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zione di  Firenze  di  Giovanni  Villani;  del  Boninsegni;  del  Halespini, 
di  Melchionne  Stefani»  di  Lotto  Fiesolano;  deirAretlno;  del  Poggio; 
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Landini  cementatore  di  Dante.  Moneta  fiorentina.  Vitto.  Abito.  In- 
gegni fiorentini.  Natura  e  usanza  de' Fiorentini.  Somma  bellezza  della 
lingua  fiorentina. 


A,  Fioreatini ,  dopo  V  amistà  e  confederazioDo 
fatta  tra  Ctemente  Vii  e  Carlo  V,  altra  speranza  ri- 
masa  non  era  se  non  quella  del  re  di  Francia;  il 
qual  re  di  Francia ,  stracco  delle  grandi  e  continue 
spese  S  e  sbigottito  per  gV  infelici  successi  di  Lutrec 
e  di  San  Polo^  dira  l'aver  egli  perduto  con  non 
minor  suo  danno  che  utile  dell*  imperadore  insieme 
colla  città  di  Genova  messer  Andrea  d' Oria^  e  '  so- 


^  (1)  L' edlzlon  citata  ha  ilraeco  dalle  grandi  e  continue  gpue;  ab- 
biam  seguito  la  lezione  del  codice  Rinncciniano,  a  cui  possiamo  nuova- 
mente ricorrere  (Vedi  V.  1  p.  S86  nota  (a)}.  Esso  ò  per  fomirci  parecchie 
giunte  al  presente  Libro»  dopo  il  quale  non  contiene  altro  che  pochi 
frammenti  del  decimo. 

'  (2)  Questa  conglunztone  cb*é  nel  C.  B.  e  nell'B.  di  Leida ,  manca 
nella  citata. 
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pra  ogni  credere  desideroso  di  riavere  i  Ogliuoli,  e  ^ 
stimolato  tutte  V  ore  da  madama  la  reggente  sua 
madre^  s'era  deliberato  di  dovere,  in  qualuncbe 
modo  potesse,  riconciliarsi  e  far  pace  con  Cesare. 
Ma  temendo  che  i  collegati  non  dovessero  »  se  ciò 
risaputo  avessono,  prevenirlo  e  accordarsi  con  Ce- 
sare prima  di  lui,  diceva  pubblicamente  cbe  l'amor 
de'  Ggliuoli  mai  a  far  cosa  ignominiosa,  e  che  do- 
vesse in  alcun  modo  o  all'  onor  di  lui  o  alla  fede 
pregiudicare,  noi  condurrebbe.  E  agli  ambascia- 
dori  de' collegati ,  a  i  quali  chiedeva  cbe  mandas- 
sono  per  mandati  speciali ,  aflinechè  bisognando  si 
potesse  rinnovare  la  lega,  prometteva  larghissìma- 
mente  cbe  mai  non  farebbe  accordo  nessuno,  nel 
quale  egli  i  confederati  non  ìncbiudesse;  soggiu-  (am) 
gnendo  che  egli,  sebbene  trattava  la  pace,  aveva 
nondimeno  più  che  mai  V  animo  e  tutti  i  suoi  pen- 
sieri rivolti  alla  guerra.  Ed  a'  Fiorentini,  i  quali  in 
luogo  di  grandissimo  beneGzio  pregavano  strettis- 
simamente sua  maestà  che  le  dovesse  piacer^  come 
già  aveva  fatto  nel  dodici  Lodovico  suo  predecesso- 
re ,  consentire  che  potessero  per  la  libertà  e  salute 
loro  convenire  e  accordar  con  Cesare,  lo  dinegò 
sempre,  dicendo  che  non  era  mai  per  abbandonar- 
gli; ed  a'  Vittiziani,  i  quali,  prevedendo  V  animo 
suo,  e  sentendo  che  Cesare  era  per  trasferirsi  in 
Italia  e  pigliare  la  corona  per  divenire  imperadore. 
Io  sollecitavano  molto  e  gli  promettevano  grandis- 
simi aiuti  se,  passando  Cesare  in  Italia,  si  dispo- 
nesse a  volervi  passare  anch' egli,  rispose  ch'era 
contento,  e  propose  le  condizioni,  dicendo  che  ver- 
rebbe con  un  esercito  di  dumilaquattrocento  uomini 
d'arme  e  mille  cavalli  leggieri  e  ventimila  fanti, 
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purché  i  collegati  gli  pagassono  i  danari  per  venti^ 
mila  fanti  e  mille  cavalli  leggieri,  e  di  più  mezza 
la  spesa  che  nel  traino  e  nella  munizion  delle  arti-» 
gliene  far  si  doveva. 
0  Ed  a  quest'  effetto ,  secondochè  affermava  egli , 

mandò  in  Italia  oltra  il  visconte  di  Turena,  monsi- 
gnore dì  Tarbes  a  convenire  particolarmente  del 
modo  e  delle  condizioni  della  guerra  con  tutti  i  con^ 
federati;  ma  le  vere  e  principali  cagioni  del  man- 
darlo a  gran  giornate  furono  due:  la  prima,  per 
intertenere  i  collegati  tantoché  conchiudesse  V  ac- 
cordo, e  anco  dar  pasto,  come  si  dice,  al  re  d' In- 
ghilterra, il  quale,  migliore  in  questo  e  più  discreto 
di  lui,  non  voleva  né  accordare  egli  a  patto  nessu- 
no, né  che  gli  altri  accordassero  senza  non  solo  la 
saputa,  ma  il  consenso  ed  il  contentamento  de'  col- 
legati; la  seconda  era,  per  non  trovarsi  disarmato 
e  senz'aiuti  S  se  per  avventura,  come  di  già  era 
avvenuto  più  volte,  non  si  fosse  conchiuso  l' accor- 
do: e  per  questa  cagione,  oltra  diecimila  venturieri 
franzesi,  aveva  soldato  diecimila  Lanzi,  i  quali  si 
trovavano  vicino  a  Lione,  e  di  più  ottomila  Svizze^ 
ri.  À  queste  cose  s' aggiugneva  pure  in  favore  del 
papa  ed  in  detrimento  de'  collegati,  e  specialmente 
de'  Fiorentini,  che  il  vescovo  di  Tarbes  aspirava 
anch'  egli ,  siccome  il  gran  cancelliere  ' ,  quasi  non 
volessero  essere  in  peggior  grado  che  gli  Spagnuo^ 
li ,  al  cardinalato ,  il  qual  disegno  fra  non  molto 
tempo  riuscì  agevolmente  ad  ambidue;  conciossia- 
cosaché Clemente  per  venire  all'  intento  suo,  e  ria- 
ver Io  stato  di  Firenze,  non  perdonava  a  cosa  nes- 

*  (1 }  Cosi  il  C.  R.  ;  l' ed.  citata:  disarmato  senza  aiulù 

*  9-  Cloò  Antonio  Daprat.  -^ 
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suna,  corrompendo  in  ogni  modo  che  sapeva  tutti 
quegli  che  poteva ,  come  aveva  già  fatto  il  cancel- 
lier  grande  ed  il  confessore  di  Cesare. 

In  questo  mentre  il  Cristianissimo,  essendo  tor- 
nato Lelù  Baiar  ^  suo  segretario  di  Fiandra,  dove 
era  stato  mandato  da  lui,  e  avendogli  riferito  come 
madama  Margherita  zia  dell'  imperadore,  e  che  fu 
già  maritata  al  re  Giovanni  fratello  della  regina  ^ 
Giovanna  sua  madre,  aveva  mandato  dal  nipote  di 
poter  comporre  le  loro  differenze,  mandò  tantosto 
madama  Luisa,  o,  come  dicono  i  Franzesi,  Lodo- 
vica a  Cambrai,  nella  qual  città  s' erano  per  altri 
tempi  fatte  grandissime  e  importantissime  leghe;  ed 
il  medesimo  giorno  che  arrivarono,  il  qual  fu  chi 
dice  il  sesto  e  chi  il  settimo  di  di  luglio,  essendo 
entrate  amendue  con  grandissima  pompa  in  un  me- 
desimo tempo,  ma  per  diverse  porte,  e  abitando  in 
due  case  contigue,  che  si  poteano  dire  una  sola, 
riuscendo  elleno  l' una  nelF  altra,  stettero  a  parla^ 
mento  fino  a  mezza  notte.  Eravi  per  lo  re  d' Inghil- 
terra, senza  l'autorità  del  quale  non  si  trattava  cosa 
nessuna,  il  cardinale  vescovo  di  Londra  '  ed  il  duca 
di  Soffolc.  Il  papa,  oltra  il  cardinal  Salviati  legato, 
ed  il  vescovo  di  Vasona  suo  maestro  di  casa,  v'aveva 
nuovamente  mandato  fra  Niccolò  della  Magna  arci- 
vescovo di  Capeva.  Gli  ambasciadori  de'  collegati 
vi  si  trovavano  tutti,  eccetto  il  fiorentino,  il  quale 
aveva  mandato  in  sua  vece  Bartolommeo  Cavai-  (mi) 
canti,  ed  egli  era  rimase  in  Compiegni  ^  a  dolersi 

*  (2)  TroTiamo  cosi  scrìtto  nel  C.  R.  qoesto  nòiiie,che  altrì  scrìvono 

LeMwkardo.  La  E.  C.  ha  Lelio  Baiar. 

'  9-  Reggeva  allora  qaella  chiesa  Catherto  Tanstal.  ^ 

'  (i)  Compiegni  scrìviamo  qui  e  altrove,  secondo  11  C.  R.,  e  non 

Compiegni,  come  ha  V  ed.  cit. 
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col  re  y  e  pregar  sua  maestà  che  le  piacesse  di  far 
modificare  il  capitolo  che  faTcUava  de'  confederati  ^ 
in  quella  parte  massimamente  che  toccava  i  Fioren* 
lini,  il  quai  capitolò  egli  aveva  avuto,  ed  era  questo 
proprio:  Item  convenerunt  quod  cristianissimus  rex 
procuraMt  loto  posse  suo,  et  cum  effèctu  faciel,quod 
domini  Veneti  et  Fiorentini  infra  quatuor  menses  a 
die  praesenlis  compositionis  facient  rationem  Cae- 
sari,  et  seref dissimo  regi  Ungariae  eius  fralri  respe- 
dive  de  eoquod  tenentur,  quo  facto  censeanlur  in- 
elusi  in  pace  et  compositione  praedicta,  et  non  aliter. 
Promisse  il  re  largamente  di  dover  fare  modi- 
fi  ficare  questo  capitolo,  ed  era  tanto  o  accecato  dal 
desiderio  de'  figliuoli,  o  impaurito  dalle  spese  e  pe- 
ricoli della  guerra,  o  trafitto  dagli  stimoli  della  ma- 
dre, la  quale  prometteva  anch'olla  dì  non  dover 
far  cosa  centra  la  ragione  delle  genti  e  la  fede  data 
a' confederati,  che,  sdimenticatosi  insieme  con  lei 
delle  parole  e  promissioni  loro,  diceva  colla  lingua 
il  contrario  appunto  dì  quello  che  egli  sentiva  nel 
cuore.  Era  venuto  il  re  e  fermatosi  in  Compiegni , 
affinechè,  nascendo  qualche  difficoltà  o  differenza 
tra  le  parti,  potesse  o  spegnerla  o  risolverla  più  to- 
stamente: né  fu  vano  il  suo  avviso,  perciocché  men- 
tre si  praticavano  gli  articoli  e  le  condizioni  della 
pace  dagli  agenti  dell'  una  maestà  e  dell'  altra ,  so- 
praggiunse fuori  d'ogni  aspettazione  e  contra  il  cre- 
dere della  maggior  parte,  ed  in  specialità  de'  Fio- 
rentini, la  nuova  della  confederazione  fatta  fra  papa 
Clemente  e  l' imperadore,  per  la  quale  la  pratica, 
che  era  se  non  conchiusa,  alle  strette  di  doversi  con- 
chiudere, si  sconchiuse  ^  in  guisa,  che  la  madre  del 

Mi)  A  questo  modo  si  dee  leggere  col  C.  R. ,  e  non  si  conchiusc  co- 
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re  s' era  apprestata  e  messa  io  ordine  per  andarse- 
ne; ed  ebbe  poi  a  dire  il  re^  il  quale  per  parere  il 
buono  e  '1  bello  cercava  ogn'  occasione  di  dolersi 
de' Yiniziani  e  de' Fiorentini,  ciò  essere  avvenuto 
per  voler  sua  madre,  che  '1  capitolo  si  modiflcasse 
io  beneflzio  de'collegati;  ma  ella  raddolcita  alquanto 
dal  cardinal  Sai  viati,  e  svolta  affatto  dall'arcive- 
scovo di  Gapua,  fu  contenta  di  rimanere,  e  per  la 
costoro  opera  fra  pochi  giorni  si  conchiuse  final- 
mente la  tanto  e  tante  volte  indarno  tentata  e  desi- 
derata lega,  la  quale  si  pubblicò  solennemente  nella 
chiesa  cattedrale  di  Gambrai  il  quinto  giorno  d' ago- 
sto del  1529,  della  quale  si  fece  maravigliosa  festa 
con  fuochi  ed  altri  segni  d'allegrezza,  non  sola- 
mente nella  Francia  e  nelle  Spagne,  ma  eziandio 
neir  Italia ,  e  massimamente  da'  Sanesi ,  i  quali 
s' erano  fatti  a  credere  con  incredibile  vanita  di  do- 
ver sempre  correr  la  medesima  ^rtuna  che  Cesare, 
e  che  tutte  le  sue  bonacce  fossero  le  loro. 

I  capi  e  le  condizioni  principali  di  questa  pace,. 
che  fu  poi  cagione  di  molte  e  grandissime  guerre,  e 
per  la  qual  conobbe  ciascuno,  l' Italia  esser  rimasa 
tutta  in  tutto  e  per  tutto  alla  discrezione  di  Cesare, 
furono  questi  :  Che  tra  la  maestà  di  Carlo  V  impe- 
rodare,  e  quella  di  Francesco  1  re  di  Francia  5'tn- 
tendesse  esser  pace  e  confederazione  perpetua,  di 
maniera  che  così  gli  amici  come  i  nimici  delV  uno 
si  dovessero  avere  e  reputare  amici  e  nimici  ancora 
dell*  altro.  Che  il  re  cristianissima  fusse  tenuto  di 
dover  pagare  a  Carlo  Vper  riscatto  de' suoi  figliuoli 
due  milioni  d' oro  in  questo  modo:  un  milione  e  du- 

me  porla  Ted.  cil.;  lezione  manifesla mente  corrotta,  eh' è  passala  in 
(ulte  le  altre,  e  nel  Vocabolario  due  volle, alle  voci  Alle  strelle^e  Siretla. 

Varchi  Voi  IL  2 
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gento  migliaia  alla  mano,  e  per  cinquecentomila 
dovesse  dare  in  pegno  i  beni  di  VandomOy  e  alcuni 
altri  di  tanta  valuta,  che  a  cinque  per  cento  faces^ 
sono  d' entrata  venticinquemila  ducati  per  ciascun 
anno,  e  del  restante  si  pagasse  il  debito,  U  quale 
aveva  Cesare  col  re  d' Inghilterra:  e  di  più,  che  i 
diecimila  ducati,  i  quali  per  conto  (f  alcune  scUiere 
si  pagavano  ogn'  anno  dalle  terre  delV  imperadore, 
si  levassono  per  sempre,  e  s' intendessono  spenti  in 
perpetuo.  Che  il  medesimo  re  cristianissimo  rinun'- 
ziasse  liberamente  a  tutte  le  ragioni  le  quali  egli 
avesse  o  per  alcuno  modo  avere  potesse  nel  regno  di 
Napoli,  nel  ducato  di  Milano,  nella  contea  d'Asti  e 
nello  stalo  di  Genova,  spogliandosi  generalmente  di 

(223)  tutta  V  Italia,  e  ancora  di  non  potere  impacciarsi 
delle  cose  della  Germania  in  pregiudizio  di  Cesare^ 
Che  dovesse  quietare  e  scancellare  la  superiorità  di 

"  Fiandra  e  d*Àrtois,  e  rinunziare  spressamente  alle 
ragioni  di  Tomai  ed  Aras,  e  promettere  ed  attenere 
con  effetto  di  non  ricuperar  mai  più  Villaducis  e 
Orsi,  come  poteva  fare  ogni  volta  che  egli  dugento^ 
mila  ducali  pagati  avesse.  Che  fra  quaranta  giorni 
dopo  la  pubblicazione  della  pace  dovesse  rendere  a 
Cesare  tutte  le  terre  che  aveva  prese  nel  reame  e  nel 
ducato  dopo  la  lega  fatta  con  i  principi  e  repubbli^ 
che  italiane^  e  protestare  a  i  Viniziani,  che  rendes^ 
sono  anch'  essi  quelle  che  avevano  pigliate,  e  non  le 
rendendo,  fosse  tenuto  a  pagare  trentamila  ducati 
ogni  mese,  dandone  sicurtà  in  Anversa,  in/Ino  a 
tanto  che  si  fussino  recuperale;  e  di  più  dare  alVinh- 
peradore  dodici  galee,  quattro  navi  e  quattro  ga- 
leoni forniti  e  pagati  per  sei  mesi.  Che  le  facultà  e 
gli  slati  occupati  ad  alcuno  per  cagione  della  guer-- 
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ra,  si  rendessimo  a  i  padroni  o  a  loro  Éuccessori. 
Che  il  processo  conlra  Borbone  si  dovesse  annulla- 
re, e  restituire  V  onore  al  morto ,  ed  i  beni  agli  ere- 
di. Che  la  santità  di  papa  Clemente  VII  fosse  la 
prima  ad  esser  compresa  in  detto  accordo,  promet- 
tendo così  Francesco  come  Carlo  di  doverla  conser- 
vare nelV  autorità  sua  primiera,  e  procacciare  con 
tutte  le  forze  loro  che  le  terre  occupate  alla  santa  sede 
Apostolicale  fossero  restituite.  Che  i  signori  Venezior 
ni  e  i  signori  Fiorentini  fossero  tenuti  fra  lo  spazio  di 
quattro  mesi  far  conto  con  Cesare  e  col  serenissimo  re 
d  Ungheria  suo  fratello,  e  convenire  con  sua  maestà 
di  quelio  che  avevano  a  fare  insieme,  ed  in  tal  caso 
s' intendessono  inchiusi  nella  pace  e  composizione 
sopraddetta,  e  non  altrimente.  Che  il  duca  di  Fer- 
rara dovesse  ricorrere  a  Cesare,  nel  guai  caso  il 
Cristianissimo  prometteva  che  non  mancherebbe  fa- 
vorirlo appresso  sua  maestà.  Del  duca  di  Milano 
non  si  fece  menzione  alcuna^  ancoraché '1  Cristianis- 
simo avesse  detto  al  suo  ambasciadore,  che  V  aveva 
inchiuso  nella  lega  colla  conservazione  di  tutto 
quello  che  possedeva.  Similmente  non  si  trattò  né 
di  baroni  9  né  di  fuorusciti  del  Regno ,  salvo  che  il 
Cristianissimo  non  potesse  raccettare  negli  stati  suoi 
nessuno  di  quelli  che  avessono  militato  centra  Ce- 
sare. Che  la  differenza  del  marchese  d' Arisdic  *  si 
compromettesse,  e  di  tutti  i  cartelli  andati  attorno, 


'  %■  Filippo  di  Croy,  marchese  d'Arschot,  quel  medesimo  che  a  p. 
S6  è  con  minor  guasto  chiamato  cTirejcol.  L'accennata  differenza  era 
insorta  per  cagione  di  certe  terre  che  suo  zio  Guglielmo  di  Croy  aveva 
aeqiilslale  dalla  regina  Germana  di  Folx,  Il  possesso  delle  quali  gli  era 
sUto  disputato.  (Vedi  il  Traile  de  Madrid,  ari.  XXXVIII,  In  Dumont 
Corpi  IHplamalique^  T.  VII  p.  40S). 
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né- anco  di  quello  di  Ruberto  della  Marcia  •,  non 
s' avesse  a  favellar  più.  Che  tutti  e  ciascuno  de'  so- 
praddetli  capitoli  debbiano  esser  confermati  e  rati- 
ficali da  i  parlamenti  e  stati  di  Francia.  Che  Fran- 
cesco cristianissimo  re  di  Francia,  adempiuto  che 
ara  tutte  e  ciascuna  delle  cose  sopraddette,  debba 
riavere  i  figliuoli,  e  consumare  il  matrif nonio  con 
madama  Leonora  sua  moglie,  delia  quale  avendo 
figliuoli  maschi,  debba  il  ducato  della  Borgogna  ri-- 
manere  alla  corona  di  Francia,  se  non,  ritornare 
con  alcune  condizioni,  le  quali  non  fa  mestiero  rac- 
contare ,  alV  imperadore. 

Sopra  questi  capitoli  non  meno  yergognosi  per 
lo  re,  che  utili  air  imperadore,  si  ha  da  sapere  che 
il  Cristianissimo,  non  ostante  che  si  fosse  obbligato 
per  giuramento,  non  rendè  al  principe  d' Grange  le 
terre  sue,  e  se  rendè  i  beni  a  i  successori  di  Borbo- 
ne ,  egli  non  prima  ebbe  riauto  i  flgliucrii  eh'  egli 
gli  tolse  ^  loro;  onde  ebbe  Cesare  non  ingiusta  ca- 
gione di  dolersi  di  lui.  E  poteva  bene  il  re,  anzi  do- 
veva, poiché  giurato  V  aveva,  rendere  gli  stati  agli 
eredi  di  Borbone,  ma  V  onore  a  lui  non  già;  con- 
ciossiacosaché Tenore,  come  non  si  può  perdere 
mai  da  alcuno,  se  non  mediante  qualche  suo  mi- 
sfatto proprio,  cosi  mai  non  si  può  da  alcuno  gua- 
dagnare veramente,  né  acquistare,  se  non  mediante 
qualche  sua  propria  virtù.  Quanto  al  capitolo  de' Ve- 
neziani e  de'  Fiorentini ,  conosceva  ognuno  ciò  esser 
stato  fatto,  non  per  inchiudergli,  ma  per  ischiuder- 
gli^  e  che  egli  era  non  meno  manifestamente  ini- 

*  9-  Roberto  II  di  La  Mark,  duca  di  Bonillon,  che  aveva  faUo  na- 
scere ana  controversia  sopra  i  confini  de'  propri  stati.  ^ 
^  (1)  Meglio  redlzion  di  Leida,  gUriiolie, 
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quo,  che  ridicolo;  primieramente,  perchè  non  ispe- 
cificava  di  che  cosa  s*  avesse  a  stare  ^  a  ragione 
con  Cesare  e  col  fratello,  e  poi  perchè  non  dichia- 
rava chi  dovesse  prima  udire  e  poi  giudicare  le  ra- 
gioni dell* una  e  dell'altra  parte,  e  brevemente, 
stava  nella  potestà  di  Cesare  il  volergli  o  il  non  vo-  (sa5) 
lergli  accettare;  perciocché  inOnochè  egli  non  si 
chiamava  pago  e  contento,  i  confederati  si  trova- 
vano esclusi  dalla  lega,  e  per  questa  cagione  face- 
vano grand' istanza  che  SI  dovesse  modificar  cosi: 
Che  i  confederati  s' intendessono  immediatamente 
compresi  nelV  accordo ,  e  di  poi  avessono  tempo 
quattro  mesi  a  far  conto  coir  imperatore ,  e  di  tutto 
quello  soddisfarlo  che  da  loro  se  gli  dovesse y  speci- 
fieando  che  d' altro  a  disputar  non  s' avesse  che  di 
danari:  il  che  si  sarebbe  potuto,  se  non  lodare  in 
un  tanto  re,  almeno  comportare. 

Non  si  sapeva  in  Firenze,  né  si  poteva  ancora 
sapere,  che  l'accordo  fosse  conchiuso,  per  lo  che 
stando  i  Fiorentini  dubbiosi  e  sospesi  tra  speranza  e 
timore,  per  lo  più  malcontenti,  avevano  mandato 
Bartolommeo  Cavalcanti  alla  corte  del  Cristianissi- 
mo^ che  vedesse  di  ritirare  quello  che  quivi  quanto 
air  inchiusione  ed  esclusione  de'  collegati  si  dicesse 
o  sperasse.  Perché  messer  Baldassarrì,  prestando 
più  fede  che  bisognato  non  sarebbe,  alle  parole  del 
re  e  alle  promesse  di  madama ,  scriveva  che  stessìno 
dì  buona  voglia  e  non  si  perdessino  d' animo,  per- 
chè sarebbono  a  ogni  modo  compresi:  e  molti  altri, 
che  penetravano  più  addentro  la  mente  del  re,  scri- 

*  (1)  L'edizion  citala  legge:  di  che  com  avesse  a  stare;  l'emendiamo 
a  seconda  del  cod.  Rinucc,  dell'Esemplare  Magliabechlano  e  dell' ed. 
di  Leida. 
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vevano  tutto  il  contrario;  anzi  poiché  fil  conchiusa 
j5  la  lega  di  parecchi  giorni,  si  scriveva  da  diversi  di- 
versamente,  non  tanto  secondo  le  passioni  delle 
persone,  quanto  secondo  V  interpretazioni  delle  pa- 
role di  quel  capitolo:  e  monsignore  reverendissimo 
legato  scrivendo  di  questo  accordo,  scrisse  che  si 
dicesse  e  pubblicasse,  i  confederati  esservi  dentro 
compresi,  e  a  questo  fine  più  che  ad  altra  ciagione 
si  pensò  che  fussevi  fatto  porre  dal  Cristianissimo, 
vergognandosi  che  s'avesse  a  dir  chiaramente  e  sen- 
za alcuna  eccezione,  come  si  disse  poi^a  ogni  modo^ 
lui  aver  traditi  bruttamente  e  venduti  i  suoi  colle- 
gati; e  Cesare  stesso,  quando  poi  domandò  il  man- 
dato all'oratore  di  Ferrara,  ebbe  a  dire:  Io  voglio 
aver  rispetto  a'  miei  collegati,  e  non  fare  come  fece 
il  re  cristianissimo.  E  per  certo  par  gran  fatto,  ed 
a  coloro  massimamente,  i  quali  non  sanno  né  che 
cosa  gli  uomini  siano,  né  quanto  possa  in  loro  Tamor 
proprio  e  quello  de'  figliuoli,  che  un  animo  per  al- 
tro tanto  liberale  e  valoroso  e  veramente  regio,  sì 
lasciasse  si  fattamente  da  non  so  che  dirmi  (  se  già 
non  fu  la  rea  e  malvagia  fortuna  in  quel  tempo 
de'  Fiorentini  )  trasportare,  che  egli  dicesse  le  cose 
ch'egli  disse, e  facesse  quelle  che  egli  fece;  e,  quello 
che  é  più,  non  so  se  da  maravigliarsi  o  da  ridere, 
egli,  eziandio  poiché  s' era  stipulato  e  giurato  Y  ac- 
cordo, affermava  agli  ambasciadori  de'  collegati,  sé 
avere  il  medesimo  animo  di  prima,  e  prometteva 
loro  le  medesime  cose,  il  che  faceva  ancora  in  nome 
suo  monsiguOTe  di  Tarbes  al  duca  di  Milano,  a'  Ve- 
neziani, al  duca  di  Ferrara  e  a'  Fiorentini. 

Ed  il  re  istesso,  benché  per  la  vergogna  non  si 
lasciasse  per  più  giorni  né  vedere  né  parlare  dagli 
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oratori,  a  i  quali  dicendo  che  V  aspettassino  la  sera 
di  poi  in  Compiegni,  gii  aveva  piantati  quivi,  e  se 
n*  era  ito  a  Cambrai  sotto  colore  di  voler  vicitare 
madama  Margherita  y  prometteva  separatamente  a 
ciascuno  di  volergli  aiutare ,  mandando  in  favore  e  |^ 
benefizio  loro  il  suo  ammiraglio  air  imperadore:  e 
di  più  promesse  in  disparte  a' Fiorentini,  che  gli  sov- 
verrebbe di  quarantamila  ducati,  acciò  si  potessero 
difendere.  Le  quali  cose  egli  astutamente  faceva 
non  solamente  co'  Fiorentini,  ma  con  tutti  gli  altri 
confederati ,  pensando  che  quanto  Cesare  trovasse 
le  difficoltà  maggiori,  tanto  più  agevolmente  gH  do- 
vesse restituire  i  figliuoli,  per  cagion  de' quali  si 
scusava  d'aver  fatto  tutto  quello  che  fatto  aveva, 
aggiugnendo  che  tosto  che  egli  riauti  gli  avesse, 
mostrerebbe  a'  collegati ,  ed  in  specie  a'  Fiorentini , 
quanto  gli  fossero  a  cuore  le  cose  loro;  i  quali  tutto 
che  si  pascessero  in  qualche  parte  di  cosi  vane  spe-  (334) 
ranze,  non  perciò  mancavano  di  provvedersi  alla 
guerra;  ed  il  gonfaloniere,  come  uomo  ardito  e  sa- 
gace, 0  non  aveva  o  fingeva  di  non  aver  paura,  e 
a  tutte  le  cose  dove  poteva  e  bisognava,  poneva 
con  grandissima  cura  e  diligenza  l' animo  e  le  ma- 
ni: e  contuttociò  era  cominciato  a  venire  in  disgra- 
zia non  solamente  de' grandi,  i  quali  per  Tessere 
egli  non  nobile,  non  pareva  che  sofierire  il  potes- 
sono,  ma  ancora  de'mezzani  e  de'minuali,  ed  in 
somma  della  maggior  parte  dell'  universale;  per- 
ciocché pareva  loro  che  egli,  benché  dissimulata- 
mente, cercasse  d' acquistarsi  la  grazia  e  la  bene- 
volenza della  parte  fratesca  e  della  pallesca  per 
non  uscir  di  palazzo,  ed  anche  un  caso  eh'  era  se- 
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guito  gli  aveva  concilato  appresso  non  pochi  non 
pìccolo  carico 9  ìi  qual  fu  questo: 

Giorgio  Rinieri  trovandosi  a  Pisa  in  casa  del 
commessario  Francesco ,  chiamato  Ceccotto,  Tosin- 
ghìy  riferi  come  Alamanno  de*  Pazzi  venuto  in  col- 
lera seco  nel  ragionare  come  si  fa,  gli  aveva  dette 
queste  parole  proprie  :-5e  tu  ti  sarai  trovato  a  cavar 
del  palazzo  il  Cappone,  io  sarò  uomo  per  trovarmi 
i5  a  ogni  modo  a  cavarne  il  Carduccio.  Di  poi  Y  ac- 
cusò al  magistrato  degli  otto.  Comparso  ali'  ufizio, 
Alamanno  arditamente  negò  la  querela»  affermando 
sé  aver  solamente  detto:  Voi  dovrete  pur  ora  con-* 
tentarvi,non  avendo  cagione  d'aver  più  tanti  sospetti 
per  conto  del  gonfaloniere:  e  perchè  non  v'erano 
testimoni,  bisognava  per  ritrovar  la  verità  venire 
al  cimento,  e  che  Giorgio  stesse  alla  riprova  con 
Alamanno,  la  qual  cosa  Giorgio,  essendo  egli  vec- 
chio e  debole,  e  Alamanno  giovane  e  gagliardo, 
non  volle  fare,  e  piuttosto  che  toccare  della  fune  o 
essere  altramente  martoriato,  confessò  d' aver  fran- 
leso,  onde  fu  come  falso  accusatore  conflnato,  e 
Alamanno  assoluto.  Ora  egli  non  solamente  si  bu- 
cinò, ma  si  disse  apertamente  ciò  essere  stata  opera 
del  gonfaloniere,  il  quale  per  darsi  credito  e  repu- 
tazione, e  metter  di  se  terrore  nelle  genti,  e  per 
proceder,  se  questa  riuscita  gli  fosse,  più  avanti, 
aveva  messo  su  e  imbecherato  Giorgio,  che  l' accu- 
sasse, promettendoli  di  doverlo  cavare  d'ogni  danno 
e  pena  che  di  ciò  avvenire  gli  potesse;  la  qual  cosa 
io  per  me  non  credo,  mosso  non  da  ragione  nessu- 
na, ma  solamente  da  conghiettura ,  per  lo  essere 
Francesco  Carducci  tanto  o  prudente  o  astuto, 
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ch'egli  o  non  si  sarebbe  messo  a  una  simile  impre- 
sa, o  T  arebbe  a  miglior  fine  condotta:  pure,  o  vera 
o  falsa  che  si  fusse  V  accusa ,  il  gonfaloniere  o  a  ra- 
gione o  a  torto  yì  messe  dell'  onor  suo,  perchè  Ala- 
manno, oltra  r  esser  nobile,  animoso,  di  bella  pre- 
senza e  di  buon  parlare,  e  di  più  che  di  comunal 
cervello,  era  principal  capo  della  setta  del  Cappone 
contra  gli  Adirati  ;  e  questo  è  quello  che  faceva  cre- 
dere alla  brigata ,  che  il  gonfaloniere  per  volerselo 
levar  dinanzi  l' avesse  fatto  accusar  egli. 

In  questo  tempo  essendo,  o  piuttosto  volendo 
esser  malato,  Raffael  Girolami  commessario  gene- 
rale sopra  i  soldati  della  repubblica  fiorentina  chiese   |^ 
licenza  di  potersene  tornare  a  Firenze,  e  V  ottenne, 
ed  in  suo  scambio  fu  mandato  Tommaso  Sederini, 
il  quale  parti  agli  venti  di  luglio,  e  menò  seco  Anton 
Canigianì  suo  genero,  e  Francesco  Ferrucci  come 
uomo  sufficiente  ed  allievo  di  casa  loro.  E  perchè  la 
multitudine  e  varietà  delle  leggi  generava  nel  crea- 
re e  mandar  fuora  gli  ambasciadori  ed  i  commessari 
difficultà  e  confusione,  si  vinse  agli  ventitré  nel 
consìglio  maggiore  una  provvisione  del  modo  che 
si  dovessono  eleggere;  nella  quale  tralF  altre  <;ose 
si  disponeva  che  nessuno  il  quale  fosse  stato  eletto 
o  ambasciadore  o  commessario  potesse,  per  non  an- 
dare, allegare  privilegio  nessuno,  se  non  quello 
deir  età,  cioè  che  chi  dovesse  andar  fuora  d' Italia  e 
avesse  settant'anni  forniti,  potesse  rifiutare;  non 
poteva  già  esser  nominato  alcuno  per  andare  a  par-  (335) 
tìto,  il  quale  fosse  minore  di  trent'  anni;  e  a  chiun- 
che  era  eletto  e  vinto,  si  concedeva  il  poter  ricor- 
rere fra  quattro  giorni  per  T  assoluzione  a  i  signori 
e  collegi,  la  quale  assoluzione  si  doveva  ottenere 
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almeno  per  trentadue  fave  nere.  Sì  disponeva  anco^ 
ranche  la  signoria  dovesse  assegnare  il  tempodel  suo 
partire  a  ciascuno  ambasciadore  o  commessario,  e 
non  l'assegnando  la  signoria,  la  legge  gli  assegnava 
ella  un  mese,  il  qual  tempo  assegnato  o  dalla  signo* 
ria  0  dalia  legge,  si  poteva  prorogare  da'signori  una 
o  più  volte,  ma  non  già  per  più  di  quindici  giorni  per 
volta.  Disponevasi  medesimamente,  che  la  signorìa 
fusse  obbligata  di  proporre  almeno  sei  giorni  in- 
nanzi che  alcuno  oratore  partire  dovesse,  la  com^ 
missione  sua  tra  lei  ed  i  collegi  tre  di ,  tre  volte  per 
d),  non  si  vincendo  prima;  e  se  non  la  proponesso^ 
no,  cadessino  in  pena  di  cento  fiorini  larghi  per  eia-* 
senno,  e  ne  f ussero  a'  conservadori  delle  leggi  sot- 
toposti, ed  il  primo  cancelliere  della  signoria  fosse 
tenuto,  deposto  che  avessono  il  loro  magistrato  i 
signori,  darne  notizia  a  i  conservadori  j  e  se  in  tre 
di  y  a  tre  volte  per  giorno  non  si  fosse  vinta  cotale 
instruzione  o  commessione,  erano  i  dieci  della 
guerra  obbligati  fra  il  termine  di  tre  dì  prossimi, 
sotto  le  medesime  pene  ed  al  medesimo  magistrato 
sottoposti,  farla  essi  in  quel  modo  che  giudicassero 
migliore.  Vollero  di  più,  che  nessuno  ambasciadore 
o  commessa  rio  potesse  esser  costretto  a  star  fuori 
d' Italia  più  d*  un  anno,  ed  in  Italia  più  che  otto  me- 
si ,  e  che  a  ciascuno  dovesse  esser  pagato  innanzi 
che  partisse,  insieme  col  suo  donativo,  il  salario  di 
due  mesi,  secondochè  nel  partito  de'  partiti  conte- 
nuto si  fosse;  con  questo,  che  se  in  detta  legazione 
o  commesseria  stesse  meno  di  due  mesi,  fosse  ob- 
bligato alla  restituzione  di  quel  salario  che  egli 
avesse  soprappreso  di  più. Ordinarono  eziandio,  cosa 
cicogna  di  molla  loda  ^  aflinechè  i  giovani  s' avvez-* 
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zassino  a  esercitarsi  nelle  facct^iido  pubbliche  a 
buon'  ora,  che  ogni  volta  che  fosse  creato  uno  o  più 
anibascìadori 9  o  alcun  coromessario  generale  per  al 
campo  S  sì  dovesse  ancora  creare  un  giovane  d' età 
d'anni  ventiquattro  almeno ,  ed  al  più  trentaquat* 
tro,  nel  medesimo  modo  e  colle  medesime  qualità 
e  condizioni  che  esso  commessario  od  oratore  prin- 
cipale; il  salario  del  quale  non  potesse  esser  meno 
per  se,  per  nn  famiglio  e  per  un  cavallo,  di  quindici 
scudi  d' oro  il  mese.  Con  costui,  il  quale  si  chiamava 
il  giovane  dell'  ambasciadore,  ovvero  sotto  amba- 
sciadore,  erano  tenuti  a  conferir  tutte  le  cose  in 
detta  legazione  o  commesserìa  occorrenti  ;  non  po- 
teva già  intromettersi  nelle  faccende  più  che  paresse 
al  suo  principale;  gli  era  ben  lecito,  qualunche  volta 
gli  piacesse,  intervenire  a  tutte  Taudienze  o  pub- 
bliche o  private;  non  poteva  già  scrivere  in  pubbli- 
co^ né  in  privato  senza  saputa  e  consentimento  del 
suo  principale,  i  quali  principali  non  potevano  scri- 
vere anch*  essi  sotto  pena  di  florini  cento,  cos' al- 
cuna ad  alcun  cittadino,  né  alcun  cittadino  ad  essi , 
la  qual  fosse  pertinente  o  dependente  dallo  stato. 

Questo  medesimo  giorno  partì  Francesco  di  Si- 
mone Zati,  il  quale  era  stato  eletto  commessario  a 
Firenzuola,  dove  si  trovava  vicario  Iacopo  del  Bia* 
da  ^  e  castellano  Bartolommeo  Michelozzi,  a'  quali 
s'era  dato  commessione  che  vegghiassìno  le  cose  di 
Ramazzotto,  il  quale  sì  diceva  essere  in  Bologna,  e 
aver  commessione  dal  papa  di  ragunar  gente:  il 


Mt)  È  lettone  del  cod.  Rlnucc.;  V  B.  C.  ha  per  il  eampo. 

*  (f  )  Coel  V  E.  di  L.  d' accordo  col  Codice  Rlnaoc.  ;  la  Cilala,  Iacopo 
del  Badia ,  e  poco  appresso  Raimaxxaito ,  che  sì  corregge  secondo  il  C.  R. 
e  r  Esempi.  Magllab. 
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qual  papa 9  per  potersi  servire  di  loro^  aveva  ope- 
rato che  tra  Pompeo  Ggliuolo  di  Ramazzotto^  gio- 
vane molto  arrisicato,  ed  il  conte  Girolamo  de'  Pep- 
poli,  da  lui  offeso  con  occisione  di  alcuni  de'  suoi, 
si  conchiudesse  ^  finalmente  la  pace.  Poco  di  poi 
in  luogo  di  Tommaso  Soderini,  il  quale  stava  mal- 
volentieri fuora  di  Firenze,  fu  eletto  per  commes- 
sario  generale  secondo  V  ordine  della  nuova  riforma 
Zanobi  Bartolìni,  ed  il  suo  giovane,  ovvero  sotto 

(226)  commessario  fu  Francesco  d'Alessandro  Nasi,  nel 
qual  Francesco  erano,  oltra  i  beni  della  fortuna, 
compiutamente  tutte  quelle  doti,  cosi  d'animo  come 
di  corpo,  che  potevano  capire  gli  anni  suoi  ;  ma 
perchè  Zanobi ,  rispetto  alla  molta  grassezza ,  non 
poteva  aiutarsi  troppo  della  persona,  e  con  tutto  che 
fosse  vigilantissimo  pareva  che  dormisse  sempre, 
stato  non  molti  giorni  nella  sua  commesseria  ^  e 

1^  ottimamente  portatosi ,  chiese  anch'  egli ,  essendo 
malaticcio,  licenza,  e  gli  fu  mandato  per  succes- 
sore Antonfrancesco  degli  Albizzi  ;  la  cui  commes- 
seria si  crede  da  molti  essere  stata  (  come  si  dirà  dì 
sotto }  r  ultima  rovina  della  libertà  di  Firenze. 

In  questo  tempo  rinforzava  ogni  giorno  più  la 
fama  della  venuta  in  Italia  dell'  imperadore;  ma  i 
Fiorentini  non  potevano  crederla  a  patto  nessuno, 
mossi,  il  volgo  (  chiamo  volgo  tutti  coloro  i  quali  a 
cosi  fatti  uomini  prestano  fede  )  dalle  parole  di  Pie- 
ruccio,  il  quale  (  siccome  ancora  alcuni  frati  e  al- 


^  (2)  Ci  siamo  attenuti  all'È,  di  L.  eh' è  qui  conforme  al  Cod.  Ri- 
nnec.  ;  r  B.  C.  ha  «I  eonehkue. 

*  (3)  É  molazione  suggerita  dal  Cambiagi  e  conrermata  dal  €.  Rl- 
nacc.  E  la  stessa  ediz.  citata,  che  qui  legge  cammeuaria,  ha  quasi  sem- 
pre commesseria^  anche  In  quel  luogo  eh'  è  allegato  nel  Vocabolario  a 
confermazione  della  V.  Commessaria. 
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cane  monache,  parte  astutamente  e  parte  semplice- 
mente profetavano  )  asseverava  costantemente  per 
bocca  di  qualche  suo  amico,  a  coloro  i  quali  di  ciò 
il  dimandavano,  che  Cesare  non  era  per  passare  in 
Italia  queir  anno;  ì  prudenti,  perchè  non  pareva  ra*- 
gionevole  che  Y  imperadore  dovesse,  non  avendo 
né  molta  gente  né  molti  danari,  cimentare  il  credito 
suo  e  porre  a  ripentaglio  la  riputazione  dell'  impe- 
rio, andando  in  una  tanta  e  tale  provincia,  dove 
egli  mai  più  stato  non  era ,  e  nella  quale  oltra  i  Vi- 
niziani,  il  duca  di  Milano,  i  Fiorentini  e  Ferrara,  i 
quali  gli  erano  tutti  aperti  nimici,  aveva  infiniti  che, 
per  le  tante  e  cosi  enormi  e  atroci  ingiurie  e  scelle- 
ratezze usate  in  Roma,  in  Milano  ed  in  tanti  altri 
luoghi,  parte  dall'  avarizia  e  parte  dalla  crudeltà  dei 
ministri  e  soldati  suoi,  T  odiavano  mortalmente;  ed 
anco  non  era  da  stimare  che  il  papa,  cui  egli  aveva 
della  potenza  e  grandezza  sua  spogliar  voluto, 
avesse  caro  di  vederlo  grande  e  potente;  senzaché 
egli  di  dover  perdere  il  regno  di  Navarra  grandis- 
simo rischio  portava,  stando  tuttavia  i  Franzesi  in 
ordine,  ed  il  principe  di  Labric  per  affrontarlo:  per 
non  dir  nulla  che  le  cose  della  Lamagna  rimaneva- 
no^ rispetto  alle  grandissime  dissensioni  e  discordie 
fra  i  Cattolici  ed  i  Protestanti,  in  non  piccola  con- 
fiisione  e  pericolo.  A  queste  cose  s' aggiugneva  che 
Solimano  imperadore  de'  Turchi  era  di  già  con  in- 
numerabile, esercito  d' uomini  e  di  cavalli  d' Àndri- 
nopoli  uscito,  e  alla  volta  dell'Ungheria,  ogni  cosa 
rubando  e  ardendo,  se  n'  andava,  con  animo  di  vo- 
ler non  solamente  ritornare  in  stato,  e  investire  di 
quel  regno  altra  volta  da  lui  concedutogli,  Giovanni 
Sepusio  vaivoda  suo  tributario,  del  quale  era  stato 
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cacciato  coli' armi  dal  re  Ferdinando;  ma  eziandio 
assalire  e  prendere  Vienna  città  principale  dell'  Au- 
stria ^  il  che  se  riuscito  gli  fosse  (  come  agevolmente 
poteva  ),  tutta  la  cristianità  veniva  in  grande  e  ma* 
nifesto  pericolo.  Laonde  non  era  giudicato  consiglio 
d' uomo  prudente  lasciar  di  difendere  le  cose  sue 
proprie^  per  andare  ad  offendere  le  altrui ,  doven- 
dosi servire  di  quella  milizia  veterana  che  egli 
aveva  nella  Lombardia  e  nel  regno  di  Napoli ,  piut- 
tosto per  non  perdere  le  città  d' Austria^  che  per 
acquistare  quelle  d' Italia.  E  come  non  mancarono 
di  quelli  che  l'accusarono  di  timidità ,  dicendo  lui 
aver  ciò  fatto  per  paura  di  quella  così  grande  e  cosi 
poderosa  oste  del  Turco;  cosi  si  trovarono  di  coloro 
che  il  partito  da  lui  preso  sommamente  lodarono,  si 
perchè  l' intenzìon  sua  era  di  voler  dare  oggimai 
alcuna  requie  e  risquitto  alla  misera  e  tanto  tempo 
in  tanti  modi  afflitta  e  tormentata  Italia ,  e  si  perchè* 
alla  difesa  della  città  di  Vienna  e  delle  cose  de'  Lu- 
terani^ e  generalmente  di  tutta  la  Magna ,  ninno  più 
certo  rimedio  e  più  presente  trovar  si  poteva ,  che  il 
venir  suo  in  Italia;  conciossiacosaché  la  presenza  di 
lui  poteva  agevolmente  e  in  breve  spazio  molte  cose 
con  sua  grandissima  lode  acconciare ,  che  i  suoi  mi- 

(s«7)  nistri,  standosi  egli  nella  Spagna,  perla  molta  am- 
bizione e  avarizia  loro,  difficilmente  e  in  lungo 

^^  tempo  a  gran  pena,  e  con  suo  grandissimo  danno 
6  biasimo  assettate  arebbono:  e,  pacificata  F  Italia, 
come  egli  diceva  di  voler  fare,  si  poteva  dal  Turco 
con  poca  fatica,  e  con  minore  dal  re  di  Francia  di- 
fendere, e  con  altra  riputazione  governar  V  impe- 
rio, e  maneggiare  i  principi  tedeschi,  che  prima  non 
faceva,  e  massimamente  essendosi  coronato. 
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Ib  qualunche  modo  egli ,  o  per  le  ragioni  ulti- 
mamente raccontate,  o  pure  perchè  e*  fosse  di  sua 
testa,  e  nella  sua  fortuna,  la  quale  era  grandissima ,1 
conGdandosi,  deliberatosi,  ancoraché  dissuaso  da 
tutti  i  principi  e  dal  suo  consiglio  proprio,  fuori  so- 
lamente il  gran  cancelliere  ed  il  confesserò  * ,  di 
venire  in  Italia,  aveva  mandato,  come  nel  prece- 
dente libro  si  raccontò,  a  Genova  per  messer  An- 
drea d'Oria,  il  quale  giunto  che  fu  in  Barxeilona, 
Cesare  aspettandolo  ritto  in  una  sala ,  mandò  per 
lui,  ed  egli  venne  vestito  tutto  di  panno  nero,  e 
accompagnato  da  cinquanta  gentiluomini  de'  [M-imi 
di  Genova,  molto  riccamente  addobbati,  né  lo  lasciò 
parlare,  se  prima  egli  non  s' ebbe  coperto  la  testa. 
Favellarono  insieme  alquanto,  poscia  si  ritirarono 
in  una  camera  soli,  dove  stati  intorno  a  un*  ora,  il 
d'  Oria  (  al  quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del 
principe,  perchè  Cesare  gli  donò  il  principato  di 
Melfi)  fu  accompagnato  in  una  stanza,  non  meno 
che  si  fosse  quella  dell'  imperadore,  tutta  ricca  e 
adorna.  Il  quale  imperadore  s' imbarcò  alli  ventotto 
di  luglio  in  sulla  capitana  del  principe  d' Oria,  e  agli 
dodici  d' agosto  in  giovedì  sera  arrivarono  a  Geno- 
va^ e  perché  quegli  quindici  giorni  eh*  egli  stette  in 
acqua,  regnarono  sempre  levanti,  venti  contrari  al 
venire  in  Italia,  essendo  il  mare  mQljto  grosso,  diede 
due  volte  in  terra,  una  a  Palamos  e  T  altra  air  isola 
Eros  ^  sopra  Marsilia,  aspettando  tre  galee  le  quali 
per  lo  tristo  temporale  erano  in  dietro  rimase;  e  la 

*  #  Di  qui  in  poi  col  nome  di  confessore  di  Cesare  si  accenna ,  non 
Irta  II  Quldones,  ina  fra  Garzia  Loaysa.  « 

^  (a)  È  nolo  clie  con  questo  noine  di  £res,  o  Hieres,  si  denominano 
colleUivamenle  le  Ire  Slotchades  insyUae  degli  anllcbi ,  e  però  dovrebbe 
forse  leggersi  Hole. 
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notte  dì  santa  Maria  della  Neve  ebbero  sì  gran  for- 
tuna y  che  per  poco  non  affogarono  tutti  quanti.  Ce- 
sare si  fermò  in  Savona  due  giorni ,  nel  qual  luogo 
avendo  egli  inteso  da  Luigi  Alamanni  sotto  amba- 
sciadore,  i  Fiorentini  aver  creato  a  sua  maestà  quat- 
tro oratori  per  incontrarla  ed  onorarla,  mostrò 
d' averlo  assai  caro,  e  diede  segni  che  cotali  dimo- 
strazioni gli  piacessero  non  poco:  la  fanteria  sbarcò 
in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vicina,  e,  fatto 
quivi  la  rassegna,  furono  non  dodici  mila,  cotne  era 
il  nome,  ma  novemila  quattrocento  d' una  buona  e 
fiorita  gente,  benché  sbattuta  e  malconcia  per  gli 
travagli  e  pericoli  del  mare,  e  circa  dumila  Spa- 
gnuoli  di  quelli  chiamati  Bisogni  erano  poco  avanti 
arrivati  a  Genova,  per  quivi  doverlo  aspettare.  I  ca- 
valli da  guerra  furono  dintorno  a  dumila  cinque- 
cento. Tarmata  tutta  tra  quella  del  principe  e  quella 
di  Spagna ,  della  quale  era  capitano  Roderigo  Por- 
tondo,  uomo  di  gran  valore,  benché  poco  di  poi  nel 
ritornarsene  in  Ispagna  fosse  temerariamente  rotto 
e  morto  con  otto  galee  da  Aldino  ^  delle  Smirne, 
nominato  tra  gli  altri  corsali  Cacciadiavoli,  erano 
circa  centotrenta  legni,  trentasei  galee,  settanta 
vele  quadre  tra  caracche  e  navi  grosse,  ed  il  re- 
stante traffurelle  ^  e  brigantini:  eranvi  poi  molti  tra 
signori  e  gentiluomini,  cosi  Alemanni  come  Spa- 
gnuoli,  e  tanto  ecclesiastici  quanto  secolari,  come 
monsignore  di  Nassau,  l' arcivescovo  di  Bari  %  l' ar- 

■ 

^  (1)  Cosi  ha  il  C.  R.,  e  cosi  da  altri  è  chiamato  costui;  l' ed.  cit.  ha 
Agdfno. 

'  (2)  lì  cod.  Rinacc.  ha  invece  tafurelle;  altro  non  possiam  dire, 
avendo  In  vano  cercato  ne' Vocabolari,  qnal  delle  due  voci  debbasi  te- 
ner per  vera. 

'  ^  Stefano  Gabriel  Merino.  ^ 
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civescovo  di  Pallenza ,  ed  il  marchese  di  Moia  *,  il 

II 

figliuolo  del  duca  d'Alva  ^,  il  figliuolo  del  duca  del-   «3 
r  infantado  %  monsignore  di  Granuela  ^y  e  di  più  il 
gran  cancdliere  ed  il  suo  confessoro,  il  primo 
de'  quali  fu  promosso  al  cardinalato  poco  di  poi  che 
pervennero  a  Genova,  e  V  altro  fra  non  molti  mesi. 

Si  era  disputato  in  Ispagna ,  dove  sua  maestà  - 
dovesse  sbarcarsi ,  0  a  Napoli  0  a  Civitavecchia,  ed 
il  papa  faceva  grand'  istanza  che  si  sbarcasse  in  al-  («28) 
cun  luogo  de'  Sanesi ,  o  a  Port'  Ercole  o  a  quello  di 
Santo  Stefano;  ma  piacque  a  lei  (  che  che  a  ciò  fare 
la  movesse  )  d' andare  a  Genova ,  nella  qual  città 
entrò  a  ore  ventidue,  con  un  saio  indosso  di  teletta 
d' oro,  e  una  cappa  di  velluto  d' un  colore  molto 
stravagante  e  bizzarro  tutto  chiazzato  tra  pago- 
nazzo  e  rosso,  foderato  pure  di  teletta  d' oro,  colla 
berretta  in  testa  a  uso  dì  tocco  di  velluto  nero  ®; 
e  r  entrata  sua  (  per  raccontare  d' un  si  gran  perso- 
naggio ancora  questo  particolare  )  fu  di  colai  ma- 
niera: Avevano  fatto  nel  porto  un  ponte  di  legname 
con  una  scala  tutta  coperta  di  panni  con  liste  ^  ros- 
se, gialle  e  bianche,  ed  in  capo  della  scala  era  un 
arco  trionfale  pieno  di  varie  e  vaghe  storie  dimo- 
stranti per  lo  più  il  buon  animo  de'  Genovesi,  quasi 


*  ^  Don  Diego  Lopez  Pacheco.  -# 

^  ^  Don  Pietro  di  Toledo,  poi  viceré  di  Napoli,  nato  nel  1484  in 
▲lya,  donde  suo  padre  don  Federigo  prendeva  il  titolo  di  duca  d'Alva 
o  d'Alba.  « 

*^  #  Don  Inigo  Urtado  di  Mendoza,  conte  di  Saldana.  -^ 

^  ^  Niccolò  Perrenol  signor  di  Granvelle,  d*  oscuri  natali,  elevato 
alla  carica  di  cancelliere.  # 

'  (a)  Vuol  correggersi  il  Vocabolario  che  alla  V.  ^  ufo  g.  l ,  cita 
questo  passo  come  del  Libra  S. 

*  (1)  a  liste  scrive  il  Cambiagl,  correggendo  Terrore  dell'E.  C.  che 
ha  e  liste.  Noi  abbiamo  seguito  il  codice  Rinoccinlano. 

Forcai   Voi  Jf.  4 
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avessono  posto  in  obblio  V  ultima  presura  di  Geno*- 
Ta,  ed  il  sacco  datole  dagli  Spagnuoli,  in  una  delle 
quali  storie  era  figurato  Andrea  d' Oria^  il  quale 
colia  sinistra  mano  reggeva  la  città  di  Genova,  e 
nella  destra  teneva  una  spada  ignuda  arrancata  ^,  e 
11   r  imperadore  con  ambe  le  mani  incoronava  Geno- 
va. Quando  V  armata  arrivò  sopra  il  molo,  le  galee 
si  misero  in  ordinanza ,  facendo  di  se  tre  schiere  ov- 
vero squadroni y  r  antiguardia,  nella  quale  era  la 
persona  di  Cesare ,  la  battaglia  e  la  retroguardia. 
Il  primo  a  sparare  l'artiglierie  fu  il  Castellacelo, 
dopo  il  Castellacelo  il  molo,  appresso  il  molo  co- 
minciò una  nave  grossa,  cioè  una  caracca,  la  più 
grande  e  la  meglio  fatta  che  gran  pezzo  fa  entrasse 
in  mare,  fabbricata  nuovamente  da  messer  Ansaldo 
Grimaldi ,  la  quale  fu  poi  comperata  dal  comune  di 
Genova,  e  donata  all'  imperadore;  dopo  questa  co- 
minciarono a  trarre  le  galee,  tutte  le  navi  e  tutti 
gli  altri  legni  della  città,  i  quali  durarono  a  farsi 
continuamente  sentire  più  di  mezz'  ora ,  a  tale  che 
tremando  d' ogn'  intorno  il  terreno,  pareva  che  Gè- 

*  (S)  GII  Accademlel  della  Crusca  adducendo  questo  esemplo  alla 
V.  ÀrrancaU),  soggiungono  ^tft  forte  vale  storta.  Ma  In  verità  non  ve- 
diamo come  questo  signlOcato  possa  derivarsi  dal  verbo  Arrancare,  e 
volentieri  ci  saremmo  attenuti  all'È,  di  L.  e  al  CamblagI,  che  pongono 
arroncata ,  cioè  adunca  a  guùa  di  ronca ,  se  r  altra  lezione  non  avesse 
appoggio  nel  C.  R.  d^  E  che  quella  sia  la  genuina  e  come  debba  spie- 
garsi, ce  ne  fanno  ora  accorti  le  seguenti  parole  dell'  Insigne  filologo 
Giovanni  Gherardinl  :  Ognun  vede  con  la  sua  fantasia  che  Andrea  d'Oria 
era  in  quella  dipintura  rappresentato  in  atto  d*  avere  una  spada  ignuda 
in  pugno  f  cioè  in  atto  di  tenere  impugnata  una  spada  ignuda,  e ^  senza 
alcun  porse,  la  più  diriUa  del  mondo,  E  il  Varchi  tolse  una  tal  dizione 
dagli  Spagnuoli,  i  quali  per  Impugnar  la  spada  dicono  Arhancxr  la 
ESPADA  (  Dial.  Mllan.  Ranca  la  spada.)  Cosi  r  autore  delle  Voci  e  Ma- 
niere di  dire  italiane  additate  ai  futuri  vocabolaristi;  e  già  altri  si  valse 
della  sua  osservazione  a  correggere  II  Vocabolario,  senza  farne  onore 
ili  maestro.  -& 
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nova  stesse  per  dovere  insieme  con  tutti  i  suoi  con- 
torni rovinare.  Cessato  il  romore  cosi  dell'  artiglie- 
rìe,  come  delle  campane ,  delle  trombe  e  di  mille 
altri  strumenti  y  i  quali  sonavano  tutti  distesamente 
a  gloria,  la  galea  sopra  la  quale  era  V  imperadore 
s' accostò  al  ponte^  ed  egli  tosto  che  V  ebbe  salito , 
e  trapassato  Tarco,  fu  dalla  signoria  di  Genova,  ac- 
compagnata da  dugento  gentiluomini  genovesi,  tutti 
con  roboni  di  drappo  in  dosso  e  ricchissime  collane 
al  collo,  lietamente  e  con  grandissimo  onore  rice- 
vuto; e  allora  r artiglieria ,  di  nuovo  sparata,  co- 
minciò a  fare  una  lieta  e  spaventosa  gazzarra,  per 
lo  continuo  rimbombo  che  facevano  quasi  a  gara 
rispondendole  tutti  quei  liti;  la  qual  fornita,  Cesare 
montò  a  cavallo  sopra  una  bellissima  mula ,  la  quale 
la  signoria ,  perchè  malamente  si  può  andar  per  Ge- 
nova in  su  cavalli,  apparecchiata  gli  aveva,  guar- 
nita in  molto  ricca  maniera  d' oro  e  d' argento,  con 
una  copertina  di  broccato  che  le  dava  fin  a'  piedi, 
e  quasi  toccava  terra;  lo  staffiere  il  quale  gliele 
presentò  fu  messer  Paolbatista  de  ludicibus,  giovane 
bello  e  grazioso  a  maraviglia^  ed  il  ragazzo  suo  fu 
Gtovambatista  Fornari,  vestito  tutto  di  raso  bianco 
in  un  abito  leggiadrissimo  e  vago  molto.  Salito  che 
fu  Cesare  a  cavallo,  fu  coperto  d' un  ricco  e  adorno 
baldacchino,  e  andandogli  dinanzi  uno  collo  stocco 
ignudo  in  mano,  s' inviò  a  lento  passo,  favellando 
sempre  col  principe  d' Oria,  il  quale  dalla  mano  si- 
nistra gli  andava ,  siceome  tutti  gli  altri ,  eccetto  il 
gran  cancelliere  e  un  vescovo  solo,  riverentemente 
a  pie,  verso  la  chiesa  maggiore,  e  di  quindi  fatte  le 
debite  ceremónie  al  palazzo  delia  signoria  per  sua 
abitazione  donatogli.  E  perchè  nel  torgli,  secondo 
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una  cosi  fatta  usanza,  tosto  che  fu  smontato  la  mula^ 
e  stracciare,  anzi  strappare  in  mille  brandelli  il  bai-- 
(lacchino,  nacque  una  contesa  grande,  e  poco  mancò 
che  non  si  venisse  alle  mani  e  all'armi,  il  principe 

(S19)  ancoraché  vecchio  vi  salse  su  egli,  e  volle  che  fosse 
della  guardia  di  Cesare,  i  quali  erano  Lanzichinetti. 
Né  voglio  non  raccontare  il  modo  e  V  ordine  che 
tennero  a  spesare  e  intrattenere  Fimperadore,  aven- 
do deputato  quattro  gentiluomini  fermio  la  cura 
de'  quali  era  di  dover  provvedere  a  tutte  le  biso- 
gne, ornamenti  e  piaceri  di  Cesare;  imbossolarono, 
cioè  a  modo  nostro  imborsarono  i  nomi  di  trecento 
de' primi  e  più  ricchi  cittadini  della  terra,  e  ogni 
giorno  si  traevano  dieci  a  sorte,  i  quali  servendone 
il  pubblico,  pagavano  cento  scudi  d'oro  per  ciascuno 
aili  quattro  deputati,  e  quel  di  toccava  a  loro  la 
briga  e  V  onore  di  trattenere  Cesare. 

Non  fu  prima  sbarcato  in  Genova  Cesare,  ch'egli 
scrisse  V  arrivo  suo  a  papa  Clemente  di  sua  mano 
propria  in  lingua  spagnuola,  e  quanto  gli  era  stato 
caro  il  vedere  non  pure  il  duca  Alessandro,  il  quale 

j^  egli  amava  non  solamente  come  suo  genero,  ma 
figliuolo;  ma  eziandio  il  cardinale,  mostrando  ral- 
legrarsi, che  egli  per  ordine  del  papa  s'avesse  a 
fermare  presso  lui  ^  La  novella  che  subitamente  si 
sparse  per  tutto  dell'  essere  arrivato  a  Genova  V  im- 
peradore  con  si  grand'  apparecchio,  commosse  tutta 
l'Italia,  e  diede  che  pensare  a  molti,  e  massima- 
mente a'  Fiorentini,  i  quali,  come  quegli  che  voluto 
non  arebbono,  non  potevano  credere  a  niun  patto 
che  dovesse  venire,  non  ostante  che  Luigi  Àlaman- 

^  (1)  Questo  periodo  non  si  legge  nel  codice  Rlnuocinlano. 
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ni,  come  buon  figliuolo  e  amorevole  della  sua  pa- 
tria, avesse,  per  Tarlo  significar  loro,  spacciato  un 
brigantino  a  posta  più  giorni  innanzi  infino  da  Bar- 
cellona,  del  che  gli  fu  da  una  parte,  i  quali  non 
^rebbono  voluto  che  fosse  stato  vero,  saputo  il  mal 
grado.  Crebbe  il  sospetto  e  la  paura  de*  principi  e 
delle  repubbliche  italiane,  perchè  oltra  quelle  genti 
ch'egli  aveva  condotte  seco  nell'armata  per  sua 
guardia  ed  in  sua  compagnia,  s' intese  che  non  solo 
d' Alemagna  venivano  in  suo  servigio,  mandatigli 
per  obbligo  delle  terre  franche,  nuovi  capitani  con 
nuovi  eserciti,  cosi  di  fanti  come  di  cavalli;  ma  an- 
cora della  Fiandra  e  della  Borgogna,  e  già  dalFalpi 
di  Trento  calavano  il  marchese  d'Arescot  fiammin- 
go, e  'I  conte  Felix  Yitembergo  di  Svevia  con  più 
d' ottomila  fanti;  al  che  s' aggiunse  che  Cesare,  non 
molto  dopo  che  fu  arrivato  in  Genova,  ebbe  nuova 
dell'  accordo  fatto  in  Cambrai ,  e  gli  furono  portati 
1  capitoli,  i  quali  egli  sottoscrisse  poi  in  Piacenza, 
maravigliandosi  del  re,  che  avesse  a  tutte  quelle 
cose  acconsentito,  anzi  a  più,  le  quali  si  contenevano 
nella  capitolazione  di  Madril,  fuori  solamente  la  Bor- 
gogna, per  le  quali  non  osservare,  non  ostante  la 
fede  e  1  giuramento,  aveva  fatto  tante  guerre,  spesi 
tanti  danari,  portato  tanti  pericoli,  e  acquistato  in- 
famia si  grande.  I  Fiorentini  chiaritisi  finalmente 
del  poco  conto  che  teneva  il  re  di  Francia  di  loro, 
e  reggendosi  cosi  bruttamente  lasciati  in  preda 
a' loro  tanti  e  si  possenti  nimici,  si  sdegnavano  acer- 
bamente e  se  ne  dolevano  in  vano,  tardi  pentendosi 
di  non  avere  quei  partiti  preso,  i  quali  arebbono, 
se  voluto  avessono,  potuto  pigliare;  e  fu  riferito  loro 
per  cosa  certa,  che  madama  madre  del  re,  la  quale 
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casse.  Durava  T  ufficio  loro  un  annO^  nel  quale  anno 
pote>  ano  spendere  per  salario  de'  loro  ministri  in- 
sino  alla  somma  di  dugento  fiorini  ^  e  'I  salario  loro 
era  centoventi;  dovevano  avere  per  loro  utili  a  ra* 
gione  di  dodici  per  cento^  o  veramente  gì'  interessi 
che  mostrassero  aver  patiti  di  più  per  cagione  delle 
dette  somme  prestate:  l'assegnamento  così  de' ca- 
pitali come  degl'  interessi  fu  tutto  quello  che  si  ri- 
traesse dell'  ultimo  accatto^  e  tutto  quello  che  si  ca- 
vasse dal  camarlingo  di  dogana  ^  pagati  che  fussono 
gli  ufficiali  deir  abbondanza  e  tutti  gli  altri,  a  cui 
detta  entrata  fosse  stata  obbligata  e  consegnata  pri- 
ma. La  seconda  prov  visione ,  che  quanto  più  presto 
si  potesse ,  si  creasse  un  magistrato  di  quattro  citta- 
dini per  la  maggiore  e  uno  per  la  minore,  senzachè 
potessero  rifiutare,  i  quali  fra  un  termine  d' un  mese 
dovessono  aver  fatta  e  incamerata  una  imposizione 
a  perdita,  cioè  posto  un  accatto,  il  quale  rendere 
non  si  dovesse,  a  tutti  coloro  che  fussono  descritti 
in  su'  libri  delle  decime,  e  non  avessono  avuto  del- 
l' accatto  del  millecinquecenventotto;  gli  uficiali  fu- 
rono questi:  Giovanni  d*  Agostino  Dini,  Pierozzo  di 
Pierozzo,  Lorenzo  di  Domenico  Pedoni,  Agnolo  di 
Cambio  Anselmi,  Andrea  di  Pandolfo  Benvenuti. 
La  terza  e  ultima,  che  si  eleggessero  quattr'  uomi- 
ni, r  ufficio  de'  quali  fusse,  risquotere  tutti  i  residui 
di  tutti  gli  accatti  e  balzelli  posti,  i  quali  uomini  fu- 
rono questi:  Antonio  d'Andrea  Boni,  Giovambatista 
di  Bernardo  del  Barbigia ,  Niccolò  di  Salvetto  Sal- 
vetti  e  Antonio  di  Giuliano  Mazzinghi. 

Ancora,  perchè  non  mancassero  i  viveri, fecero 
pubblicamente  bandire  in  tutti  i  luoghi  più  necessari, 
che  tutte  le  vettovaglie  di  tutte  le  ragioni  fra  un  certo 
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tempo  determinato  sì  dovessono  condurre  a  Firenze, 
o  rifuggire  nei  luoghi  forti  e  sicuri;  né  si  potrebbe 
credere  quanto  fu  quell'anno  pieno  e  abbondante  di 
tutte  le  cose  y  il  che  però  fu  di  molto  maggiore  uti- 
Utà  agii  eserciti  nimici  che  alla  città.  Mandarono    ì^^ 
chi  rivedesse  diligentemente  tutte  le  terre  le  quali  (*^'^ 
disegnavano  di  voler  tenere ,  perchè  si  restaurasi 
sono  dove  ne  avevano  di  bisogno  e  si  fortificassono; 
lasciandovi  dentro  chi  fosse  bastevole  e  sufficiente 
a  guardarle.  Diedero  ordine  che  la  fortezza  del  Pog- 
gio Imperiale  verso  Siena  di  sopra  a  Poggibonzi  si 
mettesse  in  guardia;  e  di  verso  Bologna  quella  di 
Piancaldoli  e  quella  di  Cavrenno,  la  quale  essendo 
stata  tocca  dal  cielo  era  con  molte  fessure  aperta , 
si  facessero  forti,  ed  in  tutti  quei  luoghi  dove  non 
ne  fosse,  si  portasse  muaJzione  e  tutto  quello  che 
v'abbisognava.  Comandarono  statichi  al  Borgo  a 
San  Sepolcro,  a  Cortona,  ad  Arezzo,  a  Pisa,  a  Pi* 
stola  e  ad  altri  luoghi  più  sospetti,  e  gli  facevano 
rassegnare  ogni  giorno  diligentemente  in  Firenze. 
Mandarono  Bernardo  da  Verrazzano  oratore  al  si* 
gnor  Malatesta,  perchè  dovesse  intrattenerlo  e  vez- 
zeggiarlo con  tutte  le  maniere  possibili  di  carezze  e 
d' onori ,  acciò  si  mantenesse  in  fede ,  e  non  si  la- 
sciasse svolgere  con  parole,  né  corrompere  con  pro- 
messe del  papa  \  il  quale  sapevano  eh'  era  dietro  a 
ciò  continuamente.  Elessero  in  luogo  di  Giannozzo 
Pandoiflpi  messer  Galeotto  Giugni  ambasciadore  a 
Ferrara.  Spacciarono  Piero  Vettori  in  Lombardia 
nel  campo  della  lega  al  duca  d' Urbino,  perchè  gli 
tenesse  avvisati  de' progressi  di  quelle  bande,  ed 

*  (1)  Nel  e.  R.  sta  dal  ptptì^  come  caso  dipendente  dal  verbo. 
Varchi   Voi  II.  5 
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eziandio  per  trattare  di  condurre  il  signor  Teodoro 
Trivulzio,  la  qual  pratica  non  ebbe  effetto.  Crea-^ 
rono  poi  commessari  in  diversi  luoghi,  Carlo  Fede* 
righi  a  Fiorenzuola  ed  in  tutti  quei  contorni  di  qua 
dall'Alpi;  Giovanni  Covoni  a  Colle,  a  San  Gimignano 
e  per  tutta  la  Yaldelsa;  Pieradoardo  Giachiiiotti  a 
Livorno;  Bernardo  Giachinotti  al  Borgo  a  San  Se- 
polcro; Girolamo  Morelli  '  a  Pistoia,  Lorenzo  Sode« 
rini  a  Prato. Elessero  Qnalmente  sette  cittadini,  quasi 
sette  dittatori,  T  uflcio  de' quali  fosse,  vegghiare 
tutte  le  cose  della  città  pertinenti  allo  stato,  e  a  tutte 
quante  provvedere,  ed  in  somma  aver  cura  che  la 
repubblica  fiorentina  non  patisse  danno  alcuno  in 
cosa  nessuna;  gli  eletti  a  tanto  magistrato  furono: 
Iacopo  di  Girolamo  Morelli,  Zanobi  di  Francesco 
Carnesecchi,  Àntonfrancesco  di  Luca  degli  Albìzzi, 
Bernardo  di  Dante  da  Castiglione,  Alfonso  di  Filippo 
Strozzi,  Agostino  di  Francesco  Dini  e  Filippo  Ba^ 
roncini. 

Questi  sette  cittadini,  ne*  quali  doveva  consi-- 
slere  in  grandissima  parte  la  salute  di  Firenze,  fu- 
rono di  pochissimo,  anzi  di  nessun  frutto;  percioc^* 
che,  oltrachè  la  maggior  parte  di  loro  non  eran 
capaci  di  così  alto  e  importante  ufizio,  egli  erano 
tanto  diversi  T  uno  dall'  altro,  e  tanto  per  lo  più  ti* 
midi  e  respettivi,  per  non  dir  casosi  e  irresoluti,  che 
mai  non  si  sarebbono  accordati  a  por  mano,  come 
bisognava,  a  un'impresa  rilevata  e  straordinaria^ 
ed  in  somma  s' impedivano  l' un  V  altro:  perchè  Za- 


'  ^Vn  Girolamo  di  Tommaso  Morelli  è  nomlmito  a  p.  4I3,  ma 
quegli  che  andò  commissario  e  poi  capitano  a  Pistoia  (p.  2lfO)  fu  Giro- 
lamo di  GiOTanni.  (Vedi  hi.  Genealog»  de*MiwreUi  nelle  Deiitie  degli 
EnuL  Toic,  V.  19.  p.  CXWl  ).  « 
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nobi  Carnesecchiy  verbigrazia,  o  Agostino  Dinì,  il 
quale  non  aveva  altro  obbietto  che  la  sua  arte  di 
seta  y  né  era  stato  più  oltra  dei  suoi  poderi ,  mai  nou 
arebbono  consentito ,  verbigrazia,  ad  Antonfrance- 
SCO  degli  Albizzi  0  a  Bernardo  da  Castiglione ,  di 
fare  una  resoluzìone  onorata ,  dove  si  fusse  portato, 
come  è  necessario  nelF  ationi  grandi,  alcun  rischio 
o  pericolo.  Ne  si  dubita  dagli  uomini  prudenti,  che 
b'  avessono  eletto  un  solo  senza  guardare  ad  altro 
che  alla  sufficienza,  come  esempigrazia  il  Ferruccio 
o  Lorenzo  Garnesecchi,  o  alcun  altro  ancora  di  mi- 
nor virtji,  e  fattolo  dittatore  da  dovere,  le  cose  sa- 
rebbono  state  per  avventura  governate  altramente 
che  elle  non  furono,  e  per  conseguenza  avuto  altro  3^ 
fine  eh'  elle  non  ebbero. 

Non  mancarono,  oltra  le  cose  dette,  di  far  ri- 
cercare caldissimamente  e  più  volte  i  signori  Vini- 
ziani,  che  mossi  cosi  per  virtù  della  lega,  come  per 
lo  pericolo  del  proprio  interesse,  fussero  contenti  di 
porgere  loro  in  così  urgente  e  manifesta  necessità, 
siccome  avevano  promesso  dì  voler  fare,  alcun  soc-  («st) 
corso  e  sovvenimento,  o  di  gente  0  di  danari,  e 
sempre  fu  loro  risposto  che  stessono  di  buon  animo 
e  altendessono  a  prepararsi  gagliardamente  alla  di- 
fesa ,  che  non  mancberebbono  al  tempo  d' aiutargli. 
Chiesero  eziandio  consiglio,  come  a  uomo  di  molta 
prudenza  e  valore,  e  mortalissimo  nimico  di  Cle- 
mente, a  Francesco  Maria  duca  d' Urbino,  e  a  tutti 
coloro  che  pensavano  che  sapessero  e  volessero 
darlo  loro  sinceramente;  e  prima  avevano  mandato 
a  Ferrara  Iacopo  di  Piero  Guicciardini,  perchè  si- 
gniflcasse  al  duca  Alfonso  in  nome  de'  signori  dieci, 
come  loro  signorie  volevano  che  don  Ercole  suo 
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primogenito,  loro  capitano  generale,  si  mettesse 
air  ordine  per  dover  cavalcare,  e  gli  maadaroDO 
tremltacìnquecento  ducati,  i  quali  erano  obbligati  a 
pagargli  per  soldare  mille  fanti  per  guardia  detta 
persona  sua,  ogni  volta  che  a  riquisizione  loro  ca- 
valcasse. Accettò  il  duca  i  danari  mostraùdo  di  vo- 
ler fare  i  mille  fanti  perchè  don  Ercole  partisse,  ma 
poco  di  poi  sdimenticatosi  di  quello  detto  aveva 
quando  si  trattava  la  condotta,  cioè  che  venendo  il 
bisogno,  non  solo  farebbe  cavalcare  il  Ggliuolo,  ma 
eziandio  cavalcherebbe  egli  stesso  S  e  non  ostante 
quello  ch'aveva  più  volte  scritto  a  Vinegia  ed  in 
55  altri  luoghi,  che  don  Ercole  sarebbe  prestissimo  a 
cavalcare,  qualunche  volta  gli  fosse  acceanato,  non 
che  comandato  da'  signori  Fiorentini,  e  finalmente 
centra  la  fede  data  e  i  patti  giurati,  allegando  non 
meno  vane  che  varie  scuse,  non  volle,  o  dubitando 
del  papa ,  o  per  non  dispiacere  a  Cesare,  o  per  qua- 
lunque altra  cagione,  né  mandare  il  figliuolo,  uè 
restituire  li  danari  presi  per  mandarlo.  Né  gli  ba- 
stando questo,  ricercato  poi  da  Clemente  e  da  Ce- 
sare, rivocò  da  Firenze  messer  Alessandro  Guerrini 
suo  oratore,  e  poco  appresso  concedette  artiglieria 
al  papa,  e  mandò  dumila  guastatori  sotto  Firenze 
nel  campo  imperiale.  I  Fiorentini  intesa  cotal  no- 
vella ,  e  trovandosi  nel  lor  maggior  bisogno  privati 
del  lor  capitano  generale,  si  querelarono  molto 
d' allo  si  brutto  e  inaspettato,  e  pieni  di  giustissimo 
sdegno  commisero  a  Iacopo  che  gli  disdicesse  la  con- 
dotta, cioè  che  non  accettavano  il  beneplacito  del 
secondo  anno,  intendendo  però,  che  i  suoi  cavalli 

*  (i)  Àbbiam  prefertla  la  lezione  del  C.  R.;  1*  cdiz.  citata  legge  M 
tleno. 
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serviflsono  tulio  quel  tempo  cke  restava  dell'  auDO 
primo,  come  erano  obbligati. 

E  cosi  i  Fioreolini  si  trovarono  ingannati  e  tra* 
diti ,  primieramente  da  Francesco  re  di  Francia ,  col 
quale  s' erano  collegati ,  e  per  la  cui  cagione  erano 
principalmente  tanto  odiali  e  tanto  perseguitati  da 
Cesare,  il  quale  non  si  doleva  né  rimproverava  loro 
altro  se  non  che  eglino  avevano  mandato  le  loro 
genti  a  Lutrec  in  favor  del  re  di  Francia,  per  torre 
a  lui  Napoli  e  privarlo  di  tutto  il  regno*  E  seconda- 
riamente da  Alfonso  duca  di  Ferrara,  dico  segna** 
latamente  dal  duca  e  non  dal  figliuolo,  percbè, 
eenzachè  il  duca  e  non  ii  figliuolo,  il  quale  era  gio* 
vanelto,  aveva  trattato  tutto  '1  maneggio  della  con* 
dotta,  don  Ercole,  per  quello  che  s' intese  poi,  mo* 
8trò  d' averlo  molto  per  male,  e  confortatone  da  un 
8UO  molto  fedele  e  valoroso  gentiluomo  chiamato 
messa*  Francesco  Villa,  fu  a  un  pelo  per  fuggirsi 
segretamente  di  Ferrara,  e  andarsene  a  Firenase,  M  34 
che  poi,  o  per  la  paura  o  per  la  riverenza  del  pa- 
dre, non^osò  di  mandare  ad  effetto:  laonde  s' egli 
lodare  non  si  dee,  si  può  alméno  scusare, 

Iacopo  nel  ritornarsene  a  città,  61  appostato  da 
Anton  Taddei,  il  quale  avendo  seco  il  hargdlo  di 
Bologna,  e  alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo  Lucia- 
SCO,  Io  fece,  non  ostante  dhie  fosse  suo  cugino,  pi- 
giare a  Cortisella ,  e  condurre  a  Bologna  prlgiona 
Intesosi  questo  caso  a  Firenze,  non  mancò  chi  di- 
cesse, come  sempre  si  corre  al  peggio  in  tutte  le 
cose,  lui  essersi  fatto  pigliare  in  prova  e  a  bella  po- 
sta ,  per  non  avere  a  trovarsi  ne'  pericoli  che  mani- 
festamente soprastavano  a  Firenze,  e  adoperarsi 
centra  il  pontefice;  la  qual  cosa  gli  fu  manifesta- 


ti 
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mente  apposta ,  perchè  la  verità  fu  che  ft  cardinal 
i^ì  Cibo  legato  di  Bologna,  o  da  se  aiedesimo  per  in- 
tendere gli  andamenti  de'  Fiorentini  e  gratificarsi  al 
papa,  o  mosso  da  Antonio,  il  quale  era  fuoruscito, 
e  d' una  natura  cosi  fatta ,  che  ogni  altra  cosa  che 
bene  arebbe  voluto  vedere  e  fare,  diede  commes- 
sione  a  lui,  che  lo  facesse  pigliare;  il  quale,  secon- 
dochè  mi  disse  egli^stesso,  volle  anco  far  prigione  il 
Rontino  medico,  che  si  trovava  in  quel  tempo  a 
Ferrara  coir  ambasciadore  messer  Galeotto  Giugni, 
con  animo  di  fargli  un  mal  giuoco;  ma  egli  noi  po- 
tette trovare.  Iacopo  fu  disaminato  a  parole,  e  mon- 
signore Uberto  da  Gambara  vicelegato,  ricevuto 
una  lettera  da' signori  dieci,  i  quali  gliele  racco- 
mandavano, lo  rilasciò  subitamente. 

1  quattro  ambasciadori  eh'  io  dissi  di  sopra  es- 
sere stati  eletti  a  Cesare,  partirono  agli  sedici  d'ago- 
sto, e  ftirono:  Tommaso  Sodertni,  Matteo  Strozzi, 
Raffaello  Girolami  e  Niccolò  Capponi  %  uomini  no- 
^^  bili  e  di  grand' autorità  sì,  ma  molto  diversi  di  na- 
tura e  di  costumi ,  e  per  conseguenza  non  molto 
amici  r  uno  all'  altro.  Ebbero  audienza  agli  venti- 
quattro, ancoraché  il  papa  avesse  mandato  in  di- 
ligenza da  Roma  l' abate  Nero  ^  a  sua  maestà,  per 
fargV  intendere,  come  i  Fiorentini  le  mandavano 
ambasciadori ,  e  pregarla  che  non  gli  volesse  ascol- 
tare. Esposero  secondo  la  commessione  che  fu  loro 


*  (a)  Fu  bella  gloria  al  Capponi  r  esser  rìcbtaniato  di  villa  In  cftlft> 
per  passare  dalla  pena  del  conDno  all'onore  di  qoest'  ambasceria,  lì 
Girolami  era  già  conoscinto  a  Carlo  V,  perchè  egli  era  andato  oratore 
in  Ispagna. 

''  »  Nel  Documento  Hollni  CCXCU  è  chiamalo  de'Neftri^  e  forse  è 
qael^medesimo  abaie  di  Negro  che  vedremo  nominato  a  p.  308  del 
Voi.  III.  « 
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data,  senza  fare  alcuna  menzione  di  papa  Clemen- 
te: Che  come  buoni  e  ubbidienti  figliuoli  dell'  Impe-^ 
rio,  erano  venuti  in  nome  della  dtlà  e  di  tutta  la 
repubblica  fiorentina  a  fare  umilmente  riverenza  a 
sua  maestà  y  e  rallegrare  con  esso  lei  ^  della  venuta 
sua  in  Italia,  mediante  la  quale  si  sperava,  dopo 
ionie  guerre  e  sì  lunghi  travagli,  pace  e  riposo^  non 
solamente  alla  misera  e  affUlta  Italia,  ma  a  tutta 
quanta  la  cristianità.  Che  chiedevano  colle  braccia 
in  croce,  e  non  meno  col  cuore  che  col  corpo  umilr 
mente  in  fino  a  terra  inchinandosi,  pèrdono  dalla 
molta  bontà  e  somma  clemenza  sua  ^,  se  il  popolo 
fiorentino,  costretto  dalla  forza  e  sforzalo  dalla  ne- 
cessità, avesse  per  difesa  e  mantenimento  della  sa- 
lute e  libertà  sua,  alcuna  cosa  per  alcun  modo  con^ 
ira  sua  maestà  operato;  e  brevemente,  le  facevano 
sapere,  i  Fiorentini  essere  e  dovere  essere  sempre 
prontissimi  a  far  tutte  quelle  cose  che  sua  maestà 
in  ^uédunche  tempo  e  luogo,  e  per  qualsivoglia  cu- 
gione  imponesse  e  comandasse  loro;  solo  che  gli  la- 
sciasse  vivere  liberi  e  colle  loro  leggi;  la  qual  cosa 
essi  in.  nome  di  tutto 'Ipopolo  e  senato  fiorentino 
chiedevano  di  specialissima  grazia,  e  con  tu  He  le 
forze  degli  animi  e  corpi  loro;  perciocché  più  tosto 
che  ritornare  un'  altra  volta  sotto  il  giogo  della 
servitù , ^avevano  di  comune  parere  concordemente 
deliberato  di  volere,  non  pure  soffrir  tutte  le  cose, 
quantunche  dure  e  intollerabili,  coli'  esempio  de'Sa- 
guntini;  ma  offerire  eziandio  spontaneamente  per 


<  (I)  L'edlz.,cft.,  ha  con  ena  lèi,  anche  qui  mutola  in  questa  mi- 
glior forma  eoi  C.  R.  e  V  E.  di  L. 

'  (2)  Così  mollo  bene  li  cod.  Rlnucclniano;  ed  é  cattiva  lezione 
quella  dell'  E.  €. ,  dalla  molla ,  fmona,  e  «ómina  cUmetaa  ma. 
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la  loro  libertà  se  medesimi  e  le  vite  loro,  insieme 
colle  mogli  e  figliuoli  propri^  ad  ogni  maniera  di 
morte ,  ancoraché  speravano  prima  nelV  infinita 
grazia  e  misericordia  d'Iddio,  poi  nella  somma  giur 
s tizia  e  benignità  di  lui,  che  a  sì  duro  partito  e  a 
tanto  crudele  e  miserabile  sterminio  non  si  verreb- 
be. E  ultìmameote  gli  ricordarono  che  V  aver  con-- 
servata  viva  e  mantenuta  nella  sua  antica  libertà 
una  dita  non  meno  forte  e  possente  che  magnifica 
e  bella,  la  quale  umile  e  riverente  era  ricorsa  e  si 

• 

metteva  tutta  nelle  sue  potentissime  e  giustissime 
braccia,  non  sarebbe  V  ultima  traile  molte  e  gran^ 
dissime  glorie  di  Carlo  Y.  \I  imperatore,  il  quale 
era  fermo  di  osservare  la  capitolazione ,  e  di  soddi- 
sfare al  papa  in  lutto  e  per  tutto ,  rispose  amorevol- 
mente,  ma  poche  parole,  la  sustanza  delle  quali  fu 
che  si  rendesse  V  (more  al  ponte fice ,  ed  in  sentenza, 
che  si  rimettessono  in  Firenze  i  Medici ,  e  per  molto 
che  gli  oratori  dicessero  e  replicassero,  mai  però 
non  potettero  altro  trarne,  se  non  che  soddisfa- 
cessero al  papa,  al  quale  egli  gli  rimetteva;  e 
con  questa  risposta  senza  conchiusione  nessuna 
gli  licenziò. 

Andarono  poi  a  trovare  il  gran  cancelliere,  il 
quale  aspettava  il  cappello  d' ora  in  ora,  e  gli  rac- 
comandarono con  molte  parole  e  per  molte  ragioni 
la  città; ma  egli  assai  rigidamente  rispose  loro, quasi 

(334)  Firenze  fosse  feudo  deir  Imperio,  che  i  Fiorentini^ 
per  aver  essi  mandatq  le  genti  loro  in  aiuto  del  re 
di  Francia  a  monsignore  Lutrec,  contra  la  maestà 

^  dell'  imperatore,  avevano  tutti  i  loro  privilegi  an- 
tichi perduto,  e  conseguentemente  della  loro  libertà 
per  sì  grave  eccesso  e  mancamento  caduti;  pur  non- 
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dimeno,  se  si  sottomettessero  alla  santità  del  papa, 
eh'  era  pur  lor  cittadino  e  benemerito  della  suapa- 
iria,  e  lo  ricevessono  in  casa  in  quel  modo  eh'  egli 
era  innanzichè  nel  cacciassero,  si  potrebbe  perdo^ 
nare  ali*  ingratitudine  e  perfidia  loro,  senza  curar- 
si, per  la  umanità  e  benignità  dell'  imperadore,  di 
gastigargli,  come  per  la  fellonia  commessa,  e  per  la 
ribellione  loro,  meritato  ave^mno.  Non  si  dubita  che 
queste  parole  venissero  da  Roma  dalla  bocca  di  Cle- 
mente,  e  si  dicessero  con  consentimento  di  Cesare^ 
e  benché  gli  ambasciadori  replicassero ,  Firenze  es- 
sere, ed  essere  slata  sempre  libera  e  di  sua  ragione, 
non  potettero  altro  cavarne  che  la  sopraddetta  con- 
chiusìone^  il  perchè  non  sappiendo  altro  che  farsi, 
e  non  avendo  mancato  di  profferire  buona  quantità 
dì  danari  y  se  le  cose  s' assettassero  come  dovevano , 
cioè  che  a  Cesare  si  soddisfacesse  colia  pecunia ,  e 
a  i  Fiorentini  rimanesse  la  loro  libertà;  chiesero  ed 
ottennero  la  seconda  udienza ,  nella  quale  altro  non 
si  conchiuse  y  se  non  che  Cesare  disse  loro  alla  sco- 
perta,  che  non  voleva  trattare  cosa  nessuna  degV  in- 
teressi propri,  se  prima  non  si  componessero  le  dif- 
ferenze le  quali  erano  tra  sua  beatitudine  e  la  città; 
però,  se  volevano  parlargli  più,  facessino  d' avere 
il  mandato  libero.  Venne  il  mandato  amplissimo, 
ma  con  questa  condizione,  che  in  qualunche  evento 
s' intendesse  la  libertà  aver  a  star  ferma.  Il  che  udito 
da  Cesare,  fece  dar  loro  comiato,  senza  volergli  più 
ascoltare;  onde  nacque  una  voce  comune,  che  V  im- 
peradore aveva  cacciato  via  gli  ambasciadori  fio- 
rentini, senzachè  mai  uditi  gli  avesse. 

Tommaso,  Matteo  e  Niccolò  dopo  tal  licenza  si 

Vtarchi  Voi  II.  6 
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partirono;  Raffaello  e  Luigi  *  restarono  col  gran 
cancelliere  in  Genova  per  seguitare  l' imperadore, 
il  quale  parti  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di 
tornarsene  a  Firenze ,  e  dire  come  buono  cittadino, 
ancora  con  suo  pericolo ,  liberamente  V  animo  suo, 
giunto  che  fu  a  Gastelnuovo  di  Garfagnana,  o  per 
lo  dispiacere  dell'  animo,  veggendo  soprastare  tanti 
travagli  e  pericoli  alla  sua  città,  o  per  le  fatiche  del 
corpo,  essendo  oggimai  vecchio,  s'ammalò,  e  final* 
mente  agli  dicìotto  ^  d*  ottobre  a  due  ore  di  notte 
con  gran  dispiacere  non  solamente  de' parenti  e  de- 
gli amici,  ma  di  tutti  i  buoni,  da  questa  all'altra 
vita  cristianamente  passò.  Matteo,  giudicando  per 
avventura  che  il  tornare  in  quel  tempo  a  Firenze, 
poteva  anzi  nuocere  che  giovare,  e  avendo  Y  animo 
piuttosto  alle  private  sue  faccende  che  alle  pubbli^ 
che,  se  n'  andò,  senza  far  intendere  cosa  alcuna,  a 
Vìnezia,  nella  qual  città  Lorenzo  suo  maggior  fi- 
gliuolo, chiamato  Zazzerone,  aveva  aperto  nuova- 
mente una  ragione.  Tommaso,  come  uomo  di  poco 
animo  e  che  fuggiva  i  pericoli  volentieri,  ìnflngen* 
dosi  ammalato,  e  dando  voce  che  tornerebbe,  si 
restò  in  Pisa  ^.  Raffaello  e  Luigi,  avendo  seguitato 
la  corte  dell' imperadore  alquanti  giorni  senza  frutto 
nessuno,  se  ne  tornarono  a  Firenze,  dove  Raffaello 
non  fu  prima  giunto ,  che  andatosene  difilato  senza 

*  (a)  Cioè  Luigi  Alamanni  cbe  et^  sotto  ambasitiadore,  come  ab- 
biam  vedalo  a  p.  22. 

^  (1}  Scriviamo  didoUo  dietro  ai  C.  R.  e  alla  stami»  di  Leida,  per- 
chè in  qael  giorno  troviamo  esser  posta  da  altri  Storici  la  morte  del 
Capponi ,  e  non  agli  otto  come  ba  V  ediz.  citata. 

*  (2)  È  lezione  del  C.  R.  confermata  da  qoelio  che  dice  II  Giovia 
L' ed.  cit.  e  le  altre  hanno  in  Lucca. 
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pare  cavarsi  gli  stivali ,  come  colui  che  era  tutto 
vento  e  boria ^  io  palazzo,  riferì  sola  la  sua  lega-  ^ 
zione  S  e  fu  creduto  eh'  egli  per  acquistarsi  la  gra- 
zia dell' universale 9  aspirando  al  gonfalonieratico, 
come  poi  gli  riuscì,  andasse  diminuendo  le  forze  di 
Cesare,  confortando  con  magniflche  parole  e  varie 
ragioni  il  gonfalomere  e  la  signoria  a  dover  perse- 
verare a  ogni  modo  di  voler  conservare,  eziandio 
coir  armi,  la  salute  e  la  libertà  di  queir  inclito  e  in- 
vitto popolo. 

Cotal  fine  ebbe  T  ambasceria  dì  questi  quattro 
oratori,  i  quali  furon  sempre  discordi,  e  mai  non 
convennero  di  scrivere  pubblicamente,  e  quando 
particolarmente  scrivevano,  non  iscrivevano  mai  il 
medesimo  V  uno  che  l' altro:  e  per  vero  dire  i  Fio-  (s35) 
rentini  si  consigliarono  in  questo  caso ,  per  giudizio 
de' migliori  e  più  prudenti  uomini,  assai  male,  e 
commissero  non  piccolo  errore,  onde  meritarono 
gran  biasimo,  perchè,  lasciamo  stare  che  1  man- 
dare ambasciadori  in  quel  tempo,  era  fuor  di  tempo, 
e  non  faceva  altro  effetto,  se  non  dimostrare  la  de- 
bolezza  loro,  e  far  crescere  V  animo  a  Cesare  ed  al 
papa;  non  diciamo  ^  che  volendogli  pur  mandare, 
non  dovevano  elegger  quattro,  i  quali,  tutto  che 
fossero  grandi  e  reputatissimi  cittadini,  non  pote- 
vano mai,  per  essere  di  diverse  nature  e  sette,  con- 
venire in  cosa  nessuna;  tacciasi  che  fti  chi  biasimò 


^  (1)  L'errore  dell' E.  C.che  legge  riferi  iola  ta  tua  tegaxiome ,  ò 
corretto  con  l' aiuto  del  C.  R.  e  della  stampa  di  Leida. 

*  (2)  Tutte  le  stampe  con  la  citata  hanno  noi  diciamo ,  troppo  pre- 
sto togliendo  al  discorso  II  colore. della  preterizione;  ma  II  iaceiaH  che 
Tieii  dopo,  indicava  a  t»astanza  la  vera  lezione  che  abblam  trovata  nel 
€.  R.  Egli  è  poi  vero  che  leggendo  In  tal  guisa ,  riesce  oziosa  la  copula 
nelle  parole  e  éieiamo  poche  linee  qui  di  sotto. 
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che  tra  quegli  ne  elessero  ano,  il  quale  di  fresco  era 
stato  da  loro  più  che  gravissimamente,  o  a  diritto  o 
a  torto,  offeso;  e  diciamo  che  i  Fiorellini  furono  i 
primi  che  scopertamente  ruppero  coiitra  l'antica 
usanza  loro  i  capitoli  delhi  lega;  dico  scopertamen- 
te, perchè  occultamente  il  duca  di  Milano  aveva 
trattato  gran  pezzo  col  ponteGce  che  dovesse  ricon* 
ciliarlo  con  Cesare,  ed  anco  il  duca  di  Ferrara  aveva 
cercato  segretamente  d' assettare  i  fatti  suoi  y  i  quali 
duca  di  Milano  e  di  Ferrara  impetrarono  poco  ap- 
presso da  i  signori  Viniziani  licenza  di  poter  libera- 
mente mandare  ambasciadori  airimperadore,  ri- 
stringendosi messer  Andrea  Gritti  loro  sapientissimo 
doge  nelle  spalle^  mentrechè  gli  oratori  loro  la  chie- 
devano, considerando  per  avventura  che  se  i  colle- 
gati fussono  stati  d'  accordo  e  giuocato,  come  si 
dice,  di  buòno,  \  imperadore  non  pure  non  poteva 
nuocer  loro,  ma  arebbe  auto  carestia  dì  buon  par- 
titi. 11  quale  imperadore  si  sarebbe  più  vivo  e  più 
rigido  dimostrato  ch'egli  non  fece,  se  non  fusse 
stato  che  appunto  in  quel  tempo  il  Gran  Turco 
aveva  assediato  o  stava  per  assediare  Vienna;  onde 
Ferdinando  suo  fratello  lo  sollecitava  ogni  giorno 
per  lettere,  che  dovesse  ritornare,  ed  i  Protestanti 
gli  avevano  mandato  in  Quo  a  Genova  ^n'  ambasce* 
ria,  alla  quale,  per  non  fare  le  loro  dimande  al  pro- 
posito di  quel  tempo,  non  avendo  Cesare  risposto  a 
loro  modo  ^,  essi  per  le  loro  repubbliche  gli  avevano 
protestato  di  nuovo,  e  Michele  Cadono  uno  degli 
ambasciadori ,  avendo  Cesare  per  isdegno  fatto  ri- 
tenere gli  altri >  si  fuggi  nascosamente,  e  tornò  con 

*  (i)  a  ^^  ^"^^  ^  aggiwita  del  cod.  Riniicc«  e  dell'  E.  di  L. 
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gran  diligenza  a  riferire  come  i  suoi  compagni  era* 
no  sostenuti,  e  di  qui  nacque  la  lega  che  si  fece 
poco  di  poi  per  quindici  anni  tra  quegli  d'Argentina 
e  più  cantoni  degli  Svizzeri. 

Ma  tornando  donde  partii,  solo  i  Vinìziani,  per 
quello  che  io  so,  erano  stati  costanti  nella  lega,  e 
non  avevano  voluto  dichiararsi  a  Cesare;  per  la 
qual  cosa  non  si  potrebbe  dire  quanto  dispiacesse  ^ 
loro  e  quanto  si  lamentassero  che  ì  Fiorentini  senza 
saputa  e  participazione  loro  avessero  preso  cotal 
partito.  Messer  Carlo  Capello  loro  ambasciadore  in 
Firenze  non  se  ne  poteva  dar  pace,  né  mai  di  ram- 
maricarsi né  di  protestare  riflnava,  e  furono  de'gen* 
tiluomini  in  Yinegia,  i  quali  dissono  apertamente 
nel  consiglio  de'  pregati  (essi  dicono  pregai),  che 
poiché  i  Fiorentini  gli  avevano  abbandonati  o  cer- 
cato d'abbandonargli,  penserebbono  anch'essi  a'casi 
loro.  11  medesimo  faceva  e  diceva  il  duca  di  Ferra- 
ra, come  quasi  levandosi  innanzi  agli  altri,  non 
avesse  avanzato  e  anticipato  tempo.  E  monsignore 
di  Tarbes,  il  quale  venendo  da  Yinegia  e  da  Fer- 
rara arrivò  in  Firenze  agli  diciatto  d'agosto  per 
andare  in  Perugia  a  Malatesta,  e  poi  a  Roma  al 
ponteflce,  non  fu  prima  giunto,  che  cominciò  a 
sclamare  e  farne  il  remore  grande,  dicendo  che  il 
suo  re,  benché  avesse  fetta  la  pace,  aveva  l' animo 
alla  guerra,  e  dando,  secondo  l'alterigia  franzese, 
speranza  che,  se  non  mancassino  d' animo,  ma  per- 
sistessino  in  non  voler  cedere,  che  ^  il  suo  re  era 


*  (1)  Questa  che,  replicata  come  s' usa  talvolta,  è  senza  dabbio  di- 
pendente dalle  parole  dando  speranza;  gli  Editori  di  Leida  e  di  Milano 
per  conglungerla  aH'nltiino  verbo,  lo  mutarono  da  cedere  di  credere ^ 
lettone  dalla  quale  non  si  può  trarre  alcun  senso. 
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uomo  per  cavargli  d' ogn'  impaccio;  ma  che  TaYer 
(t36;  mandato  gli  ambascìadori  era  segno  e  argomento 
di  tutto  il  contrario;  e  con  tutto  che  i  Fiorentini  si 
scusassero  e  cercassero  di  giustiQcarsi ,  dicendo,  il 
mandare  ambasciadori  non  era  contra  i  patti ,  aven- 
dogli mandati 9  non  per  accordarsi  con  Carlo,  ma 
per  onorare  Timperadore,  nondimeno  non  erano 
creduti.  Ed  io  che  so  per  le  scritture  pubbliche,  che 
non  il  rispetto  della  lega  gli  ritenne,  ma  il  non  avere 
^1  in  quel  modo  potuto  convenire  che  arebbono  volu- 
to, non  posso  e  non  debbo  se  non  riprendergli  in 
questo  fatto,  e  biasimargli,  tanto  pia  che  questo 
diede  a'  signori  Viniziani,  se  non  causa  (  come  essi 
dicevano  ),  certo  occasione  d' abbandonargli,  come 
dì  sotto  si  vedrà. 

Mentrechè  i  Fiorentini  erano  dietro  a  non  la- 
sciare in  dietro  cos'  alcuna,  la  quale  alla  difensione 
della  salute  e  della  libertà  loro  s' appartenesse;  papa 
Clemente,  il  quale  era  divenuto  cagionevole  di  ma- 
niera, che  si  diceva  per  tutto,  la  sua  malattia  essere 
incurabile,  e  molti  credevano,  e  tra  questi  eglt 
stesso,  lui  essere  stato  avvelenato,  la  qual  era  la 
più  viva  speranza  che  avessono  i  Fiorentini,  tosto 
che,  gittate  alcune  pietruzze  che  mostravano  lui 
sentire  di  renella,  e  cessati  i  dolori ,  fu  risanato, co- 
minciò, veduto  che  Cesare  non  gli  dinegava  cosa 
nessuna,  e  sperando  che  la  pratica  di  Cambrai  do- 
vesse quel  fine  avere  eh'  ella  ebbe,  a  dire  e  fare  in 
modo,  che  si  conosceva  aperto  da  <^nnno,  lui  aver 
r  animo  alla  guerra ,  e  voler  tentar  per  tutte  le  vie 
di  racquistare  il  dominio  di  Firenze;  e  procedendo 
oggimai  alla  scoperta  fece  ritenere  gli  agenti  di  Ma- 
latesta  nelle  sue  terre  da'  suoi  ministri;  la  qual  cosa 
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«indo  cosi:  Aveva  Malalesta,  perchè  il  re  codrer- 
masse  la  sua  condotta ,  mandato  in  Francia  il  ca- 
valiere di  Montesperello  da  Perugia,  e  con  lui  ser 
Vecchia  Alessi;  la  qual  cosa  il  re/per  non  dispiacere 
al  papa,  andava  differendo  sotto  vari  colori,  il  quale 
già  aveva  scritto,  e  gravemente  s'  era  doluto  di 
Ualatesta;  pure  alla^  per  fine  non  solo  ratificò  la 
condotta,  ma  die  loro  i  danari  del  primo  quartiere, 
e  di  più  gli  prometteva  sotto  certe  condizioni  l' or- 
dine di  san  Michele,  il  quale,  per  lo  essere  il  bagli 
Robertet  gran  cancelliere  ammalato,  o  per  altra  più 
vera  cagione,  non  si  spedì.  Essi  tornandosene  a  Pe-- 
rugia,  ed  essendo  stati  avvisati  da  Malatesta  che 
non  dovessero  toccare  del  Ferrarese,  dubitando 
egli  non  il  duca  gli  facesse  ritenere,  s' imbarcarono,  43 
il  giorno  di  santa  Maria  Maddalena  a  Ravenna,  e 
trasportati  da  una  tempestosa  fortuna  in  una  spiag- 
gia vicino  a  Rimini,  furono,  per  ordine  che  aveva 
già  posto  il  papa,  presi  amendue»  Era  in  quel  tempo 
presidente  della  Romagna  Y  arìcevescovo  Siponti- 
Do,  che  fu  poi  cardinale  di  Monte,  e  all'ultimo  aiu- 
tato dal  favore  della  fortuna ,  ma  più  favorito  dal- 
l'aiuto  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  papa  Giulio  III: 
costui  dunque  e  '1  vescovo  di  Faenza,  oggi  cardinale 
dì  ^arpi  %  gli  fecero,  tolto  loro  prima  le  scritture  e 
tutti  i  danari,  disaminare  in  presenza  loro  da  mes- 
ser  Benedetto  Conversini  da  Pistoia  vescovo  d' lesi , 
jl  quale  v'  era  governatore,  più  e  più  volte  assai 
rigidamente,  infino  ad  appiccargli  alla  fune  e  mi- 
Dacciargli  di  volergli  tormentare.  Ultimamente  gli 
fecero  condurre  a  Furti,  e  quivi  gli  tennero  prigio- 

*  »  Cioè  Bodojro  Pio.  « 


48  STORIA  FIOBBNTINA  1529 

ni^  li  cavaliere  flnochè  Malatesta  capitolato  col  prin- 
cipe d' Grange  s' usci  di  Perugia,  ser  Vecchia  infi'^ 
nochè  i  Fiorentini  più  per  la  forza  fatta,  che  per  lo 
consiglio  dato  loro  da  Malatesta ,  come  a  suo  luogo 
si  vedrà  y  capitolato  dopo  la  morte  del  principe  con 
don  Ferrante  Gonzaga,  perderono  affatto  la  loro 
libertà.  Fece  ancora  intraprendere  un  mandato 
de'  signori  dieci  in  questa  maniera:  Avevano  i  Fio- 
rentini tra  gli  altri  condottieri  loro  soldato  il  signor 
Napoleone  Orsino,  chiamato  l' abate  di  Farla,  con 
dugento  cavalli,  e  perchè  facesse  mille  fanti  di  più, 
(t97)  gli  mandarono  per  uomo  a  posta  tremila  Gorini 
d  oro,  il  qual  mandato  per  commessione  di  Clemente 
fu  preso  e  svaligiato  presso  a  Bracciano  da  Girolamo 
Mattei  ;  onde  segui  quello  che  poco  appresso  si  dirà. 
Aveva  Cesare  avantichè  si  partisse  di  Barcel- 
lt>na  dato  commessione  al  principe  d' Grange  viceré 
di  Napoli,  che  a  ogni  richiesta  di  papa  Clemente 
?*  mettesse  insieme  le  genti,  e  marciasse  con  elle 
quandunque  e  dovunque  da  sua  santità  imposto  gli 
fosse;  e  perchè  gli  pareva  che  troppo  indugiasse,  lo 
mandò  a  sollecitane  per  monsignore  di  Bombardon, 
il  quale  era  uno  di  quei  Franzesi  eh'  era  venuto  in 
Italia  con  Borbone.  La  cagione  deir  indugio  era 
che  '1  principe  non  voleva  per  cosa  del  mondo  par- 
tire senza  menar  Giovanni  d'Urbina,  ed  il  consi- 
glio collaterale  di  Napoli  (  a  cui  e  ad  esso  principe 
aveva  rimesso  Cesare  questa  bisogna,  scrivendo 
che  se  le  cose  del  regno  non  ricercavano  la  pre- 
senza di  lui,  il  viceré  se  ne  potesse  valere)  non 
gliele  voleva  concedere,  si  per  cagion  di  quelle 
terre  che  tenevano  ancora  guardate  nella  Puglia  i 
Franzesi  ed  i  Viniziani,  e  si  perchè;  secondochè  si 
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auspicò,  il  marchese  del  Guasto  segretameote  lo  ni- 
micava,  col  qaale  poco  innanzi  era  per  le  cose  di 
Monopoli,  assediato  e  non  ispugnato  da  lui,  in  quello 
stesso  consiglio  venuto  a  parole,  e  poco  meno  che 
a'  fatti,  e  poscia  mediante  Gian  d' Urbina  col  mezzo 
del  marchese  di  Corata,  chiamato  monsignore  di 
Bauri  ',  s'erano  rappacificati;  benché  Todio  che 
aveva  il  principe  con  tra  il  marchese  aveva  auto 
origine  nel  sacco  di  Roma,  dove  il  marchese,  desi- 
derando d' esser  generale  egli ,  non  aveva  voluto 
riconoscere  il  principe,  ancorché  dichiarato  dall'im- 
peradore  per  generale.  Gian  d' Urbina  pregato  stret- 
tissimamente da  Orango  deliberò  alla  fine,  o  me- 
nato o  tirato  da'  fati  ^  di  compiacergli ,  non  ostante 
che  il  consiglio  gli  avesse  mandato  a  protestare 
sotto  gravissime  pene,  che  non  partisse  del  regno; 
ma  egli  era  di  si  grande  autorità  per  V  immenso 
valor  suo,  che  montato  in  collera,  comandò  che 
colui,  il  quale  il  protesto  portato  gli  aveva,  fusse 
subitamente  impiccato  per  la  gola,  e  cosi  senza  al- 
cun fallo  seguito  sarebbe,  se  i  ministri  e  servidori 
suoi  non  V  avessono  nascosamente  trafugato. 

Partirono  dunque  allegramente ,  e  andarono  di 
compagnia  infin  all'Aquila;  donde  il  principe,  fat- 
tolo suo  luogotenente  generale,  e  lasciatolo  a  con- 
gregar r  esercito,  si  parti,  e  air  ultimo  di  luglio  con 


*  #  Francesoo  di  &up(,  al  qoàle  Uk  «osata  Fonia  Colonna.  Vedi 
qol  appresso.  # 

*  (I)  L'edizfon  citata  ha  o  menato  da'faii,  con  lacuna  fatta  evidente 
dalla  particella  o,  che  per  la  giacitura  delle  parole  non  avea  dorè  ado- 
perare la  ma  tona  separativa.  Il  C.  R.  ci  porge  la  genuina  lezione,  già 
passata,  ma  con  qualche  diversiti,  nelFE.  di  L.  Pare  del  rimanente 
che  l'Autore  avesse  in  mira  quel  deUo  di  Seneca:  iìucunt  vaienUm  fo- 
ia, noUmem  IroAtml. 

Varchi  VoL  II.  7 
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cento  cavalli  e  forse  mille  archibusieri  giunse  in 
Roma,  e  benché  le  stanze  per  sua  eccellenza  fus* 
sino  state  ordinate  fuori  alla  Vigna  del  papa,  allog- 
giò in  borgo  nel  palazzo  de'Salyiati,  e,  venuto  a 
parlaménto  con  sua  santità,  vi  fu  che  fare  e  che 
dire  assai  innanzichè  potessero  convenire.  Le  diffi- 
cultà  nascevano  parte  dal  papa,  al  quale,  essendo 
egli  persona  stretta,  pareva  fatica  lo  spendere,  e 
mai  non  volle  che  gli  fosse  pagato  un  quattrino,  se 
prima  V  imperadore  non  fu  giunto  a  Genova;  parte 
dal  principe,  il  quale,  essendo  altiero  di  natura, 
non  poteva  patire  che  in  un'impresa  di  si  grand'  ìm-« 
portanza,  si  procedesse  cosi  meschinamente  e  con 
tanta  miseria,  quanto  gli  pareva  che  facesse  il  papa, 
al  quale  egli  nel  vero  non  era  eziandio  palesemente 
troppo  amico,  perchè  aspirava  a  cose  grandi,  ed 
erasi  dato  a  credere  di  dover  avere  *  per  donna  la 
figliuola  di  Cesare,  promessa  ne'  capitoli  al  signore 
Alessandro  de'  Medici,  che  fu  poi  duca.  Convennero 
finalmente,  che  il  papa  gli  annoverasse  di  presente 
trentamila  fiorini,  e  fra  poco  tempo  altri  quaranta- 
^   mila,  ed  egli  dovesse  prima  cacciare  il  signor  Ma- 
latesta  di  Perugia,  e  poi  assaltare  lo  stato  de'  Fio- 
rentini. 

Appena  era  partito  Cesare  di  Barzellona, quan- 
do Clemente  per  incontrare  e  onorare  sua  maestà, 
creò  tre  legati,  uno  decano,  cioè  il  cardinal  Far- 
cisse nese,  che  fu  poi  papa  Paolo  111,  uno  prete,  cioè 
frate  Augello  spagnuolo  già  generale  di  San  Fran- 
cesco e  allora  cardinale  di  Santa  Croce ,  uno  diaco- 


Mi)  A  questo  modo  il  C.  R.  ;  l' ed.  clL  legge  atp&ava  $d  era$i  daio 
a  credere  di  voler  avere» 
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noy  cioè  il  cardinal  de'  Medici  ^  Farnese  a'  tredici 
d'agosto  fece  l'entrata  in  Siena  colle  ceremonie 
pontiflcali,  e  all'  entrar  sai  Fiorentino  fu  incontrato 
da  Lorenzo  Strozzi  e  da  Giovanni  Borgherini,  eletti 
perchè  Y  accompagnassero  ed  a  lui  e  a  tutta  la  sua 
comitiva  facessero  per  tutto  il  dominio  le  spese  di 
quello  del  pubblico.  Santa  Croce  al  salire  della  co- 
sta di  Viterbo  fu  assalito  e  preso  a  man  salva  con 
tutti  gli  arnesi  e  famiglia  sua,  e  menato  prigione 
io  Bracciano  dall'  abate  di  Farfa^  il  quale  mai  non 
lasciò  ch'egli  quindi  si  partisse,  se  prima  non  gli 
furono  restituiti  i  tremila  ducati  mandatili  da  i  Fio* 
reatini»  Medici  insieme  con  Alessandro  montarono 
in  barca  a  Piombino,  dove  il  signore  Alessandro 
Vitelli  era  ito  sconosciuto  e  per  tragetti,  per  far 
loro  compagnia;  e  perchè  il  conestabile  di  Campi- 
glia,  il  quale  era  Dati  di  Benedetto  Bati,  aveva  preso 
nel  passare  tutto  il  traino  loro,  e  tutti  gli  uomini  e 
i  cavalli  che  '1  conducevano,  se  gli  scrisse  subito  da 
Firenze^  che  restituisse  a  tutti  og^i  cosa,  e  gli  la- 
sciasse andare  al  viaggio  loro. 

In  questo  mezzo  i  Sanesi,  i  quali  erano  tutti 
soUeTati  e  mal  d'accordo,  avevano  in  luogo  di  mes- 
ser  Alfonso  Malvezzi  condotto  per  capitano  della 
guardia  loro  il  duca  di  Malfi,  al  quale,  inna&zichè 
arrivasse  a  Grosseto,  fu  dall'  abate  di  Farfa  tagliata 
la  strada;  onde  Ai  costretto  di  ritirarsi  in  Corneto,  ^ 
dove  i  Sanesi  gli  mandarono  quattrocento  fanti  e 
trenta  cavalli,  co'  quali  a'  quattro  d' agosto,  ancor- 
ché l'abate  si  fosse  scoperto  verso  Montalto,  ma 
non  già  ardito  di  manometterlo,  si  condusse  in  Sie- 

*  (1)  U  cardinal  Farnese ,  secondo  il  C.  R. ,  era  il  prete.  Santo  Croce 
il  diacono,  Hedlel  il  decano. 
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na.  Aveva  con  seco  quattordici  capitani  spagnuoli, 
che  tutti  tiravano  soldo  nel  campo  imperiale ,  e  ad 
ogni  ora  comparivano  alla  sfilata  nuovi  soldati  spa- 
gnuoli;  per  la  qual  cosa,  e  perchè  quel  luogo  era 
minore  della  grandezza  del  duca,  cominciarono  t 
Sanesi  a  sospettare ,  non  egli  per  opera  d' Grange 
con  qualche  segreta  intelligenza  accettato  Y  avesse; 
e  tanto  più,  perchè  s'era  sparsa  una  voce  che  il 
viceré  voleva  fare  residenza  in  Siena,  e  tutte  quivi 
le  sue  faccende  spedire;  dalla  qual  voce  mossi  i  Sa- 
nesi, gli  mandarono  ambasciadore  messer  Filippo 
Serga rdiy  II  quale  fu  poi  decano  della  camera  apo- 
stolica ,  che  vedesse  per  ogni  modo  di  doverlo  svol- 
gere da  quel  pensiero,  e  dissuaderli  cotal  venuta. 
Accrebbe  il  sospetto,  che  il  duca,  entrato  in  balia, 
dimandò  per  parte  d' Grange  artiglieria,  munizione 
e  vettovaglie,  non  ostante  che  le  medesime  cose 
avesse  chieste  poco  avanti  messer  Giovanni  Zagar 
spagnuolo,  mandatovi  a  quest'effetto  dal  principe, 
e  quivi  per  sollecitarle  fermatosi;  e  poco  di  poi  pas- 
sando per  quindi  monsignore  di  Baurì,  il  quale  per 
mezzo  del  viceré  aveva  tolta  quei  di  la  figliuola  del 
signor  Marcantonio  Colonna  per  donna,  ancoraché 
il  signor  Vespasiano  non  pareva  che  di  cotal  paren- 
tado si  contentasse,  chiese  nel  medesimo  nome  tutte 
le  cose  sopraddette,  e  di  più  dumila  guastatori;  le 
quali  cose  i  Sanesi,  stando  su' generali,  non  nega- 
vano e  non  concedevano,  dicendo  ch'erano  pre- 
stissimi a  concederle  di  buona  voglia  tutte  quante, 
ma  che  non  n'  avevano  nessuna  ^  ;  e  ciò  facevano 
più  per  r  odio  che  portavano  a  papa  Clemente,  che 

*  (1)  Cosi  11  C.  B.  ;  r  edlz.  eit.  non  avevano  ne$ium. 
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per  non  incomodare  i  Fiorentini;  a'  quali  sebbene 
avevan  dato  sempre  buone  parole ,  nondimeno  to* 
sto  che  intesero  il  papa  esser  deliberato  di  muover 
la  guerra  y  e  i  Fiorentini  d' aspettarla ,  cominciarono 
a  dire  per  le  logge  e  su  per  le  piazze,  cbe  oramai 
bisognava  che  T  ambasciador  florentino  stesse  al- 
trove che  in  Siena,  e  non  andrebbe  molto  che  Colle 
e  San  Gimignano  sarebbono  i  loro,  e  con  gran  fa- 
tica si  tenevano  dì  non  iscorrere  in  sul  Fiorentino, 
e  depredarlo.  Ma  il  cardinale  e  alcuni  altri  della  ba-  {^^ 
Mdij  i  quali  avevano  miglior  mente,  s' ingegnavano 
di  ritenergli  quanto  potevano,  ed  erano  tant'.oltra 
procedute  le  discordie  tra  gli  uomini  nobili  ed  i  ple- 
bei, i  quali  erano  tutti  mal  soddisfatti,  ma  non  già 
tutti  d'accordo,  che  poco  innanzi  s'erano  trovate 
per  le  strade,  chiunque  la  notte  gettate  l'avesse, 
dimolte  e  varie  polizze,  una  delle  quali  diceva  cosi: 
Bottegai,  tagliate  a  pezzi  Mario  Bandiniy  Soccino 
Severini,  U  cardinale  ed  il  capitano  Solis,  e  se  non 
volete  cominciar  voi,  aiutate  not,  che  cùininceremo^ 
Avevano  ancora  per  dimostrare  la  devozione  loro 
air  imperadore,  la  quale  nel  vero  era  ^  grandissi- 
ma^ eletto,  molto  prima  che  s' imbarcasse,  quattro 
ambasciadori  a  sua  maestà,  uno  de'  quali,  cioè  mes- 
ser  Girolamo  Massajni,  s' era  inviato  alli  ventisei  di 
luglio  per  incontrarla. 

Orango  in  questo  mentre  se  n'  era  tornato  al- 
l' Aquila  per  far  muover  le  genti  verso  Fuligno,  nel 
qual  luogo  s' aveva  a  far  la  massa,  e  si  disse  che  il 
papa  avanti  che  egli  partisse,  gli  aveva  conceduto 
che  gli  Spagnuoli  ed  i  Tedeschi  potessero  risquotere 

'  (I)  era  si  vuol  leggere  col  C.  R. ,  e  non  è»  come  TE.  C. 
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da  coloro  i  quali  pagate  non  V  avessonOi  le  taglie 
poste  da  loro  nella  presura  e  sacco  di  Roma.  In  que* 
]|^  sto  tempo  non  si  vedeva  altro  per  Roma  che  spen- 
nacchi ^  altro  non  si  sentiva  che  tamburi ,  e  pareva 
che  tutta  Italia  piena  d' arme  e  di  soldati  stesse  per 
dovere  andare  sottosopra^  ed  era  tanta  la  cupidigia 
ch'era  generalmente  in  quelle  genti,  e  specialmente 
negli  Spagnuoli,  di  voler  saccheggiar  Firenze,  e  tale 
la  credenza  di  potere,  che  v'  ebbe  di  quegli  i  quali, 
dubitando  di  non  giugnere  a  tempo,  protestarono 
agli  avversari  loro,  perchè  essi  gli  avevan  fatti  ci- 
tare in  giudizio,  danni  e  interessi  del  sacco  di 
Firenze. 

Era  il  papa  oltra  ogni  credere  invelenito,  pa- 
rendogli che  troppo  poco  conto  ne  tenessero  i  Fio- 
rentini, e  troppe  stranezze  gli  facessero,  poscia- 
chè  mandando  oratori  a  Cesare  non  n'  avevano  * 
mandati  a  luì;  né  fu  alcuno  il  quale,  veggendolo 
tanto  più  inGammato  a  volersi  vendicare,  quanto 
era  più  vicino  al  poterlo  fare,  ardisse  tentare  se  non 
di  spegnere,  almeno  d' ammorzare  in  qualche  parte 
r  ira  sua,  e  distorlo  da  queir  impresa;  fuori  sola- 
mente due  cittadini  florentini,e  questi  furono  Iacopo 
Salviati  e  Ruberto  Pucci,  i  quali  a  viso  aperto  gli 
dissero  che  considerasse  molto  bene  quello  che  sua 
santità  faceva,  e  a  quanto  gran  rischio  e  pericolo 
metteva  la  città  di  Firenze  sua  patria  y  sì  in  quanto 
alla  roba^  e  sì  in  quanto  all'  onore  ^  perciocché  non 
sarebbe  poi  in  potestà  sua  raffrenare  un  esercito  viur 


^  (1)  Anche  gai  nell'E.  C.  si  desidera  la  n'  che  rireriaca  ortUori;  re 
Y  abbiam  posta  perchè  trovasi  nel  C.  R.  L'omissione  dt  questo  segno  è 
da  alcani  difesa  come  proprietà  di  lingaa,  contro  al  parere  del  SalTiaU 
che  reputa  errati  i  luoghi  del  Decamerone  OTe  la  n'  non  ha  Inogo. 
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cilore,  così  grande  e  di  tante  varie  genti  composto , 
e  pensasse  air  infamia  che  ne  gli  sarebbe  perpetua- 
mente grandissima.  Ma  Clemente  s' era  fatto  a  ere:- 
dere,  che  T  impresa  di  Firenze  dovesse  agevohV 
simamente  riuscirgli ,  stimando  che  j  Fiorentini 
veggendosi  da  tutte  le  parti  abbandonati ,  tosto  5^ 
che  sentissero  Y  esercito  avvicinarsi  a'  loro  conOni, 
per  non  perdere  la  ricolta  del  vino,  e  vedere  tanti 
e  belli  palagi  abbruciare ,  verrebbono  subitamente 
agli  accordi;  e  questa  credenza  fu  cagione  che, 
avendogli  profferito  T  imperadore,  che  farebbe,  se 
volesse,  sbarcare  ì  soldati  spagnuoli  alla  Spezie  per 
alla  volta  di  Toscana,  egli  non  volle,  si  per  non  gli 
giudicar  necessari,  come  perchè  non  guastassero  il 
contado  fiorentino,  il  che  egli,  polendosi  far  di  me- 
no, voluto  non  arebbe;  onde  Cesare  gli  volse  da 
Savona  nella  Lombardia. 

Hentrechè  queste  cose  giravano,  fornito  il  mese 
d*  agosto,  a'  diciannove  del  quale  si  trovava  il  prin- 
cipe d' Grange  a  Terni  con  parte  delle  genti  per  far 
la  massa,  entrò  in  Firenze  col  medesimo  gonfalo- 
niere la  signoria  nuova  per  settembre  e  ottobre,  la 
quale  furono  questi:  Lionardo  di  Niccolò  Mannelli  e 
Francesco  di  Ridolfo  Lotti,  per  Santo  Spirito;  Ago- 
stino di  Francesco  Dini  e  Bonifazio  di  Donato  Fazzi, 
per  Santa  Croce;  messer  Paolo  di  Lorenzo  Bartoli  e 
Francesco  d'Uberto  Nobili,  per  Santa  Maria  No- 
vella; Giovanni  di  Nerone  Neroni  e  Niccolò  di  Lo- 
renzo Benintendi,  per  San  Giovanni;  ed  il  loro  no-  (Mo) 
taìo,  ser  Stefano  di  ser  Bernardo  Vermigli. 

Ma  perchè  al  tempo  di  questa  signoria  le  genti 
ecclesiastiche  e  quelle  dell'  imperadore  si  condus- 
sero, guidate  da  monsignore  di  Chialon  viceré  di 
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Napoli,  chiamato  il  principe  d' Grange,  sotto  la  città 
dì  Firenze  per  espugnarla ,  e  la  tennero  poco  meno 
che  undici  mesi  strettissimamente  assediata  ,  nel 
qual  tempo  presero  parte  per  amore  e  parte  per 
forza  quasi  tutte  le  città  e  castella  del  dominio  fio* 
rentino,  mi  pare  non  meno  utile  che  necessario,  di 
dover  fare  in  questo  luogo  una,  come  dicevano  gli 
antichi  nostri,  incidenza,  cioè  digressione;  e  non 
solo  descrivere  dihgentemente  il  sito  di  Firenze  con 
buona  parte  del  contado  e  distretto  suo;  ma  an- 
cora la  potenza,  l'entrate,  le  spese  S  i  costumi 
e  gli  abiti  in  quei  tempi  de'  Fiorentini ,  senza  la 
cognizione  delle  quali  particolarità  è  del  tutto  im* 
possibile  che  molte  di  qut'lle  cose  che  dettesi  sono, 
e  moltissime  di  quelle  che  a  dire  s' hanno,  intendere 
si  possano.  E  se  a  chi  che  sia  paresse  che  io  quelle 
cose  narrassi ,  le  quali  oggidì  sono  alla  maggior 
parte  notissime,  o  tanto  piccole  che  non  meritino 
che  di  loro  si  favelli;  ricordisi  V  intendimento  no- 
stro non  essere  di  voler  scrivere  solamente  a'  Fio- 
rentini,  né  a  quegli  soli  che  al  presente  vivono; 
per  non  dir  nulla  che  le  cose  notissime,  men- 
trechè  niuno,  pensando  che  debbiano  essere  notis- 
sime sempre,  e  perchè  non  arrecano  gloria  a  chi  le 
descrive,  non  ne  fa  menzione  alcuna,  divengono 
col  tempo  più  incognite  di  tutte  l'altre,  come  si  vede 
nell'erbe,  nelle  monete  e  negli  abiti  cosi  de' Greci 
come  de' Romani;  e  ninna  cosa  è  tanto  piccola  in 
una  repubblica  grande,  della  quale,  solo  che  possa 
ad  alcuna  cosa  o  giovare  o  dilettare,  non  si  debbia 
conto  tenere.  Ora  perchè  io  debbo  descrivere  Fi- 

«  (1)  Itf  tpeu  è  aggiunta  del  Cod.  Rlnocclniaiio. 
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reoze,  non  quale  egli  fu  già,  né  quale  egli  è  ora, 
ma  come  stava  in  quei  tempi,  quando  lo  stato  si 
mutò,  onde  ha  il  suo  vero  princìpio  la  storia  no- 
stra, cioè  dintorno  al  1527,  però  io  non  come  al 
presente,  ma  come  se  in  quel  tempo  fussimo,  quasi 
sempre  ragionerò.  E  se  alcuno  si  maravigliasse  che 
io  in  alcune  cose,  e  specialmente  nelle  misure,  dalle 
cronache  di  Giovanni  Villani,  uomo  assai  semplice 
e  idiota,  ma  fedelissimo  però  e  diligentissimo  scrit- 
tore delie  gesta  de' Fiorentini,  discordassi;  sappia 
che  i  libri  suoi,  non  pure  quegli  che  sono  infin  qui 
stampati,  ma  eziandìo  gli  scritti  a  penna,  sono  per 
tutto  in  moltissimi  luoghi  manifestamente  scorretti, 
e  specialmente  in  quello,  dove  egli  la  misura  di 
Firenze  del  terzo  cerchio  descrive  e  dichiara ,  come 
potrà  conoscere  per  se  stesso  ciascuno  che  vorrà 
farne,  come  ho  fatto  io,  diligentemente  la  prova:  e 
perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  che  ne 
scrisse  Giovanni  nel  tempo  suo,  a  me  è  piaciuto  di 
dover  seguitare,  più  che  alcun  altro,  Niccolò  scul- 
tore, chiamato  il  Tribolo  •,  e  Benvenuto  di  Lorenzo 
della  Golpaia,  due  elevatissimi  ingegni  del  secolo 
nostro,  i  quali  in  que'  tempi  levando  insieùie  amen- 
duni  la  pianta  di  Firenze  in  non  meno  di  sei  mesi, 

*  9-  Era  amune  uto  Ai  Firenze  il  porre  a  tutti  il  eaprannofM ,  come 
itpparieee  più  che  da  ogni  aUro  dotta  Sioria  del  VarcM;  e  tion  ii  cMo^ 
mando  V  wi  l'altro  ee  non  pel  soprannome  ne  seguiva  che  di  lalun  si  per- 
deva fino  il  novM  della  famiglia  ^  come  accadde  al  Tribolo.  Cosi  roonsig. 
BoUarl  nelle  noie  al  Vasari;  e  il  Masselli  soggiunge:  Secondo  il  BaUU- 
nucci  il  Tribolo  conservò  anche  il  soprannome  paterno ,  essendo  egli  pure 
taivolta  appellato  Niccolò  de* Pericoli.  VAnguillesi  poi  neUe  sue  Notizie 
Storlcbe  dei  RR.  Palazzi  e  Ville,  tratte  in  gran  parU  da  manoscritti  fne- 
diti,  lo  chiama  replieatamente  Niccolò  Braccini ,  ma  non  dice  Ai  qual  do- 
cumento ne  abbia  ripescato  il  cognome.  Un  diverso  casato  gli  danno  Ago- 
aUno  Ademollo  nelle  NoUiie  alla  Marietta  de'Ricci^  e  Alfk«do  Reninont 
neUe  Tavole  deUa  Sioria  Fiorentina,  chiamandolo  Niocolò  Del  Riccio. 

Varehi  Voi  II.  8 
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non  lavorando  se  non  la  notte,  per  non  essere,  se« 
condo  Tuso  del  popolo  di  Firenze,  impediti  dalla 
gente,  con  incredibile  studio  e  diligenza  lo  misura- 
rono tutto  quanto,  e  ne  fecero  un  modello  di  legna- 
me, il  quale  ebbe  poi  papa  Clemente,  e  lo  tenne  in 
camera  sua  tutto  il  tempo  eh'  égli  vivette. 

Laonde  noi ,  facendoci  per  maggior  chiarezza 
più  dì  lontano,  diremo  che  T  opinione  di  Giovanni 
Villani  nei  primo  capitolo  del  secondo  libro  della 
sua  Cronica,  che  ho  io  a  penna,  e  nel  trentottesimo 
del  primo  nello  stampato  a  Vinezia  nel  quarantano- 
ve  *,  è  che  Firenze  fusse  edificata  dopo  la  rovina 
della  città  di  Fiesole  da  quattro  signori  romani,  Giu- 
lio Cesare,  Macrino,  Gneo  Pompeo  e  Marzio,  con 
questa  condizione  ^:  che  qual  di  loro  avesse  più  to- 
stamente il  suo  lavoro  compito,  appellasse  la  città 

(Ui)  dal  suo  nome,  essendosi  ciascuno  diviso  la  sua  parte 
del  lavorio:  ma  perchè  tutti  quattro  fornirono  l'opera 
in  un  medesimo  tempo,  nullo  di  loro  acquistò  la  gra- 
zia di  poterla  nominare  a  sua  volontà;  per,  la  qual 
cosa  fu  da  molti  nel  primo  cominciamento  suo  no- 

^3  minata  la  piccola  Roma;  altri  F  appellarono  Fiùria 
dal  nome  d' un  gran  capitano  che  quivi  fu  morto 
in  battaglia  da'Fiesolani,  chiamato  Fiorino,  quasi 
fiore  della  cavallerìa:  ma  perchè  ne' campi  dove 
ella  fu  edificata  sempre  nascevano  fiori  e  gigli,  la 
maggior  parte  degli  abitanti  consentirono  di  chia- 
marla Floria^  siccome  fusse  in  fiori  edificata,  cioè 
con  molte  delizie:  poscia  per  lungo  uso  di  vulgare  * 

*  (a)  Non  si  ha  notizia  di  qoest'edlzlone;  ma  forse  è  sbagliaUi  la  ci- 
tazione deiranno,  e  Tolle  il  Varchi  accennare  qaella  del  I5tf9. 

*■  (1)  Cosi  il  C.  R.  dove  TE.  C.  ha  am  queste  condizioni. 

*  (1)  Lasciamo  stare  di  vulgare  come  porta  il  C.  R.;  il  Cambiafi 
corregge  de*  vulgari,  e  tale  è  la  lezione  della  starnila  di  Leida. 
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fu  chiamata  Fiorenza,  cioè  Spada  Fiorila;  e  ciò  fu, 
secondo  il  medesimo  Giovanni  ed  alcuni  altri  ^  se- 
ceotottandue  anni  dopo  l'edificazione  di  Roma,  e 
settanta  innanzi  la  natività  di  Cristo;  altri  dicono 
quarantuno,  altri  quarantasette,  altri  ottantotto  e 
altri  novanta*  Soggiunge  ^  poi  Giovanni,  che  la  città 
di  Firenze  era  in  quel  tempo  camera  d' imperio,  ed 
altre  così  fatte  cose,  le  quali  essere  non  vere,  ma 
finte,  chimiche  se  ne  fusse  il  ritrovatore,  può  in 
questo  secolo  conoscere  agevolmente  per  se  stesso 
ciascheduno;  dico  in  questo  secolo,  perchè  in  quello 
non  erano  note  le  storie,  come  oggi  sono,  e  Gio* 
vanni  sebbene  disse  le  bugie,  non  però  mentì,  per* 
che  egli  disse  in  questo,  quello  che  egli  scritto  da 
altri  autori  credeva  vero,  e  neir  altre  cose  di  Firen*- 
ze,  quello  che  è  scritto  da  lui  fu  verissimo;  il  perchè 
grand' obbligo  gli  debbono  avere  i  Fiorentini,  e  tutti 
coloro  altresì,  che  di  sapere  i  fatti  de'  Fiorentini 
prendono  diletto.  Questa  oppenione  seguitò  non  so* 
lamento  Domenico  di  Lionardo  di  Boninsegna  nel 
princìpio  della  sua  Cronaca ,  la  quale  non  è  altro 
che  un'abbreviazione  di  quelle  del  Villano;  ma  quasi 
tutti  i  più  antichi  di  quei  che  ho  vedut'  io,  i  quali 
scrissero  o  prima  o  poi  di  lui  cronache  fiorentine;  54 
e  ciò  furono  Ricordano  Malespini,  Melchìonne  di 
Coppo  Stefani,  Lotto  Fiesolano  da  Porta  Peruzza, 
e  alcuni  altri,  i  libri  de'  quali  non  hanno  titolo. 

Alcuni  scrivono  così:  Siila  con  quantità  di 
Romani  venne  ad  abitare  nel  piano,  ove  e  oggi  Fi-- 
renze,  in  su  la  ripa  d*  Amo,  che  in  quel  tempo  si 

^  (2)  Sta  cosi  nel  C.  R.  e  nell'E.  di  L.;  nella  citata.  Soggiunse;  e  po- 
che linee  appnme  facciamo  dietro  alle  stesse  scorte  l'Inversa  motaiio* 
ne  alle  parole  non  però  mente. 
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chiamava  Sarno,  e  quivi  in  sulla  riva  fondarono 
certe  casette  e  capanne  intorno  al  ponte,  il  quale 
oggi  si  chiama  ponte  Vecchio  y  e  Vacchereccia,  e  San 
Michele  in  Orto,  là  qual  villala  si  chiamava  prima 
Villa  Sarnina,  e  poi  Àmina;  ed  alcuni  altri  ag- 
giungono che  il  primiero  nome  suo  fu  da  Cesare 
Cesarea.  M.  Lionardo  d' Arezzo  nel  principio  della 
sua  Storia  dice ,  lei  essere  stata  ediflcata  da  i  soldati 
condotti  a  Fiesole  da  Lucio  Siila,  e  perchè  eli'  era 
posta  tra  due  fiumi ,  cioè  Arno  e  Mugnone,  primie- 
ramente essere  stata  chiamata  Fluentia,  e  i  suoi 
abitatori  Fluentini;  di  poi,  o  perchè  si  corrompesse 
il  vocabolo,  0  perchè  crescendo  ella  in  potenza  ogni 
giorno  più,  mirabilmente  venne  a  fiorire,  fu  chia- 
mata Florentia.  Il  medesimo  scrive  nel  principio 
delle  Storie  M.  Poggio,  salvo  che  giudica  più  veri- 
simile, seguitando  Y  autorità  di  Plinio,  che  ella  si 
chiamasse  Fluentia,  sendo  allato  al  fluente,  cioè  ad 
Arno, che  perchè  ella  fusse  collocata  infra  due  fluen- 
ti, r  uno  de^  quali  non  è  fiume,  ma  torrente.  Questa 
oppenione,  che  Firenze  fosse  edificata  da'  soldati  di 
Siila,  è  ripresa,  e  giustamente,  da  M.  Raffaello  Maf- 
fei  volterrano  nel  quinto  libro  de'  suoi  Comentari 
Urbani,  dicendo,  essere  ben  vero  che  ella  sia  colo^ 
nia  *  de'  Romani,  ma  non  già  ediflcata  da  i  soldati 
di  Siila;  perciocché  in  un  libro  che  venne  in  luce  al 
suo  tempo,  nel  quale  si  trattava  delle  colonie,  si 
^  trovavano  scritte  queste  proprie  formali  parole: 
C.  Caesaris,  et  M.  Àntonii,  et  M.  Lepidi  colonia  fio- 
rentina deducta  a  IH  viris,  adsignata  lege  lulia 
Centuriae  Caesarianae  in  iugera  per  cardines  et 

*  (a)  Questo  esemplo,  ch'é  a  p.  241  deirE.  C,  è  allegato  nel  Voca- 
bolario alla  V.  Colonia,  ma  la  citazione  della  pagina  è  errata. 
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decumanos:  termini  rolundi  pecUUes,  et  dislans 
a  se  pedes  M3ICCCC;  ed  allega  Lorenzo  Valla,  il 
qaale  io  una  delle  sue  pistole  tiene  la  medesima 
oppenione. 

Niccolò  Machiavelli  nel  principio  del  secondo  (tM 
libro  delle  sue  Storie  giudica  che  la  cagione  delle 
prime  ediOcazioni  di  Firenze  fussero  i  mercati,  i 
quali  non  sopra  il  poggio  di  Fiesole ,  ma,  per  più 
comodità  di  chi  andava  e  veniva ,  si  facessero  nel 
piano,  le  quali  ediGcazioni  ridotte  col  tempo  in 
forma  d' una  terra,  si  chiamò  Villa  Àmina,  e  che 
a  Fiesole  furono  mandate  colonie,  le  quali  o  tutte  o 
parte  posarono  V  abitazioni  loro  nel  piano  presso 
alla  già  cominciata  terra ,  tal  che  per  quest'  augu- 
mento  si  ridusse  quel  luogo  tanto  pieno  d' edifizi  e 
d' uomini  e  d' ogn*  altro  online  civile,  che  si  potette 
annoverare  intra  le  città  d' Italia.  Non  crede  già, 
che  ella  fusse  mai  chiamata  Fluentia,  ma  sempre 
Florentia,  e  vuole  che  't  vocabolo  Fluentini  sia  cor- 
rotto, dovendo  dire  Fiorentini ^  comesi  legge  nella 
fine  del  primo  libro  di  Cornelio  Tacito  quando  dice: 
Actum  deinde  in  senatu  ab  Arruntio  et  Atejo,  an 
oh  moderandas  Tiheris  exundationes  verterentur 
flumina  et  lacus  per  quos  augescit.  Auditaeque  mu-- 
nicipiorum  et  coloniarum  legationes,  orantibus  Fio-- 
rentinis  ne  Clanis  solito  alveo  demotus  in  amnem 
Amum  transferretur ,  idque  ipsis  perniciem  adfer- 
ret,  cioè:  Si  trattò  poi  nel  senato  da  Arunzio  e  da 
Ateio,  se  per  moderare  le  piene  del  Tevere,  accioc^ 
che  egli  non  traboccasse,  si  dovessero  rivòlgere  i 
fiumi  ed  i  laghi,  mediante  i  quali  egli  cresce,  e  fu- 
rano ascoltate  V  ambascerie  de'  municipii  e  delle 
colonie,  pregando  i  Fiorentini ^  che  la  Chiana  ri-    " 
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movendosi  del  suo  letto  solito,  non  si  facesse  sboc^ 
care  in  Arno,  il  che  sarebbe  V  ultima  rovina  loro. 

Messer  Agnolo  Poliziano ,  uomo  di  somma  dot- 
trina e  giudicio,  nella  seconda  pistola  del  primo 
libro  indiretta  a  Piero  de'Medici,  vantandosi  d'avere 
egli  solo  la  vera  origine  di  Firenze  ritrovata,  di- 
versa da  tutte  quelle  che  tutti  gli  scrittori  delle  sto- 
rie le  avevano  insino  a  lui  assegnata,  vuole,  come 
fu  il  vero  e  come  dimostrano  le  parole  allegate  dal 
Volterrano,  che  non  Siila,  ma  i  triunviri  mandas- 
sono  i  soldati  a  Fiesole,  e  allega  T  autorità  di  Giulio 
Frontino  nel  libro  eh'  egli  scrisse  al  tempo  di  Nerva 
imperadore  delle  Misure  de' Campi,  le  quali  son  que- 
ste: Deduxere  igiturFlorentiam  coloniam  Triumviri 
C.  Caesar  qui  deinde Àugustus,M.Àntonius  elM.Le-- 
pidus  etiam  Pontifex  Maximus,  coloni  autemdedu- 
eli  Caesariani  Milites  quibus  adsignata  ducenta 
iugera  per  cardines  et  decumanos.  Quanto  al  nome 
dice  che  Roma  ebbe  tre  nomi ,  uno  volgare  e  pale- 
se, cioè  Boma,  uno  nascosto  e  segreto,  cioè  Ama-- 
rilli,  il  terzo,  il  quale  s' usava  solamente  ne'  sacri- 
6cii,  Tu  grecamente  Antusa,  il  che  non  vuole  altro 
significare  che  Fiorente,  o  più  tosto  Flora,  o  vera- 
mente Fiorenza,  e  vuole  anco  egli,  che  appresso 
Plinio  la  voce  Fluentini  sia  scorretta,  o,  se  pure  sta 
bene,  che  Fluentini  si  chiamassono  dagli  antichi 
tutti  quei  popoli  i  quali  lungo  il  fluente,  cioè  presso 
le  rive  d'Arno  abitavano,  i  quali  Fluentini,  edificata 
che  fu  la  città  e  condottavi  la  colonia,  si  trasmuta- 
rono in  Fiorentini. 

E  non  m' è  nascoso  quello  che  alcuni  dicono , 
cioè  Firenze  non  essere  stata  chiamata  dalla  sua 
prima  origine,  né  Fluentia  dal  fluente,  né  Fiorenza 
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o  Florentia  da  Fiorino  o  dal  Bore,  ma  Forenlia  dal 
foro,  cioè  dai  mercato  che  quivi  si  faceva^  o  Flu- 
mentia  dal  fiume;  né  mancano  di  quelli  i  quali  la  ^ 
dicono  Ferentia  ^  dal  portare.  Ma  non  comporta  la 
gravità  della  storia ,  che  si  debbiano  raccontare 
tutte  le  oppenioni  eziandio  di  coloro  che  non  dicono 
nulla;  perciocché  colla  medesima  agevolezza  po- 
trebbe chiunque  volesse,  dire,  seguitando  cotali 
etimologie,  che  ella  fusse  stata  chiamata  Furentia, 
o  in  alcun  altro  modo  somigliante:  e  qual  maggiore 
vanità  o  più  perduta  opera  sarebbe,  che  il  volere  le 
ridicole  opinioni  d'  alcuni  moderni  con  ragioni  e 
con  autorità  confutare,  i  quali  *  dietro  gli  scritti  di 
frat'  Annio  viterbese,  o  d' altri  in  gran  parte,  se- 
condo il  giudizio  nostro,  favolosi  scrittori^  afferma  no 
Firenze  essere  stata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni 
circa  millesecentottanta  innanzi  V  avvenimento  di 
Cristo,  e  che  il  vero  nome  di  Firenze  non  fu  né  (145) 
Firens  da  Fir  che  nella  lingua  estrusca  antica  si- 
gnifica correre,  e  da  ens  che  vuol  dir  castello,  quasi 
castello  fluente ,  come  afiTerma  Sempronio  Tantalo 
dottor  pisano  *;  ma  da  queste  tre  sillabe  Fir-en-ze, 

^  (1)  L'errore  deir£.  C.  che  legge  Forentia,  è  emendato  secondo 

Il  e.  R. 

'  (2)  Il  non  lodevole  oso  del  relativo  quale  senza  T  articolo  è  stato 
difeso  con  un  esempio  deirAmeto  e  uno  del  Varchi  nostro  neli'Ercola- 
no;  ma  il  primo»  essendo  versi,  non  ha  molta  forze;  del  secondo  per 
aicofisgime  congettare  si  può  credere  che  non  reggerebbe  al  riscontro 
del  proprio  originale;  perocché  qui  dove  TE.  C.  ha  quali,  li  codice  Ri- 
Ducciniano  legge  i  quali.  Un'altra  mutazione  abblam  fatto,  togliendo 
Il  segno  Interrogativo  dopo  eonfulare,  per  trasportarlo  dopo  le  parole 
Fiore  grazioso  questo ,  dove  ci  pare  star  meglio. 

*  (a)  Cosi  anche  il  C  R.;  ma  avendo  detto  non  fu  né  Firens  ec, 
pare  a  noi  che  prima  d'esperre  l'opinione  etimologica  de' seguaci  di 
ffrarAonk)',  dovesse  qui  riportarsene  qualche  altra  da  essi  rigettata. 
L'ediz.  di  Leida  non  racconcia,  ma  fa  maggiore  il  guasto,  leggendo  uè 
da  ens,  In  luogo  di  e  da  em. 
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la  prima  delle  quali  in  lingua  aramea  signìflca  fio- 
re y  la  seconda  grazioso,  e  Y  ultima  questo,  tal  che 
il  tutto  viene  a  rilevare  fiore  grazioso  questo?  Poi 
non  piacendo  loro  un  cosi  fatto  mescuglìo,  scrivono 
che  ella  fu  detta  da  una  voce  sola  e  non  da  tre,  e 
questa  è  firzah,  che  significa  città  senza  mura;  e  anco 
questa  non  soddisfacendo  loro,  dicono  che  Firenze 
è  composta  di  due  voci,  cioè  fir  che  vuol  dir  fiore, 
e  ez  che  vuol  dir  forte,  non  perchè  dica  fior  forte, 
ma  fiore  de'  forti;  e  per  fare  di  firez,  Firenze,  prima 
\  '  interpongono  secondo  V  uso  ara  meo  la  lettera  n, 
0  poi  per  la  naturalissima  moderna  fiorentina  pro- 
nunzia v'  aggiungono  un'  e,  con  altre  colali  novelle 
da  non  dovere  essere  da  uomini,  non  che  da  uomini 
prudenti,  non  dico  credute  e  scritte,  ma  recitate. 

Ma  per  dire  oggimai  quello  che  io  ne  stimo,  a 
me  pare  in  ciascuna  delle  sopraddette  opinioni,  ec- 
cetto che  neir  ultima,  siano  alcune  cose  vere  e  al- 
cune no,  e. non  posso  non  maravigliarmi  che  tanti 
uomini  e  tali,  o  non  avessono,  o  non  si  ricordas- 
sono  d' aver  veduto  un  luogo  di  Lucio  Floro,  antico 
e  autentico  scrittore,  il  qual  è  nella  sua  Epitome, 
cioè  nel  suo  abbreviamento  delle  Storie  di  Tito  Li- 
vio nel  terzo  libro  dell'ultima  parte  delle  guerre 
civili  tra  Siila  e  Mario,  e  dice  cosi:  Municipia  Ita-- 
liae  splendidissima  sub  hasta  venierunt  Spoletum, 
Interamnium,  Praenestae,  Florenlia;  cioè,  si  reti- 
derno  alV incanto  i più  chiari  municipii  d'Italia, 
Spulcio,  Terni,  Frenesie,  Fiorenza.  Questo  luogo 
dimostra  chiaramente  tre  cose:  la  prima,  che  Fi- 
renze fu  da  prima  municipio  e  non  colonia;  la  se- 
conda, che  Siila  non  vi  mandò  i  suoi  soldati  per 
ristorarli,  ma  la  vendè  a  chi  più  ne  dava;  laterza. 
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che  essendo  Firenze  al  tempo  di  Siila  non  solamente 
municìpio,  ma  municipio  splendidissimo ,  cioè  terra 
che  riconosceva  bene  i  Romani  ed  era  loro  sotto- 
posta, ma  che  viveva  però  colie  sue  leggi,  e  partì- 
cipava  degli  onori  dì  Roma,  venne  ad  essere  edifi- 
cata prima  di  quello  che  dicono  gli  Storici,  sebbene  ^ 
non  sì  sa  né  il  quando  appunto,  né  da  chi  propria- 
mente; onde  se  si  concede  air  antichità,  come  af- 
ferma Livio  nella  sua  prefazione  ^  che  ella  possa 
per  fare  i  prtncipii  della  città  più  santi  e  più  vene- 
rabili, mescolare  le  cose  umane  colle  divine,  none 
gran  fatto  che  dell'  edificazione  di  Firenze  sì  trovino 
tante  e  tanto  diverse  opinioni.  La  nostra  é  che  Fi- 
renze avesse  il  princìpio  suo  da'Fiesolani,  il  che 
testimonia  Dante,  quando  del  popolo  fiorentino  fa- 
vellando dice: 

Ma  quello  'tigrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  *. 

Ed  è  verisimile  quello  che  con  Niccolò  Machia- 
velli dicono  molti,  che  i  Fiesolani,  essendo  Fiesole 
loro  città  posta  in  cima  del  monte,  come  ancora 
oggi  si  vede,  avessero  per  maggior  comodità  ordi- 
nato che  i  mercati  loro  non  in  sul  monte  si  faces- 
sero, ma  nel  piano;  onde  nacque  che  i  mercatanti, 
per  avere  dove  riporre  le  mercanzìe  loro  e  ricove- 
rare se  medesimi,  cominciarono  a  farvi  alcune  bot- 


*  (1)  Il  e.  B.  ha  Invece  n$l  suo  proemio,  e  soggiunge:  senxa  aUe- 
game  aUra  o  ragione  o  autorità, 

*  (2)  Reslava  tronco  il  senso  della  citazione  neirE.  C,  e  Tabbiamo 
ailangala  di  queste  verso,  secondo  il  C.  R. 

Varcki  Voi  IL  9 
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teghe  e  abitazioni  d' asse,  le  quali  a  lungo  andare 
in  case  e  altri  edifici  si  convertirono;  laonde  moltj, 
parte  sbigottiti  dall'  asprezza  e  salvatìchezza  del 
monte y  il  quale  è  ancor  oggi  erto  e  sassoso  e  diru* 
pato  per  tutto ,  e  parte  allettati  dalla  dolcezza  e  di- 
mestichezza del  piano ^  vennero  ad  abitare  o  in  quel 
luogo  proprio  o  ne'  suoi  contorni,  di  maniera  che  a 
poco  a  poco  crebbe  tanto,  che  si  poteva  annovera- 
(>44)  re,  come  testimonia  Floro,  traile  più  chiare  terre 
J^   d'Italia;  e  crediamo  che  Firenze,  quando  fu  ven- 
duta da  Siila,  ed  infinochè  C.  Cesare,  Marcantonio 
e  Marco  Lepido,  avendosi  dopo  il  triun virato  diviso 
l'imperio  del  mondo,  vi  mandarono  per  coloni  li 
soldati  di  Cesare,  sempre  fusse  chiamata  Fluentia; 
ma  nel  diventare  di  municipio,  colonia,  le  si  mu- 
tasse (  come  il  più  delle  volte  soleva  avvenire }  il 
nome>  e  si  chiamasse  non  più  Fluenlia,  ma  con  più 
bel  nome  e  con  più  felice  augurio,  Florenlia:  onde 
non  è  maraviglia  se  Cornelio  Tacito  nel  secondo 
anno  di  Tiberio,  quando  era  stala  già  molti  e  mol- 
t' anni  colonia ,  chiamò  gli  abitatori  suoi  non  Fluen^ 
tiniy  ma  Flormtini.  E  se  alcuno  dubitando  dicesse 
che  si  trovano  pur  degli  scrittori,  i  quali  eziandio 
dopo  il  triunvirato,  e  posciachè  ella  era  stata  cen- 
tinaia d'anni  colonia,  scrìssero  Fluentini,  e  non 
Fiorentini,  come  si  può  vedere  neir  editto  di  Desi- 
derio re  de'  Longobardi,  il  qual  si  ritrova  a  Viterbo 
appresso  al  vescovado,  scritto  con  lettere  longobar- 
de; sì  risponde  che  crediamo  ciò  essere  avvenuto 
perchè  gli  scrittori  hanno  molte  volte  più  all'  anti- 
chità che  a  i  loro  tempi  riguardo:  onde  messer  Cri- 
stofano  Longolio,  uomo  a'  nostri  di  dottissimo  e  di 
grandissima  eloquenza,  non  iscriveva  mai  Populus 
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florenlinus,  come  sì  può  vedere  nell'opere  sue, 
ma  sempre  (  forse  con  troppa  afletlala  ambizione  ) 
FluentxnuM.  E  se  alcuno  dubitasse  per  lo  contrarlo  y 
dicendo  che  in  Floro  stesso  si  trova  scritto  Floren- 
tia,  e  non  Fluerilia,  si  risponde  non  come  alcuni 
che  dicono  il  testo  essere  scorretto,  ma  che  gli  scrit* 
tori  air  opposito  riguardano  molte  volte  più  che 
r  antichità  i  loro  tempi  medesimi,  come  sì  vede  non 
solamente  ne'  poeti,  ma  eziandio  negli  oratori;  e  chi 
non  sa  che  uno  scrittore  d' oggidì,  dovendo  raccon- 
tare in  qual  tempo  fu  edìGcata  la  città  di  Gostantr- 
nopoli,  dirà  le  più  volte  Gostanlinopoli ,  e  don  Biz- 
stanzio,  come  in  quel  tempo  era  il  proprio  nome  di  ^| 
lei?  E  non  si  die'  egli  tutto  '1  giorno,  che  Santa  Ma- 
ria Ri  tonda  di  Roma  fu  edificata  da  Marco  Àgrippa, 
e  si  dice  Santa  Maria  Rilonda,  e  non  Panteon , 
come  fu  il  suo  primo  nome?    , 

Ebbe  dunque  Firenze  1'  orìgine  sua  parte 
da' mercatanti  fiesolani  e  altre  genti  circunvicine,  e 
parte  da'  soldati  veterani  del  più  valoroso  ed  elo* 
quente  capitano  che  mai  fosse;  e  di  qui  argomen- 
tano alcuni^  non  essere  maraviglia  se  i  Fiorentini, 
ritenendo  della  natura  e  de'  costumi  de'  progenitori 
loro,  sono  stati  sempre  parte  grandissimi  merca- 
tanti, e  parte  soldati  valorosissimi,  e  parte  uomini 
eloquentissimi;  argumenti  probabili  e  di  poco  valo- 
re, essendo  senza  alcuna  necessità*  E  sono  dì  quegli 
ì  quali  giudicano  che  le  parti  e  discordie,  le  quali 
furono  sempre  nella  città  di  Firenze  molte  e  gran- 
dissime, nascessero  dalla  diversità  della  natura  e 
de'  costumi  de'  due  popoli  ond'  ella  fu  composta , 
e  massimamente  poiché  ì  Fiorentini  nel  milledieci , 
presa  furtivamente  il  giorno  di  santo  Romolo  festa 
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loro  principale^  la  città  di  Fiesole,  si  fecero  i  Fieso* 
lanì  compagni  y  e  gli  ricevettero  ad  abitare  in  Fi- 
renze insieme  con  esso  loro; onde  il  medesiodo  Dante 
nel  quindicesimo  canto  dell'  Inferno  dice: 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
IH  quei  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  U  nidio  di  malizia  tanta. 

Veduto  dove 9  come,  quando  e  da  chi  e  perchè 
fu  ediflcata  la  città  di  Firenze,  resta  che  vediamo^ 

(s45)  se,  come,  quando,  da  chi  e  perchè  ella  fu  disfatta,, 
perciocché  non  è  meno  dubbia  la  distruzione  sua, 
che  sì  sia  la  edificazione.  Giovanni  Villani  nel  prima 

^  e  nel  ventunesimo  capitolo  del  terzo  libro  *  narra 
come  Totile  re  de'  Gotti  avendo  duramente  asse- 
diato Firenze,  e  non  la  potendo  pigliar  per  forza,, 
r  ebbe  (  fidatisi  i  Fiorentini  della  fede  e  promissione 
sua  )  per  inganno,  e  per  questo.  Vecchia  fama  nel 
mondo  gli  chiama  orhiy  e  non  solamente  fece  man- 
dare a  fil  di  spada  uomini  e  donne,  piccioli  e  gran- 
di, se  non  quegli,  i  quali  o  a'  monti  si  fuggirono  o 
nelle  caverne  si  nascosero;  ma  spogliatala  d'ogni 
sustanza,  comandò  che  fosse  messa  a  fiamma  e  a 
fuoco,  e  cosi  fu  fatto,  perchè  non  vi  rimase  pietra 
sopra  pietra,  se  non  dall'  occidente  una  torre,  e  dal 
settentrione  una  delle  porte,  e  infra  la  città  pressa 
alla  porta  del  Duomo,  dove  si  chiamava  campo 
Marti,  aveva  alcun  borgo,  gli  abitanti  del  quale  vi 

■  (a)  Negli  stampati  ciò  si  trova  al  primo  e  airaltlmo  capitolo  del 
secondo  libro. 
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faceYaDO  per  cagione  de*  Fiesolanì  un  dì  delta  set- 
timana il  mercato.  La  qual  rovina  e  distruzione  dice 
esser  aTTennta  agli  ventitré  di  giugno  ^  V  anno  della 
nostra  salute  quattrocecinqaanta,  il  qual  numero 
d'anni  senz* alcun  dubbio  è  errato ,  dovendo  dire 
cinquecencinquaqta:  né  si  può  dire  in  questo  luogo, 
che  il  testo  sia  scorretto,  perchè  egli  aggiugne,  ciò 
essere  stato  dopo  Y  ediGcazione  di  Firenze  dnque* 
cehtovent' anni,  dovendo  dire  secentoventì;  e  di 
più  afferma  che  Firenze  stette  distrutta  e  quasi  di- 
sabitata circa  trecencinquant'anniy  dovendo  dire 
dugencinquanta^  affermando  egli  medesimo  che 
Carlo  Magno  la  riediGcò  neir  ottocent'  uno.  E  da 
questo  luogo  (  penso  io  )  hanno  preso  alcuni  occa- 
sione di  riprenderlo,  pensando  eh'  egli  avesse  scam- 
biato i  nomi,  e  scritto  non  Totile^  ma  Attila^  il  quale 
Attila,  non  che  distruggesse  Firenze,  non  vidde  mai  ^ 
la  Toscana  :  e  che  il  Villani  errasse  nel  tempo  e  non 
nel  nome,  lo  provano  manifestamente  i  testi  così 
stampati  come  in  penna;  oltreché  egli  lo  chiama 
Flagellum  Dei,  il  quale  soprannome  non  ad  Attila, 
ma  a  Totila  solamente  Fu  dato,  sebbene  Dante,  se- 
guitando come  poeta  V  opinion  del  volgo ,  o  per 
qualunque  altra  cagione  disse: 

QuelV  Aitila  che  fu  flagello  in  terra. 

Per  non  dir  nulla,  che  Attila  non  fu  re  de'  Gotti,  ma 
d^gli  Unni;  e  quando  ancora  il  testo  di  Giovanni 
avesse  non  Totile,  ma  Attila,  come  ha  quello  del 
Boainsegni,  si  potrebbe  pensare  che  fosse  stato  gua- 

*  (l).L'ediz.  cit.  e  ie  altre  malamenle  leggono  di  luglio*  Emendia- 
mo quello  errore  col  C.  R.,  ma  la  citazione  resta  par  sempre  scorretta 
nel  giorno,  percbè  il  Villani  dice  a  di  28  di  giugno. 


70  STORIA  FfOECNTiNA  1529 

Sto  da  qualcuno  che  si  pensava  di  racconciarlo;  per- 
chè in  quei  tempi  correva  un'  oppenione^  che  non 
Totiia,  ma  Attila  avesse  spianato  Firenze;  la  quale 
oppenione  seguitò  per  avventura  Dante,  come  poco 
di  sotto  si  vedrà;  senzachè  alcuni  pensano  che  At- 
tila e  Totila  fussono  tutt'  uno. 

Questa  opinione,  che  Firenze  fosse  del  tutto 
rovinata,  si  conferma  con  due  ragioni,  se  non  ne- 
cessarie, verisimili:  la  prima,  che  avendo  Totila 
fatto  disfare  tutte  ^  quelle  città  che  per  la  venuta  di 
Belisario  in  Italia  se  gli  erano  ribellate,  o  per  ven- 
dicarsi o  per  non  aver  a  guardarle,  pareva  ragio- 
nevole che  disfacesse  ancora  Firenze,  la  quale  una 
era  stata  di  quelle:  la  seconda,  che  essendo  stato 
sconGtto,  preso  e  morto  Radagasio  da  Stilicene  ap- 
piè de'  monti  di  Fiesole  con  più  di  dugentomila  Gotti 
a  ridosso  della  città,  la  quale  non  aveva  potuto  pi- 
gliare, e  quasi  su  gli  occhi  de' Fiorentini,  da' quali 
è  verisimile  che  Stilicene  fosse  aiutato,  portava  la 
ragione,  che  Totila,  per  levare  quella  macchia  d' in 

Q^  sul  viso  a  se  e  a'  suoi,  la  facesse  abbruQiare  e  get- 
tare a  terra;  alle  quali  ragion!  s'aggiugne  l'auto- 
rità di  Matteo  Palmieri ,  uomo  nel  suo  secolo  di  gran 
dottrina  e  riputazione ,  il  quale  scrive  nel  suo  libro 
de'  Tempi,  che  Totila  lasciò  Roma  desolata  del  tutto 
e  senz' alcuno  abitatore,  e  con  pari  ferità  incrudelì 
nella  Toscana  contra  la  città  di  Firenze;  e  quella  di 

(s4G)  Niccolò  Machiavelli,  il  quale  nel  luogo  allegato  di 
sopra  da  noi,  dice  qtieste  parole:  e  quando  V  impe- 
rio d' Italia  fu  da'  Barbari  afflitto^  fu  ancora  Fio- 
renza da  Totila  re  degli  Ostrogoti  disfatta,  e  dopo 

1  (1)  Cosi  il  e.  R.;  il  tuUe,  che  dà  tanta  fona  airargumenlazione» 
manca  negli  stampali. 
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dugentocinqtmnt'  anni  di  poi  da  Carlo  Magno  rie^ 
dificala.  A  queste  si  potrebbooo  aggiugnere  prima 
r  autorità  di  Dante  che  disse: 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sopra  7  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno, 

lieve  dicendo  rifondarno,  dimostra  manifestamente 
la  sua  opinione  esser  eh'  ella  inOno  da'  fondamenti 
fosse  stata  abbattuta:  e  poi  quella  di  Fazio  degli 
Uberti  cittadin  fiorentino,  il  quale  nel  settimo  canto 
del  terzo  libro  chiamato  da  lui  Dieta  Mundi,  par- 
lando di  Firenze  scrisse: 

Grand'  era  e  degna  già  di  tutti  onori. 
Quando  Totil  crudele  a  tradimento 
Tutta  V  arse  e  disfè  dentro  e  di  fuori; 

Appresso  a  questo  gran  distruggimento 
Per  lo  buon  Carlo  Magno  fu  rifatta , 
E  tratto  Marte  d'Arno^  e  posto  al  vento. 

E  con  tutte  queste  ragioni  e  autorità  sono  al- 
cuni, i  quali  non  credono  eh'  ella  fosse  disfatta  mai^ 
e  hanno  per  favola  che  Carlo  il  grande  la  rifacesse, 
sebbene  egli  v'  aggiunse  alcun  ornamento^  muran- 
dovi la  chiesa  di  Sant'  Apostolo  e  alcuni  altri  edifici; 
e  la  ragione  allegata  da  loro  è  che  Procopio  Cesa- 
riense,che  scrisse  le  Guerre  de' Gotti,  nelle  quali 
personalmente  si  trovò,  non  ne  fa  menzione  alcu- 
na; e  quello  che  più  mi  muove,  è  che  egli  lasciò 
scritte  queste  parole  in  sentenza:  Fiorenza  tutto  che 
fosse  più  volte  tentata,  nondimeno  per  la  benignità 
di  Dio  scampò  sana  e  salva  il  furore  di  Tolila.  Al 
che  s' aggiugne  che  Y  Aretino  nella  Guerra  de'  Got* 
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ti  *  scrisse  che  trovandosi  lustino  in  Firenze  asse- 
diato dalle  genti  di  Totila,  chiese  ed  ebbe  soccorso 
da  Cipriano  e  da  Giovanni^  i  quali  eran  capi  delli 
eserciti  romani  in  Ravenna;  per  lo  quale  aiuto  es- 
sendosi i  Gotti  ritirati  a  Mucialla  luogo  discosto  a 
Firenze  una  giornata,  si  venne  a  sciogliere  V  asse- 
dio,  e,  secondochè  egli  medesimo  poco  di  sotto  te- 
stifica, non  ritornarono  ad  assediarla  più,  dubitando 
delle  genti  nimiche,  ancoraché  elle  insieme  non  fos- 
sero, ma  sparse  per  le  terre  di  Toscana,  e  anco  perchè 
soprastava  l' inverno:  e  poco  di  poi  scrive  come  i 
capitani  romani,  standosi  dentro  le  mura,  attende- 
vano solamente  a  difendersi  centra  i  nimici,  e, 
avendo  scompartito  tra  se  le  città,  Giovanni  gover- 
nava Roma,  Rèssa  Spoleto,  Cipriano  Perugia,  e 
lustino  Fiorenza.  E  quello  che  mi  rende  più  dubbio  è 
che  Agazio,  il  quale  scrisse  grecamente  delle  guerre 
de' Gotti,  cominciando  dove  lasciò  Procopio,  cioè 
da  Teia,  il  quale  dopo  la  morte  di  Totila  fu  creato 
capitano  de'  Colti,  dice  che  Narsete  eunuco,  il  quale 
fu  mandato  da  Giustiniano  imperadore  in  luogo  di 
Relisario,  non  potendo  espugnare  non  so  qual  ter- 
ra,deliberò  di  non  volere  impiegare  in  quell'impresa 
tutte  le  genti,  ma  andarsene  a  Fiorenza  e  Civita- 
vecchia, terre  allora  piccole  di  Toscana,  e  quivi  or- 
^  dinate  tutte  le  cose  opportune,  prevenire  la  venuta 
de'  nimici*  E  nondimeno  pare  cosa  certissima  che 
Firenze  fusse  (  come  oggi  si  dice  )  smantellata;  per- 
chè, oltra  le  autorità  allegate  di  sopra,  dice  il  Yol- 


*  (a)  Air  autorità  di  Procopio  non  aggiugne  alcan  peso  quella  del- 
TArettno,  Il  quale  ha  da  lui  tratto  in  modo  la  materia  del  suo  lavoro, 
che  molti  1*  accusarono  di  plagio.  Di  ciò  son  da  vederli  molte  curiose 
notizie  nel  MazzucchelU. 
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terrano  con  molt'  altri,  che  le  mura  di  Firenze  s'ac- 
crebbero tre  volte;  e,  quello  che  è  più.  Paolo  Emilio 
da  Verona^che  scrisse  leStorìe  de'Franchi  e  deTran- 
zesi,  dice  che  Carlo  non  lasciò  nulla  a  fare  per  ac- 
crescere ed  ornare  r  Italia,  e  soggiugne  che  egli 
rifece  Firenze  >  e  dice  rifece^  e  non  ris tauro.  E  Do- 
nato Acciaiuoli,  la  cui  bontà  fu  pari  alla  dottrina,  (247) 
la  quale  era  grandissima,  nella  Vita  eh*  egli  scrisse 
latinamente  di  Carlo  Magno,  dice  eh'  egli,  posciachè 
ebbe  ricevuto  la  grandissima  dignità  deli'  imperio, 
facendo  la  via  per  la  Toscana,  mentre  se  ne  ritor- 
nava in  Francia ,  ritornò  per  memoria  dell'  acqui- 
etata dignità  la  città  di  Firenze  con  somma  celebrità 
nel  primiero  stato,  la  quale  avevano  in  gran  parte 
i  Gotti  levata  via,  e  tutta  la  nobiltà,  la  quale  era 
dispersa  per  le  terre  dintorno,  ridusse  nella  città,  la 
cinse  di  nuove  mura,  e  l' ornò  di  chiese:  dalle  quali 
autorità  si  può  se  non  dimostrativamente,  almeno 
probabilmente  credere  che  Firenze  non  solamente 
fusse  sfasciata  di  mura,  ma  eziandio  arsa  e  distrut- 
ta ,  e  conseguentemente  disabitata  in  gran  parte  per 
molto  tempo,  ma  non  già  abbandonata  mai  del  tutto; 
e  così  i  duoi  dubbi,  che  mostrava  aver  M.  Lionardo 
d'Arezzo  *,  si  tolgono  via;  perciocdiè  la  cittadinanza 
si  conservò  parte  in  Firenze ,  qualunch'  ella  in  quel 
tempo  fossesi,  e  parte  nelle  ville  e  città  propinque; 
onde  non  abbisognò  che  si  traessero  di  Roma,  come 
egli  si  pensa ,  nuovi  abitatori  che  venissero  a  riem-   ^ 


*  (a)  Nella  sua  Istoria  FiorenUna;  e  i  due  dubbi  sono,  dove  si  sa- 
rebbe conserYala  la  ciiladinaiiza  da  ToUla  a  Carlo  Magno,  e  donde 
avrebbe  quesll  Iralto  I  nuovi  abllaiori,  non  essendo  da  credere  che  li 
traesse  di  Roma.  Al  ohe  poi  aggiunge  il  restare  tuttora  in  pie  alcuni 
edifici  tatù  Innanzi  aU'età  di  Telila. 

Varchi  Voi  II.  10 
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pir  Firenze,  avendone. Roma  in  quel  tempo  carestia 
per  se;  e  all'  autorità  che  paiono  esser  coQtrarie  a 
questa  opinione,  etra  loro  medesime  ancora,  ri- 
sponda ciascuno  in  quel  modo  che  a  lui  pare  che  più 
convenevole  rispondere,  o  si  possa  o  si  debbia  K 

Questa  nuovamente  murata,  o  più  tosto  re-» 
staurata  ^  città  da  Carlo  Magno,  nel!'  entrar.d' aprile 
r  anno  ottocentuno  al  tempo  di  papa  Lione  Hi ,  pef 
li  prìeghi  e  sollecitudini  degli  antichi  cittadini  di  Fi- 
renze, e  in  specie  de'Figiovannì^  cioè  de' figliuoli 
di  Giovanni,  e  de'  Fighineidi  e  de'  Firidol6,  fu^  se  le 
cose  piccole  si  possono  colle  grandi  paragonare , 
ediOcata  alla  sembianza  e  similitudine  della  città  di 
Roma;  e  fu,  sebbene  alcuni  credono  il  contrario,  e 
maggiore  e  più  bella  e  più  forte  che  prima.  Ebbe 
quattro  porte  maestre^  onde  fu  divisa  in  quattro 
quartieri;  le  quali  porte  erano  id  guisa  situate,  che 
lecevano  come  una  croce.  La  prima  dalla  parte  di 
levante  si  chiamava  la  porta  di  San  Piero;  la  se- 
conda volgendo  a  man  ritta  alla  plaga  di  settentrio- 
ne, perchè  era  quivi  vicina  al  tempio  di  San  Gio- 
vanni, e  non  kiligi  dal  vescovado,  si  nominava  la 
porta  del  Duomo,  ovvero  del  Vescovo;  la  terza ^ 
la  quale  era  dall^ occidente  rincontro  alla  prima,  fu 
nominata  dalla  chiesa ,  la  quale  era  poco  fuori  di 
lei,  la  porta  di  San  Brancazio;  la  quarta  e  ultima, 
la  qual  era  a  dirimpetto  alla  seconda  «  ebbe  nome 
porta  Santa  Maria,  dove  oggi  si  dice  Por  Santa  Ma- 
ria colla  medesima  scorrezione  e  abbreviatura  che 


*  (1)  che  io  per  me  (aggiunge  qol  II  cod.  Rinacc. }  wm  ardisco  né  ap- 
provare  Vuna  oppenUme,  né  riprovare  VtUtra, 

*  (2)  Il  C.  R.  ha  invece  nuovamente  o  murata  o  rielaurata,  forma 
che  meglio  manlienc  la  manifeslala  Indetermlnazloiie. 
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Por  San  Piero  *;  e  nel  miluogo  (come  dicevano  ^ 
essi  )  cioè  nel  mezzo  e  quasi  centro  della  citlq  era 
la  chiesa  di  Santo  Andrea ,  e  qnella  di  Santa  Maria 
in  Campidoglio,  quali  si  veggono  ancora  ne' tempi 
nostri.  Carlo  Magno  quattr*  anni  dopo  che  Firenze 
fu  restaurata,  tornandosene  da  Roma,  dove  era 
stato  eletto  solennemente,  dopo  tant'  anni  che  V  im- 
perio occidentale  era  vacato,  imperadore,  e  andan- 
dosene in  Francia,  vi  soggiornò  alquanti  di,  e  vi 
fondò,  largamente  dotandola,  la  chiesa  di  Santo 
Apostolo  in  Borgo,  ed  il  giorno  della  pasqua  di  Re- 
surresso  vi  tenne  gran  festa  e  allegria,  e  yi  fece  di* 
molti  cavalieri ,  e  nella  sua  partita ,  avendola  oltra 
r  altre  cose  privilegiata  di  tre  miglia  di  contado,  la 
lasciò  libera  e  franca.  Questa  edificazione  di  mura 
sopraddetta  si  chiamò  il  primo  cerchio. 

Segui  poi,  che  avendo  i  Fiorentini  presa  a 
mandata  per  terra,  come  s' è  detto,  neir  anno  mil- 
ledieci  la  città  di  Fiesole  tutta  quanta,  ecoMo  sola-* 
mente  il  vescovado  con  alcune  chiese  e  la  rocca,  la 
quale  posta  in  sulla  sommità  del  monte  si  difese  ga- 
gliardissimamente per  molt'  anni ,  Firenze  venne  a 
riempirsi  d' abitatori;  perciocché  la  maggior  parte 
de*  Fiesolani ,  tutto  che  avessero  abilita  d' andarsene 
ad  abitare  dove  più  aggradiva  loro,  discesero  non- 
dimeno colle  robe  e  famiglie  loro  a  stanziare  in  Fi-  (sM) 
renze,  e  fu  loro  accomunata  la  città;  la  qual  co- 
munione fu  per  lo  tempo  avvenire  di  molti  danni  e 
di  gran  disturbamenti  cagione.  Fu  dunque  di  me- 
stiere che  mediante  gli  abitatori  nuovi  s' allungas- 
sero e  allargassero  le  mura ,  il  che  si  fece  prima  con 

*  (3)  Sono  omesse  nelle  slampe  le  parole  che  Por  San  Piero  ;  le  ab- 
Maino  agglonle,  secondo  il  C.  R.,  perehè  il  senso  abbia  H  soo  pieno. 


Il 


76  STOIllA  nORBNTINA  tS29 

fossi  e  Steccati  9  poscia  nel  mille  settantotto ,  quando 
Arrigo  III  venne  a  oste  sopra  Firenze  %  si  chìuser  di 
mura  ^  :  onde  dove  prima  era  divisa  la  città  in  quat- 
tro quartieri,  senza  toccar  nulla  di  quello  d' Oltrar- 
no, si  divise  in  questo  secondo  cerchio  in  sei  sestora, 
ovvero  sestieri,  cinque  di  qua  d'Arno  chiamati  cia- 
scuno da  una  delle  cinque  porte  eh'  aveva  il  dì  qua 
d' Arno,  ed  uno  il  sesto  d' Oltrarno,  il  quale  com- 
prendeva tre  borghi,  come  sì  dirà.  Cominciando 
dunque  da  levante,  misero  la  chiesa  ed  il  borgo  di 
San  Pier  Maggiore  dentro  le  mura,  e  distendendosi 
verso  tramontana  fecero  non  molto  lungo  una  po- 
stierla ,  ovvero  porticciuola,  cioè  porta  piccola  e  non 
maestra,  chiamata  da  un  casato  quivi  vicino,  la 
porta  Albertinelli;  seguitando  poi  pure  da  man  rit- 
ta, e  verso  settentrione  inOno  alla  porta  di  San  Lo- 
renzo, inchiusero  la  chiesa  nella  città;  edificarono 
poi  due  postierle,  l' una  alla  forca  di  campo  Gorbo- 
lint,  l'altra  si  nominava  la  porta  del  Baschiera: 
seguitarono  poscia  verso  occidente  infino  alla  porta 
di  San  Paolo ,  e  quindi  infino  in  suH'  Arno  alta 
porta  chiamata  Carraia;  procedettero  poi  dàlia  parte 
di  mezzodì  colle  mura  non  molto  alte,  infino  al  ca- 
stello detto  Altjsifronte ,  lasciata  dietro  San  Piero 
Scheraggio  una  postierla ,  la  quale  dal  casato  di 
quelli  della  Pera,  come  dice  Dante,  si  chiamava 


*  ^  Il  primo  Arrigo  che  riporlo  In  Roma  corona  e  titolo  imperlale 
era  II  secondo  fra' re  dì  Germania  di  tal  nome;  ma  Arrigo  r Uccella-* 
tore  aveva  già  ava to  nome  di  Cesare  in  Alemagna;  onde  questo  che 
Il  Varchi  col  Baronie,  Villani  e  altri,  chiama  Arrigo  III,  è  general- 
mente chiamato  Arrigo  IV.  Vuoisi  poi  avvertire  che  egli  venne  a 
oste  sopra  Firenze  nel  1081 ,  e  al  secondo  cerchio  Tu  dato  principio 
nel  107S«  « 

^  (I)  Cosi  II  CIL  ;  i'  ediz.  citata,  si  chiusero  le  mura. 
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porta  Peruzza  K  Dal  eastello  d' Altarronte  si  disco* 
stavano  alquanto  le  mura  dalla  riva  d' Arno  in  gui- 
sa, che  nel  mezzo  vi  rimaneva  una  strada,  dov« 
fecero  due  postierle;  per  le  quali  s' andava  al  fiume. 
Torsero  poi  le  mura  alquanto,  e  le  rivolsero  dove 
fu  neir  avvenire  la  coscia  del  ponte  Rubaconte , 
nella  qual  rivolta  murarono  la  porta,  la  qual  per  lo 
mercato  che  fuori  di  essa  si  faceva,  si  nominò  prima 
la  porta  de'  Buoi ,  e  poi  la  porta  di  messer  Ruggieri 
da  Quona,  perchè  quivi  abitò  da  principio  cotal  fa- 
miglia, dove  furon  poi  e  sono  ancora  le  case  degli 
Alberti;  di  quindi  le  tirarono  dietro  la  chiesa  di  San 
Iacopo,  il  quale,  perchè  era  in  sulle  fossa,  fu  chia- 
mato traile  Fossa ,  e  oggi  tra'  Fossi  ;  da  San  Iacopo 
tra'  Fossi  andarono  fino  al  capo  della  piazza  detta 
poi  dì  Santa  Croce,  nel  qual  luogo  era  una  postierla, 
la  quale  menava  all'isola  d'Arno,  dalla  qual  po- 
stierla le  condussero  per  la  via  diritta,  e  le  forni- 
rono alla  cappella  dell'aitar  grande  ^  di  San  Pier 
Maggiore,  donde  cominciate  l' avevano.  Restaci  ora 
la  parte  d' Oltrarno,  la  quale,  come  avemo  detto, 
aveva  tre  borghi,  i  quali  tutti  e  tre  cominciavano 
al  capo  di  là  d' Arno  del  ponte  Vecchio,  uno  verso 
ponente  chiamato  borgo  San  Iacopo,  nella  fine  del 
quale  era  una  porta,  dove  furono  poi  le  case  de'Fre- 
scobaldi,  per  la  quale  s' andava  a  Pisa;  il  secondo 
verso  mezzodì  era  quello  di  Santa  Felicita,  il  quale 
aveva  una  porta,  dove  fu  poi  San  Felice  in  Piazza, 
per  la  quale  s'andava  a  Siena;  il  terzo  ed  ultimo 


•  (a)  Nel  picciol  cerchio  M'entrava  per  parta. 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera, 

Farad.  XVI.  123. 

*  (Ij  E  lezione  del  C.  R.;  la  rilata  legge  invece  alla  chiesa. 
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borgo  verso  levante ,  si  chiamò  per  lo  essere  egli 
abitalo  da  gentucche  '  e  persone  più  che  di  bassa 
mano,  borgo  Pidocchioso,  ed  in  capo  d' esso  era  la 
porta,  la  quale  perchè  per  lo  cammino  di  Fegghine 
e  d'Arezzo  conduceva  a  Roma,  si  chiamava  la  porta 
Romana,  ove  furono  poi  le  case  de' Bardi  presso  a 
Santa  Lucia  de'  Magneti ,  oggi  Santa  Lucia  sopr' Ar- 
no. E  questi  tre  borghi  bcevano  il  sesto  d' Oltrarno, 
e  non  avevano  altre  mura,  se  non  le  lor  porte  e  i 
dossi  delle  case  di  dietro,  che  chiudevano  le  dette 
borgora  con  erti  e  giardini,  le  quali  borgora  al 
tempo  d'Arrigo  furono  murate  e  messe  dentro  nella 
città,  e  cosi  ebbe  fine  il  secondo  cerchio,  del  quale 

'*    appariscono  ancora  in  molti  luoghi  per  tutto  Firenze 
spressi  *  e  manifesti  vestigi. 

Quanto  al  terzo  ed  ultimo  cerchio,  chi  desidera 

(Mo)  di  sapere  in  qual  tempo,  o  piuttosto  in  quai  tempi, 
perchè  si  murò  in  più  volte,  ed  in  qual  modo  egli 
fosse  fatto,  legga  il  nono  libro,  benché  molto  ed  in 
molti  luoghi  scorretto,  delle  Cronache  di  Giovanni 
Villani,  il  quale  fu  uno  degli  uficiali  sopra  l' edifica- 
zione delle  dette  mura:  noi  per  adempire  la  promes- 
sione  ed  ufizio  nostro  quanto  ne  sia  conceduto  il 
più,  cominceremo  in  questa  maniera. 

La  città  di  Firenze,  la  quale  è  posta  quasi  nel 
mezzo  della  Toscana,  traile  radici  del  monte  di  Fie- 
sole e  quelle  di  Montughi  ^  dalla  parte  settentriona- 


^  (2)  Anche  c|Qi  TE.  C.  ha  geniwU,  Vedi  Voi.  T,  p.  138  nota  fa). 

*  (1)  Abbiam  seguito  li  C.  R.;  l'edli.  cit.  legge  spe$$iy  che  sarebbe 
oxloso  dopo  ciò  che  precede. 

>  (2)  Attenendoci  al  Cod.  Rinooc.  abbiamo  nel  corso  di  qoesta  dN 
pressione  corretti  molli  nomi  propri  che  sono  errati  nell'E.  C.  e  nella 
Milanese:  cosi  qui  l'ana  e  l'altra  leggono  Jfonlo^M,  e  poco  innanil 
Campo  Carboiini,  e  MO/Cialta. 
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le,  €  appiè  del  poggio  di  San  Mimato  in  Monte  e 
d' altri  colli  dalla  parte  meridionale)  gira  di  dentro 
le  mura  braccia  fiorentine  quattordicimila  sette^ 
cento  \entitrè  appunto;  e  perchè  ogni  braccio  Bo^ 
rentino  contiene  due  piedi  antichi  romani, sono  piedi 
Ventinovemila  quattrocento  quarantasei;  e  perchè 
cinque  piedi  romani  antichi  fanno  un  passo  geome* 
Irico,  sono  passi  cinquemila  ottocento  ottantanove 
e  un  quinto;  e  perchè  ogni  miglio  comprende  mille 
passi,  sono  cinque  miglia  intere  e  poco  più  d*  otto 
noni,  ì  quali  sono  poco  meno  d' un  miglio,  sicché 
in  tutto  è  poco  meno  di  sei  miglia.  Ha  Firenze  dì 
longitudine  gradi  trentatrè  e  mezzo  e  di  latitudine 
quarantatre;  la  sua  forma  è  irregolare,  cioè  non  è 
propriamente  né  tonda,  né  quadra,  né  quadrango- 
la, 0  altra  figura  regolare;  perciocché  le  sue  mura 
torcendosi  in  alcuni  luoghi  e  faccendo  gomito,  ov- 
vero angolo,  sbiecano  molte  volte  e  vanno  a  schim* 
besci ,  onde  nasce  eh'  ella  quasi  come  un  fuso  è 
stretta  negli  estremi,  e  nel  mezzo  larghissima. 

È  divisa  dal  fiume  d'Arno,  il  quale  entra  in  lei 
da  levante,  in  due  partì,  ma  non  eguali;  percioc- 
ché quella  parte  la  quale  è  di  là  dal  fiume  a  mao 
sinistra  verso  mezzodì,  e  si  chiamava  anticamente 
Oltrarno,  e  oggi  si  chiama  il  di  là  d'Arno,  è,  come* 
che  ella  picciola  non  sia ,  molto  minore  che  non  è  la 
parte  di  qua  dal  fiume  a  man  destra  verso  tramon- 
tana; onde  tutto  il  di  qua  d'  Arno  è  diviso  in  tre 
quartieri,  Santa  Croce,  Santa  Maria  Novella,  San 
Giovanni,  e  tutto  il  di  là  d' Arno  in  un  solo,  cioè 
Santo  Spirito,  li  volo  onde  entra  Arno,  cioè  la  lar«> 
ghezza  di  tutto  il  fiume  traila  porta  alla  Giustìzia  e 
quella  a  San  Niccolò,  dove  è  la  pescaia,  nel  qual 


il 
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luogo  s' aveva  già  a  ediflcare  il  ponte  Reale,  è  tre* 
cento  dieci  braccia ,  ed  il  voto  traila  porta  al  Prato 
e  quella  di  San  Frìano,  onde  egli  esce  dall*  altra 
pescaia  di  sotto  verso  occidente,  cioè  dalla  portic- 
ciuola  del  Prato,  in6no  a  Santa  Maria  del  Cantone 
attraversando  Arno,  sono  braccia  quattrocento 
novanta. 

Congiungonsi  queste  due  parti  insieme,  cioè  il 
di  qua  col  di  là  d*  Arno,  da  quattro  bellissimi  e  ma- 
gnifici ponti  tutti  di  pietra,  e  tutti  colle  loro  sponde; 
il  primo  de' quali,  cominciando  da  oriente,  onde 
entra  Arno,  si  chiama  dal  nome  d'  un  potestà,  che 
nel  milledugentrentasette  si  trovò  a  fondarlo,  il 
ponte  Ruba  conte,  sopra  il  quale  avente  sei  pile,  sono 
alcune  case,  botteghe  e  cbiesicciuole;  il  secondo 
avente  due  pile,  il  qual  si  forni  V  anno  milletrecen- 
quarantacinque,  si  chiama  il  ponte  Vecchio,  e  que- 
sto, come  più  largo  e  più  gagliardo  di  tutti  gli  altri, 
è  da  ambedue  le  latora,  fuori  che  alquanto  spazio 
nel  mezzo,  tutto  di  case  e  di  botteghe  ripieno;  il 

^  terzo  avente  due  pile,  il  quale  si  fece  nel  milledu- 
gencinquantuno  per  opera  massimamente  di  Lam- 
berto Frescobaldi  grande  anziano  in  quel  tempo,  si 
chiama  da  una  chiesa  quivi  vicina  de' frati  dì  Ya- 
Icmbrosa,  il  ponte  a  Santa  Trinità,  e  sopra  questo 
vaghissimo  ponte  non  è  altro  che  un  piccolo  ospi- 
zio di  frali  da  man  destra,  e  un  gnomone  di  pietra, 
il  quale  mediante  V  ombra  dimostra  V  ora;  il  quarto 
e  ultimo  perite  avente  quattro  pile,  si  chiama  da 
queir  antica  porla  di  cui  si  fece  menzione  nel  se^ 
condo  cerchio,  il  ponte  alla  Carraia,  chiamato  già 

'**^o)  il  ponte  Nuovo,  e  sopra  questo  non  è  abituro  nessu- 
no. Tutto  lo  spazio  dal  primo  canto  delle  mura  di 
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San  Niccolò  per  infloo  alla  chiesina  chiamata  Santa 
Maria  del  Cantone ,  quasi  di  costa  al  tiratoio  deirUc- 
cello,  sono  braccia  tremila  setlecencinquanta,  che 
fanno  un  miglio  e  tre  quarti  appunto,  e  altrettanto  si 
può  dire  di  quello  spazio ,  il  quale  è  di  qua  d'Arno  da 
man  destra  al  canto  alla  porta  alla  Giustizia ,  infino 
alla  porticciuola  d' Arno,  dove  sono  le  mulina  e  la 
yaga  loggia  de'  Medici. 

Le  porte  per  le  quali  s  esce  e  entra  in  Firenze 
sono  senza  le  murate  undici  a  numero,  sei  di  qua 
d' Arno  e  cinque  di  là,  tutte  con  i  loro  antiporti  e 
torrioni.  Tutte  le  mura  di  qua  d'  Arno,  dove  sono 
sei  porte,  cioè  dal  cantone  alla  porta  alla  Giustizia 
inflno  alla  porticciuola  del  prato  d' Ognissanti ,  com- 
prendono  braccia  ottomila  quattrocentonove,  che 
fanno  tre  miglia  e  poca  cosa  più  d*  un  terzo,  ragio* 
nando  sempre  di  dentro,  e  sono  alte  venti  braccia, 
contando  i  merli,  perchè  tutte  le  mura  di  Firenze 
son  merlate,  e  tutte  si  possono  dinanzi  a  detti  merli 
girare  agiatamente  intorno  intorno,  e  nell  intervallo 
che  è  tra  Tun  merlo  e  l'altro,  in  molti  de' quali 
merli  sono  alcune  balestriere,  può  ciascuno  affac- 
ciarsi e  rimirare  all'  ingiù;  sono  grosse  tre  braccia 
e  mezzo  senza  lo  spazio,  lo  quale  occupano  i  bar-  '^ 
bacani  che  elleno  per  maggior  fortezza  e  bellezza 
hanno  dalla  parte  dì  fuori,  dove  sono  i  fossi  larghi 
venticinque  braccia,  ma  oggi  ^  poco  fondi  e  quasi 
ripieni,  e  di  là  da' fossi  hanno  una  vìa  pubblica 
larga  sedici  braccia,  la  qual  vìa  hanno  ancora  dalla 
parte  di  dentro,  dove  si  passeggia  lungo  le  mura. 
A  ogni  dugento  braccia  era  una  torre  alta  braccia 

*  (1)  Cosi  il  C.  R.;  gli  stampali  omettcodo  oggi  fanno  inlender  lut- 
r  altra  cosa  da  quella  eh*  e'  vuol  dire. 

Varehi  Voi  II.  Il 
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quaranta  e  larga  quattordici,  le  quali  torri  co'  tor- 
rioni delle  porte, oltra  Tincredibil  fortezza, facevano 
quasi  incoronando  Firenze  una  vista  maravigliosa- 
mente bella  e  piacevole;  dico  era,  e  facevano,  per- 
chè poco  innanzi  alla  mutazione  dello  stato  fumo, 
come  si  disse  ne'  libri  precedenti,  gittate  in  terra  e 
pareggiate  colle  mura.  Sono  le  strade  di  Firenze 
convenevolmente  larghe,  e  lastricale  si  può  dir  tut- 
te, e  tutte  quasi  in  croce,  con  i  loro  passatoi  a  cia- 
scun canto,  e  per  tutto  hanno  alcune  fogne ,  per  le 
quali  in  poco  d'ora,  piova  forte  se  sa.  Tacque  si 
sgorgano  in  Arno,  e  le  vie  rimangono  asciutte, 
senza  quel  molto  fango  e  poltiglia  che  nelle  più  del- 
l' altre  V  invernata  si  trova,  e  massimamente  che  i 
venti,  ed  in  specie  Borea,  chiamato  Tramontana, 
vi  possono  assai:  vero  è  che  la  state  quelle  lastre 
infocate  dal  sole  ritengono  il  calore  e  lo  riverberano 
di  maniera,  che  i  caldi  da  mezzo  giorno  sino  presso 
sera  vi  sono  grandissimi;  la  qual  noia  si  fugge  age- 
volmente collo  starsi  al  fresco  nelle  camere  terrene, 
avendo  tutte  le  case,  oltra  il  pozzo  e  la  volta  sotto 
terra,  loro  abituri  in  terreno,  non  meno  belli  né 
meno  ampi  di  quelli  di  sopra. 

La  prima  delle  sei  porte  di  qua  d' Arno  comin- 
ciando dall'  Euro,  e  andando  da  man  sinistra  verso 
Borea,  si  chiamava  già,  dal  nome  del  ponte  che 
quivi  ediOcare  si  doveva,  la  porta  Reale;  poi  da  un 
convento  de' frati  Minori,  che  fuora  di  lei  a  man 
manca  si  ritrovava,  fu  chiamata  la  porta  di  San 
Francesco;  ultimamente  si  chiamò,  come  fa  ancora 
^S&  S  I^  porta  alla  Giustizia,  perchè  fuori  di  essa 

^  (I)  Il  Camblagi  propone  di  leggere  ame  si  fa  ancora  ogffi. 
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a  mano  diritla  è  il  tempio,  cioè  la  chiesa  y  nella 
quale  i  malfattori  condennati  dalla  Giustizia  a  dover 
morire  si  posano,  innanzichè  vadano  a  guastarsi^ ; 
e  questa  é  piuttosto  postierla  che  porta  maestra , 
non  perchè  non  sia  grande  e  ben  murata  come  l'al- 
tre, ma  perchè,  oltrachè  non  ha  borgo,  non  è  di 
passo;  conciossiacosaché  per  lei  non  entrino,  se  non 
di  rado  molto,  o  robe  o  persone;  e  fuori  di  essa  a 
man  destra  è  una  bella  via ,  per  la  quale  si  va  lun- 
g'  Arno  alla  casa  vecchia  di  Baccio  degli  Organi , 
alle  mulina  e  alle  gualchiere  '  di  Rovezzano. 

La  seconda  si  chiamava  già  da  una  chiesa  di 
dentro  non  molto  quindi  lontana ,  la  porta  di  San-  (s5i) 
l'Ambrogio,  ovvero  la  porta  alla  Croce  a  gorgo, 
oggi  si  chiama  la  porta  alla  Croce  senz'  altro;  fuori 
di  essa  è  un  lunghissimo  borgo  pieno  tutto  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  di  case  e  botteghe  ^  e  dalla  mano 
sinistra  al  cominciar  del  borgo  è  la  chiesa  di  Santa 
Candida,  e  fuori  dì  esso  presso  alla  fine  alla  mede- 
sima mano,  il  munistero  di  San  Salvi  de'  frati  di 
Valembrosa;  lungo  a  due  miglia  perla  via  diritta  è 
il  borgo  di  Rovezzano  ^;  lungea  dieci  è  il  castello 
del  Ponte  a  Sieve,  perchè  quivi  mette  in  Arno  e  for-  76 
oisce  la  Sieve  ';  da  man  destra,  oltre  il  castello  di 
Diacceto,  con  Pelago  e  altre  ville,  si  trova  il  famoso 

>  (2)  Gli  Editori  di  Leida,  pel  solilo  vezzo  d'ammodernare,  leggono 
Ifiuitiziarii,  Il  Cod.  Rinucc.  aggiunge:  e  poco  più  olirà  a  mano  Hanea  è 
il  pralello  muralo ,  Mpra  il  quale  iono  le  forche  ed  il  ceppo,  dove  colali 
rei  dal  maeslro  della  giustizia,  chiamalo  il  Ma,  H  giustiziano, 

*  (3)  A  questo  modo  il  C.  R.  ;  V  ed.  cit.  alle  mulina ,  e  gualchiere, 

*  (4)  Il  C.  R.  aggiunge  :  con  un*  osteria  più  che  grande, 

^  (5)  vicino  al  quale  (  aggiunge  qui  il  C.  R.  )  risiede  la  villa  edificala 
da  Zanobi  Bartolini,  muraglia  veramente  regia  più  tosto  che  magnifica, 

'  (1)  Il  C.  R.  aggiunge:  sopra  questo  ponte  è  tipizzano,  dove  ha  a 
fare  AnUmfrancesco  degli  AUHzzi. 
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munistero  di  Yafómbrosa ,  che  cosi  si  chiama  oggi, 
e  non  Yallombrosa  ^  ediGcato  nel  millesettantà  da 
san  Giovan  Gualberto  cittadino  Oorentino.DaI  Ponte 
a  Sieve  si  va  nel  Casentino,  paese  molto  fertile,  nel 
quale  le  principali  terre  sono  Romena,  Bibbiena, 
Pratovecchio,  Poppi  e  Stia,  e  dalla  sinistra  tra  alti 
e  aspri  monti  presso  al  fiume  l' Àrchiano  ^  è  il  ca- 
stello più  tosto  che  munistero  di  Camaldoli,  e  sopra 
un  mìglio  vicino  alla  Falterona  '  la  chiesa  e  abita- 
zione decloro  romiti,  luogo,  come  ne  dimostra  il 
suo  nome,  eremo,  solitario  molto,  e  rimoto  da  tutta 
gente  ^  In  cima  al  Casentino  $'  alza  il  monte  della 
Yernia,  dove  sopra  un  altissimo  e  scosceso  sasso  è 
il  monasterio  de'  frati  Osservanti  di  san  Francesco, 
lontano  nove  ^  miglia  da  Bibbiena.  Traila  porta  alla 
Giustizia  e  quella  alla  Croce  è  una  porta  rimurata , 
la  quale  si  chiamò  la  porta  Ghibellina,  onde  è  detta 
ancora  la  via  tutta  che  va  insino  alle  Stinche,  la 
qual  porta  fu  edificata  nel  mìlledugensessanta  da 
Guido  Novello  podestà  in  Firenze  per  lo  re  Manfre- 
di, quando  i  Guelfi  senz'aver  chi  gli  cacciasse,  se 
ne  fuggirono  ^,  i  quali  poscia  ritornati,  la  chiama- 
rono porta  Guelfa. 

*  (2)  Sarchiano  è  T errata  lezione  di  (alte  le  stampe;  e  parrà  strana 
d' un  nome  tanto  divulgato  da*  versi  del  Poeta: 

appiè  del  Catenlino 
Traversa  un'  acqua ,  eh*  ha  nome  VArchiano^ 
Che  sovra  VErmo  nasce  in  Appennino. 

*  (3)  donde  da  uno  de* Ioli  esce  VAmo,  e  dall'altro  il  Tevere:  è  ag- 
giunta dei  C.  R. 

'  (4)  L' edlz.  eli.  ha  e  lontano  da  tutta  la  gente;  ma  queste  parole 
trovansi  cancellate  nel  C.  R.,  e  vi  si  leggono  invece  le  altre  che  ripor- 
tiamo. 

^  (tf)  Cosi  II  C.  R.;  e  tanto  in  fatti,  o  poco  più,  é  quel  santuario  di- 
stante da  Rihbiena,e  non  quattro  miglia, come  portano  le  altre  edizioui. 

*  (1)  L'edlz.  cit.  ha  si  Mlfi^ono  di  Firenze:  abbiam  preferito  la  le- 
zione del  C.  R. 
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La  terza  porta ^  la  quale  si  chiamò  già  Fieso- 
lana,  si  chiama  oggi  la  porta  a  Pinti,  e  non  ha  bor- 
go, ma  solamente  alcune  case,  dirimpetto  alle  quali 
a  un  trar  dr  mano  è  il  bellissimo  convento  de*  frati 
Ingesuali  S  e  a  un  trar  d' arco  per  lo  diritto  quello  * 
de'  monaci  di  Camaldoli  chiamalo  San  Benedetto, 
con  una  torre  a  dirimpetto  ^:  poco  sopra,  dove  si 
comincia  a  salire,  si  trova  a  man  destra  Camerata, 
piena  di  tanti  e  si  bei  casamenti,  che  malagevol- 
mente si  potrebbe  credere,  chi  veduti  non  gli  aves- 
se; e  da  sinistra  verso  Mugnone,  la  chiesa  che  s'edi- 
6ca  tuttavia  in  onore  della  vergine  Maria  della 
Quercia,  e  sopra  essa  il  luogo  de'  romiti  di  Camal- 
doli, e  vicino  a  questo  il  palazzo  chiamato  ì  Tre  visi 
edificato  da  messer  iMatleo  Palmieri.  Innanzichè 
s'  arrivi  ali*  erta  di  Fiesole ,  si  trova  il  convento 
de'  frati  Osservanti  di  san  Domenico,  e  dirimpetto  a 
questo  a  mezza  spiaggia  verso  Mugnone,  il  gran- 
dissimo e  bellissimo  convento  de'  canonici  regolari, 
chiamato  la  Badia  di  Fiesole^  edificato  con  incredi- 
bile spesa  da  Cosimo  de'  Medici  \  In  capo  air  erta 
sopra  una  lunga  scala  accanto  al  maraviglioso  pa- 
lazzo di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de' Medici,  siede 
la  chiesa  ed  il  munistero  de'  frati  Mendicanti  di  san 
Girolamo,  a  man  destra  del  quale,  ma  in  sulla  più 
alta  parte  del  monte,  non  più  che  due  miglia  lon- 

^  (2)  Il  Cod.  Rlnncc.  legge  invece:  dirimpello  alle  quali  a  vm  Irar 
di  mano  a  h%an  destra  è  il  bellissimo  convento,  con  un  vaghissimo  fftar- 
dino^  de' frali  higesuaii. 

*  (3)  non  men  bello  (aggiunge  il  C.  R. )  «mi  moHo  maggiore. 

*  (A)  Ecco  la  leKiooe  del  C.  R.  :  chiamalo  San  BenedeUo ,  con  «n  mo- 
ravigiioso  orto  lulto  nel  mexso  pieno  (V alberile  con  ima  torre  al  di- 
rimpelio, 

^  (5)  ìì  C.  R.  legge  iDTece:  spesa  e  mognitteensa  da  Co9imo  de* Me- 
dici U  vecchio. 
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taDo  da  Firenze,  vagheggia  Fiesole ,  già  città  ed 
oggi  Trottifero  monte  ^  benché  ancora  città  ^  tutto  il 
piano  e  tutti  i  colli  dintorno  a  Firenze;  dico  ancora 
città;  perchè  ha  sempre  avuto  ed  ha  di  presente  il 
suo  vescovo;  la  piazza,  dove  è  la  casa  del  vescovo 
e  la  canonica,  è  un  bellissimo  prato  ^,  e  nella  più 
alta  parte  della  città;  dove  fu  già  la  rocca ,  è  il  mu- 
nistero  de'  frati  Osservanti  dì  san  Francesco.  E  nel 
vero  la  stanza  di  questo  amenissìmo  poggio  è  pia- 
cente e  dilettosa  tanto,  che  par  vero  quello  che  fa- 
volosamente scrivono  alcuni, cioè  che  fusse  edificata 
da  Atlante  '  sotto  costellazione  di  dover  porger  sem- 
pre a  chiunque  Y  abitasse,  quiete  di  mente ,  riposo 
(soft)  di  corpo  e  allegrezza  di  cuore.  Vicino  a  Fiesole  sono 
d'ogn'intorno  molte  case  ed  alcuni  palazzi,  come  Ca- 
stel di  Poggio  e  Yincigliata  degli  Alessandri;  rincontro 
quasi  alla  torre  degli  Scossi  ',  e  per  la  via  che  cala 
verso  MaianO;  appunto  sotto  Monte  Ceceri,  è  il  con- 
vento della  Doccia.  Traila  porta  alla  Croce  e  quella 
a  Pinti  non  è  porta  nessuna  murata,  ma  una  torre 
con  cinque  facce,  la  qual  si  chiamava  anticamente 
la  Guardia  del  Massaio,  ed  oggi  la  torre  a  tre  Canti. 
La  quarta  si  chiama  da  un  monasterio  eh'  è 
poco  fuori  di  lei  da  mano  dritta,  la  porta  a  San  Gal- 
lo, il  qual  munistero  fu  muraglia  ^  del  comune,  ma 
fatta  la  maggior  parte  dal  magnifico  Lorenzo  per 
soddisfare  a  fra  Mariano  da  Ghinazzano  dell'  ordine 


*  (1)  L'edlz.  clt.  e  un  bellisgimo  prato,  lì  C.  R.  aggioiige:  con  aiewnt 
anlichUitmi ,  aUiisimi  e  ftondoiissimi  aligeri. 

>  (2)  Aitante  è  altra  storpiatura  delFE.  C.  che  ha  trovato  grazia  e 
luogo  nella  Milanese. 

'  (3)  Cosi  il  C.  R.  e  TE.  di  L.  ;  la  citata  legge  la  torre  degli  stes$i, 

'  (a)  Muraglia  per  Edificio  o  Maramento,  potrebbe  registrarsi  eoo 
questo  esemplo  nel  Vocabolario. 
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de*  Frali  EremitaDi  di  sant' Agostino ,  tanto  ricco  e 
grande^  quanto  esser  dovea  un  convento  capevole 
di  cento  frati ^  i  quali  continuamente  abitare  vi  pò- 
tessono,  e  da  questo  convento  Giuliano  che  fu  Y  ar- 
chitetto,  e  tutti  gli  altri  delia  casa  de'  Giamberti 
uomini  eccellentissimi  9  Furono  poscia  e  sono  ancora 
non  Giamberti  chiamati ,  ma  da  San  Gallo.  Accanto 
alla  porta  di  fuori  è  un  ponte  con  marzocco  di  pie- 
tra,  sotto  il  quale  passava  V  acqua  di  Mugnone,  ba* 
gnando  sempre  le  mura  della  città,  inQnochè  dì  là 
alla  porta  al  Prato  sgorgava  in  Arno;  ma,  come  si 
disse  nel  libro  di  sopra,  fu  con  poco  o  nessun  gio* 
Yamento  verso  la  porta  a  Pinti,  per  riempiere  d' ac* 
qua  i  fossi,  rivolto.  Ha  questa  porta  non  uno,  ma 
due  borghi,  i  quali  sono  pieni  di  case  e  di  botteghe 
con  tutte  l'arti  necessarie  ad  una  città,  e  con  un'oste- 
ria in  sulla  piazza  delle  maggiori  e  più  beile  che  ve* 
der  si  possano; dove  i  giorni  che  non  si  lavora  vanno 
innumerabili  artefici,  e  quivi  bevendo  e  giuocando 
attendono  a  darsi  piacere  e  buon  tempo.  Il  borgo 
destro  seguitando  sempre  vicino  alle  rive  di  Mugno- 
ne,  va  infino  .al  ponte  alla  Badia  ^  cosi  chiamato 
dalla  badia  di  Fiesole  sopraddetta,  il  quale  spazio  è 
un  buon  miglio,  dove  sono  più  botteghe,  chiese  e 
munisteri.  Di  sopra  al  ponte  da  mano  sinistra,  quasi 
dirimpetto  alla  badia  in  luogo  alto  e  rilevato  siede 
e  quasi  si  fyavoneggia  il  grande  e  magnifico  palazzo 
d' Iacopo  Salviati,  con  una  larga  e  lunghissima  via 
fatta  da  luì,  la  quale  riesce  in  sulla  strada  di  Bolo- 
gna. Il  secondo  borgo,  che  va  diritto  su  per  la  co* 
sta,  arriva  (lasciando  da  man  destra  il  bello  e  ben 

<  (1)  U  e.  R.  ba  invece:  ^f0fio  alVoUeria  del  p(mte  aUa  Badia, 
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pasto  palazzo  de'  Sasselli,  ed  altre  molte  riguarde- 
voli  ville)  alla  loggia  de'  Pazzi.  Sopra  la  loggia  al 
cominciar  d' un'  erta  si  trova  il  piccol  borgo  chia- 

^  mato  per  la  distanza  da  Firenze ^  la  Pietra  al  mi- 
gliaio; poi  lasciato  Trespiano,  s'arriva  sempre  sa- 
lendo all'  Uccella toio 9  cinque  miglia  lontano ,  onde 
a  coloro  che  da  Bologna  vengono,  si  scuopre  in  un 
tratto  tutto  Firenze  quanto  egli  è  grande;  poscia 
lasciato  Vaglia,  dove  è  la  prima  posta,  ed  alcuni 
altri  villaggi,  su  per  lo  flume  della  Garza  si  trova 
San  Piero  a  Sieve,  piuttosto  castello  che  borgo, 
onde  s' entra  nella  valle  di  Mugello.  Dintorno  a  detto 
borgo  sono  molte  e  moko  splendide  ville,  ma  tutte, 
benché  grandi  e  magniflche,  cedono  di  grandezza 
e  di  magnificenza  si  al  Trebbio  del  signor  Cosimo,  e 
sì  aCafaggiuoIo  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'Me- 
dici.  La  prima  terra  murata  nel  Mugello  è  la  Scar- 
peria  lontana  quattordici  miglia,  poi,  appiè  dell'Al- 
pi S  Fiorenzuola  a  ventiquattro,  e  seguitandola 
strada  che  mena  in  Lombardia,  si  passa  da  Scarica 
r  Asino  e  da  altre  ville  insino  si  pervenga  ^  a  Bolo- 
gna. Sono  nel  Mugello  molte  terre,  parte  colle  mura 
intorno  e  parte  senza,  come  il  Borgo  a  San  Loren- 
zo, Vicchio,  Dicomano,  Ronta,  Barberino  di  Mu- 
gello, a  differenza  di  Barberino  dì  Valdelsa,  la  Ca- 
vallina e  Gagliano,  dentro  e  dintorno  le  quali  si 
veggono,  oUra  le  chiese,  molti  e  orrevolissimi  ca- 
samenti. Fuori  di  questa  porta,  lasciando  la  piazza 
e  volgendo  a  man  sinistra,  si  vede  il  grande  e  son- 

(«53)  tuoso  edificio,  il  quale  per  esser  dell'  arcivescovado 

*  (1)  Cosi  il  e.  R.,  ove  8on  cancellate  le  parole  più  sotto  i  colli  del- 
l'Appennino  ,  che  son  <iuelle  che  ha  Ted.  cU. 

*  (2)  dopo  Loiano  «  Pianoro,  è  aggiunta  del  C.  R. 
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si  chiama  Saot'  Anloaio  del  Vescovo,  e  dove  éi  co- 
mincia a  salire  io  sulla  man  destra  è  il  convento 
de'  frati  di  san  Francesco  chiamato  i  Fratini, o  pur 
Cappuccini,  dove  incomincia  il  dilettoso  poggio  no- 
minatOy  dall'antica  e  nobile  famiglia  degli  Ughi, 
Montugfai;  sopra  il  quale  appariscono  innumerabili 
ville  con  edifici  mirabili ^  e  più  mirabile  di  tutti  gii 
altri  Careggi  nuovo  edificato  da  Cosimo  vecchio. 
Tra  la  porta  a  Pinti  e  quella  di  San  Gallo  è  una 
porta*  murata  ;  la  quale  dal  munistero  della  Nun- 
ziata, delta  Santa  Maria  de' Servi,  si  chiamava  la 
porta  de'  Servi, 

La  quinta  porta  da  un  grandissimo  munistero 
non  lunge  fuora  di  lei  si  chiama  la  porta  a  Faenza, 
il  borgo  della  quale  dura  presso  a  un  miglio,  nel 
quale  si  veggono  alcuni  archi  assai  ben  alti  e  d'una 
forte  e  grossa  muraglia,  i  quali  (secondòchè  affer* 
mano  gì'  intendenti  )  sono  parte  e  pezzi  degli  acqui- 
dotti  antichi.  Per  questa  porta  si  va  air  Olmo,  a 
Castello  S  e  nella  riviera  di  Castello,  nella  quale 
hanno  innumerabili  palagi  d'incredibile  amenità  per 
r  abbondanza  dell'  acque  che  vi  germoglian  per 
tutto.  Dall'  Olmo  a  Castello,  passandosi  da  Quinto, 
Sesto  e  Colonnata  per  la  via  che  si  chiama  la  strada 
dì  sopra,  si  va  al  famoso  castello  di  Prato,  lontano 
dieci  miglia,  ed  alla  famosa  città  di  Pistoia  lontana 
venti  ;  tra  l' tino  e  l' altra  ^  è  a  man  destra  verso  Pi- 
stoia il  castello  già  forte,  e  oggi  poco  meno  che  ro- 
vinato di  Montemurlo  ^.  Traila  porta  a  San  Gallo  e 

<  (1)  Il  e.  R.  aggiunge:  f7t//a  del  iignor  Cositno  de*Medicù 
*  (2)  Cosi  il  C.  R.,  e  non  ira  Vuno  e  Valiro  come  ha  J'E.  C. 
^  (3)  Escesi  dalla  porla  a  Faenza  per  andare  nella  Bawutgna ,  nella 
ilwUe  hanno  i  Fiorentini  alcune  ierre ,  la  principale  delie  qwUi  è  Castro- 
caro,  Valdibagno,  Galeata,  Marradi,  Ikwadola  e  Modigliana.  C.  R. 

Varchi  Voi.  II.  12 
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quella  di  Faenza  è  una  porta  murata  ^  la  quale  si 
chiamava  la  porta  in  Polverosa  %  ovvero  di  Guai- 
fonda  ^  da  un  munislero  di  monache  lontano  dalla 
^^  detta  porta  dintorno  a  un  miglio ^  detto  San  Donato 
in  Polverosa  y  il  qual  munistero  è  a  guisa  d' un  pic- 
ciolo castello  S  ed  ha  oggi  d' ogn'  intomo  le  mura 
altissime  tutte  quante  di  pietra* 

Sesta  ed  ultima  delle  porte  di  qua  d'Arno ,  o 
perchè  anch' ella  per  la  via  chiamata  la  strada  di 
sotto  conduca  a  Pratoso  piuttosto  da  un  lunghissimo 
e  larghissimo  prato  che  ha  dinanzi  a  se  dalla  parte 
di  dentro,  nel  quale  s' esercita  la  gioventù  fioren- 
tina a  saltare,  e  giuocare  alla  palla  al  calcio,  si 
chiama  la  porta  al  Prato,  per  la  quale,  lascialo  il 
munistero  di  San  Martino,  si  va  da  Peretola,  da  Pe- 
triuolo,  da  San  Donnino,  ed  altri  grandissimi  borghi 
e  villaggi,  al  Poggio  a  Calano,  tale  che  si  può  dire  che 
il  suo  borgo  duri  nove  miglia.  É  il  poggio  a  Caiano 
una  villa  tra  Firenze  e  Pistoia  quasi  in  sul  fiume 
d^Ombrone,  meno  di  quattro  miglia  lontano  da  Pra- 
to>  architettata  da  Giuliano  da  San  Gallo>  e  da  Lo- 
renzo de'  Medici  con  tanta  grandezza  e  tal  magnifi- 
cenza edificata,  che  niun' altra  in  tutta  Italia,  né 
forse  fuori  d' Italia  si  ritrova ,  la  quale  non  che  la 
vinca,  ma  forse  la  pareggi!  onde  avendovi  Carlo  Y 
imperadore  desinato  l'anno  1536,  che  sua  maestà 
fu  in  Firenze,  e  andava  all'Impresa  di  Provenza, 
maravigliandosi  della  bella  struttura  di  queir  edifi- 

*  (a)  L'Esempi.  Hagliab.  ha  in  questo  luogo  la  seguente  postilla, 
che  non  pare  di  mano  del  Camblagi:  Qttierra  il  Varchi,  mentre  la 
porla  di  Polverùta  era  Ira  la  parla  di  Faenza  e  quella  della  porta  al 
Prato  come  può  vederti  nel  Villani. 

MO  A  questo  modo  il  C.  R. ,  ore  son  cassate  le  parole  di  mollo  cir- 
cuito, che  in  luogo  di  queste  stanno  nell'E.  C. 
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cio^  disse  che  qoelja  non  era  muraglia  da  un  pri- 
vato cittadino  ^  Quinci  ancora  si  va  a  Pistoia  e 
nella  sua  montagna,  e  volgendo  a  man  sinistra^ 
a  Serravano  e  nella  Yaldinievole.  Tutta  questa 
parte  delle  mura  di  qua  d'Arno,  non  avendo  né  g3 
monti 9  né  colli  sopra  capo,  non  può  dal  di  sopra,  e 
come  si  dice  a  cavaliere,  essere  offesa,  come  può 
tutta  r  altra  parte  del  di  là  d' Arno,  le  cui  mura  gi- 
rano braccia  cinque  mila  cinquecento  quattordici, 
che  sommano  due  miglia,  e  sono  d' altezza  quanto 
r  altre,  ma  di  grossezza  meno  un  mezzo  braccio,  e 
conseguentemente  alquanto  più  deboli ,  o  più  tosto 
meno  gagliarde,  perchè  sono  ancora  più  bistorte  e 
peggio  intese,  come  lavorate  con  maggior  fretta 
dell'  altre;  onde  per  rimediare  a  questi  difetti  in  quel 
modo  che  si  poteva ,  s' era  cominciato  a  far  loro  gli 
arconcelli  al  corridore  di  sopra ,  come  si  può  vedere 
in  quelle  che  sono  dalla  porta  a  San  Niccolò. 

La  prima  porta  delle  cinque  di  là  d'Arno  tra  'I  («54) 
ponente  e  mezzo  giorno,  la  quale  viene  ad  esser  la 
settima,  seguitando  l'ordine  incominciato,  si  chia-* 
mava  la  porta  a  Yerzaia,  e  oggi  da  un  munistero, 
il  quale  è  nel  suo  borgo  di  dentro,  la  porta  a  San 
Friano.  Il  borgo  suo  di  fuori  é  molto^  lungo,  tro- 
vandosi case,  chiese,  spedali,  botteghe  e  osterie  in- 
fino presso  a  Legnaia ,  che  sono  due  miglia  ';  dalla 
man  destra,  dove  s' esce  fuora  della  porta ^  corre  il 
fiume  d*  Arno,  ed  infino  a  questo  luogo  arrivano  i 

*  (2)  Di  questo  detto  di  Carlo  V  non  fa  menzione  il  Cod.  Einucc. , 
li  quale  poco  di  sotto  dopo  Yaldinievole  aggiange:  nella  quale  si  trovano 
ifmanxi  che  t*arrivi  a  lucca^  Pesda,  il  Borgo  a  Buggiano ,  Monte  Carlo 
ed  altre  terre.  Ha  Pistoia  alcuni  castellotti,  e  tra  questi  San  Marcello  e 
Calameeca,  né  più  che  dieci  miglia  lontani, 

*  (1)  dove  ha  più  poderi  Niccolò  Capponi.  C.  K. 
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navicellai  che  vengono  contro  aH'  acqua  con  i  loro 
navicelli,  carichi  di  roba,  dal  Porto  a  Signa  •  per- 
chè in  Firenze  rispetto  alla  pescaia,  oltre  «'poco 
fondo  per  la  bassezza  dell*  acque,  condurre  non  si 
possono.  Da  man  sinistra  s' alza  in  sul  colle  il  con- 
vento de'  monaci  di  Mont' uliveto,  e  poco  più  oltre 
il  munistero  delle  monache  di  San  Piero  alla  volta 
^^   di  Legnaia,  chiamato  Monticelli  Vecchio,  e  tutta 
8j   quella  riviera,  la  quale  si  continua  fino  al  castella 
della  Lastra,  sette  miglia  »  lontana,  e  piglia  in  di- 
vedi luoghi  vari  nomi,  è  adorna  di  bellissime  ville 
e  di  nobilissimi  palazzi.  Dopo  la  Lastra  si  torce  a 
man  stanca,  dove  si  comincia  a  salire,  e  s' arriva  » 
a  Malmantile  ed  a  Montelupo,  poscia  a  Puntormo 
e    a  Empoli,  ricco  e  forte  castello  bagnato  dall'Ar- 
no ,  quindici  miglia  lontano  dalla  città.  Di  là  da 
Empoli  s' erge  a  sinistra  un  miglio  sopra  la  strada 
maestra,  il  lungo  e  civile  castello  di  Sanminiato  al 
Tedesco,  con  un'altissima  rocca,  quasi  al  dirim- 
petto di  Fucecchio,  di  là  dal  fiume  a  tramontana 
dove  comincia  il  Valdarno  di  sotto,  nel  quale  sono 

['£)  Il  L.  K.  ha  inTece:  Dopo  la  Ltulra  i»h4  «m  «^»  #-    j    _.,  , 
fnffn  quM  possono  le  barche  e  le  Mca/>  ^hm  ^.^^^     J^^  .        '  P^cm 

.  Jn.  J'i!"  ""''■  "^  ""^  «»«i«»*~.  «•«  M  Cd.  .i,««. 
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più  terre^  e  le  priocipali,  Castelfranco  e  Santa  Cro- 
ce. Di  là  da  Sanmibiato  vicino  alla  torre  e  chiesa  dì 
San  Romano,  è  il  caste!  di  Montopoli  ed  il  villaggia 
di  Marti ,  e  più  oltra ,  volgendo  verso  occidente,  e 
lasciando  dall' un  de' lati  Lari  colle  sue  colline,  e  dal- 
l' altro  con  alcune  altre  terre  ^  del  contado  di  Pisa, 
Peccioli  e  Palaia,  si  dà  di  petto  nel  castello  Ponta- 
dera,  e  più  oltra  cinque  miglia  si  cozza  in  Cascina, 
e  finalmente  s' entra  neir  antica  e  famosa  città  di 
Pisa ,  una  giornata,  cioè  quaranta  miglia  da  Firenze 
lontana;  e  sopra  Pisa  sedici  miglia  sono  dalla  mano 
sinistra  il  castello,  la  fortezza  ed  il  porto  di  Livor- 
no, dove  riseggono  dentro  il  mare  la  torre  del  Fa- 
nale, e  quella  che  è  più  mirabile,  la  torre  Nuova; 
dall'  altra  parte  di  Pisa,  lasciato  dalla  mano  destra 
Librafatta,  si  trova  dopo  la  rocca  di  Mutrone,  ^  il 
Castel  di  Pietrasanta  colla  sua  fortezza,  e  di  sopra 
Fivizzano,  Serezzana  e  Barga,  ed  altre  terre  in  su 
i  conflni.  Dalla  porta  a  San  Friano,  benché  per  l'or- 
dinario s' esce  da  San  Pier  Gatlolini,  si  va,  lasciato 
Empoli  da  man  destra,  all'antichissima  e  fecondis- 
sima città  di  Volterra,  posta  sopra  un  altissimo  e 
ripidissimo  monte  tra  '1  fiume  della  Cecina  e  V  Era, 
nel  territorio  della  quale  sono  molte  castella  e  ter- 
re, come  le  Pomarance,  Montecatini,  Castelnuovo, 
Libiano,  Bibbona,  Sillano,  Colle  Santo  Dalmazio  ' 
e  alcuni  altri.  Dalla  porta  a  San  Friano  verso  la 
porta  Romana  secentottanta  braccia  è  una  porta 
murata,  la  quale  si  chiamava  da  una  chiesa  che  è 

>  (4)  L'ediz.  cit  e  le  altre  hanno:  dalC altro  ateuns  aUre  terrir  ec.; 
e  II  difillo  é  snpplUo  col  C.  B. 

'  (1)  Il  Codice  Rinaodoiano  aggiunge  Vada. 

*  (3)  Tale  è  il  nome  di  qael  caalello  e  non  SwfU'Arwuuio ,  cono  ha 

r  E.  e. 
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là  vicina,  la  porta  di  Camaldoli,  dove  è  la  contrada 
del  medesimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  tessitori 
di  panni  lani,  ed  altra  gente  minuta. 

La  seconda  e  ottava  fu  già  chiamata  la  porta 
di  Roma,  ovvero  Romana,  e  poi  da  una  chiesa,  la 
quale  è  nel  suo  borgo  di  dentro,  si  chiamò  e  si 
chiama  la  porta  a  San  Pier  Gattolini;  il  borgo  di 
fuori  è  assai  grande,  ed  è  un'erta  lastricata,  dove 
sono  alcune  fonti,  il  quale  arriva  da  man  sinistra 
insino  al  monastero  delle  monache  di  san  Gaggio, 
e  da  man  destra  a  quello  delle  monache  di  Santa 
Maria,  chiamato  il  Portico;  ha  come  s'esce  dalla 

^  porta  ^  a  un  trar  d'arco  a  man  destra,  sopra  un 
poggio  che  signoreggia  tutti  quei  contorni,  il  muni- 
stero  de' frati  Scopetini,  chiamato  San  Donato  a 
Scopeto,  e  per  la  via  diritta,  dopo  l' erta  e  la  china, 

(tó5)  di  là  dal  Galluzzo,  forse  due  miglia  dalla  città  sopra 
un  poggio  '  da  man  diritta ,  il  maravigliosissimo 
convento  de' frati  Certosini,  detto  la  Certosa,  edifi* 
cato  già  a  guisa  di  castello  dal  gran  siniscalco  degli 
Acciainoli  *,  e  lontano  nove  ^  miglia  il  Castel  di  San 
Casciano,  e  più  oltre  undici  miglia  quel  di  Poggi* 
bonzi  ^  Traila  porta  a  San  Friano  e  quella  di  San 

'  (3)  É  lezione  del  C.  R.  e  dell'ed.  di  Leida;  la  citata  ha  atta  porta. 

'  (1)  L'ediz.  citata  legge:  e  per  la  via  diriUa^icew  Verkk,4i  là  dai 
Galluzzo  fiìrse  dìie  miglia  lonlano  sopra  un  poggio,  ec.  Le  ragioni  già 
esposte  alla  nota  (4),  p.  76,  ci  hanno  fatto  adottare  questa  diversa  le* 
zione. 

*  ^  Niccolò  Acciaiaoll  ministro  del  re  Roberto  alla  corte  di  Napoli, 
ov'ebhe  11  titolo  di  gran  siniscalco  di  Sicilia  e  di  Gemsalemme.  All'edl^ 
Azio  della  Certosa  die  principio  nel  1341  co'dlsegni  delFOrgagna  e  di 
alcuni  suoi  scolari.  -6^ 

'  (2)  nove  scriviamo  col  Cod.  Rlnocc.  e  non  olio  come  ha  l'edis.  ci U 

^  (3)  Ecco  la  lezione  del  C.  R.:  San  Caseiano;  e  sopra  Poggibonzi 
la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  fatta  da  torenzo  de'Mèdieiconinien* 
zione  d'edificarvi  una  eittà.  Trovansi  poi  insieme  col  Chianti  molte  terre 
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Pier  Gatloliiìi  sopra  un  colle  rincontro  quello  di  San 
Donato  a  Scopeto^  e  per  tutta  la  villa  chiamata  Ma- 
rìgnoUe,  si  vede  oltre  molte  case  un  numeroJncre- 
dibile  tra  palazzi  e  palazzotti  ^  i  quali  non  solo  godo- 
no la  vista  di  Firenze ,  ma  gli  stanno  in  grandissima 
parte  a  cavaliere  S  ed  altre  ville,  sopra  le  quali,  o  s^ 
più  tosto  sotto  y  perché  non  veggono  la  citta ,  è  la 
chiesa  e  convento  de'  monaci  della  Badia  di  Firenze 
chiamato  con  antico  nome  le  Camperà  ^  Da  questa 
porta  si  va  nella  Valdelsa,  nella  quale  verso  Siena 
sono  Colle  e  San  Gimignano,  due  nobilissimi  castelli 
poco  meno  che  città;  evvi,  oltra  Castel  Fiorentino, 
óambassi  ed  altre  terre,  il  castel  di  Certaldo,  antica 
patria  di  M.  Giovanni  Boccaccio,  e  per  questo  più 
che  per  altro,  anzi  per  questo  solo  dignissìmo  di  do- 
Yer  esser  non  meno  amato  che  onorato. 

«  borghi^  come  le  Gaiole,  Radàat  Staggia ,  Ut  forletza  dé'Ricasoli  chia- 
mala Brolio,  Siid  y  in/ino  cìke  si  giugne  al  monte,  sopra  il  quale  è  la  bella 
e  l&rUssima  eiUà  di  Siena  non  più  Umlana  da  Fimufé  che  una  breve 
giomaia. 

*  (4)  Il  C.  R.  aggiugne:  come  Belvedere  di  Mainardo  Cavalcanti, 
ed  U  palazzo  di  Donato  del  Como,  con  ire  altri  che  toccano  qtiasi  Vuno 
inoltro  chiamaii  da'nomi  de*  toro  o  fabbricatori  o  posseditori,  l'uno  VAn* 
Onoro  ^  V altro  il  Borghertno,  il  terzo  è  della  famiglia  de'' Nobili;  sopra  i 
^ualitta  eminente  una  torre  dé'Buonciani,  chiamata  con  diritto  nome 
BeUosQuardo  ;  e  più  di  là  verso  il  fiume  della  Greve^  dove  ei  dicea  JUari- 
gnoUino ,  sono  due  palazzi  rasente  Vuno  alt  altro  ^  uno  de^Gianfigliazzi  e 
V altro  dé^ Segni;  e  per  la  medesima  strada,  voltando  a  man  ritta,  si  ri- 
jcofiira  nei  palazzo  chiamato  i  Girolami,  e  super  lo  medesimo  colle  si 
percuote  nel  casamento  detto  già  la  Badia  de' Sacchetti,  il  quale  fu  poi 
comperato  e  fatto  palazzo  da  Lorenzo  di  Piero  Ridoìfi,  Da  questo  non  è 
motto  lungi  il  palazzo  pur  de* Sacchetti^  nominato  gli  Arcipressi ,  accanto 
al  quale  è  il  palazzo  de'Gianfigliazzi,  dove  quando  venne  a  Firenze  fu 
alloggiato  papa  Jjkme;  e  dalV  altra  parte  verso  la  strada  romana  si  truo- 
«ma  due  paùuui  amendue  de' Guicciardini. 

*  (i)  Kel  C.  R.  trovasi  aggiunto:  E  sopra  questo  colle  in  luogo  molto 
eminente  surge  tn  alto  il  paltizzo  twminato  già  le  Cave  e  poi  lo  Scartano, 
ti  qu^U  uUimamente  fu  compero  ed  ora  è  posseduto  da  quelli  della  casa 
de'tHm»dori,giàoHotatt  notari,  e  oggi  onoratissimi  speziali  e  mercatanti. 
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Dalla  porta  a  Saa  Pier  Gattolini  si  comincia  a 
salire  ^  infino  alla  porta  la  quale /da  un  munistero 
di  monache  che  è  dentro  di  lei^  s' addomanda  la 
porta  a  San  Giorgio,  la  quale  è  la  terza  e  la  nona, 
«ssai  più  alta  dì  tulle  l' altre  ^  anzi  tutte  V  altre  sono 
in  piano  eccetto  questa ,  la  quale  è  in  sul  poggio 
de'  Magnoli,  chiamalo  più  volgarmente  la  costa  a 
San  Giorgio,  il  qual  poggio  comincia  dal  suo  capo, 
dalla  porta  a  San  Pier  Gattolini,  e  Tornisce  andando 
sempre  lungo  le  mura  ^  alla  porta  di  San  Miniato, 
nel  qual  luogo  son  più  che  altrove  le  mura  deboli; 
e  da  pie  comincia  dal  borgo  di  San  Pier  Gattolini 
infine  al  capo  del  ponte  Vecchio,  e  quindi  volge  per 
tutta  la  via  de' Bardi,  e  fornisce  passato  la  piazza 
de' Mozzi  ^  al  canto  della  chiesa  di  San  Niccolò;  e 
quindi  infino  al  canto  che  volge  lungo  le  mura  dalla 
jporta  a  San  Miniato:  da  questa  parte  in  fuora,  la 
qual  non  è  mollo  grande  né  molto  abitata ,  essendo 
occupata  dagli  orti,  tutto  il  restante  di  Firenze  è 
pianissimo.  Fuori  della  porta  a  San  Giorgio  comin* 
eia  r  amenissima  villa  d' Àrcelri,  la  quale  sebbene 
oon  ha  borgo,  ha  tante  case  e  tanti  palazzi,  e  tanto 
vicini,  che  non  si  può  dire  veramente  che  ne  man- 
chi«  A  mano  stanca.  Torse  un  terzo  di  miglio,  è  una 
chiesa  intitolala  San  Lionardo,  e  poco  più  oltra  sa- 
lendo diritto  si  trova  una  piazza  ^  che  ha  nome 

'  (2)  Il  Cod.  Rfnocc.  ag^ionge  e  $i  soglie, 

*  (3)  Il  C.  R.  aggiunge:  «opra  gti  orli  de' Bini,  de'  GuieeianUnt^ 
ée*  iVoft  e  d*  cUtri  casati. 

'  (1  )  Il  C.  R.  legge  cosi  :  la  tia  de' Bardi,  dove  sono  a  man  riUa  te 
case  di  Marco  del  Nero,  ed  a  sinistra  gwile  de*  Canigiani,  e  fornisce 
fMusato  la  piazza  de'JHozzi ,  per  la  via  dove  sono  le  case  di  ÌMigi  e  d'An- 
drea Alamanni,  oc. 

^  (2)  Ecco  la  lezione  del  C.  R.  :  ^  poco  più  oltra ,  il  palazzo  chiamato 
fi  Barduccio ,  «  da  marno  destra  un  unto  fpraecia  è  un  aMco  e  gran,  jm- 
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VobaDminiato,  benché  si  dice  volgarmente  BoUan- 
miniato)  cioè^  come  anticamente  si  diceva /la  volta 
a  San  Miniato,  perchè  quivi  si  volge  per  andare  a 
detta  chiesa,  la  cui  via  attraversa  e  passa  in  sul 
poggio  dalla  casa  detta,  dalla  famiglia  di  chi  ella  è, 
Giramonte  *;  il  qual  Giramonte  fronteggia  ed  è 
come  un  cavaliere  al  muoistero  e  a  tutto  il  poggio  ^ 
di  San  Miniato  \  Passato  la  detta  piazza ,  per  una 
via  piena  di  case  s*  arriva  a  un*  altra  piazza,  nella 
quale  è  un  pozzo  e  un  tabernacolo,  e  quivi  si  chiama 
il  pian  di  Giullari,  dalle  feste,  come  si  può  credere, 
e  giullerie  che  anticamente  vi  si  facevano.  Questa 
piazza  ha  tre  strade,  una  a  mano  destra,  la  qual 

lazzo,  il  quale  dUU  cosalo  di  coloro  che  V  edi/lcarono  ti  chiamfi  la  Luna. 
Truovaei  non  mollo  dopo  un'  cria,  al  cominciar  della  quale  è  a  man  de- 
tira  una  tsia,  donde  $i  va  al  palazzo  chiamalo  dagli  anlichi  padroni 
a*  Baroncegli,  ma  potsedulo  da'  Pandolflni,  E  qui  non  voglio  né  forge 
debbo  lacere,  queslo  esser  quello,  nel  quale  in  questi  tempi  con  animo  e 
mitgnificeHxa  reale  ha  speso  e  spende  ogni  giorno  Piero  Salviaii  in  mu- 
nirlo el  adomarlo  una  «omnia  incredibile  di  moneta.  Poco  di  sopra  la 
della  erla ,  salendo  diritto ,  si  trwtva  a  sinistra  la  villa  di  Marco  del  Ne- 
ro, onde  lulla  quella  strada  si  chiama  V  erta,  ovvero  la  costa  del  Nero, 
n^nocM  ^  arriva  a  una  pieuza,  ec. 

'  (3)  L'edlzion  di  Leida  legge:  dalla  famiglia  di  Chiella  e  Giramon" 
le.  La  famiglia  Chiella  ha  avere  slrelta  parentela  con  quel  Matteo  Bu- 
chero che  già  ci  ha  faUo  conoscere. 

*  (i)  Il  C.  R.  aggiunge:  E  poco  di  sollo  è  un'altra  casa  che  è  meno  a 
cavaliere ,  ma  più  vicina  all'  orlo  di  della  chiesa ,  la  quale  si  chiama  Gi' 
ramonlino.  Ita  7  beccaio  e  V  osteria  che  sono  in  su  detta  piazza  di  Vol- 
tanminiato,  è  una  via ,  la  quale  salendo  conduce  alla  villa  delle  rede  {*} 
di  Lanfredino  Lanfi^edini,  chiamata  il  Gallo ,  onde  si  vede  e  si  signoreg- 
gia allamenle  tiuUo  Firenze, 

(*)  Potrebbe  «Icono  credere  che  questa  Toce  profenltie  dal  eoo  «Ter 
lapato  leggere  glt  «nlichl  Mm.  ,  e  che  ti  dOTesse  qui  forirere  dell'  erede.  Ha 
n  Vocabolario  con  eienipl  non  dabbl  dimostra  che  gli  antichi,  i  quali  al 
singolare  uiarono  Eredi  o  Reda,  dissero  Erede  o  Rede  al  plurale.  K  In 
qoella  noblllssioia  Canzone  O  patria  degna  di  trionfai  fama,  dal  Dlonlsl 
restllulU  a  Dante,  si  lergt*: 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  beilo 
Quando  le  tue  erede 
Volean  che  te  virtù  fussin  colonne. 

Varchi  Fo(.  //.  ili 
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conduce  a  San  Matteo  munistero  delie  monache  di 

San  Francesco,  V  altra  ad  alcune  ville  di  cittadini  ^, 

la  terza,  che  va  diritto^  ha  dalla  mano  sinistra  la 

contrada  y  che  qui  comincia  a  chiamarsi  Montici, 

onde  scendendo  ^  si  trova  sotto  Santa  Margherita 

una  valle,  o  piuttosto  spiaggia,  che  riguarda  Vac- 

ciano.  Sono  sopra  T  Ema  ^  i  bagni  già  tanto  cele- 

'^    brati,  e  oggi  ai  tutto  dismessi,  di  Montici,  e  più  qua 

inverso  Arno  un  tabernacolo  in  sur  un  crocicchio, 

chiamato  le  Cinque  Vie,  il  qual  si  distende  infino 

alla  fonte  nominata  V  Acqua  rinfusa. 

Dalla  porta  a  San  Giorgio  infino  a  quella  di 
San  Miniato,  la  quale  è  la  quarta  e  decima  porta, 
comechè  piuttosto  postierla  chiamar  si  debbia,  si 
va  scendendo  tuttavia.  Questa  dopo  alcune  case  ha 
(*i>6)  due  coste;  Tuna  a  diritto  ^,  la  qual  conduce  alla 
chiesa  e  convento  de'  frati  Osservanti  di  san  Fran- 
cesco, murala  già  dalla  famiglia  de' Quaratesi ,  l'al- 
tra un  poco  più  da  man  dritta  ^  conduce  al  convento 

*  (2)  ciò  sono  (aggiange  il  C.  R.)  BaroneegUf  Benivieni  e  quelli  deh 
VAvacchio. 

*  (3)  L'ediK.  cUaia  legge  stendo  ;  quella  di  Leida ,  conrorme  al  Cam- 
biagl ,  stendendo;  la  Milanese  stando;  ma  son  tutte,  o  ci  paiono,  false 
varianti  d'un' errata  lezione,  e  sola  quella  che  abblam  fermata  ci  si 
lascia  creder  vera.  Vedi  la  nota  seguente. 

'  (4)  Ecco  come  sta  questo  passo  nel  C.  R.:  ^  dalla  mano  sinislra 
ìe  case  di  Iacopo  Guicciardini,  e  qui  comincia  la  contrada  a  cMamarH 
Montici,  nel  colmo  dei  qual  monte  in  un  luogo  mollo  eminente  è  la  chiesa 
di  Santa  Margherita  detta ,  dal  luogo ^  a  Montici,  di  là  dalla  quale  s*ar^ 
ritia,  sempre  scendendo^  (ecco  confermata  T emendazione  di  che  alla 
nota  precedente)  aUe  cote  di  messer  Francesco  di  Girolamo  Guicciardi- 
ni, dietro  le  quali  sotto  Santa  Margherita  è  una  valle  che  si  chiama  , 
e  dinanxi  per  la  spiaggia  che  risguarda  Vacciano  sono  sopra  l'Ema ,  ec. 

^  (1)  In  questa  forma  avverbiale  l'È.  C.  ha  difetto  della  particella 
a,  che  pigliamo  dall' E.  di  L.  e  dal  C.  R.,  il  quale  poi  legge:  la  quale, 
lasciata  la  ccua  de'Frescobaldi  a  mano  stanca ^  conduce,  ec. 

^  (2)  dopo  alcuni  tabernacoli  (aggiunge  il  C.  R.)  da  sinistra,  ed  al^ 
quanle  scalee  da  destra* 
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ed  alla  chiesa  de'  monaci  di  San  Miniato  a  Monte , 
edificata  quasi  in  forma  di  fortezza,  sono  più  che 
cinquecent'anniy  da  Arrigo  imperadore  %  alla  qual 
chiesa  s'aggiunse  non  ha  molto  un  assai  belio  e 
molto  gagliardo  campanile  ^  Questo  monte  di  San 
Francesco  e  di  San  Miniato  si  può  dire  che  sia  so* 
praccapo  a  Firenze,  onde  chi  lo  possiede  può  batter 
tutta  la  terra,  non  pure  coli'  artiglierie,  ma  ezian- 
dio d'alcun  luogo  colle  balestre;  per  lo  che  sono  da 
alcuni  agramente  ripresi  coloro,  i  quali  posero  tanto 
sotto  i  monti  quasi  la  metà  delle  mura  di  Firenze, 
non  si  ricordando  per  avventura,  che  al  tempo 
eh*  elle  furono  poste,  non  s' erano  ancora  sognate, 
non^  che  trovate  l' artiglierie;  e  nondimeno  se  Fi- 
renze fosse  stata  posta  dove  è  Peretola^  o  quivi 
air  intorno  ^  ella  oltre  il  fuggire  l' inondazioni  delle 
piene,  quando  Arno  esce  per  le  pioggie  del  suo  let- 
to, sarebbe  stata  non  solamente  molto  fortissima, 
come  ella  è  ora,  ma  inespugnabile  ^ 

La  quinta  ovvero  undecima  ed. ultima  porta 
s' appella ,  da  una  chiesa  la  quale  è  nel  suo  borgo 
di  dentro,  la  porta  a  San  Niccolò;  il  borgo  di  fuori 


*  ^  Arrigo  I  fra  gF  Imperatori,  e  II  neir ordine  de' re  di  Germa- 
nia, detto  il  Santo:  al  quale  anco  il  Villani  allriboisce  questo  edlflzio; 
ma  l' onore  se  ne  deve  al  buon  vescovo  Ildebrando,  cbe  vi  pose  mano 
nel  1013 ,  aiotandolo  bensì  r  Imperadore  e  la  moglie  Cunegonda.  -^ 

^  (3)  Nel  Cod.  Rinucc.  tniovasi  ancora:  Nel  principio  innanzi  che 
si  pervenga  a  questa  coita  tono  due  vie ,  V  una  delle  quali  rieece,  dopo  la 
c^$a  4^ Dogi  e  alcune  altre  ^  eolio  Vorto  di  San  Minialo  presso  a  Gira^ 
montino;  V  altra,  salendo  anch'  ella,  conduce  alla  fonte  della  Ginevra, 
verso  S€m  lÀonardo  detto  di  sopra, 

*  (1)  La  lezione  dell'  E.  C.  o  in  altro  luogo  somigliante,  slava  an- 
che nel  C.  R. ,  ma  fu  dail*A.  cancellata  e  cambiala  a  quesla. 

>  (2)  li  Cod.  Rinucc.  aggiunge:  Il  monte  di  San  Miniato  ha  sotto  se 
una  vaUe,  e  sopra,  due  altri  monti,  il  Gallo  e  il  GiravKonie,  de'  quali  si 
è  fmellato  pur  testé. 
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dura  Ano  a  Ricorboli  poco  più  o  poco  meoo  d' un 
miglio,  con  tante  e  tali  case^  orti,  chiese,  botteghe 
e  osterie,  che  si  trovano  delle  città,  le  qaali  tante 
né  così  fatte  per  avventura  non  hanno;  e  di  vero 
quanti  borghi  ha  Firenze,  tante  si  può  dire  che  ab- 
bia città.  E  per  certo  non  pure  la  città,  ma  ancora 
la  cittadinanza  di  Firenze  s' è  tanto  e  in  tanti  modi 
mutata  dal  ventisette  in  qua,  che  se  pur  sono,  non 
paiono  esser  quelle  medesime.  Al  princìpio  di  detto 
borgo  sono  da  sinistra  le  mulina  chiamate  da  San 
Niccolò,  dove  è  la  gora;  trovasi  poi  il  greto  d'Arno 
e  le  sue  rive  di  mano  in  mano,  dpnde,  lasciati  Ru- 
sciano  ed  altri  rilevati  palazzi  a  man  destra,  i  quali 
palazzi  rispondono  in  una  valle  chiamata  Gambe- 
raia  * ,  tra  Santa  Margherita  a  Montici  ed  il  piana 
di  Ghillari  si  trova  per  andare  nel  Yaldamo  di  so^ 
pra,  oltra  Bisarno,  il  pian  di  Bipoli,  dove  è  il  ma- 
nistero  *  delle  monache  di  santa  Brigida,  chiamato  il 
Paradiso,  vicino  a  Kiqiaggio  piccolo  ruscello,  sopra 
e  d' intorno  al  quale  sono  palazzi  senza  numero,  e 
massimamente  verso  V  Antella  \  Dal  pian  di  Bipoli, 
seguitando  il  cammin  dritto,  dopo  un'erta  lunga  e 
sassosa  molto  si  trova  V  Apparita,  cinque  miglia  di- 
scosto dalla  quale  comincia  a  quelli  che  vengono  del 
Valdarno  di  sopra  ad  apparire,  anzi  apparisce  in  un 
subilo  ^  tutta  la  città  di  Firenze,  con  tutto  il  suo 

*  (3)  DdlPEsempl.  Magllab.  e  daired.  di  Leida  ci  è  fornito  qoesto 
nome,  di  cai  è  lacana  nell'E.  C,  che  malamenle  eoo  le  aegoentl  pa- 
role comincia  un  altro  periodo,  lasciando  In  aria  II  doiuf^. 

*  {i)l\C,K.:doveèlaeaiadiFraneeieoJkmd(nira$enU  U  num^ 
stero,  ec. 

*  (2)  onde  si  va  (aggiunge  il  C.  R.)  aita  bellissima  viUa  e  eaeamenio 
chiamala  la  Peggio. 

*  (3)  Cosi  il  C.  R.  in  sostituzione  alle  cassate  parole  in  tm  trailo, 
che  son  quelle  delPE.  C. 
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piaDO  verso  Prato  e  Pistoia,  ed  il  fiume  d'Arno»  il 
quale  ondeggiando  a  guisa  dì  serpe,  non  senza  gran 
danno  ora  di  queslo  cittadino  ed  ora  di  queir  altro, 
che  v'hanno  le  loro  possessioni,  lo  divide. Sopra  l'Ap- 
parita, lasciali  il  Bigallo,  cioè  il  munistero  di  Santa 
Maria,e  quello  di  Hosano  e  San  Donato  in  Collina ,  si 
giugno  di  là  dal  piano  della  Fonte  alFAncisa  tredici 
miglia  presso  a  Firenze,  piccolo,  ma  ramosissimo 
.borgo  sopr'  Arno  per  la  memoria  di  M.  Francesco 
Petrarca,  poscia  a  Fegghine,  a  San  Giovanni  e  a 
Montevarchi ,  tre  belle  e  grosse  castella  (  dall'  ultimo 
de'  quali  è  derivato  il  cognome  mio,  perchè  quivi 
nacquero  primieramente  il  padre  e  gli  avoli  miei  ), 
e  di  là  d' Arno  sono  San  Lorìno,  Castelfranco,  Ter- 
ranuova  ed  altre  terre  minori  ^  Da  Montevarchi, 
lasciato  Laterina,  il  Bucine,  Galatrona,  Cennina  ^  . 
la  torre  ed  altre  terricciuole,  si  va  dal  ponte  a  Le-  ^ 
vane  e  dal  Bastardo  alla  città  d' Arezzo,  dove  sono 
Civitella,  Montedoglio,  il  Monte  a  Sansovino  e  più 
altre  terre;  e  da  man  destra  in  Valdichiana,  Il 
Ponte  a  Vatiano,  Foiano,  Marciano  e  quello  che  è 
sopra  tutti  gli  altri  di  sito  e  di  dignità,  Montepul- 
ciano; e  più  là  verso  la  città  del  Borgo  a  San  Se-  (957) 
polcro  ed  il  caste!  della  Pieve  a  Santo  Stefano  dono 
Anghiari  e  Monterchio,  e  più  presso  a' confini,  Se- 
slino  con  altre  ville  e  castelli;  partendo  d'Arezzo^ 
e  lasciando  in  sulla  sinistra  Castiglione  Aretino, 
s' arriva  dopo  una  grand'  erta  alla  città  di  Corto- 

1  (4)  Dopo  la  parentesi  VE.  C.  ha  solamente:  ed  aUrt  terre.  Penia* 
rao  nel  lesto  la  lezione  del  C.  R.  perchè  quella  delle  atainpe  è  manlfe- 
stanenle  mancheTole. 

*  (5)  L'eéi2.  clt.  ha  Cewoina,  né  è  buona  emendazione  quella  del 
CaraMagi,  che  pone  Centina;  U  nome  di  quel  castello  è  quale  da  noi  si 
4  stampato,  secondo  II  C.  a. 
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na  ^  ;  sotto  la  quale  tre  miglia  è  V  Orsaia ,  donde  a 
man  destra  si  va  alla  volta  di  Roma,  e  per  la  diritta 
a  Passignano  in  sul  lago  chiamato  già  Trasimeno, 
e  quindi  a  Perugia  ^  Dalla  medesima  porta  a  San 
Niccolò  salendo  verso  il  ponte  a  Ema  s' arriva  nel 
Chianti^  capo  del  quale  è  il  castello  di  Radda,  dove 
s' arriva  passato  il  castello  di  Greve  e  quello  di  Pan- 
zane: di  là  da  Radda  è  il  borgo  Gaiole,  e  di  poi 
s' entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano.  La  campa- 
gna del  Ohianti  è  celebre  per  la  quantità  dei  vini 
esquisiti  che  in  esso  si  raccolgono,  e  mirabile,  per- 
chè è  tutta  aspri  e  sassosi  monti. 

Io  non  so  se  ad  alcuno  parrà  eh'  io  troppo  a 
lungo  é  troppo  per  avventura  particolarmente  ora 
allargato  ed  ora  ristretto  mi  sia,  facciendo  ufizio 
anzi  di  cosmografo,  o  più  tosto  di  topc^rafo,  che 
]\  d' istorico  ';  ma  a  me  è  paruto  il  ciò  fare  non  sola* 
mente  utile,  come  dissi  nel  principio,  ma  ancora 
necessario ,  e  cosi  penso  che  debba  parere  a  tutti 
coloro,  i  quali  le  cose  fatte  tanto  di  dentro,  quanto 
di  fuori  della  città  neir  assedio  di  Firenze  leggeran- 
no: e  a  chi  pure  per  qualunche  cagione  altramente 
paresse,  potrà  senza  fatica  nessuna  non  legger 
quello  che  io  non  ho  senza  molta  scrivere  potuto. 
Perchè,  seguitando  il  proposito  mio,  dico  (  affinechè 
chiunche  vuole  possa  meglio  e  più  agevolmente  in- 
tendere la  grandezza  e  misura  della  città  di  Firenze, 

*■  (1)  Il  e.  R.  aggiunge  :  eiltà  quanto  aUa  poiilura  del  silo  più  foffo 
iMipuQWiMle  che  forte, 

<  (2)  CIÒ  che  segue  Insfno  ai  capoverso  non  è  nel  Cod.  Rlnoce. 

>  (3)  di  eosmogra/b,  cioè  detcfittore  di  ivoghi,  che  d*UtoHa;  cosi 
porta  questo  passo  VE.  C. ,  e  cosi  s' Incontra  dae  volte  nel  Vocabolario, 
alle  W.  rotmoora/b,  e  Deserittore.  Bla  come  mal,  per  tacere  dell'altra 
menda,  potea  darci  11  Varchi  ana  cosi  impropria  dichiarazione  della  pa- 
rola  Cosmografo?  La  sincera  le/Jone  ci  è  somministrata  dal  C.  R. 
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e  in  quello  che  da  Gìoyanpi  Villani  discordi  il  Tri^ 
bolo  conoscere  )  che  Firenze  gira  secondo  il  Tribolo 
quattordicimilasettecento ventitré  braccia^  che  sono 
alla  sua  ragione  cinque  miglia  intere  e  otto  noni  di 
più^  onde  si  possono  contar  sei  miglia^  meno  quel 
poco  eh'  io  dissi  dì  sopra;  e  secondo  Giovanni  quat- 
tordicimila dugento  cinquanta,  che  sommano  alla 
misura  sua  quattro  miglia  e  tre  quarti  appunto,  ben- 
che  nel  vero,  cioè  quanto  alle  braccia  non  discor- 
dano né  sono  differenti  se  non  in  quattrocento  set- 
tantatré,  le  quali  bisogna  o  che'l  Tribolo  ponesse 
più,  o  '1  Villani  meno  ;  onde,  secondo  il  Tribolo,  tutte 
le  torri,  a  dugento  braccia  per  ogni  torre,  sareb- 
bono  senza  i  torrioni  delle  porte  settantatré,  e  avan- 
zerebbono  centoventitré  braccia,  e  secondo  il  Vil- 
lani settantuno,eavanzerebbono  braccia  cinquanta, 
e  questa  è  la  prima  differenza  che  sia  tra  loro.  La 
seconda  é  che  Giovanni  pare  che  misuri  il  circuito 
fuori  delle  mura,  ed  il  Tribolo  lo  piglia  di  dentro. 
La  terza,  che  il  Tribolo  dà  a  ogni  miglio  mille  passi 
geometrici,  e  fa  che  ogni  passo  geometrico  sia  brac- 
cia due  e  mezzo  fiorentine,  onde  un  miglio  de'  suoi 
non  contiene  più  che  duomilacinquecento  braccia , 
ed  il  Villani  fa  che  ogni  miglio  abbia  mille  passini, 
e  che  ogni  passino  sia  tre  braccia,  e  conseguente- 
mente che  ogni  miglio  comprenda  tre  mila  braccia. 
Quanto  al  di  dentro  di  Firenze,  perché  la  figura 
sua  è  a  modo  di  croce,  è  da  sapere  che,  secondo 
Giovanni,  dalla  porta  alla  Croce,  la  quale é dall'o- 
riente, a  quella  del  Prato,  la  quale  è  opposta  dal- 
r  occidente,  andando  tuttavia  diritto  per  la  strada 
onde  si  corrono  oggi  tutti  i  palli,  dandosi  le  mosse 
fuora  della  porta  al  Prato  forse  un  miglio,  dal  ponte 
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che  per  questo  si  chiama  il  ponte  alte  Mosse ^  sono 
braccia  quattro  mila  trecencinquanta ^  le  quali  se^ 
condo  il  Tribolo  fanno  un  miglia  e  tre  quarti  >  meno 
venticinque  braccia,  e  secondo  il  Villano  un  miglio 
e  mezzo  manco  cinquanta  braccia,  in  questo  modo: 
Dalla  porta  alla  Croce,  passando  per  Io  borgo  degli 
Àlbizzi  e  dal  canto  de'  Pazzi  e  per  Por  San  Piero» 
lasciando  a  man  sinistra  la  corte  de'  Donati >  nel 
qual  luogo  dicono  che  era  la  casa  di  Dante  vicina 
alla  pidzza  di  Santa  Margherita  ^,  e  da  destra  la 

(958)  chiesa  delia  Vergine  Maria  de'  Ricci,  ovverò  degli 
Àlberighi^  infino  a  mezzo  Mercato  Vecchio  dove  è 
la  beccheria,  e  dove  si  vendono  continuamente  tutte 
le  cose  da  mangiare»  sono  duemìladugento  braccia, 
e  dal  mezzo  di  Mercato  Vecchio,  passando  tra'  Fer- 
ravecchi, dalla  loggia  de*  Tornaquinci,  dove  si  trova 
il  sontuosissimo  palazzo  degli  Strozzi»  fabbricato 
tutto  di  piètra  forte  con  incredibile  spesa»  per  la 
Vigna»  dove  alla  sinistra  è  la  loggia  de'  Rucellai,  e 
alla  destra  il  suo  palazzo,  e  per  borgo  Ognissanti 

^    infino  al  Prato,  arrivando  alla  porta  sono  ^  duerni- 

*  (a)  Fra  tante  Incerte  tradiilonf  sulle  case  di  Dante*  questo  ci  pare 
ormai  per  sicuri  documenti  provato,  eli*  elle  fossero  nel  luogo  che  qui 
appunto  6*  accenna,  e  precisamente  nella  Via  Rlcciarda,  dlrimpelto  a 
tiuelia  de'Magaztlni,  ove  la  porta  al  presente  segnata  di  N.**  632  mo- 
stra esser  del  tempo.  La  qoal  posizione  s'accorda  esattamente  con  ciò 
che  delle  case  degli  Alighieri  ne  dice  TAretino.  Vedasi  anche  II  Pelli , 
Jlemorie  per  servire  alla  Vita  di  Dante,  2.*  edlz.  p.  18  e  19.  9-  Due  o 
tre  anni  sono,  nel  dare  altra  forma  alla  fabbrica,  eran  per  demolire 
quelle  rozxe  pietre,  nella  lor  meschinità  più  ammirande  de* più  son- 
tuosi edifici;  ma  fu  in  tempo  arrestato  II  barbaro  deturpamento,  e  la 
seguente  iscrizione,  posta  su  quella  porUcciola,  ridesta  ora  in  ciascuno 

11  pensiero  di  cotanta  gloria: 

ni  QUESTA  OASI  DEGLI  ALIGHIBEI 
NACQUE  IL  DIVLNO  POETA.  -$ 

*  (I)  L*E.  di  Leida  legge  invece  concx)rdemen(e  al  C.  R.:  Cra'Ftfr- 
ravecchi  e  per  la  Vigna  in^no  aUa  porla  al  Prato  sono,  ce. 
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laceDtocinquanta.  Dalla  porta  a  San  Gallo  ^  la  quale 
è  a  settentrione,  alla  porta  a  San  Pier  Gattolinì,  che 
è  opposta  verso  merìggio,  andando  sempre  diritto 
per  la  via  onde  si  correvano  già  il  palio  di  sant'Anna 
e  quello  di  san  Vetlorìo,  dandosi  le  mosse  a  San 
Gallo,  sono  in  tutto  braccia  cinquemila,  le  quali 
secondo  il  Tribolo  fanno  due  miglia  appunto,  e  se- 
condo il  Villano  un  miglio  e  due  terzi;  cosi  dalla 
porta  a  San  Gallo,  passando  dal  canto  alla  Macine 
pel  borgo  di  San  Lorenzo,  dal  canto  alla  Paglia  e 
dinanzi  air  Arcivescovado,  infino  a  mezzo  Mercato 
Vecchio,  sono  duemila  dugento  braccia,  e  da  mezzo 
Mercato  Vecchio  infino  a  San  Pier  Gattolini,  pas- 
sando per  Calimala  francesca,  per  Por  Santa  Maria, 
sul  ponte  Vecchio,  per  la  via  de'  Guicciardini  e  di- 
nanzi al  palazzo  de'  Pitti  ^,.sono  braccia  dumila 
ottocento;  di  maniera  che1  miluogo,  ovvero  cen- 
tro di  Firenze,  non  è  propriamente  ^  come  credono 
alcuni,  dal  tabernacolo  della  Vergine  dirimpetto  alla 
colonna  di  Mercato,  dove  dette  due  vie,  le  quali  da 
ogni  banda  sono  quasi  pi^ne  di  varie  botteghe, 
s'incrocicchiano,  ma  come  dice  Giovanni,  fra  la  via 
di  Calimala  e  la  piazza  d'Orto  San  Michele,  oggi 
Orsanmichele,  dove  è  il  palagio  dell'arte  delia  la- 
na^ vicino  allo  sdrucciolo  di  Mercato  Nuovo,  nel 
qual  luogo  nel  mezzo  di  banchi  ^  e  d' altre  botteghe 
d' arte  di  seta  convengono  e  fanno  i  mercatanti  le 

>  (2)  €  atta  eoM  d$*BiM  (aggiunge  il  C.  R.)  a  man  ritta  topra  San 
Feliee  in  Piazza* 

'  (3)  L'edlz.  cl(.  e  il  Vocabolario,  alla  \.  Miluogo,  hanno  queste 
parole  dislocate  nel  modo  seguente:  ovvero  centro ,  non  è  propriamente 
di  Firenze:  abbiain  seguito  il  C.  R.  e  V  ed.  di  Leida. 

*  (4)  Poniamo  di  Itanchi  secondo  il  C.  R.  e  la  stampa  di  Leida;  la 
citata  ha  de'bancM. 

Varchi  Voi  II.  14 
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loro  faccetide,  don  lunge  alla  piazza  de' Signori  > 
nella  quale  si  va  per  due  vie^  per  quella  chiamata 
Calimalu2za  e  d9l  canto  di  Yacchereccia^  il  qual  ri- 
sponde appunto  alla  porta  del  palazzo. 

É  diviso  Firenze y  come  s' è  veduto  ne*  Ubri  din- 
nanzi a  questo,  in  quattro  quartieri^  ed  ogni  quar*- 
tiere  in  quattro  gonfaloni,  ed  in  ogni  gonfalone  sono 
ragguagliato  ^  dintorno  a  trentasei  famiglie  statuali 
per  la  maggiore,  che  sommano  in  tutto  cinquecento 
settantasei,  e  tanti  vel  circa  sono  i  casati  fiorentini 
senza  gli  artefici,  cioè  quelli  che  vanno  per  la  mi- 
nore,  i  quali  sono  d' intorno  a  dugentoventi.  Fa 
Firenze  senza  i  sobborghi  vicino  a  diecimila  fuo* 
chi,  e  tante  sono  le  teste >  ovvero  i  capi  delle  case, 
che  multiplicano  *  a  cinque  bocche  per  testa,  come 
ordinariamente  sì  ragiona ,  tra  piccoli  e  grandi  del- 
l' un  sesso  e  dell'  altro  cinquanta  migliaia  di  bocche 
secolari ,  senza  quelle  de'  religiosi ,  che  possono  es^ 
sere  un  ventimila»  Ponendo  dunque  che  dentro  le 
mura  di  Firenze,  non  contando  quelli  che  vanno  e 
vengono,  si  trovino  in  tutto  settantamila  persone, 
si  viene  a  logorare  ogn'  anno,  a  uno  staio  per  bocca 
il  mese,  trentacinquemila  moggia  di  grano,  che 
fanno  a  ventiquattro  stala  per  moggio  ottocenqua- 
rantamila  staia,  e  cosi  ne  tocca  ogni  giorno  mog- 
gia novantasei,  che  sono  stala  dumilatrecento. 
E  per  la  medesima  ragione  si  logorano  in  ciascun 
giorno  du milatrecento  barili  di  vino,  i  quali  in  capo 
all'anno  moltiplicano  ottocenquaranta  migliaia,  che 
fanno  a  diebi  barili  per  Cogno  ottantaquattromila 

^  (1)  iono  ragQuaglUUe,  legge  redlsB.  di  Leida* 
*  (ai  Nola  aao  del  verbo  muWplieare,  nota  avverlKo  dal  Vocabo^ 
lario. 
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cogna,  ragionando  sempre  cosi  di  grosso,  percioc-  if 
che  di  simili  cose  non  si  può  sapere  per  diverse  ca-  ^ 
gioni  il  particolare  a  un  puntino,  ed  è  forza  scri- 
verle non  isquisila mente  come  elle  stanno,  ma  a  un 
dipresso  com'elle  si  credonot  Ciascuno  staio  di  grano 
pesa  ordinariamente  poco  più  o  poco  meno  di  cin- 
quanta libbre,  pendendo  piuttosto  nel  più  cbe  nel  («59) 
meno,  ed  il  barile  del  vino  è  venti  fiaschi,  e  ciascun 
fiasco  pesa  ordinariamente  libbre  sei.  Battezzansi  a 
San  Giovanni  V  un  dì  per  Y  altro  da  sette  agli  otto 
tra  bambini  e  bambine,  che  aggiungono  ogn'  anno 
dintorno  a  dumila  settecento  anime,  ed  il  numero 
delle  femmine  è  alquanto  minore  di  quello  de'maschr. 
Sono  in  Firenze  oltre  V  antico  tempio,  benché 
pio  volte  ristaurato,  di  san  Giovambatista  avvocato 
e  protettore  della  città ,  ed  oltre  V  unica  e  stupenda 
macchina  chiamata  la  cupola  della  chiesa  cattedrale 
già  Santa  Maria  Reparata,  e  poi  detta  Santa  Maria 
del  Fiore,  più  di  cento  chiese,  tra  conventi  di  frati 
e  munisteri  di  monache,  ed  altre  chiese  collegiate 
di  preti ,  e  luoghi  sacri ,  cbe  forniti  di  paramenti  e 
d*altre  cose  necessarie,  s'ufficiano  assai  divotamente 
ogni  giorno.  Tutti  i  conventi  de'  frati ,  che  son  buon 
numero,  e  tutti  i  munisteri  di  monache,  che  son 
quarantanove,  hanno  le  lor  muraglie  grandi  e  ben 
fatte,  e  tutti,  eccettuato  queUo  di  San  Piero  Maggio* 
re,  hanno  i  loro  orti ,  i  quali  per  lo  più  sono  gran- 
dissimi e  belli,  come  si  può  vedere  in  Santo  Spirito 
e  nel  Carmine  di  là  d' Arno;  e  di  qua  in  Santa  Cro- 
ce, negli  Agnoli,  in  Cestello,  nella  Nunziata,  in  San 
Marco,  in  Santa  Maria  Novella,  in  Ognissanti  e  ne- 
gli altri.  Sono  in  Firenze  settantatrè  *  ragunanze   ^ 

*  (t)  Tulle  le  stampe  e  lo  stesso  Cod.  Rlnocc.  portano  ifCtonlff^- 
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chiamate  compagnie,  le  quali  i»  dividono  prìncipal- 
menle  in  due  partii  perciocché  alcune  sono  de' fan* 
ciulli  e  alcune  d'uomini  fatti;  quelle  de' fanciulli, 
che  si  ragunano  ogni  domenica  e  tutti  i  giorni  delle 
feste  comandate  a  cantare  il  vespro  e  altri  divini 
ufici  sotto  ì  guardiano  e  correttore^  sono  nove,  le 
quali  per  S.  Giovanni  e  per  altre  solennità  vanno 
tutte  quante  insieme  col  chericato  a  processione. 
Quelle  degli  uomini  sono  dì  quattro  maniere,  per* 
ciocché  alcune  si  chiamano  compagnie  di  stendar- 
do ,  e  queste  attendono  più  tosto  a  rallegrare  se  ed 
altrui,  che  al  culto  divino,  le  quali  sono  quattordi- 
ci; alcune  altre  perchè  dopo  i  sacri  uBzi  si  danno  la 
disciplina,  si  chiamano  compagnie  di  disciplina,  le 
quali  vanno  anch'esse  per  le  solennità  alle  proces- 
sioni, accompagnano  i  lor  fratelli  morti  alla  sepol- 
tura, e  fanno  altre  opere  pie  e  caritativi  uGci,  e  que- 
ste sono  trentotto,  le  quali  si  chiamano  ancora  fra- 
ternite,ed  in  elle  sono  uomini  nobili  e  ignobili  d'ogni 
ragione.  Le  quarte  S  più  segrete  e  più  devote  del- 
l' altre,  perchè  ordinariamente  non  si  ragunano  se 
non  il  sabato  e  di  notte^  si  chiamano  compagnie  di 
notte,  e  sono  quattro.  Le  quinte  ed  ultime,  le  quali 
sono  ancora  più  segrete  e  più  di  vote,  nelle  quali  per 

qui.  Ma  raccogliendo  i  Dumeri  de'cinque  seguenti  ordini  di  queste  ra* 
gananze,  non  sì  trova  ctie  setiantalrè.  E  clie  l'errore  fosse  nella  som* 
ma,  ce  ne  ha  tolto  ogni  dubbio  il  già  citato  Cod.  Maglfabechiano  degli 
SlMxxi  dei  Varctii,  nei  quale  é  più  volte  ripetuto  questo  discorso  sulle 
compagnie,  e  sempre  vi  si  dice  ch'erano  selUmUUri. 

*  (i)  L'ed.  cit.  pone  quesie  per  terze  e  le  seguenti  per  quarte;  e 
tali  son  veramente  rispetto  alle  quattro  maniere  delle  compagnie  dc«il 
uomini;  ma  son  poi  quarU  le  une  e  quinte  le  altre  (come  ha  il  C.  R  e 
TE.  di  L.),  se  riferlscansi  questi  numeri  ordinativi  a  tutto  il  corpo  delle 
compagnie,  ch'è  di  cinque  ragioni,  contando  per  pHme  quelle  de'ran- 
ciulli. 
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10  più  non  sono  se  non  uomini  nobili  ^  si  chiamano 
buche,  e  queste  sono  otto.  Evvi  eziandio  la  memo* 
rabile  compagnia  del  Tempio  chiamata  de'  Neri:  gli 
uomini  della  quale,  dato  che  s' è  il  comandamento 
dell'anima  ad  alcuno  che  deve  esser  giustiziato,  /[ 
vanno  a  confortarlo  tutta  notte,  e  il  di  l'accompa- 
gnano a  uso  di  battuti,  colla  tavoluccia  in  mano, 
sempre  confortandolo  e  raccomandandogli  V  anima 
infino  air  estremo  punto. 

Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  spedali;  alcuni 
raccettano  gK infermi  cosi  uomini  come  donne,  ben- 
ché separatamente  gli  uni  dalle  altre  ^  e  tengono 
facendogli  medicare  e  governare  fnsino  a  tantoché 
Siene  risanati,  senza  pigliar  cosa  nessuna  da  loro. 

11  primo  e  principale  de'  quali  è  quello  di  San  Gillo, 
chiamato  Santa  Maria  Nuova,  edificato  e  dotato  già 
dalla  nobilissima  casa  de'Portinari,  il  quale  è  op- 
pen ione  che  possederebbe  oggi,  per  li  molti  lasci 
che  da  diverse  persone  in  diversi  tempi  stati  fatti 
gli  sono,  la  maggior  parte  di  tutte  le  possessioni  di 
Firenze,  se  di  tempo  in  tempo  per  gli  bisogni  dello 
spedale,  o  per  altre  cagioni  gli  spedalinghi  venduti 
ed  alienati  non  gli  avessono.  Spende  questo  spedale 
nel  curare  gì'  infermi  ogni  anno  scudi  venticinque- 
mila ,  de'  quali  n'  ha  d' entrata  in  possessioni  ed  al-  (t6o) 
tri  beni  stabili  diciottomila,  e  settemila  di  danari 
contanti  gliene  dà  il  pubblico  per  limosina  ^  Evvi 
ancora  lo  spedale  di  San  Matteo,  ovvero  di  Lelmo, 

>  (1)  Tale  è  la  lezione  del  C.  R.  ;  Tediz.  cU.  ha  :  gli  uni  dagli  altri. 

*  (9)  Nel  Cod.  Rinucc.  in  luogo  di  qnest'ulUmo  periodo  si  trova  :  La 
gpesa  di  questo  spedale  è  tanta,  e  Cordine  cosi  fatto ,  che  malagevolmenle 
potrebbe  credere  o  Vuna  o  V  attro  ehi  veduti  non  gli  aveste,  ancoraché 
già  /estero  molto  maggiori  quando  r  entrate  erano  tutte ,  cavatone  le  spese 
de' prati  e  de'servigiaìi  e  l'altre  cose  necessarie^  degl'infermi,  e  mm  biso^ 
gnavano  per  dovervi  esser  ricevuto  altri  mezzi  che  t'essere  malato. 
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in  sulla  piaiza  di  San  Marco,  e  quello  di  San  Pagolo 
in  sulla  piazza  nuova  di  Santa  Maria  Novella^  e 
quello  dì  Bonifazio  in  via  di  San  Gallo  dirimpetta 
all'orto  de'Pandolfini^  ed  un  altro  fatto  nuovamente 
]^  di  limosino  di  più  cittadini  alle  persuasioni  d'  un 
valente  predicatore»  nel  quale  spedale  non  sì  deb- 
bon  ricettare  se  non  coloro  ^  le  cui  malattie  risanare 
non  si  possono,  e  perciò  si  chiama  gì'  Incurabili,  ed 
è  nella  via  di  San  Gallo  dirimpetto  all'  orlo  delle 
monache  di  San  Giovannino;  ed  in  questi,  i  quali 
hanno  tutti  muraglie  capacissime  con  i  loro  orti^ 
non  si  contano  alcuni  spedali  d'alcune  arti  particu* 
lari,  com'è  quello  de' tessitori ,  né  alcuni  altri  ap-^ 
partati,  come  quello  di  Santo  Noferi,  quello  della 
Scala  e  quello  degli  Ammorbati.  L' altra  maniera 
di  spedali  sono  quelli  che  ricevono  e  albergano  so- 
lamente i  viandanti,  o  altri  sani,  ma  poveri  della 
città 9  chi  per  una  sera,  chi  per  più,  chi  col  cibar- 
gli, e  chi  coir  albergargli  senz'altro,  e  dì  questi 
n'è  per  tutti  i  borghi  delle  porte,  cosi  dentro  come 
di  fuori,  uno  o  due;  ma  poco  si  mettono  in  uso  a 
quello  che  fare  sì  doverrebbe,  parte  per  non  potere 
chi  n'  ha  la  cura,  e  parte  per  non  volere.  Evvi  oU 
tre  a  questi  il  non  mai  bastevolmente  lodato  spe- 
dale degl'Innocenti,  chiamato  volgarmente  i  No^ 
centi 9  il  quale  in  un  grandissimo  casamento  con  due 
grandissimi  orti  raccetta,  nutrisce,  veste  ed  ammae- 
stra  con  ciò  che  fa  di  mestiere  tutti  ì  bambini  e  tutte 
le  bambine  che  per  qualunque  cagione  da  qualun- 
que persona  portati  vi  sono,  solo  che  possano  per 
una  buca  capire  d' una  finestrella  *  ferrata  fotta  a 

^  (1)  Adolliamo  la  lezione  dol  C.  R.  e  dell' ed.  di  Leida;  la  atatn 
legge  finestra. 
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quel  OAe;  il  numero  de'  quali  senza  i  servi  e  miui^ 
btri,  i  quali  bisognauo  per  allevargli,  quando  sono  po^ 
chi  trapassa  mìUa  Spende  questo  sj^aleogn'anno 
scudi  undicimila ,  de'  quali  n'  ha  d' enlratd  settemila 
cinquecento  in  beni  stabili,  e  tremila  cinquecento  e 
più  gliene  dà  il  pubblico  in  danari  contanti  di  li- 
tnosìna  ^ 

Io  trovo  in  un  sunto  di  Benedetto  Dei ,  persona ,  }l 
per  quanto  dagli  scrìtti  suoi  giudicare  si  può,  dili- 
gente e  sensata  molto,  nel  qual  sunto  egli  notò  al- 
cune particolarità  della  grandezza  e  magnificenza 
della  città  di  Firenze,  che  dall'  anno  millequattro- 
cencinquanta  infino  al  millequattrocentosettantotto 
81  murarono  in  Firenze  trenta  palazzi;  è  ben  vero 
che  alcuni  di  quegli  eh'  egli  mette  per  palazzi  sa>- 
rebbono  tenuti  oggi  più  tosto  grandi  ed  agiati  ca^ 
soni,  che  palaEzi,  ed  anco  nel  raccontargli  poteva 
tener  miglior  ordine  di  quello  che  Tece.  Noi  per  non 
defraudar  lui  della  diligenza  sua,  e  non  torre  la  glo- 
ria a'  posteri  di  quegli  animi  generosi  che  gli  edifi- 
carono, porremo ,  com'  egli  fa  ,  i  nomi  de'  casali 
die'  fabbricatori  loro  col  suo  ordine  medesimo;  fu- 
rono dunque:  Pitti,  Medici,  Martelli,  Gianfigliazzi, 
Tornabuoni,  lHucellai,  Pazzi,  Pucci,  Gnintitti,  Guar- 
di, Lonzi,  Boni,  Neroni,  Spinelli,  Benucci ,.  Strozzi^ 
Ridolfi,  Capponi,  Sai v iati,  Canigiani ,  Gherardi^ 
Neretti,  Aldobrandini,  Morelli,  Àntinori,  Borromei, 
Miniati,  Àlbizzi,  Niccolini  e  Vettori  ^;  e  soggiugne 

'  f2)  Questo  periodo  manca  nel  God.  Rlimoctiriano. 

'  (1)  Ecco  come  stanno  questi  nomi  nell'E.  G.,  ore  qneilo  èffPoMU 
trovasi  dae  volte:  PUU,  Pimi,  lienmi,  Sal^faUf  Bomnnei,  MtBdici^ 
rucci.  Spinelli,  Gherardi,  Pasti  ^  HarUlli,  Giunlini,  Btmfceiy  NareUi^ 
Mniuti,  Gian/igliàzki,  Guardi,  SitoxMi,Atdo^r«mdinif  jÙèiMsi,  Tar*- 
malnumi.  Unsi,  Uldolfiy  Morelli,  yiceoUni,  MMeeUai,»»m,  Ceppimi^ 
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Che  in  questi  non  si  contano  i  palazzi  antichi  pìii 
degni y  che  sono  trentacinque:  Alberti,  Castellani, 
Bomboni ,  Guicciardini,  Alessandri,  Giugni,  Cerbi* 
nelli,  Da  vizzi,  Bischeri,  Yespucci,  Sederini,  Antonio 
"  di  Santi,  Nobili,  Antellesi,  Bardi,  Salviati,  Guidetti, 
Corsi,  Spini,  Peruzzi,  Acciaiuoli,  Buondelmonti, 
Attuiti,  Stufa,  Strozzi,  Pancjatichi,  Corsini,  Quara^ 
tesi,  del  Benino,  Busini,  Serristori  S  Pandolfiui, 
Larioni,  Bilìotti  e  Albizzi. 

Tra  questi  edifici,  oltra  il  palazzo  pubblico 
de'  signori  e  quello  del  potestà,  non  si  contano  né 
le  residenze  delle  venlun'  arti,  che  sono  tutte  grandi 
e  belle  muraglie,  né  il  marayiglioso  edifizio  d'Or- 
tfi6i)  sanmichele,  il  quale  fu  fatto  da  principio  per  con- 
serva e  munizione  del  grano,  e  costò  otlantaseimila 
fiorini  d'oro,  e  poi  per  ridurlo  in  oratorio,  come  sta 
oggi,  ventimila  ^;  né  la  Sala  del  papa,  nella  quale 
alloggiano  i  pontefici  quando  vengono  a  Firenze, 
la  qual  è  nel  principio  della  via  della  Scala  a  man 
diritta;  né  la  Sapienza  vecchia  della  Nunziata,  dove 
oggi  sì  gettano  Y  artiglierie  ;  né  lo  Studio  nuovo 
dove  si  legge  in  tutte  le  faculta  ^;  né  quattro  tiratoi 
pubblici  con  i  lor  purghi  e  colle  tinte;  né  le  pubbli- 
che carceri  nominate  le  Stinche  da  un  castello  di 

ArUlnon,  e  Veltori.  Ma  all'  intenzione  dell'Aatore,  di  porli  con  l'ordii 
medesimo  del  Dei,  ci  parve  dover  meglio  rispondere  (lornate  vane  le 
nostre  ricerche  In  molti  codici  degli  slessi  Accordi  del  Dei)  il  dar  loro 
quella  disposizione  che  hanno  nel  C.  R.  Se  non  che  In  questo  sommano 
^  soli  venlinove>  mancandovi  li  casato  é&Canigiani,  che  abbiamo  po- 
sto al  suo  luogo,  secondo  che  sta  ne'citati  Sbozzi  delia  Magliabechiana. 
>  (1)  n  C.  R.,  TEs.  Magllab.  e  TE.  di  L.  sono  concordi  neiraggiun- 
«ere  1  sei  ultimi  casaU,  di  cai  ha  difetto  Tedizion  citala. 

*  (2)  veniollomila  legge  1*  E.  C.  ;  ci  siamo  attenuU  a  quella  di  Laida 
e  ai  Cod.  Rinucc. 

*  (3)  Il  C.  R.  aggiunge:  n^  quaitro  Stufe  che  tono  in  Firenze ,  due  in 
via  domili ,  una  in  piazza  Padella,  e  la  quiurta  in  Porta  Rotea. 
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Valdigreve  cosi  detto,  il  quale  perchè  s' era  a  petì- 
^ooe  de'  Cavalcanti  ribellato,  fu  spiantato  ^  da'  Fio- 
rentini, e  gli  uomini  d' esso  quivi  dentro  incarcera- 
ti ;  né  si  contano  te  torri  de'  cittadini  privati ,  le  quali 
anticamente  erano  più  che  molte,  ma  di  già  erano 
«tate  quasi  tutte  scapezzate ,  e  ridotte  o  in  case ,  o 
al  pari  delle  case,  le  quali  torri  è  forza  che  faces- 
sero un  bel  vedere,  come  si  vede  che  (anno  oggi  il 
campanile  de'signori, quello  del  potestà, quello  della 
Badia,  quello  di  Santa  Maria  del  Fiore,  degno  di  '^ 
Giotto  suo  architetto,  quello  di  Santa  Maria  Novel- 
la, e  di  Santa  Maria  del  Carmine,  di  Santa  Maria 
Maggiore,  di  San  Pier  Maggiore^ di  Santo  Spirito, 
di  San  Marco  e  d' Ognissanti 

E  chi  volesse  raccontare  tutto  quello  che  s' è 
morato  in  Firenze  dopo  il  1478  ^  e  quanto  si  è  ri- 
polita la  città,  e  massimamente  dopo  che  fu  creato 
papa  Lione,  arebbe  troppo  che  fare.  Non  voglio  già 
lasciar  di  dire  che  con  i  palazzi  e  casotti  narrati  dì 
sopra  si  possono  raccontare  il  palazzo  dei  vescovo 
de'  Pandolflni  *  in  via  di  San  Gallo,  il  palazzo 
de'Gondi  dirimpetto  a  San  Firenze,  quello  de'  Sol- 
dani  alla  piazza  del  Grano, quello  de' Cocchi  in  cima 
alla  piazza  di  Santa  Croce,  la  casa  de'  Portinari  so- 
pra quella  de'  Salviati ,  quella  de'  Borgherini  in 
borgo  Sant'  Apostolo,  quella  di  Piero  da  Gagliano 
nella  via  del  Cocomero ,  quella  de'  Nasi  in  sulla 

*  (4)  Air  errata  lezione  dell'  E.  C.  che  ha  spinato,  Il  Cambiagl  so- 
^Utolsce  tpiantUo;  noi,  questa  del  C.  R. 

"  (1)  L'È.  C.  ha  MCCCCLXXXrilI,  errore  corretto  secondo  II  C. 
R.,  r  Es.  Magliah.  e  la  stampa  di  Leida. 

*  ^  Glannozzo  di  Pandolfo ,  vescoYO  di  Troia,  che  lo  fece  ediOcaro 
sol  disegno  di  RafTaello  d'Urbino.  ■§ 

Varchi  Voi  II.  15 
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piazza  de'  Mozzi,  e  quella  di  Giovanni  Bartolini  ^  da 
Santa  Trinità,  quella  de'  Dei  in  sulla  piazza  di  Santo 
Spirito,  la  casa  de'  Bini  sopra  a  San  Felice  in  Piazza 
a  man  sinistra  per  andare  alla  porta  a  San  Pier  Gat-> 
tolini,  la  casa  che  murò  dalle  case  del  Ceppo  mes* 
ser  Cristofano  Landini,  la  quale  è  ora  de'Doffl^  la 
casa  d'  Àgnol  Doni  nel  corso  de'  Tintori,  la  casa 
de' Caddi  in  sulla  piazza  di  Madonna,  quella  della 
Casa  e  quella  de' Carneseccbi  nella   via  Larga, 
quella  de'  Ginofi  nella  lor  via  ^  quella  de'  Taddei 
al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto  alla  Macine^ 
quella  de'  Valori  nel  borgo  degli  Àlbizzi^  con  tutta 
la  Tacciata  delle  case  della  via  de' Servi,  ed  altre 
somiglianti  non  poche,  le  quali  hanno  tutti  gli  or- 
namenti e  tutte  le  comodità  che  possono  avere  le 
case,  come  terrazzi,  logge,  stalle,  ccHti,  anditi,  ri- 
cetti, e  soprattutto  se  non  due^  almeno  un  pozzo  di 
sana  e  freschissima  acqua  ^ 

Racconta  il  medesimo  Benedetto,  che  in  qnet 
tempo  s' annoveravano  in  Firenze  tra  orti  e  giar^ 
dini  centrentotto*;  trentasette  nel  quartiere  di  Santo 
Spirito,  altrettanti  in  quello  di  Santa  Croce,  venti- 


*  (2)  Il  C.  R.  legge  invece:  quella  di  ZanotH  e  quella  di  Gittvanni 
Bartolini» 

*  (3)  e  dirimpetto  (  aggiunge  il  C.  R.)  ta  porla  di  fianco  di  5.  Lo» 
remo. 

*  (1)  Mancano  nel  C.  R.  le  parole  le  quali  hamno  ec.  Ano  alla  flne 
del  perìodo ,  due  volte  citate  nel  Vocabolario  alle  VV^  RiceUo  e  Ter* 
raziOé 

*  (2)  Il  C.  R.  ha  centoverUicinque,  senza  poi  variarne  la  repartizlone 
ne'  quattro  quartieri ,  che  non  può  più  star  bene.  E  I2tf  ieggesl  altresì 
ne' più  volte  rammentati  5òo2zt  della  Magliabechlanat  ma  son  quivi 
distribuiti  cosi:  37  nel  quartiere  di  Santo  Spirilo,  24  in  quello  di  Santa 
Croce,  allretlanii  in  Santa  Maria  Novella,  e  40  in  San  Giovanni,  Né 
anche  so  questo  capo  abbiam  trovato  alcuno  schiarimento  lieile  vari<$ 
copie  de'Ricordi  del  Del  che  abbiamo  alla  mano* 
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quattro  io  Santa  Maria  Novella  y  e  quaraata  in  San 
Giovanni,  e  racconta  partitanaente  *  orto  per  orto, 
dove  e  di  chi  erano;  ma  noi,  tra  perchè  molti  di 
loro  sono  distrutti,  siccome  molti  ae  ne  sono  fatti  di 
nuovo,  e  per  non  esser  lunghi  ancora  dove  non  bi- 
sogna ,  non  ne  racconteremo  se  non  alcuni  di  quelli 
che  sono  oggi  i  principali,  e  solamente  di  cittadini 
privati,  come  quello  de'  Busini  dalla  porta  alla  Giu- 
stizia dietro  Y  orto  de'  frati  di  Santa  Croce,  e  al  di- 
rimpetto delle  case  nuove,  e  quello  de'  Guardi  alla 
porta  alla  Croce,  dove  era  già  la  Mattonaia  \  quello 
di  Giulio  Scala  dalla  porta  a  Pinti ,  quello  de'  Pan- 
dolfini  in  via  San  Gallo,  quello  de'BartoIini  dalla 
porta  di  Faenza  in  Gualfonda  vicino  alla  chiesa  di 
Sant'  Antonio,  quello  chiamato  la  Selva  de'  Rucel-  "^ 
lai  nella  via  della  Scala  vicino  alle  donne  di  Ripoli , 
quello  de'  Pitti  attaccato  col  suo  palazzo,  che  riesce  (io>} 
lungo  le  mura  tra  la  porta  a  San  Pier  Gattolini  e 
quella  di  San  Giorgio,  quello  de' Serrìstori  dalla 
porta  a  San  Miniato  eSanNiccolò  in  capo  alla  piazza 
chiamata  il  Renaio,  dove  sono  le  mulina  d'Arno  so- 
pra il  fiume,  il  giardino  de'  Medici  in  sulla  piazza  di 
San  Marco,  l' orto  de'  Pazzi  nella  via  dell'  Orinolo, 
e  quello  '  de'  Pucci  nella  vìa  de'  Servi. 

Racconta  ancora,  che  le  piazze  passavano  fra 

^  (3)  Cosi  II  C.  R.;  Tediz.  cit.  ha  fMrimente,  dove  il  CamblagI  prò- 
poDe  di  legger  particolarmente,  come  ha  la  slampa  di  Leida. 

*  (4)  A  questo  modo  si  dee  leggere  col  C.  R.,  e  non  il  Mattonaio, 
come  ha  r£.  C;  che  della  Mattonaia  chiamasi  (adora  nna  via  in 
4p]e*coDtomi,  e  ne*  citati  Sbozzi  originali  del  Varchi  trovasi  qui  ag- 
giunto: dòé  U  luogo  dove  si  facevano  i  mattoni;  passo  che  darebbe  ai 
Vocabolario  una  mova  voce  con  la  sua  dichiarazione. 

'  (t)  Il  C.  R. ,  r  Es.  Magliab.  e  i'E.  di  L.  sono  conformi  neiraggiun- 
gere  le  parole  de^Pazfii  nella  via  delVOriuolo  e  quello y  che  mancano 
pella  Citata. 
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tutte 9  come  fanno  ancor  oggi^  cinquanta,  le  piii 
belle  e  maggiori  delle  qualr  sono  colla  piazza  de'  Si- 
gnori,  quelle  delle  chiese  de'  quattro  quartieri  Rac- 
conta medesimamente,  che  olirà  la  pubblica  de'  Si- 
gnori vi  erano  ventuna  loggia  di  cittadini  privati,  i 
casati  de'  quali  seguitando  il  suo  ordine  medesimo , 
sono  questi:  Buondelmonti ,  Cavalcanti,  Bardi,  Qie- 
rardini,  Canlgiani,  Rossi,  Giugni,  Peruzzi,  Pitti, 
Agli,  Pulci,  Pilli,  Alberti,  Pazzi,  Tornabuoni,6ian- 
figliazzi,  Adimari,  Spini,  Soderini,  Rucellai  elHedici; 
le  quali  loggia,  fuora  di  quella  de' Medici,  che.  fu 
dai  cardinal  Giulio  fatta  rimurare,  si  veggono  an- 
cora tutte;  e  perchè  mostrava  che  le  famiglie,  le 
quali  avevano  loggia,  fossero  nobili  oltra  l'^re, 
mi  maraviglio  ch'egli  ne  lasciasse  in  dietro  alcune 
che  sono  ancora  in  pie,  ed  in  luoghi  moUo  pubbli- 
ci ,  come  la  loggia  de'  Tornaquinci  in  sul  canto  loro 
tra  le  case  de'  Tornabuonì  e  '1  palazzo  degli  Strozzi, 
e  quella  de'  Frescobaldi  appiè  del  ponte  a  Santa 
Trinità  a  man  destra,  onde  si  va  in  via  Maggio  «  e 
quella  de'  Guicciardini  dirimpetto  alla  volta  loro, 
e  quella  de'Cerchi  che  alcuni  credono  quella  de'Gtii- 
gni  dal  canto  degli  Anteilesi ,  e  quella  finalmente 
degli  Albizzi  nel  mezzo  del  borgo  loro  :  né  mancano 
dell'  altre  logge  in  Firenze,  come  quelle  degl'  Inno- 
centi e  dello  spedale  di  San  Paolo, ma  noi  favelliamo 
dì  quelle  de'  cittadini  solamente. 

Racconta  eziandio,  che  dintorno  a  Firenze  a 
venti  miglia  sono  trentaduemila  possessioni  di  cit- 
tadini fiorentini,  con  ottocento  palazzi  murati  tutti 
di  pietra  e  di  scarpello,  i  quali  costarono  l' un  per 
r  altro  assai  più  di  tremilacinquecento  fiorini  d'oro. 
E  che  Firenze  ricoglie  grano  con  tutte  l' altre  sorte 


1529  LIBRO    NONO  il7 

di  biade  e  legami ,  vino  ed  olio  non  che  per  suo  lo- 
gorare, per  vendere ,  ne  le  manca  nessuna  di  quelle 
cose  che  fanno  di  bisogno  a  una  si  fatta  città;  che 
ha  dodicimila  popoli,  ovvero  pivieri,  ed  oltra  sei 
città,  Pisa,  Volterra,  Pistoia,  Arezzo,  Cortona  e  ì 
Borgo  a  San  Sepolcro,  d' intorno  a  quattrocento 
terre  murate,  le  quali  si  serrano  ogni  sera,  e  ogni 
mattina  s'  aprono,  in  quarantacinque  o  più  delle 
quali  si  fa  in  vari  giorni  della  settimana  il  mercato. 
Le  terre  che  sono  oggi  nella  dizione  fiorentina,  e 
che  riconoscono  la  signoria  di  Firenze  per  padrona, 
cioè  quelle  che  la  mattina  di  san  Giovanni  offeri- 
scono in  segno  di  tributo  ciascuna  il  suo  palio,  sono 
cento;  e  circa  trenta  comunità  offeriscono  in  vece 
di  paliotti  con  superbissima  pompa  un  cero  per  eia* 
scuna.  1  cittadini  che  si  mandano  per  rettori  a  go- 
vernare, chi  per  un  anno,  e  chi  per  sei  mesi  con 
salari  competenti,  queste  terre,  si  chiamano  o  ca- 
pitani, o  vicari,  o  podestà,  a' quali  bene  spesso  si 
dà  per  maggiore  onore  e  autorità  la  commesseria. 
1  capitanati  ^  son  diciassette,  i  vicariati  dodici,  ed  ,"g 
il  restante  potesterie:  mandansi  ancora  capitani  e 
castellani  delle  fortezze,  e  altri  uflci  e  magistrati, 
come  consdi  di  mare  a  Pisa,  camarlinghi,  provve^ 
ditori  e  doganieri.  Tutti  gli  uomini  che  di  tutte  le 
terre  del  dominio  fiorentino  fanno  volontariamente 
il  mestiere  del  soldato,  trovo  che  sono  d' intorno 
ottomila ,  ma  chi  potesse  costringerli  ne  farebbe 
quanti  ne  volesse. 

*  (1)  Qui  non  si  parla  più  degli  nOiiali,  ma  de'dlslreUi  della  loro 
giorisdistone;  guasta  era  dunque  la  lezione  i  capuani,  che  correva  per 
tutte  le  slampe.  La  sincera  lezione  suggerita  dcilla  critica  é  confermata 
dal  Cod.  Rinuce.;  di  che  é  da  correggersi  il  Vocal>olario  alla  V.  Dieias- 
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Quanto  all'  entrala  di  Fireoze  scrive  Giovanni 
Villani  neirundecimo  libro,  ch'ella  montava  da  tre* 
centomila  fiorini  d'oro  l'anno,  e  più  tosto  avanza* 
va,  dove  oggi  più  tosto  manca,  la  quale  noi,  si  per- 

(i03)  ctìè  non  si  cava  per  la  maggior  parte  de*  medesimi 
luoghi  come  allora ,  e  si  affinechè  ella  riscontrare 
si  possa  non  solo  co'  tempi  passati ,  ma  eziandio 
co'  futuri,  porremo  d' onde  si  cava  al  presente  il  piii 
presso  che  ci  sarà  possibile ,  in  questo  modo  :  Dalla 
gabella  delle  porte,  settantatremila  fiorini  d*oro; 
dalla  gabella  della  dogana  di  Firenze,  settantamila^ 
dal  camarlingo  del  sale,  vino  e  macello^  cinquan- 
tatremìla;  dalle  decime  ordinarie  e  straordinarie  e 
arbitrii  della  città,  cinquantamila  (  le  poste  che  han* 
DO  la  decima  sono  dalle  dieci  alle  dodicimila  );  dalla 
gabella  dei  contratti,  dodicimila  no vecen tetta nta* 
nove  ^;  dalla  gravezza  del  contado, quattordicimila; 
dalle  città,  castella  e  comunanze  tassate,  dodicimi* 
la;  dal  camarlingo  d'Arezzo,  quattromila;  da  com* 
posizioni;  duemila  ^;  dall'accatto  de' contadini  e  non 
sopportanti 9  dumilatrecentrentotto;  dalle  retenzio- 

'^  ni  ^  de'  nove  danari  per  lira  che  si  ritengono  a'  sa- 
lari degli  uflci  de*  cittadini;  millesettecento ;  da  più 
debitori  del  comune,  millequattrocennovanta;  jjalle 
pene  de'  soldi  due  e  danari  quattro ,  che  si  fanno 
alle  condizioni,  ottocento;  da  avanzi  di  più  camar- 
linghi del  comune  ;  secento;  dalla  cassa  de'  frodi  di 


*  (1)  L' edfz.  cH.  porta  dodicimila  noveeerUrenkmwe;  la  correzione 
é  indica Ui  dal  Cambia?!. 

'  (2)  Onesta  partita,  di  cni  è  mancante  l'È.  C. ,  si  è  da  noi  aggiunta 
dietro  all'Es.  Magliab.  e  alla  stampa  di  Leida;  e  cosi,  tra  questa  e  la 
precedente  correxlone ,  toma  giusta  la  somma  totale. 

'  (3)  Emendiamo  secondo  II  C^mblagi  e  TE.  di  Leida;  la  citata, 
malamente  legge  da  composizioni. 


1529  LtBEONONO  il9 

dogana,  cinqueceoto;  dalle  gravezze  de' sobborghi 
dentro  e  fuori  della  città,  quattrocencinquanta;  da 
cassette  di  notai  di  più  magistrati,  dugensetlanta ;  e 
d' avanzi  di  pegni  venduti  al  giudeo,  centocinquan- 
ta; che  sommano  fra  tutti  dugentonovantanovemila 
dugentottantasette  fiorini* 

Le  spese  ordinarie  della  città  di  Firenze  sono 
r  un  anno  per  V  altro  da  cencinquanzei  migliaia  di 
fiorini  d' oro  in  questo  modo:  Per  gF  interessi  e  pa- 
ghe del  monte  d' ogni  sorta,  fiorini  novantaquattro- 
mìla;  per  terzi  delle  dote  delle  fanciulle  che  hanno 
la  dota  sul  monte  e  si  maritano,  sedicìmìla;  agli  ufi- 
ciali  di  monte  per  loro  interessi ,  ottomila;  per  salari 
di  più  ufici  e  magistrati  e  altre  spese ,  semilaquat- 
trecento;  per  salari  di  vicari  e  podestà  del  contado 
semilacentonovanta;  per  salari  della  famiglia  della 
signoria,  cinquemllasettantacinque;  per  ambascia* 
dori  in  diversi  luoghi,  cinquemila;  per  limosine  che 
sì  danno  a' luoghi  pii,  tremilaquattrocensettanta  ; 
a'  giudici  di  ruota  e  potestà  per  loro  salari,  tremila- 
dugeotoventi ;  agli  uficiali  di  monte  e  loro  ministri, 
e  a'  ministri  delle  prestanze  per  loro  salari,  dumila* 
novecennovanzette;  per  la  mensa  e  vitto  della  si- 
gnoria, dumilaquattrocentotrenta;  al  bargello  della 
piazza  e  sua  famiglia,  miilesecensettantasei;  agli 
uficiali  dello  studio,  mille;  per  le  guardie  del  fuoco > 
cinquecennovantacinque;per  la  carne  per  dar  man^ 
giare  a*  lioni ,  i  quali  si  tengono  dietro  il  palazzo 
de' signori,  quattrocentonove;  per  limosine  che  dà 
la  signoria ,  centosettanta. 

E  perchè  ninno  non  si  maravigli  come  ciò  sia 
possibile,  che  il  comune  di  Firenze  con  meno  di 
venticinque  mila  fiorini  d'entrata  il  mese,  abbia 
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fatte  e  sostenute  tante  e  tali  guerre  centra  tanti  e 
tali  principi  e  repubbliche ,  sappia  che  V  entrate 
straordinarie,  cioè  i  balzelli  e  gli  accatti  posti  a'cit- 
ladini,  cosi  sopportanti  come  non  sopportanti,  sono 
state  sempre y  si  può  dire,  molto  maggiori  che  Y  or*^ 
dinarie;  e  che  questo  sia  vero,  racconta  messer 
Cristofano  Landini,  uomo  dotto  ed  eloquente,  ed  a 
cui  deve  non  poco  la  repubblica  fiorentina,  nel  prin^ 
cipio  del  suo  cemento  sopra  la  grand'  opera  di  Dan- 
te, che  dal  milietrecensettantasette  infino  all'  anno 
millequatlrocentosei ,  si  spesero  solamente  nelle 
guerre  centoquindici  centinaia  di  migliaia,  per 
usare  le  sue  proprie  parole,  cioè  undici  milioni  e 
cinquecentomila  fiorini  d' oro;  e  perchè  ogni  cento 
fiorini  pesano  una  libbra  giusta  *,  mille  fiorini  son 
dieci  libbre,  dunque  quarantamila  fiorini  fanno  una 
soma  di  mulo,  la  qual  pesi  quattrocento  libbre; 
onde  saranno  fra  tutti  dugentoltantasette  some  di 
(s6i)  fiorini,  e  n'  avanzano  ventimila,  che  sono  una  mez- 
za soma  ;  e  perchè  dugentomila  fiorini  fanno  una 
carrata  di  dumila  libbre,  mulliplicano  in  tutto  cin- 
quantasette carrate  e  mezzo  appunto,  e  tanti  ne 
spesero  in  meno  di  trent'  anni  in  quattro  guerre  i 
Fiorentini. 

Racconta  il  soprannominato  Benedetto,  che 
settantasette  poste  di  cittadini,  cioè  settantasette 
case  di  Firenze, e  racconta  quali,  pagarono  di  straor- 
dinari, dall'anno  miilequattrocentotrenta  infino  al 
mille  quattrocencinquantatrè,  quattro  milioni  e  ot- 
tocensettantacinque  migliaia  di  fiorini,  che  sono  in 
detto  tempo  più  che  cento  some  d' oro,  che  fanno 

'  ^  Veramente,  al  tempi  di  cui  parla  il  Landino  ne  andavano  96  a 
Nbbra;  cosi  il  Laslrl,  cHando  11  Pagnlnl  TralUUo  delia  Decima.  « 
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meglio  che  yenti  carrate;  ed  io  trovo  che  Io  stato 
popolare  dal  ventisette  al  trenta  cavò  di  straordinari 
jn  tre  anni  un  milione  e  quattrocendiciannove  mi- 
gliaia e  cinquecento  iorini  d*  oro.  Né  sarà  alcuno 
il  quale  prenda  ammirazione,  onde  tante  e  cosi 
gran  somm^  di  danari  si  cavassero,  solo  che  sappia 
che  oltre  l'arte  della  seta  secondo  membro  di  Fi- 
renze, ed  oltre  l'altre  industrie,  l' arte  della  lana 
sola  lavora  ogn'  anno  da  venti,  a  ventitremila  pezze 
di  panni,  come  si  può  vedere  a'  libri  dell'  arte,  dove 
dette  pezze  si  marchiano  giornalmente  tutte  quante. 
La  menomissima  moneta  che  si  battesse  mai  a 
Firenze  furono  i  piccioli,  ovvero  danari,  e  talvolta 
danarini,  quattro  de'  quali  vagliene  un  quattrin  ne- 
ro, e  cinque  un  quattrin  bianco:  cinque  quattrini 
neri,  ovvero  quattro  bianchi  vagliene  una  crazia; 
quattro  crazie  e  un  quattrin  nero  fanno  un  grosso, 
il  quale  si  chiama  ancora  grossone ,  e  si  spende  per 
sette  soldi,  perdiè  ciascun  soldo  vale  tre  quattrini, 
ma  de' soldi  ^  non  s'è  battuto  mai  ch'io  sappia. 
Dopo  il  grossone  è  il  barile,  ovvero  gabellotto,  per- 
chè tanto  paga  di  gabella  un  barile  di  vino  a  entrare 
in  Firenze,  i  quali  gabellotti,  ovvero  barili  si  chia- 
mavano già  battezzoni,  perchè  dove  tutte  l'altre 
monete  fiorentine  hanno  ordinariqmente  da  un 
de' lati  un  giglio,  arme  del  comune  di  Firenze,  e 
dair  altra  un'  impronta  di  san  Giova mbalista  sem- 
plicemente^ questi  hanno  un  san  Giovambatista  che 
battezza  Gesù  Cristo,  e  vagliene  trentasette  quat- 
trini e  due  danari  più  \  Una  lira  vale  venti  soldi, 

1  (1)  Abbiamo  preferita  la  lezione  del  C.  R.  ch*è  altresì  quella  del- 
r  E.  di  L.;  la  Citata  ha  ma  nidi. 

*  (2)  L'edizion  citata  aggiunge  :  benché  poi  furono  ridotti  a  quaran- 

Varchi  Voi.  //.  16 
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soppannato  di  veHato,  o  talvolta  di  domoMBCo,  edt 
sotto,  chi  porta  un  saio,  e  chi  una  gabbanella  o al- 
tra vesticciuola  di  panno  soppannata,  che  si  chia* 
mano  casacche;  dove  la  state  »  porta  sotto  ^  il  far- 
setto, ovvero  giubbone  solamente^  e  qualche  volta 
sopra  un  saio  o  altra  vesticciuola  scempia  di  seta^ 
con  una  berretta  in  capo  di  panno  nero  scempia,  o 
di  rascia  leggierissimamente  soppannata,  con  una 
piega  dietro  che  si  lascia  cader  giù  in  guisa,  che 
cuopre  la  collottola ,  e  si  chiama  una  berretta  alla 
civile;  e  dove  già  chi  portava  i  capeHi  e  non  si  ra- 
deva la  barba,  era  tenuto  sgherro  e  persona  di  mal 
affare,  oggi  di  cento,  novantacinque  sono  zucconi 
e  portano  la  barba,  cosa  nel  vero  più  virile,  di  ma- 
niera che  coloro  che  fanno  altrimenti,  sono  tenuti 
uomini  air  antica,  e  chiamati  per  beffarli,  dalla  zaz- 
zera che  e'  portano,  zazzeroni.  E  non  è  dubbio  che 
il  vestir  così  degli  uomini,  come  delle  donne  dal  do- 
dici in  qua  s' è  forte  ripulito  e  fatto  leggiadro,  noa 
si  portando  più  come  allora  si  faceva,  nèsaioni  oo& 
pettini  e  colle  maniche  larghe,  i  quali  davano  più 
giù  che  a  mezza  gamba ,  né  berrette  che  erano  per 
tre  delle  presenti ,  colle  pieghe  rimboccate  all'  in  su, 
uè  scarpette  goffamente  fatte  con  calcagnini  di  die- 
tro. Il  mantello  è  una  veste  lunga  per  li  più  '  insino 
al  collo  del  piede,  di  colore  ordinariamente  nero^ 
ancoraché  i  ricchi  e  nobili  lo  portino,  e  massima- 
mente i  medici,  di  rosato  o  di  pagonazzo,  e  aperta 
solamente  dinanzi,  e  increspata  da  capo,  e  s'afBb- 


'  (2)  Onesto  ci  è  sembrata  la  sincera  lezione,  està  neffEs.  Va- 
gliab.  e  nell*£.  di  L.,  benché  il  C.  R.  sia  conforme  all'ediz.  cil.  n«i  leg- 
gere fnvece  sopra, 

'  (1)11  Camblagi  propone  di  legger  per  lo  più. 
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bia  con  gangheri  come  ì  lucchi,  né  si  porta  da  chi 
ba  il  oQodo  a  farsi  il  lucco,  se  non  di  Terno,  sopra 
un  saio  di  velluto  o  di  panno ,  e  foderato  o  soppan- 
nato per  amor  del  freddo.  11  cappuccio  ba  tre  partì  : 
il  mazzocchio,  il  quale  è  un  cerchio  di  borra  co^ 
perto  di  panno,  che  gira  e  fascia  intorno  intorno  la 
testa,  e  di  sopra,  soppannato  dentro  di  rovescio, 
cuopre  tutto  il  capo;  la  foggia,  è  quella  che,  pen- 
dendo in  sulla  spalla ,  difende  tutta  la  guancia  sini- 
stra; il  becchetto,  è  una  strìscia  doppia  del  mede- 
simo panno,  che  va  inflno  in  terra,  e  si  ripiega  in 
sulla  spalla  destra,  e  bene  spesso  s' avvolge  al  collo, 
e,  da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e  più  spe- 
diti ,  intorno  alla  testa.  Ha  questa  portatura  (  come- 
che  molti,  non  so  io  vedere  perchè,  e  specialmente  ì^mì 
io  una  repubblica,  la  reputino  goffa,  e  se  ne  ridano  )  ^^5 
molto  del  grave,  ed  è  iq  Firenze  utilissima  rispetto 
a*  gran  venti,  ed  alla  molto  sottilità  deiraria,  e  per- 
ciò dicono  che  fu  dagli  antichi  arrecata  di  Fiandra, 
dove  s' usa  questa  portatura  di  capo ,  e  per  questa 
medesima  cagione  furono  gli  sporti  delle  case  stu* 
diosamente  ritrovati  ^;  può  chiunche  vuole  portare 
qnal  s' è  V  uno  di  questi  due  abiti,  o  statuale  eh'  egli 
sì  sìa,  o  no;  non  può  già  nessuno  andare  in  consi- 
glio senza  l' uno  o  T  altro  di  loro.  La  notte,  nella 
qoale  si  costumi^  in  Firenze  andar  fuori  assai,  s' nsa* 
no  in  capo  tocchi ,  e  in  dosso  cappe  chiamate  alla 
Spagnuoia, cioè  colla  capperuccia  di  dietro,  la  quale 
chi  porta  il  giorno,  solo  che  soldato  non  sia,  è  ri- 
putato sbricco  e  uomo  di  cattiva  vita.  In  casa  s'usa 
mettersi  in  dosso  con  un  berrettone  in  capo  il  ver- 

*  fi)  Il  e.  R.  legge  invece:  fU  dagli arUichiinHeme  cf^gH  sporti  delle 
cose  ritrovata. 
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no,  o  un  palandrane y  o  un  catelano;  la  state  con 
un  berrettino  alcune  zimarre  di  goarnello,  o  gavar-^ 
dine  di  Lilla.  Chi  cavalca,  porta  o  cappa  o  gabba** 
no,  o  di  panno  o  di  rascia ,  secondo  le  stagioni,  e 
chi  va  in  viaggio,  feltri;  onde,  bisognando  stare 
provveduto  di  tante  maniere  di  vestimenti,  si  spende 
assai  nel  vestire,  e  tanto  più  che  le  calze  si  portano 
tagliate  al  ginocchio,  e  eoa  cosciali  soppannati  di 
taffettà,  e  da  molti  frappate  di  velluto  o  bigherate, 
al  che  s' aggiugne  che  ^  la  domenica  mattina  colla 
camicia ,  la  quale  oggi  usano  increspata  da  capo  e 
dalle  mani,  tutti  gli  altri  panni  della  settimana  in«- 
flno  a'  guanti,  al  cintolo  ed  alla  scarsella,  si  muta- 
no. E  come,  in  raccontando  tali  minuzie,  può  uno 
Storico  molte  fiate  non  esser  lodato ,  cosi  talvolta 
raccontandole  può  non  esser  biasimato  *;  il  cappuc- 
cio nel  fare  onore  o  reverenza  a  qualcuno  non  si 
cava  mai,  se  non  al  supremo  magistrato,  che  si 
chiama  gonfaloniere  di  giustizia,  a  un  vescovo,  o 
cardinale  ';  e  solo  a'  magistrati,  o  cavalieri,  a'  (k>t^ 
tori,  o  canonici,  chinandosi  il  capo  in  segno  d'umil* 
tà,  s*  alza  alquanto  con  due  dita  dinanzi. 

Quanto  agi'  ingegni,  io  per  me  non  credo  che 
alcuno  né  possa  dubitare  né  debba ,  che  i  Fiorenti- 
ni, se  non  avanzano  tutte  V  altre  nazioni ,  non  sieno 
in  quelle  cose,  dove  essi  pongono  lo  studio  loro,  in- 
feriori ad  alcuna;  perciocché,  oltrachè  nella  mer- 
catura, sopra  la  quale  in  verità  è  fondata  la  città  di 

*  (2)  Togliendo  il  verbo  alla  flne  del  periodo,  Il  C.  R,  aggiugne  qal: 
ìa  fMiggior  parte  si  muta. 

*  (a)  Par  che  s' abbia  a  solUniendere:  coti  raecùnterò  ancora ,  eh»; 
e  perciò  abbiamo  lolle  II  ponto  fermo  che  qui  pone  l' E.  C. 

*  (1)  li  C.  R.  ba  Invece:  non  •<  cava  mai  se  già  non  fosse  o  vescovo, 
o  cardinale. 
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Firenze  y  e  dove  soda  più  che  altrove  i'  fodustria  lo* 
ro^  furono  sempre  e  sono  non  meno  fidati  e  leali 
che  grandi  e  accorti  reputati  ;  la  pittura ,  la  scultura 
e  r  architettura,  tre  nobilissime  arti,  sono  in  quel- 
r  eccellentissimo  grado,  nel  quale  noi  essere  le  veg- 
giamo  per  opera  massimamente  e  per  V  acutezza 
de'  Fiorentini,  i  quali  non  pure  la  loro  S  ^^  infi- 
nite altrui  citta  hanno  fatto  e  fanno  tuttavia,  con 
grandissima  gloria  e  con  non  piccola  utilità  di  se 
stessi  e  della  loro  patria,  belle  e  adorne.  E  perchè 
la  paura  di  dover  essere  tenuto  adulatore  non  deve 
rìtrarmi  dal  testificar  la  verità,  ancoraché  ella  in 
somma  gloria  e  grandissimo  onore  del  signore  e 
padrone  mio  risultare  debbia,  che  le  lettere  greche 
con  infinito  pubblico  danno  non  si  spegnessero,  e 
che  le  latine  con  infinita  pubblica  utilità  ritornas- 
sero in  fiore,  se  ne  dee  da  tutta  F Italia,  anzi  da 
tutto  il  mondo,  solamente  al  gran  giudizio  ed  alla 
molta  liberalità  '  della  famiglia  de'  Medici  sapere  il 
buon  grado. 

Circa  gli  animi,  io  sono  al  tutto  di  contrario 
parere  d'alcuni  altri,  i  quali,  perchè  i  Fiorentini 
sono  mercatanti ,  gli  tengono  non  nobili  e  generosi , 
ma  vili  e  plebei,  dove  io  all'opposito  mi  sono  meco 
molte  volte  stranamente  maravigliato,  com'  esser 
possa  che  in  quelli  uomini,  i  quali  sono  usati  per 
picciolissimo  prezzo  infino  dalla  prima  fanciullezza 
loro  a  portare  le  balle  della  lana  in  guisa  di  facchi- 
ni, e  le  sporte  della  seta  a  uso  di  zanaiuoli,  ed  in 

'  (2)  CoBi  il  €.  H.  e  TB.  di  L.;  la  Citata,  con  trasposizione  cbe  cam- 
bia in  tttlto  U  senso:  pure  non  la  loro, 

*  (l)C06i  TE.  di  L.  e  l'Es.  Magiiab.  d'accordo  col  C.R.;  t'ediz. 
iettala  e  la  MilaDese  malamente  leggono  famUiarilà. 


II 
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(cS7)  somma  star  poco  meno  che  schiavi  tutto  'I  giorno  e 
gran  petza  della  notte  alia  caviglia  ed  al  Tuso,  si 
ritrovi  poi  in  molti  di  loro,  dove  e  quando  bisogna , 
tanta  grandezza  d' animo,  e  così  nobili  e  alti  pen- 
sieri, che  sappiano  ed  osino  non  solo  di  dire,  ma  di 
fare  quelle  tante  e  sì  belle  cose  eh'  eglino  parte  di- 
cono e  parte  fanno;  e  pensando  io  qual  possa  esser 
di  ciò  la  cagione,  non  ritrovo  la  più  vera,  se  non 
che1  ciela fiorentino,  forse  trall'aere  sottile  d'Arezzo 
ed  il  grosso  di  Pisa ,  infonda  ne'  petti  loro  queste  così 
fatte  proprietà.  E  chi  andrà  bene  considerando  la 
natura  e  r  usanza  de'  Fiorentini ,  conoscerà  loro  na- 
scere molto  più  atti  al  poter  soprastare  agli  altri, 
che  al  volere  ubbidire.  Né  si  crederebbe  agevol- 
mente quanto  fece  gran  frutto  in  gran  parte  della 
gioventù  r  ordinanza  della  milizia;  perciocché  dove 
prima  molli  di  loro  senz'  alcuna  grave  cura  e  pen- 
siero o  della  repubblica  o  di  loro  medesimi ,  s' an- 
davano tutto  'I  giorno  a  spasso,  o  stavano  su  per  le 
pancacce  e  dallo  speziai  del  Diamante  a  caratare 
"^  r  uno  r  altro,  e  dir  male  di  questo  e  di  quello  che 
passava  per  la  via,  eglino,  quasi  nuova  e  salutevole 
Circe  di  bestie  in  uomini  gli  avesse  subitamente  ri- 
tornati, si  diedero,  non  curando  de'  propri  danni  e 
pericoli,  a  procurare  con  ogni  studio  e  diligenza 
cosi  r  onore  e  la  fama  di  se  medesimi ,  come  la  li- 
bertà e  la  salute  della  lor  patria.  Né  per  le  cose 
dette  é  mio  intendimento  di  voler  negare  che  de'Fio- 
rentini  non  ne  siano  de'  superbi ,  degli  avari  e  degli 
ambiziosi,  perchè  mentre  saranno  uomini,  sempre 
saranno  vizìi;  anzi,  quegli  che  sono  ingrati,  quelli 
che  SODO  invidiosi,  quelli  che  sono  maligni  e  mal- 
vagi, sono  ingrati,  sono  invidiosi,  sono  maligni  e 
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malvagi  ia  supremo  grado,  come  ancora  quelli  che 
virtuosi  SODO,  sono  eccellentissimamente  virtuosi: 
e  già  si  dice  vulgarmente,  che  i  cervelli  fiorentini 
non  hanno  mc&ezo  né  nell'  una  né  neir  altra  qualità; 
onde  come  gli  sciocchi  sono  stoltissimi,  cosi  i  savi 
SODO  sapientissimi. 

Io  potrei  in  questo  luogo  cosi  molte  e  molto 
barbare  e  biasimevoli  usanze  che  sono  in  Firenze 
giustissimamente  vituperare,  come  molte  e  molto 
civili  e  lodevoli  giustissimamente  commendare,  e 
trair  altre  quella  de*  buonuomini  di  San  Martino  di 
tutte  quante  le  commendazioni  dignissima^  i  quali 
danno  segretamente  ogni  mese  la  limosina  a  tutti  i 
poveri  vergognosi ,  cioè  a  tutti  quelli  che  nobili  e 
mandici  essendo,  non  hanno  né  da  vivere  essi,  né 
donde  sostentare  le  loro  famiglie  ;  ma  non  richie- 
de S  anzi  non  wOie  la  ragione  della  storia,  ben- 
ché questa  è  digressione  di  storia ,  non  storia,  eh'  io 
mi  stenda  né  in  deprimere  e  avvilire  i  Fiorentini  per 
le  loro  pessime  usanze,  né  in  alzargli  ^  e  portargli 
al  cielo  rettoricamente  per  le  loro  ottime  qualità, 
dicendo,  come  alcuni  dissero,  i  Fiorentini  essere  il 
quinto  elemento  y  e  che  chi  volesse  distruggere  V  uni- 
terso  togliesse  ma  i  Fiorentini  *•  Quanto  a  me  giù- 


■  (1}  Leviamo  via,  secondo  il  C.  R.  e  i'£.  di  L.,  ia  particella  ft  vi- 
lioMmente  Intrusa  lonanzi  a  questo  verbo  neir  ediz.  cil. 

'  (1)  Tutte  le  stampe  e  lo  stesso  C.  R.  portano  né  inalzargli,  o  né 
imaUargli;  a  noi  è  sembrato  cKe  T  in  non  faccia  parte  del  verbo,  ma 
debba  staccarsene  come  preposizione. 

*  (a)  È  noto  cbe  cosi  ebbe  a  dire  papa  Bonifacio  Vili,  preso  d'am- 
mirazione nel  vedere  eh'  eran  tutti  florenllni  i  dodici  ambasciadori  a 
Itti  invIaU  da  diversi  principi  e  potentaU  d'Europa  e  d'Asia  nel  giub- 
bileo deiranno  1300.  1  cronisU edlU ed inedlU  cbe  parlano  di  questo 
singolar  fatto,  non  son  poi  d' accordo  nel  riferire  i  nomi  di  quegli  ora- 
tori; ma  è  stimata  pia  esatta  delie  altre  la  notizia  cbe  se  ne  ba  da  un 

ForcW  Voi  IL  17 
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dico  che  uno  storico  possa  verameote  dire  che  i 
Fiorentini  9  essendo  uomini  come  gli  altri ,  abbiano 
di  quel  vizii  e  di  quelle  virtù  che  hanno  gli  altri 
uomini.  De' religiosi  9  avendo  io  favellato  degli  uomi- 
ni^ non  occorre  che  io  dica  più  oltre ,  essendo  in 
loro  con  tutti  gli  altri  vizii,  la  medesima  superbia^ 
avarizia  e  ambizione  che  negli  altri,  anzi  bene 
spesso  tanto  maggiore,  quanto  ella  minore  esser 
doverrebbe. 

Ha  la  città  di  Firenze  oltre  le  cose  raccontate^ 
le  quali  non  sono  né  poche,  né  piccole,  né  da  dover 
essere  poco  stimate,  una  maggiore,  e  da  dover  es- 
sere stimata  più  di  tutte  Y  altre,  e  questa  è  la  sua 
propria  e  naturai  favella,  la  quale  (essendo  la  to- 
scana lingua  cosi  succeduta  alla  latina,  come  la  la^ 
(968)  tina  succedette  alla  greca }  è  per  gtudicio  d' uomini 
dotti  e  facondissimi  non  Fiorentini,  senza  alcuna 
controversia  la  più  dolce,  la  più  ricca  e  la  più  colla 
non  solamente  di  tutte  le  lingue  italiane,  ma  di 
quante  s' abbia  inGno  a  oggi  contezza. 
11^  E  qui  fornita  questa,  non  so  se  troppo  lunga  o 

troppo  breve  digressione,  riserbandomi  a  trattare 
del  governo  e  magistrati  della  repubblica  fiorentina 
in  luogo  più  comodo,  porrò  termine  al  nono  h'bro^ 
per  dovere  nel  decimo  ripigliare  l' ordine  tralascia- 
to, e  ritornare  finalmente  alla  storia. 

codice  della  Laarenziana  (Plot.  26  t^arL  sin.  Cod.  8),  e  che  dopo  II  Goti 
e  11  Mehos  ha  più  correttamenle  pubblicata  11  Bandini,  descrivendo  II 
codice  slesso  nel  suo  Catalogo  de'  M^.  di  quella  Biblioteca. 
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periali.  Morte  generosa  d' una  donna  per  salvare  la  pudicizia.  Poppi 
a  devozione  degl'  Imperiali.  Borghi  intorno  Firenze  rovinati.  Cena- 
colo nel  convento  di  S.  Salvi  dipinto  da  Andrea  del  Sarto.  Ville  de'Me* 
dici  e  de'  Salviall  incendiate.  Cittadini  dichiarati  ribelli.  Baccio 
Valori  come  traditore  della  patria  ha  bando  e  taglia.  Michelagnolo 
Buonarroti  torna  a  Firenze.  Onori  fatti  dalla  signoria  di  Vlnegla  a 
Michelagnolo  Buonarroti.  Lottierl  Gherardl  ambasciadore  a  Cesare. 
Arclvei^covo  di  Capua  mandato  dal  papa  a  Firenze  e  da'  Florentiq! 
mandalo  via.  Cittadini  sospetti  alla  libertà  sostenuti  in  palazzo.  Spa-* 
gnuoU  in  Firenze  guardati.  Carlo  Cocchi  decapitato.  Stanza  composta 
da  fk^  Girohimo  Savonarola.  Fra  Vittorio  Franceschi  decapitalo.  Fi- 
clno  Ficlni  condannato  nella  testa.  Madonna  dell' Impruneia  con- 
dotta In  Firenze.  Ponteflce  in  Bologna.  Danni  fatti  dal  Turco  al 
Cristiani.  Forze  de'  Fiorentini  per  difendere  la  loro  libertà.  Esercito 
Imperiale  sotto  FIrepze.  Alloggiamenti  degl* Imperiali.  Fortificazioni 
di  Firenze  fatte  col  disegno  di  Michelagnolo  Buonarroti.  Lionardo 
SigBorelll  eccellente  poeta,  Ingegnere  e  capitano.  Sedici  commessarK 
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Tre  commesì^ari  sopra  la  difesa  di  Firenze.  Imperiali  f^Adali  a  batta- 
glia da*  Fiorentini.  Signoria  per  novembre  e  dicembre  1529.  Otto  di 
guardia  e  balia  privati  del  magistrato.  Sonetti  di  Salvestro  Aidobran- 
(lini.  Scaramaccia  tra  grimperlali  ed  i  Fiorentini.  Taddeo  dal  Monte 
morto.  Francesco  Ferrucci  commessarlo  a  Prato.  Commessario  ge- 
nerale in  £mi>oii.  San  Miniato  ripreso  da  Francesco  Ferrucci. Orange 
assalta  Firenze.  Imperlali  si  ritirano.  Nipozzano  perduto  da' Fioren- 
tini. Castello  delia  Lastra  assalito  dagf  Imperiali.  Lastra  s'arrende 
agli  Spagnuoll.  Ralfoello  Glrolami  eletto  gonfaloniere  di  giustizia. 
Dieci  di  libertà  e  pace.  Stefano  Colonna  fa  un'  Incamiciata  sopra 
gì'  Imperlali.  Pirro  Colonna  rotto  dal  Ferruccio.  Lettera  de' dieci  al 
Gualterottl  oratore  a  Venezia.  Morte  di  Giorgio  Santa  Croce  e  Mario 
Orsini.  Morte  di  Girolamo  Morone.  Provvisione  barbara  sopra  1  beni 
de'rul)clll.  Sindachi  de'rubclll.  Uflclall  deirallenazionl.  Carlo  Y  parte 
da  Genova.  Pavia  presa  dagP Imperlali.  Infamia  d'Annibale  Plccl- 
nardo  e  sua  morte.  Morte  del  conte  Belgioioso.  Duca  di  Ferrara  ri- 
ceve in  Reggio  Carl<)  V,  ed  è  ricevuto  in  protezione  da  lui.  Ingresso 
di  Carlo  ▼  In  Bologna.  Accordo  tra  Cesare  ed  il  duca  di  Milano.  Ga- 
sparo Contarinl  uomo  singolare.  Veneziani  s'accordano  con  Cesare. 
Ambasciadori  vinizlaiii  a  Cesare.  Veneziani  mancano  della  loro  fede 
a'  Fiorentini.  Lealtà  vlnlzlana.  Ambasciadori  mandati  al  fJ^iKi  tor- 
nano a  Firenze  senza  alcuna  conchluslone.  Sanesi  danneggiano  i 
Fiorentini.  Canzone  di  Claudio  Tolomel  centra  i  Fiorentini.  Abate  di 
Farfa  rotto  dagl'  Imperlali.  Aretini  battono  la  loro  fortezza.  Don 
Diego  di  Mendozza  morto.  Nuove  genti  centra  i  Fiorentini.  Divisioni 
di  Pistoia.  Pistoia  abbandonata  dal  commessarlo  de'  Fiorentini.  Bac- 
cio Tonti  ammazzato  dal  Bracciolino.  Prato  ablmndonato  daTloren- 
tini.  Pietrasanta  e  Mntrone  si  danno  agl'Imperiali.  Commessarl  della 
milizia.  Capitani.  Orazioni  Hfitte  alla  milizia.  Firenze  assediata  da 
ogni  parte.  Pittura  fatta  in  Firenze  in  vitupero  di  papa  Clemente^ 
Iacopo  Arrighi  ammazzato  dal  Montante.  Signoria  per  gennaio  e 
febbraio  1589. 


(t69)  V 

u^  Ji.0  m' apparecchio  a  dover  liberamente  e  sin- 

ceramente raccontare  una  lunga  e  perigliosa  guer- 
ra, nella  quale  tutti  avvennero  quegli  esempli  ed 
accidenti,  i  quali  in  una  potentissima  e  ostinatissima 
città,  da  un  potentissimo  e  ostinatissimo  esercito 
d' un  caparbio  ponleGce  e  d' un  pertinacissimo  im- 
peradore  assediata,  cosi  buoni  come  rei,  o  tra  a> 
tadini  e  cittadini,  o  tra  soldati  e  soldati,  o  tra  cit- 
tadini e  soldati  avvenire  non  dico  sogliono^  ma 


isa 
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possono.  E  per  certo  se  mai  fu  assedio  nessuno  ^  da 
che  ebbero  origine  le  guerre ,  degno  di  dover  es** 
sere  scritto  e  alla  memoria  degli  uomini  raccoman- 
dato, questo  per  molte  cagioni  è  quel  desso:  nel 
quale 9  oltre  a  molte  cose  di  non  piccol  giovamento 
e  di  grandissima  maraviglia ,  si  vede  ne*  tempi  mo^ 
derni  il  medesimo  valore  e  la  medesima  o  costanza 
o  perfidia  y  ma  ben  maggior  consiglio  e  maggior  re^ 
soluzione^  che  anticamente  negli  animi  de*  Sagun^ 
tini  \  E  se  r  altre  città  a v essono  colale  virtù  e  fer^ 
mezza  dimostrato ,  o  pure  Firenze  avuto  la  fortuna 
pari  air  ardire ,  e  la  fede  de'  collegati  »  de'  condottieri 
e  de' cittadini  suoi  medesimi  a' maggiori  bisogni  non  (970) 
le  fosse  venuta  m<»o  ^  arebbe  l' Italia  (  se  già  l'amor  * 
non  me  n'  inganna  )  insieme  coir  antica  gloria,  la 
sua  prisca  libertà  senz'  alcun  dubbio  ricuperare  po- 
tato »  e  dall' imperio  e  servitù  delle  genti,  se  non 
barbare,  oltramontane,  dopo  tanti  e  tanto  infelici 
anni  felicemente  liberata  si  sarebbe:  ma  altramente 
o  destinavano  i  fati ,  o  meritavano  i  peccati  nostri. 
Ripigliando  dunque  dove  lasciai  :  era  il  viceré 
agli  diciannove  d' agosto  del  1529  arrivato  a  Terni  H^ 

*  (a)  Dice  eo9i  perchè  la  guerra  non  Uni  con  i'esterniliilo  della  cit- 
tè  9  eome  era  aTvenato  nel  roemorabile  assedio  di  Sagunlo.  (Di  che  vedi 
Tit  LlT.  Dee.  III.  Lib.  I).  Ma  per  quanto  poco  stelle  che  indotti  i  Fio- 
rentini dall'ultima  disperazione,  non  imitassero  in  ciò  ancora  qneli'an- 
lieo  popolo,  si  fare  manifesto  dai  progresso  di  questa  Storia,  e  meglio 
ancora  dalle  leUere  scritte  a  quel  tempo  dal  Capello,  orator  veneto  in 
Firenze,  a'suoi  signori;  le  quali  lettere  andranno  tra  pocqalla  luce  per 
cura  del  ehiariss.  Sig.  Eugenio  Àlberi,  dovendo  esser  comprese  nel  se- 
condo volume  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  vewU  al  Senato,  ^  SonQ 
ora  fatte  di  pubblica  ragione  anche  separatamente  da  quella  collezio- 
ne. In  un  Votame  contenente  altri  documenti  relativi  alla  medesima 
epoca.  ^ 

^  (I)  In  questa  guisa  l*E.  di  L.;  la  Citata  malamente  legge  n«  le 
fime  venuta  meno. 
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con  Giovali  d' Urbìna  suo  luogotenente  generale^  e, 
dovendo  nel  venire  coir  esercito  sopra  Firenze  al^ 
loggiare  nella  città  di  Spuleto  con  milletrecento  ca^ 
valli,  fu  dagli  Spuletini,  quanto  a  tutte  F altre  cose  ^ 
onoratamente  e  con  dimostrazioni  di  somma  beni^ 
volenza  e  cortesia  ricevuto;  ma  gli  convenne ,  in 
entrando  per  la  terra,  passare  per  mezzo  d'uno 
squadrone  di  più  che  cinquemila  persone,  ognuna 
delle  quali  aveva  V  arme  da  difendere  in  dosso,  e 
quelle  da  offendere  in  mano,  e  ciascuno  de'  suoi  ca- 
valli era  amorevolmente  preso  per  la  brìglia  e  me«* 
nato,  secondo  Y  ordine  tra  loro  posto,  da  uno  degli 
Spuletini,  il  quale  aveva  seco  tre  compagni,  ad  al^ 
loggiare  in  casa  sua,  senza  però  mai  cavarsi  alcuno 
di  quei  quattro  Tarmi  di  dosso;  onde  al  principe, 
parendogli  d'esser  non  come  signore  onorato,  ma 
guardato  come  prigione,  seppe  miti'  anni  di  partir- 
si, e  la  mattina  innanzi  la  levata  del  sole  si  mise  in 
cammino.  Fecesi  la  massa  tra  Fuligno  e  Spelte 
ne'  confluì  di  Perugia;  i  Tedeschi  non  arrivavano  a 
tremìlacinquecento,  e  tutti  erano  di  quelli,  i  quali, 
condotti  in  Italia  da  Giorgio  Franspergh,  erano  alla 
peste  di  Roma  e  alla  fame  di  Napoli  avanzati,  e  per 
conseguenza  veterani  e  valentissimi.  Tutto  V  eser* 
cito  (  non  contando  trecento  uomini  d' arme  né  ot- 
tocento cavalli  leggieri ,  de'  qua'  cavalli  leggieri  era 
generale  il  signor  don  Ferrante  Gonzaga ,  fratello 
del  marchese  di  Mantova,  giovane  d'altissimo  co- 
raggio e  non  punto  degenerante  da'  suoi  maggiori  ) 
facevano  chi  dice  quindici,  chi  venticinque  e  chi 
trentasei  mila  pedoni  d' una  bella  e  buona  gente. 

*  (1)  Leggiamo  attre  cose  eoo  l'È.  di  L.,  dove  la  Citata  ha  alf^ eoif. 
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La  diversità  cosi  grande  del  numero  nacque 
perchè  là  massa  non  si  fece  tutta  a  un  tratto  in  un 
tempo  medesimo^  ma  secondocbè  di  mano  in  mano 
arrivavano  i  colonnelli  colle  genti  loro,  i  quali  fu- 
rono questi:  il  signor  Pier  Luigi  Farnese,  che  fu  il 
primo  a  comparire;  il  signor  Giovambatista  Savel-* 
io;  il  signor  Cammillo,  il  signor  Marzio  ed  il  signore 
Sciarra  Golonnesi;  il  signor  Pirro  da  Stipicciano, 
ovvero  da  Castel  d|  Piero  >  chiamato  il  signor  Pirro 
Colonna  *;  il  conte  Pier  Maria  da  San  Secondo  della 
nobilissima  famiglia  de' Rossi  di  Parma;  il  signore 
Alessandro  Vitelli,  che  menò  tremila  bonissimi  fan- 
ti; il  signor  Braccio  ed  il  signore  Sforza  Baglioni 
parenti  y  ma  nimicissimi  di  Malatesta;  e  '1  colonnello 
di  Cesare  da  Napoli.  11  signore  Alfonso  marchese  del 
Guasto,  uokno  da  tutte  le  parti  compito,  era  rimase 
addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  di  Puglia, 
i  quali  egli  mai  concedere  non  volle,  se  prima  a  lui 
non  fu  il  dovere  insieme  con  loro  venire  conceduto» 
Non  voleva  il  principe  menarne  seco  più  di  duemi- 
la, ma  essi  risposero  che  volevano  andare  tutti,  o 
oon  nessuno,  ne  perciò  trapassarono  cinquemila. 
Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  dal  Regno  * 
co'  suoi  cavagli.  Il  signore  Andrea  Castaldo  napo- 
letano con  milletrecento  fanti, e  monsignore  d' Asca- 
lino astigiano  raggiunsero  T  esercito  presso  a  Fi- 
renze; il  signor  Giovanni  da  Sassatello,  per  altro 
nome  il  Cagnaccio,  il  quale,  come  dicemmo  di  so- 
pra, aveva  preso  soldo  da'  Fiorentini,  poco  curando 
della  fede,  s' acconciò,  senza  render  loro  i  danari 

*  d^  Era  deUa  famiglia  Baglioni.  « 

Mi)  È  lezione  deir  Esempi.  Magliab.  e  della  stamixl  di  Leida,  so- 
«tiluita  aJrerroDea  dell' E.  C.  era  venuto  nel  regno. 
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presi,  non  coU' imperadore,  come  fece  dar  nome, 
ma  col  papa,  e  condusse  da  Bologna  nel  campo,  di 
quattromila  eh'  egli  fare  ne  doveva,  dintorno  a  tre- 

(t7i)  mila  soldati,  rubando  sempre  e  taglieggiando  per 
dovunque  passava  quanto  poteva*  Fabbrìzio  Mara- 
maldo, non  essendo  stato  né  condotto  né  chiamato 
come  gh'  altri,  i  quali  sebbene  non  tiravano  soldo, 

,20  erano  nondimeno  stati  ricerchi  di  dover  venire,  se 
n'  andò  con  forse  tremila  di  quei  suoi  la  maggior 
parte  malandrini  non  pagati,  prima  in  sul  Sanese, 
e  poi  in  su  quello  di  Volterra  a  predare  senza  con- 
sentimento, anzi  centra  la  voglia  di  Clemente,  ma 
non  già  senza  consentimento  di  destino,  né  centra 
la  volontà  de'  fati;  conciossiacosaché  costui  fosse 
quegli,  il  quale  per  la  non  pensata  diede,  si  può 
dire,  la  vittoria  al  papa.  Ramazzotto,  il  quale,  di 
capo  di  parte  degli  uomini  della  villa  di  Scaricala- 
sino, si  sottoscriveva  nelle  lettere  e  patenti  sne  tra 
gli  altri  onorati  titoli,  conte  di  Tossignano,  forte 
uomo  essendo  ed  in  gran  credito  appresso  i  conta- 
dini di  quelle  montagne,  avendo  ragunato  per  oom- 
messione  di  papa  Clemente  circa  tremila  tra  monta- 
nari e  masnadieri,  prese  senz' alcuna  fatica,  non 
v'  essendo  chi  le  guardasse,  Firenzuola  e  Scarperia, 
le  quali  avendo  egli  rabberciate  e  rimpiastrate  nn 
poco,  più  tosto  che  fortificate,  le  tenne  sempre;  e, 
saccheggiato  Gagliano  e  Barberino  e  tutte  l' altre 
castella  e  ville  circunvicine,  non  usci  mai  del  Mu- 
gello, dove  non  combattendo,  ma  rubando,  e  ogni 
cosa  quantunque  minima  rubata  da' sua  a  buona 
derrata  comperando,  e  con  esso  seco  a  casa  sua 
porta ndosenela,  faceva  un  gran  danno  alle  strade, 
ed  era  di  grandissimo  impedimento  alte  vettova- 
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glie,  non  corando  di  perdere  vergognosamente  netta 
sua  vecchiaia  in  una  guerra  sola  tutta  quella  fama 
e  riputazione,  eh'  egli  onoratamente  in  molte  nella 
sua  giovanezza  acquistato  s' aveva»  I  Bisogni  spa- 
gnuoli,  de'  quali  era  capo  Pietro  Yelles  di  Guevara , 
«  similmente  il  conte  Felix  Vitembergo,  non  parti- 
rono di  Lombardia,  se  non  poiché  restituito  il  du- 
cato di  iMilano  a  Francesco  Maria,  e  fatta  la  pace 
trair  imperadore  e  i  Viniziani,  fu  finita  la  guerra  e 
la  santa,  ma  disutilissima  lega  de' confederati  ;  nel 
qual  tempo  si  può  dire  che  sotto  la  città  di  Firenze  }^ 
e  nel  suo  dominio  si  trovassero, «senza  i  venturieri, 
i  quali  per  la  speranza  cosi  del  rubare,  come  del 
saccheggiare Firenze,$eguitavano  il  campo  in  gran- 
dissima quantità,  meglio  che  quarantamila  persone 
da  guerra. 

Teneva  il  principe  continuamente  pratiche  col 
signor  Malatesta  cercando  d' accordarsi,  ed  in  quel 
mentre  aveva  preso  per  forza  Montefalco  e  Bevagna 
sue  terre,  cacciatine  quei  capitani  i  quali  centra  il 
signor  Braccio  ed  altri  fuorusciti  perugini,  aiutali 
dal  papa  per  infestar  Malatesta,  con  danari  de'  Fio- 
rentini difese  1^  avevano.  Erano  questi  capitani, 
Giovambatista  Borghesi  gentiluomo,  ma  fuoruscito 
sanese,  Girolamo  della  Bastia,  il  capitan  Ceserone, 
Iacopo  Tabuzi  da  Spuleto,  e  alcuni  altri,  i  quali  per 
ordine  di  Malatesta  si  ritirarono  a  Spelte,  dove  egli 
per  trattenere  l'esercito  nimico,  e  dar  agio  così  a'Pe- 
ruginì,  come  a' Fiorentini  di  poter  ricorre  le  biade  e 
provvedersi  delle  loro  bisogne,  aveva  mandato  mon- 
signore Leone  suo  fratello  naturale  e  'I  capitano  Pao- 
luccio  da  Perugia,  aflìnechè  lo  fortiflcassono  e  guar- 
dassono.  Aveva  ancora  il  viceré  preso  la  città  d'Ascesi, 

Varchi  Voi  li.  18 
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tulio  che  fosse  stata  yalorosamente  difesa  dal  capi- 
tano  Bernardino  da  Sassoferrato,  il  quale  quando 
non  potette  più ,  ritiratosi  sul  campanile  di  San 
Francesco,  si  difese  gagliardissimamente  tre  giorni 
continui  e  tre  notti,  tantoché  venutogli  soccorso  di 
cavagli  da  Malalesta,  finalmente  si  salvò^e  se  n'andò 
come  gli  altri  a  Spelle;  dove  Orango ,  avuto  gran 
copia  di  scale  da  Spuleto,  si  rappresentò  alla  fine 
d'agosto  con  semila  fanti ^  parte  tedéschi  e  parte 
italiani,  perchè  non  era  arrivato  ancora  il  marchese 
cogli  Spagnuoli,  e,  fatto  chieder  la  terra,  gli  fu  ri- 
sposto da  monsignor  Leone  non  da  prete,  ma  da 
soldato,  che  se  voleva  la  terra,  gli  bisognava  com- 
(t7a)  battere  e  guadagnarsela  ;  laonde  sdegnatosi  Grange, 
/^3  comandò  che  la  notte  medesima  si  desse  V  assalto 
alla  terra ,  il  che  fecero  gì'  Italiani ,  appoggiale  le 
scale  alle  mura  ',  animosamente  e  con  grand'  im- 
peto; ma  più  animosamente  e  con  maggior  impeto 
furono  da  quei  di  dentro,  i  quali  erano  poco  più  di 
cinquecento  fanti  e  non  più  che  venti  cavagli,  non 
solamente  ributtati  essi,  ma  eziandio  tolte  loro  le 
scale ;onde  bisognò  che  si  ritirassero  non  senza  dan* 
no;  ed  il  giorno  dinanzi  gli  aveva  il  capitano  Ivo 
Bilioni  con  cento  de'  suoi  archibusieri  cacciati  va- 
lorosamente de'  borghi,  e  di  maniera  con  gran  per- 
dita loro  sbaragliali,  che  se  i  cavalli  leggieri,  come 
dovevano,  seguitato  l'avessono,  era  agevoi  cosa 
che  gli  mettesse  per  la  mala  via,  secondochè  fu 
scritto  dal  signor  Mario  Orsino,  il  quale  vi  si  trovò, 
lodando  fino  al  cielo  il  gran  valore  e  buon  governo 
del  capitano  Ivo.  Era  Ivo  (  che  cosi  lo  chiamavano 

Mi)  L'edlZiCit.  ha  a//a  mura;  cosi  correUa  dal  Camblagi  confor- 
mo airK.  di  L. 
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molti,  e  non  Ibo)  di  non  molta  presenza,  ma  di 
molta  sperienza,  e  quanto  favellava  male,  tanto 
operava  bene,  ed  in  somma  egli  pareva  ogn'  altra 
cosa  che  quello  eh'  egli  era;  e  questa  potette  essere 
per  avventura  la  cagione,  perchè  non  gli  furon  dati 
di  quei  gradi  e  di  quegli  onori  che  a'  suoi  meriti  si 
convenivano;  ma  io,  perciocché,  oltrachè  lo  co- 
nobbi per  tale,  trovo  apessissime  volte  ne'  libri  pub- 
blici lodata  ora  V  animosità,  ora  la  prudenza  ed  ora 
la  Tede  sua,  non  ho  voluto  mancar  di  render  testi- 
monio debito  a  tanta  virtù,  e  massimamente  che  1 
signor  Giovanni,  del  quale  egli  fu  allievo,  soleva 
chiamarlo,  per  1'  assiduità  ^  sua  d'  andare  a  tro- 
vare ì  nìmici,  e  venire  con  esso  loro  alle  mani, 
StrMcaguerra. 

Orango,  veduto  che  bisognavano  maggiori  for- 
ze, se  voleva  spugnare  Spelle  ,^  mandò  di  bel  mezza 
giorno  Gio van  d*  Urbina ,  ancoraché  egli ,  quasi  pre- 
sago di  quello  che  avvenne,  v'  andasse  centra  il  suo 
costume  malvolentieri,  a  speculare  e  sopra v vedere, 
o,  come  oggi  si  dice,  a  riconoscere  il  sito,  per  do- 
vervi far  piantare  l'artiglierie;  quando  da  una  tor- 
re, la  quale  è  meno  d'un  trar  di  mano  dinanzi  alla 
porta,  gli  fu  sparato  un  archibuso  grosso  da  mura, 
il  quale  lo  colse  nella  coscia  destra,  e  fu  tale  il  col- 
po, che  di  quella  ferita,  fattosi  portare  a  Fuligno, 
in  brevi  giorni  si  morì.  Non  mancarono  di  quegli, 
i  quali  dalla  costui  morte,  e  dal  modo  della  presura 
di  Spelle,  pigliarono  augurio  della  fine  di  tutta  la 
guerra  principale.  Egli  non  è  dubbio  che  Giovanni 
d' Urbina  da  bassissimo  luogo,  e  più  che  da  infimo 

*  (2)  ansietà  legge  con  guasta  lezione  TE.  C.;abbiani seguilo  it 
Cambiagi  e  r  edizion  di  Leida. 


II 
»«9 


1 40  STORIA  FIORENTINA  t&99 

Sialo  tli  staffiere,  era  per  la  sua  virtù  a  tal  grado  e 
a  tanta  altezza  salito,  e  tanto  da  Cesare  stimala 
e  tenuto  caro,  che  nìuno,  se  non  forse  il  marchese 
del  Guasto,  a  cui  non  mancava  cosa  nessuna  fra 
tutti  i  capitani  cesarei,  gli  stava  di  sopra;  e  se  egli 
non  Tosse  stato  crudele  di  natura  e  troppo  orgoglio- 
so, si  sarebbe  per  avventura  potuto  annoverare,  se 
non  il  primo  o  il  secondo,  almeno  il  terzo  dopo  Con- 
salvo Ferrante,  chiamato  il  Gran. Capitano.  Fece  il 
principe,  tutto  pieno  di  mal  talento  per  la  morte  di 
Sì  gran  condottiero,  il  quale  tutto  quell'esercito  e 
tutta  quella  guerra  governava,  piantare  a  quella 
torre  T  artiglieria ,  e  impetuosamente  batterla;  per 

10  che  monsignore  Leone  più  da  prete  che  da  solda- 
to, e  i  capitani  di  Malatesta  non  curando  de'  terraz- 
zani ^  e  più  alla  vita  pensando  che  air  onore  loro, 
s' arrenderono  a'  primi  colpi,  patteggiando  che  le 
loro  persone ,  dovendosene  uscire  senz'  altr'  arme 

^y^  che  una  spada  sola,  fussono  salve  con  tutte  le  robe 
le  quali  eglino  portare  addosso  potessono,  ne  fosse 
loro  lecito  per  tre  mesi  pigliare  soldo  e  adoperarsi 
ne  centra  Cesare  né  contra  il  ponteflce,  e  la  terra 
rimanesse  a  disposizione.  Ma  i  soldati  nell*  uscir 
della  terra  furono,  contra  la  fede  data  loro  dal  prin- 
cipe, quasi  tutti  svaligiati,  cagione  forse  che  anche 
da  loro  non  furono  poi  i  giuramenti  fatti,  osservati*. 

11  castello,  nel  quale  trovarono  grandissima  copia 
(375)  di  vettovaglia,  fa  da'  Tedeschi  e  dagF  Italiani  perfl- 

d  iosa  mente  e  con  gran  crudeltà  saccheggiato,  e 
perchè  il  capitano  Giovambatista Borghesi  era  uscito 
fuori  a  trattar  l' accordo  con  messer  Fabio  Petracci 

*  (1)  CoM  r E. di  L.;  la CìUiSi idi Urraxzani. 
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fuoruscito  anch' egli  di  Siena  ^  ed  in  buona  grazia 
del  principe,  fu  chi  di  poca  fede,  e  chi  di  troppa 
Yiltà  r  accusò. 

Filiberto  dopo  la  presa  e  sacco  di  Spelle,  che 
segui  il  giorno  delie  caiende  di  settembre,  stava 
grandissimamente  dubbio  e  sospe^so,  perciocché  an- 
dare a  Firenze,  lasciandosi  dietro  Perugia,  senza 
maniresto  pericolo  non  potea,  e  pigliar  Perugia,  la 
quale  è  fortissiìna  di  sito,  e  neUa  quale  aveva  Ma- 
lalesta,  oltra  le  genti  sue  proprie,  tremila  fpinti  vivi 
de'  Fiorentini,  era  piuttosto  impossibile  che  mala- 
gevole ;  laonde  riserbando  le  minacele  e  la  forza  al 
da  zezzQ,  scrisse  umanamente  a  Malatesta,  e  gli 
offerse  che  volendosi  egli  uscire  di  Perugia  con  tutta 
la  sua  gente,  e  lasciar  la  città  libera  al  papa,  ope^ 
rerebbe  s),  che  gli  sarébbono  confermati  tutti  gli 
stati  suoi,  e  tutte  concedutegli  quelle' grazie  che 
egli  stesso  giuste  e  ragionevoli  addimandare  saper- 
rebbe;  e  dopo  due  giorni  s' inviò  colle  genti  e  s'ac- 
campò vicino  a  Perugia  al  ponte  di  San  Ianni  in  sul 
Tevere;  dove  essendo  arrivato  il  marchese  del  Gua«* 
sto  co'  fanti  spagnuoli,  e  don  Ferrante  colla  caval- 
leria ,  si  fece  la  mostra  e  una  rassegna  generale. 

Stava  Malatesta  dubbioso  anch'  egli  e  sospeso 
tutto ,  non  perchè  fosse  volto  ad  accettare  le  condi- 
zioni proffertegli,  ma  parte  per  mostrare  di  fare  le 
cose  con  consiglio  e  giustiGcatamente,  e  parte  per 
averne  grado  in  un  certo  modo,  non  meno  da'  Fio- 
rentini e  Perugini,  che  dal  principe  e  papa  stesso; 
il  che  egli  tanto  più  coloratamente  poteva  fare,  per- 
chè Clemente  aveva  di  quei  giorni  mandato  nel 
campo  messer  Ottavio  de  Cesis ,  eletto  di  Cervia ,  fra- 
tello del  cardinale,  e  messer  Giovambatista  Mente- 
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buona  suoi  nunzi  e  commissari,  a  minacciare  seve- 
ramente  ì  Perugini,  che  farebbe  scomunicar  loro,  e 
la  città,  privandola  come  ribelle  dell'antica  sua  li- 
bertà e  della  dignità  dello  studio,  interdirebbe,  ol- 
tra  il  guasto  che  a  tutto  il  contado  sarebbe  dato , 
rovinando  e  abbruciando  ogni  cosa:  il  perchè  a  lui 
pareva  d' aver  legittima  scusa  non  solo  di  potersi, 
ma  di  doversi  accordare,  e  nel  vero  V  aveva  in  gran 
parte;  perciocché  quanto  i  Perugini  più  fedeli  e  più 
affezionati  gli  si  mostravano,  rimettendo  nel  segreto 
al  giudicio  e  arbitrio  suo  tutte  le  cose,  tanto  si  do- 
veva  egli  ingegnare  maggiormente  di  conservargli 
senza  danno;  e  però  accettando  egli  con  buon  viso 
le  lettere  ed  i  messaggierì  d' Grange,  gli  rispondeva 
umanamente,  che  non  disporrebbe  da  se  S  né  fa- 
rebbe cosa  alcuna  senza  espressa  licenza,  non  che 
saputa  de' signori  Fiorentini;  ed  a  Firenze  scriveva 
che  se  volevano  eh'  egli  tenesse  Perugia,  bisognava 
che  gli  mandassono  più  gente  ed  i  danari  da  pagar- 
la, per  poter  fare  una  testa  grossa  all'Ossala,  aggla- 
gnendo  che  questo  pareva  a  lui  che  fosse  il  partito 
migliore,  e  confortandoli  a  doverlo  pigliare;  nondi- 
meno se  a  loro  paresse  che  egli  piuttosto  accordare 
si  dovesse  con  quelle  condizioni  che  gli  erano  state 
offerte,  le  quali  egli  avea  mandate  loro,  eglino  si 
sarebbono^ potuti  valere  decloro  soldati,  ed  egli 
non  arebbe  mancato  d'andargli  a  servire  e  difen- 
dere la  città. 

Conoscevano  i  Fiorentini  che  per  loro  si  faceva 
tener  la  guerra  discosto  da  casa  ;  ma  pareva  loro 

*  (1)  L'Esempi.  Magliab.  e  TE.  di  L.  s'accordano  a  legger  cosi;  ed 
era  In  faUI  da  rifiutarsi  la  lexione  della  Citata,  che  ha:  non  diiporrebbe 
di  Si. 
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strano  d*  avere  a  sfornire  Firenze  de'  soldati  per  for- 
nirne Perugia y  e^  quello  che  più  importava^  non  si 
fidavano  interamente  delia  fede  di  Malate^ta ,  né 
volevano  arrischiare  temerariamente  cosi  gran  po- 
sta, avvertiti  dal  commissario  Zanobi  Bartolini,  che 
i  maneggi  che  teneva  Malatesta  col  principe  non  gli 
piacevano,  le  cui  parole  formali  in  una  lettera  in- 
diritta  a' signori  dieci  sono:  Malatesta  ha  mandato 
i  capttoliy  che  vi  si  mandano,  a  Grange;  e  sebbene 
chi  sta  sulla  fede  bisogna  fidarsi,  pur  bisogna  avh 
ver  tire  che  gli  uomini  a  giuoco  tinto  vanno  vagel^  (174) 
landò,  e  le  cose  disoneste  a  poco  a  poco  si  fanno  loro 
oneste;  a  me  non  piace  quesCandar  tanto  in  là,  e  di 
mandarci  capitoli  per  intrattenere.  E  questo  dice- 
va,perchè  Malatesta  scriveva  d'aver  tenuto  e  tenere 
quelle  pratiche  non  per  accordarsi^  ma  solo  per  in- 
trattenere il  viceré.  Per  le  quali  cose  i  dieci  ragunata 
la  pratica,  dopo  un  lungo  dibattimento  risolvettero 
che  si  dovessero  levare  i  soldati  di  Perugia,  e  a  Ma- 
latesta concedere  che  facesse,  come  meglio  gli  metr 
teva,  l'appuntamento;  perchè  rimanendo  in  Peru- 
gia gli  amici  di  Malatesta,  e  non  vi  potendo  stare  i 
nimici  (secondochè  ne'  capitoli  si  conteneva  ),  non 
pareva  loro  di  perdere  quella  città,  nella  quale  ave- 
vano per  amicarsela  e  mantenerla  in  fede  colla  le- 
ga, speso  grossa  somma  di  moneta.  Elessero  dunque 
agli  sei  di  settembre  Giovambatista  Tanagli,  il  quale 
per  lo  essere  egli  non  solo  grande  di  persona,  ma 
persona  sconcia  e  avventata  molto,  si  chiamava 
Tanaglione,  e  lo  mandarono  a  Perugia  in  nome  per    '' 
dolersi  col  signor  Malatesta  della  perdita  di  Spelle, 
ma  in  fatti  perchè,  conferito  la  loro  deliberazione 
col  Yerrazzano  e  col  Ferruccio,  a  cui  aveva  lettere 
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di  credenza ,  cavassoao  le  genti  floreatine  di  Peru- 
gia ^  e  a  Malatesta  dessono  licenza  che^  secondochè 
più  comodo  gli  tornava,  s' accordasse^  e  se  n'  an- 
dasse subito  alla  volta  d'  Arezzo^  e  quivi  accozza- 
tosi colle  genti  del  commissario  si  fermasse. 

Ma  quando  Giovambatista  giunse^  Malatesta 
aveva  di  già^  senza  aspettare  altra  licenza  o  com- 
messione,  capitolato  da  se,  o  per  farsene  grado  an- 
cora co' suoi  cittadini,  o  per  dubitare  che  i  Fioren- 
tini ,  come  era  avvenuto^  le  loro  genti  non  gli 
togliessero.  I  capitoli  furono  molti,  ma  questi  i  più 
importanti:  Che  'l signor  Malatesta  dovesse  lasciar 
fa  città  di  Perugia  libera  e  spedita  agli  adenti  del 
.  papa ,  uscendo  d'  essa  con  tutta  la  gente  pongala 
da'  Fiorentini^  in  colai  maniera,  che  il  giorno  di- 
nanzi a  quello  che  Malatesta  partisse,  il  principe 
^e  ne  dovesse  andare  con  tutto  il  suo  esercito  al 
cammino  delle  Tavernelle,  e  in  quello  alloggiamento 
fermarsi  almeno  un  giorno:  e,  brevemente,  che 
Orange  non  potesse  in  modo  nessuno  dare  alcuno 
impedimento  né  a  lui,  né  alle  sue  genti,  né  alle  sue 
robe,  né  dannificare  o  molestare  né  il  contado  di 
Perugia,  né  gli  stati  di  lui,  né  de*  suoi  o  parenti  o 
amici  0  aderenti.  Dovessero  nondimeno  i  Perugini 
quanto  maggior  quantità  di^ettovaglia  potevano, 
provvedere,  e  loro  venderle  per  giusto  e  ragionevol 
prezzo.  Che  alla  moglie,  figliuoli,  parenti  e  amici 
raccomandati,  e  altri  aderenti  del  signor  Malatesta 
fosse  conceduto  lo  stare  in  Perugia  a  loro  benepla- 
cito, e  godere  le  robe  loro,  e  a  lui  fosse  lecito  trarre 
di  Perugia  dodici  pezzi  d' artiglieria  e  mandargli  a 
Peserò,  o  dove  più  gli  piacesse  nello  staio  d*  Urbi- 
"    no;  ma  non  si  potesse  già  servir  d' essi  né  contra  la 


1529  LIBRO     DECIMO  145 

santità  di  papa  Clemente  ^  né  cantra  la  maestà  di 
Carlo  imperadore.  Che  né  i  signori  Braccio  e  Sforza 
Bagliani,  ne  i  loro  aderenti  pò  tessono  conversare 
in  Perugia,  né  nello  stato  del  signor  Malatesta  o 
de*  suoi  parenti;  fosse  ben  tenuto  Malatesta  lasciar 
toro  la  possessione  delle  case  e  delle  robe  loro  che 
fussono  liquide  e  chiare,  e  di  quelle  che  fussono  dub^ 
ine  e  controverse,  se  ne  dovesse  stare  alla  dichiara- 
zione ^  del  reverendissimo  Antonio  cardinale  di 
Monte,  legato  in  quel  tempo  dell'  Umbria^  chiamata 
oggi  il  ducato  di  Spulato.  Che  il  cavaliere  di  Mon-- 
lesperello  fra  il  termine  di  dieci  giorni  dovesse  es- 
sere rilasciato,  ed  al  signor  Malatesta  tutto  quello 
era  stato  tolto,  restituito,  senza  far  menzione  al- 
cuna di  ser  Vecchia,  il  quale,  come  di  sopra  si  dis- 
se, era  stato  preso  ed  insieme  con  esso  lui  sostenuto. 
Che  il  signor  Malatesta  dovesse  da  papa  Clemente 
essere  assoluto  per  un  suo  breve  (  come  egli  nel  ra* 
ti6care  i  capitoli  ampiamente  fece  )  da  ogni  e  qua- 
lunque  ribellione,  e  da  tutte  le  maniere  di  tutti  i 
peccati  quantunque  gravi  ed  enormi,  che  infino  a 
quel  giorno  presente  o  egli  o  altri  per  lui  in  qucUnn- 
che  modo  e  per  qualunque  cagiona  commessi  avesse. 
Sono  alcuni  i  quali  affermano  che  Malatesta  in 
questo  tempo  medesimo  capitolò  segretamente,  per  (175) 
mezzo  del  cardinale  di  Monte,  ancora  con  papa  Cle- 
mente, promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover 
far  si,  che  la  citta  di  Firenze  verrebbe  nella  sua  po- 
testà: la  qual  capitolazione  da  loro  allegata  non 
avendo  io  possuta  vedere,  non  posso  affermare  cosa 
alcuna  di  certo:  posso  ben  di  certo  e  veramente  af- 

>  (1)  L'edlz.  citata  porta  discrezione;  Il  cambiamento  è  Indicato 
dal  CamblagI ,  e  trovasi  ancora  nella  stampa  di  Leida. 
Varchi  Voi.  li,  19 
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fermare  che  il  cardinal  di  Ravenna  diceva  pubUi- 
/^  camenle  in  Firenze  a  chi  non  lo  voleva  sapere,  che 
il  reverendissimo  cardinal  d*  Ancona  suo  zio  gli 
aveva  detto  in  quel  tempo  a  Roma:  Nostro  signore 
ha  avuto  oggi  una  buona  nuova:  che 'l signor  Ma-- 
latesta  è  d' accordo,  ed  ha  capitolato  con  sua  san^ 
tità.  lo  nel  luogo  suo  porrò  i  propri  capitoli,  i  quali 
io  nome  di  Malatesta  furono  dal  signor  Galeazzo 
Baglioni  portati  a  Roma,  perchè  dovessono  esser 
da  papa  Clemente  confermati,  mediante  i  quali ^  oU 
tre  molt'  altri  segni  non  dubbi,  si  potrà  manifesta- 
mente vedere  da  chiunche  vorrà,  il  signor  Malatesta 
avere  allora  e  poi,  alla  signoria  di  Plrenze  e  a  tatto 
quel  popolo  fiorentino,  delle  sue  promesse  e  della 
sua  fede  mancato. 

Malatesta  fece  V  accordo  a'  dieci  giorni  di  set- 
tembre, e  a'  dodici  si  parti  con  tutte  le  genti  sue  e 
de' Fiorentini,  di  Perugia;  e  perchè  l'esercito  im* 
periate,  se  pure  avesse  voluto,  non  avesse  potuto 
impedirlo,  prese  la  strada  a  man  destra,  e  per  la 
via  de'  monti  più  lunga  e  più  aspra,  ma  più  sicura, 
sempre  di  buon  passo  camminando,  si  condusse 
quello  stesso  giorno  a  Cortona,  e  quindi  ad  Arezzo, 
dove  si  ritrovava  Antonfrancesco  degli  Albizzi  com* 
messario  generale  con  circa  dnmila  fanti  per  fare 
spalle  a  Malatesta  e  tenere  guardata  quella  citta.  Il 
quale  Antonfrancesco,  o  consigliato  dal  Baglione, 
come  si  tenne  per  certo,  o  con  segreta  intelligenza 
del  gonfaloniere,  come  si  dubitò,  o  pure  perchè 
egli,  come  disse  allora  e  sempre,  temette  che  Grange 
noi  dovesse  prevenire,  e  se  n'  andasse  dirittamente, 
lasciati  dietro  alle  spalle  Cortona  ed  Arezzo,  alla 
volta  di  Firenze,  si  ritirò  con  pessimo  ed  infelicis^ 
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6Ìroo  consiglio  a  Montevarchi,  e  da  Montevarchi > 
dove  Malatesta  aspettando  alcuni  suoi  arnesi  sopra- 
stette coir  esercito  due  giorni ,  a  Figline  ^  del  qual 
luogo,  parendo  pur  loro  aver  mal  fatto,  rimanda^ 
rono  in  dietro  ad  Arezzo  il  signor  Francesco  de'mar^ 
obesi  dal  Monte  con  mille  i^nti,  e  se*  ne  tornarono 
alla  s6làta  con  tutta  la  gente,  la  quale  fece  infiniti 
danni  per  tutta  la  via,  a  Firenze:  dove  Antonfran- 
Cesco,  sentendo  che  di  lui  si  levavano  i  pezzi,  non 
ardi  entrare;  ma  preso  scusa  di  volere  vicitare  un 
suo  figliuolo  malato,  se  n'andò  nella  sua  villa  a 
Nipozzano,  e  mandò  Francesco  Nasi  e  Lionardo 
Ginori ,  che  dovessono  difendere  e  giustificare  ap* 
presso  i  dieci  e  appresso  il  popolo  la  deliberazione  e 
resoluzione  sua.  Questo  partito,  o  malignamente 
preso,  perchè  non  mancò  chi  disse,  lui  aver  dò  fatto 
col  medesimo  animo  in  quel  tempo,  col  quale  aveva 
già  Piero  Sederini  di  palazzo  cavato,  cioè  per  racqui^ 
starsi  *  la  grazia  della  casa  de' Medici,  o  timida* 
mente,  perchè  fu  chi  disse,  lui  avere  auto  paura 
deir  esercito  nimico,  o  temerariamente,  come  pare 
che  s' accordino  ì  più,  fti  dagli  uomini  prudenti  giù* 
dicato  d' importanza  grandissima,  e  che  potesse  ca- 
gionare, come  poi  fece,  la  rovina  di  Firenze,  perle 
ragioni  le  quali  di  mano  in  mano  nel  progresso  della 
storia  per  se  medesime  appariranno. 

Egli  non  si  potrebbe  già  né  dire  ne  credere  di 
quale  spavento  e  di  quanto  sospetto  riempisse  tutto 
Firenze  questa  subita  e  improvvisa  ritirata  del  com* 
messario  e  del  capitano  generale,  e  molti  già  te- 

^  (1)  L' ed.  citata  legge  aequiUani;  adottiamo  la  lezione  proposta 
dal  Cambiagl,  e  eh' è  nell'E.  di  L.  Un  frammento  del  C.  R.  ha  roc^tv 
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mende  del  sacco,  non  meno  dagli  amici  che  da'  ni- 
mici,  si  sarebbono  volentieri  accordati;  e  appunto 
fece  il  caso,  che  i  leoni  s' erano  di  quei  giorni  az- 
zuflati ,  ed  uno  di  essi^  rotta  con  incredibile  forza  la 
cateratta,  colla  quale  per  dividergli  era  stato  dalla 
lor  guardia  racchiuso,  ammazzò  una  leonessa;  la 
(t76)  qual  cosa  hanno  i  Fiorentini  volgarmente  per  augu- 
^^  rio  tristissimo,  essendosi  osservato  dagli  uomini  su- 
perstiziosi ,  che  dopo  cotali  mischie  accaggiono  sem* 
pre  alcune  o  novità  o  calamità,  o  dentro  nella  terra 
o  fuori  nel  contado,  e  V  ultima  volta  che  nel  novan* 
tadue  s' affrontarono,  ne  segui,  dicono,  la  morte  di 
Lorenzo  Vecchio.  Ma  non  fu  di  poco  conforto  e  ri- 
creamento,  che  per  buona  sorte  era  in  quel  mede- 
simo giorno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  si- 
gnore Stefano  Colonna  di  Palestrina,  uomo  di  molta 
e  chiara  virtù,  il  quale  avevano  i  Fiorentini  per 
Bartolommeo  Cavalcanti  mandato  a  chiedere  al  re 
di  Francia,  ed  egli,  che,  fatta  la  pace,  non  aveva 
più  animo  di  volerlo  più  a'  suoi  stipendi  tenere,  fa- 
cendosene grado  co'  Fiorentini  onoratissimamente 
lo  licenziò;  e  con  esso  lui  venne  un  capitano  gua- 
scone con  trecento  fanti ,  il  quale  ed  i  quali  riusci- 
rono non  meno  fedeli  che  coraggiosi. 

Erasì  agli  tredici  vinta  nel  consiglio  maggio- 
re, perchè  non  mancassino  danari  da  pagare  i  sol- 
dati ,  e  non  aggravassono  tante  volte  i  cittadini  pri- 
vati, una  forte  provvisione,  che  si  dovessono  vendere 
air  incanto  tutti  i  beni  di  ciascuna  delle  ventuna 
arti ,  e  di  più  tutti  quegli  di  tutte  le  fraternito  e  com- 
pagnie, cosi  della  città  come  del  contado,  e  di  qua- 
lunque altro  luogo  pubblico,  il  quale  nelle  vendite 
de'  suoi  beni  obbligato  non  fosse  a  dovere  spedire 
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il  breye,  secondo  l' ordine  de'  beneflcii  ecclesiastici , 
non  ostante  qualunque  condizione ,  proibizione  e 
fideicomniisso  o  tacito  o  espresso,  eziandio  se  tor* 
nassono  in  beneOcio  de'  luoghi  pii;  e  nessun  giudice 
0  laico  o  ecclesiastico  per  nessuna  cagione  potesse 
udire,  anzi  dovesse  incontinente  scacciare  dal  giù- 
dicio  chiunque  volesse  in  modo  alcuno  contraddire 
0  contravvenire  a  dette  vendite ,  sotto  pena ,  se 
fosse  fiorentino,  di  mille  fiorini  larghi,  e  se  forestie* 
ro,  di  bando  di  rubello  e  conflscazione  di  tutti  i  suoi 
beni;  e  nelle  medesime  pene  incorresse  qualunque 
tentasse  in  qualsivoglia  modo  d' invalidarle ,  ve- 
nendo o  dicendo  loro  contra;  con  questo  però,  che 
a  dette  arti  fra  il  termine  di  sei  anni  si  dovessero  i 
danari  che  de'  loro  beni  si  cavassero,  restituire,  ed 
infinochè  rimborsate  non  fussono ,  s' avessono  a  pa- 
gar loro  dal  camarlingo  del  monte  di  sei  mesi  in  sei 
mesi  gli  emolumenti,  a  ragione  di  cinque  per  cento; 
e  con  questo  ancora,  che  i  tiratoi  e  purghi  e  le  tinte 
non  si  potessono  alienare  per  gli  uficiali  di  dette 
vendite,  i  quali  furono  Bernardo  di  Lorenzo  Cap- 
poni, Piero  di  Banco  da  Yerrazzano,  Àndreuolo  di 
messer  Otto  Niccolìni,  Uberto  di  Francesco  de' No- 
bili e  Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli.  Pareva  ad  alcuni 
di  coloro  i  quali  avevano  vinto  la  provvisione,  es- 
ser cosa  malfatta,  che  i  profani  uominf  nelle  cose 
sacre  s' intromettessero,  e  quasi  ne  gli  rimordesse 
la  coscienza ,  o  dubitando  di  dover  essere  sconiuni- 
cati  e  interdetti,  stavano  di  cattiva  voglia,  e  mor- 
morando tra  loro  bisbigliavano  1'  uno  coir  altro; 
delle  quali  mormorazioni  e  bisbigli  accortosi  Lam- 
berto del  Nero  Cambi  commessario  sopra  il  far 
risquotere  le  decime  de'  preti  ^  il  quale  ^  come  cogli 
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occhi  corporali  non  vedeva  se  non  poco^  e  molto 
d' appresso,  così  con  quegli  dell' intelletto  scorgeva 
molto,  e  assai  di  lontano,  si  dirizzò  in  pie,  e  appog* 
già  tosi  sopra  un  bastone,  il  quale  egli,  come  balu- 
sante,  portava  sempre,  cominciò,  maravigliandosi 
ognuno  e  stando  attentissimi,  a  favellare  in  questa 
maniera: 

lo  non  vorrei  che  alcuno  di  vot,  nobilissimi  e 
prudenlissimi  cittadini,  si  facesse  a  credere  che  io, 
per  V  uficio  che  io  fo  di  risquotere  le  decime  de*  beni 
de'  sacerdoti,  e  per  V  aver  consigliato  e  confortato 
che  si  vinca  la  legge,  che  non  pure  si  possano,  ma 
si  debbiano  vendere  per  alcuna  parte  le  facultd 
de'  religiosi,  uno  fossi  di  coloro  i  quali  o  come  stolli 
"  0  scellerati  non  credono  la  religione,  o  come  empi  e 
ne  fari  la  dispregiano.  Perciocché  io,  lasciando  stare 
(977)  fnill'  altre  ragioni  e  cagioni  da  parte,  so  molto  be^ 
ne,  che  le  repubbliche  e  i  regni,  e  generalmente  tutti 
gli  stati  come  s' acquistano,  così  si  mantengono,  0 
per  forza  mediante  V  armi,  o  per  amore  mediante 
la  religione,  0  colV  una  cosa  e  coli'  altra  *  insieme: 
ed  io  per  me  quando  dell'  una  s' avesse  a  mancare 
di  queste  dua,  eleggerei  che  più  tosto  dell'arme, 
che  della  religione  mancare  si  dovesse,  giudicando 
non  solamente  più  pio,  ma  eziandio  più  sicuro  'l 
confidarsi  nella  volontà  di  Dio,  che  il  rimettersi 
nella  potestà  degli  uomini.  Vera  cosa  è,  che  così  la 
religione,  come  V  armi,  ha  bisogno,  anzi  piuttosto 
necessità,  non  tanto  di  buone  leggi,  le  quali  non 
mancano,  quanto  d' uomini  buoni,  i  quali  pongano 
mano  ad  esse ,  e  le  facciano  giustamente  e  inviota-^ 

*  (1)  Cosi  TE.  di  L.;  manfr(*sUimenle  falcia  è  quella  della  Citata,  o 
coir  una  cota ,  ò  eolV oliva. 
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burnente  così  dall'  una  parte  come  dall'  altra  osser^ 
vare  ed  eseguire.  Se  i  Gentili  riverivano  tanto,  come 
9i  vede  nella  repubblica  romana^  meglio  ordinata 
di  tutte  V  altre y  la  religion  loro,  la  quale  era  ma^ 
nifestamente  falsa ,  che  doverne  far  noi  Cristiajii 
nella  nostra,  la  quale  è  indubitatamente  vera?  E  se 
essi  punivano  sì  agramente  coloro  i  quali  o  viola^ 
vano  o  a^vilivaìio  le  loro  cirimonie,  qual  gastigo  si 
può  dare  che  non  sia  piccolo,  a  chi  o  viola  o  avvilisce 
le  nostre?  A  me  pare  d' avere  osservato  in  leggendo 
r  antiche  storie,  che  gli  uomini  quanto  sono  stati 
non  pur  migliori,  tn<i  maggiori  e  più  prudenti,  tanto 
abbiano  maggiormente  messo  innanzi  e  favorito  sem- 
pre le  cose  della  religione;  né  credo  che  sia  a  mag* 
gior  segno  o  migliore  argomento  che  una  qualche 
città  e  regione  debba  tostamente  o  mutarsi  o  rovi- 
nare, che  il  vedersi  in  quella  a  cangiarsi  o  dispre- 
giarsi il  culto  divino;  e  coloro  che  dicono  i papi  es- 
sere stati  assolutamente  ed  essere  la principalissima 
cagione  delle  rovine  e  miserie  nostre,  e  della  servita 
cC  Italia,  non  dicono  vero;  perciocché  non  ipapi, 
ma  V  ambizione  de' papi,  ma  l'avarizia  de' papi,  ma 
l' infinita  lussuria  e  crudeltà  de' papi,  hanno  tulli 
%  nostri  mali  cagionato.  Le  loro  enormi  cupidigie 
ed  incredibili  scellerità,  non  ipapi,  hanno  annichi- 
lata e  quasi  spenta  la  Fede  cristiana,  la  quale  carne 
e  per  se  santa  e  buona,  così  é  ancora  fuori  d' ogni 
dubbio  utilissima,  anzi  necessarissima,  non  solo  al 
vivere  beatamente  nell'  altro  mondo,  ma  a  vivere 
sicuramente  eziandio  m  questo.  E  per  vero  dire ,  se 
la  malvagità,  anzi  piuttosto  la  malignità  ^  della  na- 

Ml)  Qal  l'ttUi.  dt.  Baiamente  ripete  ta  wimhm9Uà;ei  slanio  aite- 
nuli  airE.  di  L. 
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tura  degli  uomini  e  tanta  e  così  fatta,  eh'  ella,  né 
allettata  dalla  speranza  deW  eterno  bene,  né  spa- 
ventata dalla  paura  dell*  eterno  male,  ogni  giorno 
commette,  anzi  pure  ogn'  ora  mille  iniquità  e  scel-- 
leratezze,  che  pensiamo  noi  che  farebbe,  se  o  non 
isperasse  eternalmente  così  gran  premi,  o  non  te^ 
messe  in  perpetuo  così  orribili  pene?  Guai,  guai 
a'  mortali  quandunque  ^  e  dovunque  o  non  sarà,  o 
sarà  in  piccola  stima  V  osservanza  e  la  riverenza 
delle  cose  sacre  e  divine.  Guardici  dunque,  guar- 
dici, nobilissimi  e  prudentissimi  cittadini ^  guardici, 
dico  la  terza  volta.  Dio  e  Gesù  Cristo  nostro  re 
dall'  aver  noi  vinta  quella  legge  e  dal  farla  osser^ 
vare  o  per  mancamento  di  fede ,  o  per  dispregio 
della  religione. 

Io  per  me  adoro  e  adorerò  sempre  divotamente 
il  pontefice,  come  capo  e  principe  della  Chiesa  ro^ 
,4,  mana  e  della  religione  cristiana;  ma  odio  bene  im- 
mortalmente e  odierò  sempre  Giulio  de* Medici,  come 
nimico  e  distruttore  di  questa  nostra  e  sua  bellis- 
sima ed  innocentissima  patria.  Al  pontefice,  ilquaUe 
voglia  far  V  ufizio  del  pontefice,  mi  sottoporrò  io 
umilmente  e  farò  con  tutto  il  cuore  riverenza;  ma 
a  Giulia,  il  quale  voglia  non  guardarci  come  pa- 
store, ma  come  lupo  ingoiarci  e  divorarci,  m*  op- 
porrò io  arditamente  e  farò  con  tutto  'l  corpo  e  con 
tutto  7  cuore  resistenza.  Il  fine  solo,  il  fine  è  quello, 
il  quale  in  tutte  le  cose  e  anioni  nostre  attendere 
principalmente  e  considerare  si  dee,  e  secondo  V  in- 
tenzione di  chi  le  fa,  s' hanno  a  giudicare  V  opera- 
zioni che  si  fanno;  e  come  le  cose  ottime  fatte  a  tri- 

1  (2)  E  qol  ancora  VE^  di  L.  ci  aiota  a  levar  via  l'errore  delia  Cita- 
la, che  ba  giKifUungtie. 
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sto  fine  non  si  possono  lodare,  così  le  pessime  fatte 
a  buono  non  si  deono  vituperare.  Io  non  dirò,  come 
fanno  molti,  che  i  beni  ecclesiastici  non  sono  de' che- 
rid,  ma  nostri,  avendogli  la  Chiesa,  nel  principio 
povera  e  nuda,  avutigli  ^  tutti  o  in  dono  oper  limo- 
sina da*  secolari; perciocché  chi  dona  alcuna  cosa,  (978) 
o  la  dà  per  amor  d*  Iddio,  si  spotesta  del  dominio 
di  leiy  e  non  può  più  con  verità  dire  che  ella  sia, 
ma  solo  che  ella  fu  sua.  Dicano  dunque  i  laici,  se 
non  vogliono  mentire,  che  i  beni  ecclesiastici  furono 
bene,  ma  non  sono  più  loro.  Non  dirò  che,  essendo 
il  papa  colui  che  ci  o/fende  colle  ricchezze  della 
Chiesa,  e  a  noi  lecito  colle  ricchezze  della  Chiesa 
difenderci;  conciossiacosaché  né  il  papa  ci  offende, 
ma  Giulio  de'  Medici,  né  fa  ciò  colle  ricchezze  della 
Chiesa,  ma  colle  ricchezze  tolte  da  lui  iniquamente 
e  sforzatamente  alla  Chiesa.  Non  dirò  che  noi  ven- 
diamo i  beni  de' preti  lecitamente,  avendoloci  il  papa 
non  solo  per  due  brevi  pubblici  V  uno  dietro  V  altro 
spontaneamente  conceduto,  ma  ancora  per  più  lei-  ^l^ 
tere  private  spressamente  comandato;  perciocché 
niuno  é  di  noi,  nobilissimi  e  prudentissimi  cittadi- 
ni, il  quale  non  sappia  che  egli  ciò  fece  maliziosa- 
mente ,  non  come  papa  •  t7  quale  non  può  errare  né 
usar  fraude,  ma  come  uomo;  non  perché  la  città  no- 
stra ,  come  dicevano  i  brevi  e  le  lettere ,  o  pure  la 
Chiesa  romana  se  ne  servisse  ella,  ma  per  appro- 
priargli a  se  stesso,  per  non  dire  usurpargli,  e  nelle 
sue  proprie  e  particolari  bisogne,  dirò,  o  morbi- 
dezze valersene;  né  sta  bene  che  se  egli  volle  sotto 
quella  coperta  ingannar  noi  e  la  Chiesa ,  che  noi  per 

•  (1)  Notisi  ripetalo  l'dflisso  che  trovasi  già  unito  airallro  verbo. 
Varchi  Voi  IL  20 
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vendicarcene  colla  medeHma  astuzia  o  malizia  in- 
ganniamo la  Chiesa  e  lui;  che  dirò  adunque?  Dirò^ 
nobilissimi  e  prudetUissimi  cittadini  ^  che  noi  nbn 
vendiamo  i  beni  de^ preti  per  torgli  loro,  e  conver- 
tirgli negli  usi  nostri  privati,  che  se  ciò  fosse,  egli 
sarebbe  non  solamente  furto,  ma  sacrilegio,  e  noi 
meriteremmo  non  solamente  biasimo,  ma  gastigo. 
Noi  non  gli  vendiamo)  per  offendere  i  sacerdoti,  ma 
per  difendergli,  non  vendiamoli  per  oppressare  le 
chiese,  ma  per  liberarle,  non  per  ispogliarle  de'  loro 
ornamenti,  ma  perché  non  siano  spogliate.  Non  sap^ 
pian  noi  come  governarono  i  sacerdoti ,  come  con- 
ciarono le  chiese,  come  trattarono  le  reliquie  questi 
medesimi  Tedeschi,  questi  stessi  Spagnuoliy  questi 
propri  Italiani,  i  quali  con  tanta  ^  bravura,  con 
tante  genti,  con  tante  forze  ci  minacciano,  ci  asse- 
diano e  ci  combattono  già  tanti  mesi,  per  fare  a 
questa  fortissima  città  quel  medesimo  che  a  Roma 
fecero?  Direi  ancora  peggio ,  ma  la  rapacità  loro , 
la  libidine  loro,  le  barbarie  loro  e  ferità  furono 
tante  e  tali,  e  di  così  fatta  guisa  e  maniera,   che 
non  si  può,  non  dico  far  peggio,  ma  immaginare* 
Quanto  sarebbe  stato  il  migliore,  quanto  pia  com^ 
mendabile,  che  Clemente,  inclementissimo  di  tulli 
gli  uomini^  si  fosse  servito  e  valuto  delle  ricchezze 
e  della  potenza  della  Chiesa  e  sedia  apostolica,  non 
per  allettare  e  introdurre  nuovi  Barbari  in  Italia 
con  incredibile  vergogna  sua  e  indicibile  detrimento 
nostro;  ma  per  isbigottire  e  cavarne  i  vecchi  con 
sua  ineffabile  gloria  e  incomparabile  profitto  no- 
stro? Se  degli  errori  e  peccati  che  commettono  i 

^  {i)fum  Ionia  è  la  guasta  lezione  deir  E.  C. ,  cosi  malata  secood» 
quella  di  Leida. 
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principi,  sofferissono  le  pene  %  principi  soli  e  non  ipo- 
poli, polrebbono  i  popoli  senza  darsi  alcuna  briga, 
e  doverrebbono  lasciare  a  essi  soli  la  cura  ed  il  pen- 
siero di  tutte  le  cose;  ma  altramente  va  la  bisogna  y 
e  altramente  è  o  disposto  in  cielo,  od  ordinato  in 
terra;  conciossiacosaché  il  più  delle  volte  la  colpa  è 
de* principi,  e  il  danno  e  la  pena  è  de' privali. 

Quanto  è  buono  e  lodevole  V  esser  religioso, 
tanto  è  reo  e  biasimevole  V  esser  superstizioso;  i  re- 
ligiosi giovano  e  fanno  bene  a  se  medesimi  e  agli  al- 
tri,  i  superstiziosi  per  V  opposito  fanno  male  e  nuo- 
cono  agli  altri  e  a  se  medesimi.  Ditemi,  vi  prego, 
non  sono  uomini  i  preti,  come  noi  altri?  non  na- 
scono e  muoiono  ancora  essi?  non  sono  parte  e 
membri  di  questa  città?  per  guai  cagione  dunque  o 
non  vogliono  essi  esser  da  noi  difesi,  o  dobbiamo  noi 
non  volergli  difendere?  Se  V  utilità  e  'l giovamento 
è  comune,  perchè  non  deve  esser  comune  ancora  la 
spesa  e  'l  danno?  se  noi  laici  vendiamo  de'  beni  no^ 
stri  e  pubblici  e  privati  per  sovvenire  il  comune,  e 
salvar  noi  e  loro,  perchè  non  debbono  i  religiosi 
vendere  anch'  essi  de'  beni  loro  per  sovvenire  al  co- 
mune, e  salvar  se  e  noi?  Dunque  saremo  o  sì  pazzi 
o  si  cattivi,  che  lasceremo  svergognare  le  figliuole 
nostre,  strupare  i  figliuoli,  vituperar  le  mogli,  uc-  ivj^ 
cider  noi  medesimi,  e  finalmente  andar  a  fuoco  e 
fiamma  tutta  questa  così  ricca,  così  bella  e  così  no- 
bile città,  piuttosto  che  alienare,  non  i  beni,  ma  y. 
una  piccola  parte  de'  beni  della  chieresia?  dove  ne 
va  il  lutto  è  non  solamente  dannoso ,  ma  empio 
V  aver  riguardo  o  rispetto,  non  che  a  una  parte  del 
tutto,  ma  a  tutte  le  cose  insieme.  Cornee  in  molte 
particolarità  debbono  essere  riguardate  e  rispettate 
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le  persone  della  Chiesa,  così  in  alcune,  le  quoti  n»n 
concernono  la  salute  dell'  anime ,  debbono  andare 
alla  medesima  stregua  e  al  medesimo  ragguaglio 
degli  altri.  Chi  non  sa,  nobilissimi  e  prestantissimi 
cittadini ,  che  quanto  V  offendere  altrui  ingiusta- 
mente è  forza,  e  per  conseguenza  contra  la  natura 
e  contra  le  leggi,  tanto  il  difendere  se  stesso  giusta- 
mente e  virtù,  e  per  conseguenza  cosa  dalla  na- 
tura e  dalle  leggi  non  solamente  permessa,  ma  co^ 
mandata  ? 

Non  vi  dia  noia,  nobilissimi  e prudentissimi 
cittadini ,  quello  che  siano  per  dire  alcuni  ^  i  quali 
come  sono,  cosi  si  debbono  chiamare  piuttosto  con 
nuovo  nome  Chiesini,  che  con  vecchio  Piagnoni.  Co- 
storo, i  quali  facendo  vista  di  credere  ogni  cosa,  o 
non  credono  nulla  o  credono  male,  si  servono  del 
lor  credere,  non  a  beneficare  il  prossimo,  come  fal- 
samente affermano  essi,  ma  il  più  delle  volte  per  in- 
gannarlo, come  mostra  veramente  la  sperienza;  la 
costoro  carità  non  risguarda  se  non  o  gli  utiH  o  i 
piaceri  propri,  comechè  facciano  aperta  professione 
di  non  curare  né  degli  uni  né  degli  altri;  V  amore 
di  costoro  come  comincia  da  se  stessi,  così  finisce  in 
loro  medesimi,  e  sebbene  mostrano  di  volere  starsi 
da  se,  e  non  impacciarsi  delle  cose  mondane,  non- 
dimeno mettono  le  mani  per  tutto,  e,  senza  sapere 
bene  spesso  quello  che  e'  si  treschino,  si  trtxvagliano 
molto  in  tutte  le  bisogne  de'  secolari;  e  la  semplicità 
delle  buone  persone,  e  la  cattività  delle  ree  fu  in 
tutti  i  tempi,  ed  in  tutti  i  tempi  satà  tale  e  tanta, 
che  trovarono  sempre,  e  sempre  troveranno  chi  più 

1  (1)  alcuni  8i  vuol  leggere  con  TÈ.  di  Leida,  e  non  aUnti,  coma 
porta  i'E.  C. 
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creda  etile  menzogne  loro  che  air  altrui  verità;  il 
perche  gli  uomini  prudenti  gli  andarono  sempre  e 
gli  andranno  piuttosto  tollerando  che  oppugnane 
do;  e  molte  volle,  servendosi  delle  loro  arti  mede- 
sime, fingono,  per  tenergli  sotto,  di  volergli  innal- 
zare, e  mostrando  di  tener  palesemente  alcun  conto 
de'  fatti  loro,  non  gli  hanno  segretamente  in  stima 
nessuna,  e  ipopoli  alla  fine  chiariti  dalla  sperienza 
a  illuminati  da  Dio,  e  credendo  piii  a'  fatti  che  alle 
parole,  discemono  il  vero  dal  falso,  e  quanto  gli 
amavano,  gli  lodavano  e  gli  seguitavano,  tanto  gli 
odiano,  gli  biasimano  e  gli  fuggono;  onde  assai  so- 
vente suole  avvenire  che  eglino,  essendo  conosciuti 
e  scoperti,  altro  non  acquistano,  con  infinito  sco- 
modo e  disagio,  cì$e  o  danno  vituperoso  o  dannoso 
vitupero.  Leggete  le  storie  vostre,  e  troverete  che 
otto  uomini,  i  quali  in  quei  tempi  più  religiosi  e  più 
cattolici  che  questi  non  sono,  avendo  avuto  maggior 
rispetto  al  ben  comune  di  tutti,  che  air  utile  privalo 
di  pochi  sacerdoti,  s' acquietarono  tanta  grazia  nel 
popolo,  e  colai  benevolenza  appresso  V  universale, 
che  furono  chiamati  generalmente  e  sono  ancora 
oggi,  quando  di  toro  si  ragiona,  gli  otto  santi  \ 
Né  io  dubito  punto,  anzi  mi  rendo  certissimo,  che 
a  vai  debbia  e  a  tutti  coloro  avvenire  il  medesimo , 
i  quali  non  alle  bugie  delle  parole,  né  alle  finte  di- 
mostrazioni, ma  alla  verità  de'  fatti  prestando  fede,  ,46 
e  non  simulatamente,  come  gl'ipocriti  fanno,  ma  s^in- 
ceramente  procedendo,  più,  dopo  V  onor  di  Dio,  la 

*  (a)  È  denominazione  che  può  parere  poco  convenevole  alla  qua- 
lità delle  loro  fanKlonl,  non  cbe  al  tempo  in  cui  Teserei larono;  peroc- 
ché fo  data  a  quegli  otto  della  guerra  che  al  principio  del  1376  maneg- 
giarono le  cose  della  guerra  contro  al  papa,  e  quando  la  città  era 
iBterdella.  Tedi  il  Buoninsegnl,  Lib.  IV. 
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salvezza  della  città  e  patria  lorOy  che  ogn'  altra 
cosa,  e  sia  qualsivoglia,  ameranno  e  terranno  cara. 

Queste  parole  furon  dette  cosi  agramente  dal 
Cambi 9  non  tanto  per  cagion  della  legge^  la  quale 
era  stata  vinta  allora ,  quanto  per  una  di  troppo 
maggiore  importanza ,  la  quale  avevano  in  animo 
che  vincere  poco  di  poi  si  dovesse  sopra  i  beni 
de'  preti  solamente^  come  si  vedrà. 

Quanto  più  s' avvicinava  T esercito  verso  i  con- 
fini^ tanto  il  sospetto  e  la  paura  divenivano  in  Fi-' 
renze  ogni  giorno  maggiori  ;  perchè  i  cittadini  prin- 
cipali veggendo  la  mala  contentezza  del  popolo  ed 
il  pericolo  della  città ,  ragunata  di  nuovo  con  gran 
(sso)  Tretta  la  pratica,  deliberarono  dopo  qualche  con- 
trasto 9  che  si  dovessero  mandare  ambasciadori  a 
papa  Clemente 9  si  per  mostrare  d' umiliarsi,  e  si  per 
intendere  la  cagione,  la  quale  eglino  pur  troppo  sa- 
pevano, perchè  sua  santità  movesse  loro  guerra. 
Furono  eletti  Luigi  di  Giovanrrancesco  de' Pazzi,  il 
quale,  allegando  che  per  esser  crepato  non  poteva 
cavalcare,  rifiutò,  e  Pierfrancesco  Portinari  allt  se- 
dici, e  alli  diciassette  ^  per  ordine  della  signoria  fu 
creato  Andreuolo  Niccolini,  e  a'  ventuno  Francesco 
Vettori,  il  quale  s'era  rifuggito  a  Pistoia,  e  Iacopo 
Guicciardini;  e  mentrechè  si  mettevano  in  ordine 
per  partire,  spedirono  in  poste  Francesco  Nasi,  che 
facesse  intendere  a  sua  beatitudine,  come  le  man- 
davano quattro  oratori,  e  la  pregasse  umilmente, 
che  fosse  contenta  di  fare  che  l'esercito,  infln'a 
tanto  eh'  ella  gli  udisse,  fermare  dovessesi,  la  qual 
cosa  Clemente  non  volle  fare. 

^  (1)  A  qoeslo  modo  TE.  di  L.  ;  la  viziala  lezione  dcirc.  C  è:  agli 
sedici  e  dicicLssetie, 


1529  LIBRO     DECIMO  159 

Erano  in  questo  mentre  il  viceré  e  tutte  le 
genti  nimiche  entrate  ostilmente  in  sul  Fiorentino ^  ^^ 
e  arrivate  il  giorno  di  santa  Croce  sotto  Cortona , 
fu  mandato  un  trombetta  a  chiedere  per  parte  del- 
l'illustrissimo  monsignore  Filiberto  di  Scialon  viceré 
di  Napoli  e  capitano  generale  del  felicissimo  esercito 
cesareo,  in  nome,  e  passo  e  vettovaglia ^  in  fatto,  la 
possessione  della  città.  Ma  Carlo  Bagnesi,  il  quale 
v'era  in  quel  tempo  capitano,  non  volle  che  se  gli 
rispondesse  né  bene  ne  male;  onde  il  marchese  del 
Guasto,  preso  T  assunto  di  volerla  battere  e  assalta- 
re, diede  ordine  spacciatamente  a  quanto  voleva  che 
si  facesse.  Erano  in  Cortona  tre  capitani  colle  loro 
bande;  Marco  da  Empoli  soldato  non  solo  animoso  e 
pratico,  ma  prudente,  Coro  da  Montebenichi  ed  il 
signor  Francesco  Sorbelio;  a  questi  tre  se  n'  aggiun- 
sero tre  altri,  ì  quali  tornando  a  sorte  da  Bettona, 
per  andarsene  a  Firenze,  profersero  l'opera  loro,  e 
furono  accettati  dentro  per  la  porta  del  soccorso 
della  rocca ,  delta  quale  era  capitano  Giuliano  del 
Vigna.  Questi  furono  il  signor  Lodovico  Sorbelio 
fratello  del  signor  Francesco,  Ridolfo  d' Ascesi  ^  e 
Iacopo  Tabussi,  i  quali  fra  tutti  e  sei  non  avevano 
più  che  settecento  fanti.  Il  marchese,  corso  e  preso 
impetuosamente  il  borgo,  e  battuto  coli' artiglieria 
la  porta  di  San  Vincenzio,  onde  s' esce  per  andare 
all'Ossala,  diede  l' assalto  a  scala  vista,  come  dico- 
no, ed  alia  One  combattendosi  tuttavia  coraggiosa- 
mente dall'una  parte  e  dair  altra,  vi  fece  metter 

*  (f  )  Le  altre  stampe  da  Sce$i;  e  ynol  pot^i  a  schiera  con  quel  da 
Teia  (E.  C.  p.  246).  e  d'altre  cosi  fìatte storpiature  de* copiatori,  che 
kion  seppero  in  modo  acconcio  rappresentare  spiccate  V  una  dair  altra 
le  Tori  che  si  pronunziano  unitamente. 
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dentro  il  fuoco,  il  quale  9*«ippiccò  gagliardamente, 
ed  era  per  fare  molto  danno;  ma  i  tre  capitani  Ri- 

,^  dolfo,  Iacopo  e 'I signor  Lodovico,  i  quali  v'erano 
alla  guardia,  spensero  il  fuoco,  e  difesero  la  porta  più 
che  valentemente,  ammazzandone  molti,  e  molti 
ferendone,  parte  cogli  archibusi ,  parte  coir  arme  ad 
aste  e  parte  con  sassi.  Il  medesimo  fecero  gli  altri 
tre  capitani ,  il  signor  Francesco,  Marco  e  Gero  dal- 
l' altra  parte,  dove  i  nimici  scalavano  di  già  le  mura 
a  canto  della  chiesa  cattedrale.  Restarono  morti 
dalla  parte  di  dentro  tra  nell'  uno  e  nell'  altro  luogo, 
fra  soldati  e  terrazzani  più  di  settanta ,  e  di  quella 
di  fuori  meglio  che  dugento ,  con  alcune  persone  di 
conto,  e  tra  queste  un  nipote  d' Grange,  il  quale 
toccò  una  moschettata  ne' membri  genitali;  i  feriti 
tra  di  qua  e  di  là  furono  assai ,  ed  oltra  il  Secura  ed 
Alfonso  di  Vaglia  capitani  spagnuoli  di  molto  valo- 
re, i  quali  furono  feriti  a  morte,  il  marchese  stesso 
mentre  brigava  di  salire  sopra  i  bastioni,  per  una 
percossa  d'una  sassata  eh'  egli  ebbe,  ancoraché  non 
gli  facesse  troppo  male,  rispetto  alla  celata  eh'  egli 
aveva  in  testa  tutta  guarnita  d' oro  e  piena  di  molli 
spennacchi,  cadde  in  terra  tramortito;  onde  biso- 
gnò che,  fatto  sonare  a  raccolta,  se  ne  ritornassero 
più  che  di  passo  agli  alloggiamenti;  ma  rinvenuto 
ti  marchese,  e  deliberato  di  volere  dare  nuovo  as- 
salto la  mattina  seguente  con  maggiori  forze,  co- 
mandò che  ciascuna  delle  nazioni  conducesse  la 

(ikSi)  notte  il  suo  pezzo  d'artiglieria  alla  muraglia;  la 
quale  artiglieria  aveva  papa  Clemente  fatta  cavare 
parte  da  caste!  Santagnolo,  e  parte  dalla  rocca  di 
Civita  Castellana. 

Ma  gli  uomini  di  Cortona  eletti  sopra  la  guer- 
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ra^  i  quali  erano  sei,  Lorenzo  Squattrini,  Lorenzo 
Papperelli,  Ferroso  Ferrosi,  Michelagnolo  Pecci, 
Matteo  Chini  e  Matteo  Buoni,  o  per  le  minacce  del 
marchese  parendo  loro  non  aver  genti  a  bastanza, 
comechè  vi  mancassono  piuttosto  munizioni  che 
soldati,  emendo  la  terra  per  la  positura  del  sito  e 
qualità  delle  mura  piuttosto  inespugnabile  che  for- 
te ,  o  perchè  avevano  inteso  il  caso  d' Arezzo,  e  du- 
bitando di  non  essere  abbandonati  anch*  essi,  o  per- 
chè v'  erano  di  quelli  i  quali  avevano  caro  di  veder 
cose  nuove,  mandarono  occultamente  tre  uomini, 
messer  Iacopo  Vagnucci,  Antonio  Tommasi  e  Orsello 
Orselli,  al  principe,  i  quali  sènza  far  menzione  alcuna 
de'  soldati  che  si  valentemente  difesi  gli  avevano,  e 
che  erano  s)  pronti  a  volergli  difendere,  s' accorda- 
rono agli  diciassette  di  dovergli  dare  ventimila  du- 
cati, ed  egli  salvasse  loro  l'onore  e  la  vita.  I  sei 
capitani  udito  cotale  accordo,  chiamando  i  Corto- 
nesi  ingrati  e  traditori,  si  ricoverarono  con  Carlo  e 
eoo  Giuliano  nella  rocca,  e  quivi  consultando  quello 
che  fare  si  dovesse,  e  varie  opinioni  avendo,  furono 
confortati  dal  conte  Rosso  ',  del  quale  favelleremo 
di  sotto,  di  dovere  andare  a  Camdccia,  quindi  lon- 
tana un  miglio,  dove  si  trovava  il  principe,  pro- 
mettendo che  se  le  condizioni  da  sua  eccellenza 
proposte  non  fùssero  loro  piaciute,  se  ne  sariano  po- 
tuti ritornare  liberi  a  Cortona.  Andarono  dunque  a 
Camuccìa;  ma  il  principe  senza  volerli  vedere,  non 
che  ascollare,  fece  por  loro  le  guardie ,  e  cosi  guar- 
dati se  gli  faceva  camminar  dietro  appiè,  e  intanto 
mandò  a  Cortona  a  fare  che  ì  loro  fanti  fussero  sva- 

*  ^  Così  era  chiamalo  Francesco  Aldobrandini,  come  vedremo  a 
p.  14  del  Voi.  III.  « 

Varchi   Voi  IL  21 
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lìgiati,  perchè  mentrechè;  come  era  loro  coman- 
dato, uscivano  a  uno  a  uno  per  Io  sportello  della 
porta  Montanina,  trovarono  chi  subitamente  gli 
spogliava;  il  che  fatto,  mandò  il  principe  per  i  sei 
capitani,  e  offerse  loro,  se  volevano  con  esso  lui  ri- 
manere,  che  darebbe  a  tutti  soldo,  ma  nessuno  ac- 
cettò: onde  egli,  con  patto  che  non  potessero  in 
quella  guerra  servire  contra  Cesare,  die  loro  licen- 
za; ma  eglino  non  avendo  altri  mantenuto  la  fede  a 
loro,  non  pensarono  d'essere  obbligati  a  doverla 
mantenere  ad  altrui.  Carlo  e  Giuliano  rimasero 
amendue  prigioni  trovandosi  nella  rocca,  nella  quale 
gli  Spagnuoli  fra  danari  e  gioie  insegnate  loro  disi 
Morgante  Corsi,  Ogliuolo  del  provveditor  fiorentino, 
tolsero  alle  donne  che  quivi  co'  loro  miglioramenti 
rifuggite  s'erano,  la  valuta  di  più  che  tremila  fio- 
rini. Né  voglio  lasciare  indietro,  come  tre  insegne 
d' Italiani,  promettendo  ad  alcuni  Cortonesi  di  vo- 
lergli salvare  dal  sacco  ed  occisione  degli  Oltra- 
montani, se  gli  lasciavano  entrar  dentro,  avevano 
incominciato  a  salir  le  mura,  e  senza  dubbio  sareb- 
bono  scesi  nella  terra  ed  arebbonla  saccheggiata, 
perchè  tutti  gli  altri  capitani  con  tutti  i  loro  soldati 
erano  nella  rocca ,  se  non  che  il  capitano  Coro ,  il 
quale  con  Cristofano  Nacchìanti  da  Montevarchi  suo 
banderaio,  ed  altri  soldati  andando  diligentemente 
circuendo  le  mura,  vi  s'abbattè,  e  con  maravi- 
glioso  ardire  gli  ributtò; onde  ancor  oggi  confessano 
i  Cortonesi  d' essergli  in  obbligo  non  solo  delle  per- 
sone e  della  roba,  ma  ancora  dell'  onore.  E  perchè 
il  capitan  Ridolfo  si  portò  non  meno  umanamente 
verso  loro,  che  ferocemente  contra  i  nimici.  Io  fe- 
cero con  gralissimi  animi  lofo  cittadino,  e  gli  dona- 
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rono  cortesemente  case  e  possessioni ,  le  quali  egli 
ancora  oggi  felicemente  si  gode.  E  certo  che  la  colpa 
di  perdere  Cortona ,  la  quale  con  ogni  piccolo  soc* 
corso  si  sarebbe  potuta  direndere ,  si  può  cosi  alla 
molta  0  negligenza  o  impotenza  de*  Fiorentini  ^  co- 
me alla  poca  o  fede  o  ubbidienza  de'  Cortonesi  (isi) 
attribuire. 

Gli  nomini  di  Castiglione  Aretino,  ovvero  Fio^ 
rentino ,  come  dicono  essi ,  ne' quali  si  può  lodare 
più  l'animo  di  volersi,  che  la  credenza  di  potersi 
tenere,  mandarono  a  Firenze  a  chiedere,  come  buoni 
sudditi,  per  porre  le  loro  proprie  parole,  un  poco 
d' artiglieria  e  un  poco  di  munizione,  e  cosi  un  car 
pò ,  il  quale  mediante  la  sua  autorità  potesse  le  loro 
differenze  terminare,  e  tenere  d'  accordo  i  terraz*    '/ 
Zani  co' contadini,  tra' quali  erano  nati  e  ognora 
nascevano  de' dispareri.  Ma  a' Fiorentini ,  occupati 
in  cose  maggiori,  pareva  fare  assai  se,  come  dice- 
vaoo,  difendevano  il  cuor  solamente  senza  curarsi 
deir  altre  membra  ;  ma  come  nessuno  può  negare 
che  il  cuore  come  principalissimo  non  si  debbia 
principalissimamente  guardare,  cosi  debbo  confes- 
sare ognuno,  che  anche  dell'  altre  membra  si  con- 
venga tenere  alcun  conto,  senza  le  quali  o  non  sa- 
rebbe il  cuore  o  non  opererebbe;  il  che  è  il  mede- 
simo che  non  essere.  Ma  lasciando  il  filosofar  da 
parte;  i  Castiglionesi  avendo  con  grand' animo  a- 
spettato  l'esercito  inflno  alle  mura ,  e  con  maggiore 
animosità  che  forza  per  difendere  l' onore  e  le  fa- 
coltà loro  combattuto,  non  potendo  con  sì  poca 
gente  lungamente  resistere  a  si  grande  esercito^ 
accennarono  di  volersi  arrendere;  ma  in  quel  men- 
tre facevano  il  cenno,  entrati  per  forza  dentro  i  uh 
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mici  fecero  gli  uomini  e  le  donne  crudelissimamente 
prigioni ,  e  misero  le  robe  miserabilmente  a  ruba. 
Aveva  Simone  Zati,  essendo  commessario 
d' Arezzo,  fatto  citare  per  commessione  de' signori 
dieci  un  cittadino  della  terra  chiamato  il  conteRosso 
da  Bevignano,  uomo  di  non  molta  condizione,  e 
piuttosto  da  volere  cominciare  temerariamente  e 
audacemente  assai  cose,  che  da  saperne  spedire 
bene  e  prudentemente  nessuna.  Costui,  fuggitosene 
nel  colonnello  di  Sciarra,  venne  e  col  non^e  di  conte 
e  colla  sua  presunzione,  la  quale  produce  alcuna 
volta  quegli  effetti  i  quali  dovrebbe  produrre  la 
modestia ,  nella  contezza  e  nella  grazia  del  princi* 
pe,  il  quale  aspirando  a  cose  grandi  ^  e  smisurate, 
si  crede  che  avesse  in  animo  di  voler  torre  o  per 
amore  o  per  forza  la  duchessina  per  moglie,  e  farsi, 
quasi  un  altro  duca  d' Atene,  signore  prima  dì  Fi- 
renze, e  poi  di  tutta  Toscana  e  forse  d' Italia;  co- 
munque si  fosse,  egli  convenne  col  conte,  eh'  egli, 
il  quale,  comechè  non  ^  potesse  nulla,  prometteva 
ogni  cosa,  dovesse  ribellare  Arezzo,  ne  mai  ad  al- 
cuno, se  non  al  principe  stesso  consegnarlo;  e  a 
quest'  effetto  gli  fece  un'  amyiià  e  favoritissima  pa- 
tente, comandando  gli  fosse  dato  ogn' aiuto  e  pre- 
stata ogni  fede,  non  altrimenti  che  alla  sua  persona 
propria;  colla  quale  patente  se  n'andò  il  conte  a 
Siena  :  ma  la  balia  conoscendo  la  persona ,  non  volle 
udirlo;  e  perchè,  oltra  il  sospetto  ordinario  che 
s' aveva  degli  Aretini ,  s' era  intesa  alcuna  cosa  di 
queste  pratiche,  il  commessario  Girolarai  aveva  in- 
fino del  mese  di  luglio  comandato  a  dieci  de'  primi 

1  (1)  Scriviamo  secondo  il  Cambiagi;  l*ecliziOD  citala  hA  eotegracf. 
'  (1)  Qaesto  fion  è  aggiunto  dal  Camblagl. 
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e  più  sospetti  cittadini,  che  si  dovessero  rappresene 
tare  in  Firenze,  i  quali  furono  questi:  Gìovtfmbe- 
nedetto  Bacci,  Francesco  di  Pagano,  Maestro  ho- 
dovico  BeUichini,  messer  Simonetto  Carbonati, 
Tonimè  BuraUi,  Lorenzo  Nardi,  Giova nfrancesco 
Camaianì,  Farri  Spadai,  Iacopo  Marsuppini  e  Mar- 
tino di  Pierantonio  de'  Mani.    ^ 

Conosceva  il  viceré  chela  città  d'Arezzo  gU 
era  per  dover  essere,  avendola,  d'infinito  giova^ 
mento,  e  air  opposto  non  l' avendo,  un  rermissimo 
ostacolo  da  potergli  tutti  o  impedire  affatto,  o  gua- 
stare in  parte  i  pensieri  e  disegni  suoi,  e  perciò 
poneva  ogni  studio  e  usava  ogn'  arte  per  doverla 
recare  a  devozione  sua:  ma  questa  e  molte  aUre 
difficoltà  gli  agevolarono,  anzi  tolsero  del  tutto  An- 
tonfrancesco  e  Maiatesta,  quando  lasciarono  sfornito 
e  abbandonato  Arezzo  ;  perciocché  Iacopo  Altoviti  (iss) 
chiamato  il  Papa ,  il  quale  era  capitano  della  citta- 
della ,  uomo  tanto  a  malore  del  popolo,  quanto  Fran*  VL 
Cesco  suo  fratello  delle  palle,  e  Mar  lotto  Segni,  il 
quale  v'era  commissario,  tosto  che  il  capitano  e'I 
commessario  generale  avevano,  partendosi  qua^i  in 
rotta ,  lasciato  la  città  vota ,  diIBdandosi  di  poterla  te- 
nere, anzi  certi  di  non  potere,  diedero  le  chiavi  della 
terra  in  mano  a'  priori,  dicendo  loro  che  salvassero 
la  città  come  potessono  il  meglio,  e,  ciò  fatto,  si  ri- 
tirarono nella  fortezza  col  capitano  Caponsacco  e 
col  capitano  Gualterotto  Strozzi.  11  signor  Francesco 
dal  Monte,  condottiere  fedelissimo  e  amantissimo 
della  repubblica,  il  quale,  come  dicemmo,  era  stato 
rimandato  indietro  da  Fighine  con  mille  fanti,  co* 
noscendo  che  Arezzo  con  sì  pochi  soldati  tenere  non 
sì  poteva,  se  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a  Firenze. 
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Gli  Areliai  a  cosi  grande  e  piuttosto  desiderata  che 
aspettata  novella,  ancoraché  molti  di  loro  fussero 
fuori  della  città,  parte  mandati  statichi  in  Firenze , 
de'  quali  se  ne  fuggirono  molti,  e  parte  allontanatisi 
per  la  paura,  posero  animosamente  le  guardie  alle 
mura,  il  che  fu  a' diciotto  di  settembre,  né  stette 
molto,  che  d' intorno  a  quattr'ore  arrivò  con  furia 
un  trombetta  da  Grange,  il  quale  domandò  la  ter- 
ra; la  qual  cosa  arrecò  incredibil  letizia  alla  mag- 
gior parte  degli  Aretini,  alzando  molti  le  mani  al 
cielo ,  e  Dio  supplichevolmente  ringraziando  che 
pure  era  quel  tempo  venuto,  che  traendogli  di  sotto 
r  aspro  giogo  de'  Fiorentini,  nella  loro  dolce  antica 
Kbertà  gli  ritornerebbe,  onde  più  costretti  di  servn*e 
e  soggiacere  a  coloro  non  sarebbono,  a'  quali  per 
r  antichità  e  nobiltà  della  loro  città,  signoreggiare 
e  soprastare  doverrebbono*  Contuttociò  gli  otto  cit- 
tadini, i  quali  erano  stati  nuovamente  eletti  sopra 
le  cose  della  guerra,  fecero  intendere  subitamente 
a'  priori  quello  che  il  trombetta  chiedeva,  e  i  priori 
al  commessario  e  al  capitano  della  cittadella,  ofle- 
,"4  rendosi  pronti  e  parati  ubbidire  in  tutto  quello  che 
potevano  e  sapevano;  ma  non  ebbero  altra  risposta 
che  quella  del  giorno,  cioè  che  vedessero  di  salvare 
la  città  come  pareva  loro  il  migliore;  laonde  la  me- 
desima notte ,  poste  le  chiavi  della  città  dentro  un 
bacino  d' argento ,  le  mandarono  per  uno  degli  Ac- 
colti con  alcuni  altri  de'  più  affezionati  al  principe; 
i  quali,  avendolo  tra  Arezzo  e  Castiglione  nella  co- 
sta a  Monsoglio  riscontrato,  riverentemente  gliele 
presentarono,  promettendogli  tutti  lieti  ubbidienza  e 
fedeltà.  Il  principe,  quasi  gli  paresse  piccolo  cosi  gran 
presente ,  comandò  che  gli  portassero  di  presente 
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ventimila  ducati,  e  s*  apparecchiassoao  a  provve- 
dere il  campo  di  mano  in  mano  di  tutte  le  sorte  di 
vettovaglia;  e,  mandato  con  esso  loro  il  conte  Rosso 
per  governatore  d'Arezzo,  s'inviò  verso  il  Bastardo. 
Gli  Aretini  con  grande  stento  tra  preti  e  secolari 
raggranellaroiio  tremila  ducati,  e  gli  mandarono  al 
segretario  d' Orango,  il  quale  si  chiamava  messer 
Bernardino  Marterano  da  Calavria,  persona  gentile 
e  cortese  molto,  e  dì  grand'  autorità  appresso  il  vi- 
ceré; conciosiacosachè  egli^  oltrachè  maneggiava 
tutte  le  sue  faccende,  era  in  Napoli  uno  del  consi- 
glio deli'  imperadore. 

Il  conte  non  fu  prima  giunto  in  Arezzo ,  che 
egli  fece  sue  tutte  le  ròbe  e  tutti  i  beni  o  mobili  o 
stabili  de' Fiorentini,  dicendo  che  erano  rubelli,  e 
che  di  così  fare  aveva  avuto  commessione  da  Gran- 
ge, e  non  ostante  che  traila  città  e  la  cittadella  si 
fosse  convenuto  e  capitolato  che  ciascuna  di  loro 
neir  esser  suo  rimanesse ,  e  che  senza  offendere 
r  una  r  altra  si  dovesse  nella  fine  della  guerra  fare 
quello  che  il  palazzo  di  Firenze  facesse,  egli  pro- 
misse  nondimeno  per  nome  del  principe  la  libertà 
agli  Aretini,  sempre  da  loro  grandissimamente  de-  (m) 
siderata,  ed  altra  volta  non  so  se  temerariamente, 
ma  bene  infelicemente  tentata.  Il  perchè  eglino  sotto 
quel  dolcissimo  nome  cominciarono  a  spregiare  le  *'. 
commessioni  di  Clemente,  e  non  pure  non  vollero 
accettare  i  mandati  e  commessari  suoi ,  ma  caccia- 
rono forzatamente  da  Castiglione  quello,  il  quale  a 
suo  nome  v'  era  stato  mandato;  del  che  molti  si  ma- 
ravigliarono in  Firenze,  i  quali  s'erano  dati  a  cre- 
dere che  gli  Aretini  stessine  ben  malvolentieri  sotto 
il  giogo  de'  Fiorentini,  ma  non  già  sotto  l' imperio 
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della  casa  de'  Medici.  Certa  cosa  è  che  eglino  noo 
solo  desiderando^  ma  sperando  ancora  di  dover  vi- 
ver liberi  sotto  la  protezione  dell'  imperadore,  non 
pur  si  fecer  beffe  delle  commessioni  del  papa  y  ca- 
gione che  egli  perseguitò  poi  e  fece  impiccare  in 
Firenze  il  conte  Rosso;  ma  mandarono  ancora  a  ri- 
conoscere i  confini  y  e  governar  le  terre  antiche  del 
lor  contado 9  e  tra  gli  altri  messer  Giorgio  Ricoveri 
commessane  a  Bibbiena,  Bernardino  Mariscalco  a 
Civitella,  Iacopo  Marzuppini  al  Bucine,  il  quale  era 
tanto  parziale  della  libertà  d' Arezzo,  eh'  egli,  pas- 
sando per  quindi  un  del  contado  di  Firenze,  voleva 
a  ogni  modo  farlo  a  onta  e  dispetto  de'  Fiorentini 
rinnegare  marzocco,  e  gridare  cavallo,  cavallo; 
ma  colui,  chiunque  egli  si  fosse,  stette  a  patti  di  la- 
sciarsi più  tosto  impiccare  per  la  gola,  che  di  vo- 
lerlo contentare  o  neir  una  o  nell'  altra;  tanto  pos- 
sono ancora  negli  animi  conladini,  o  l'ostinazione 
de'  cuori  o  l' affezione  delle  parti.  Avevano  gli  Are- 
tini, prima  che  si  ribellassono,  fatto  fare  nascosa- 
mente in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il  cavallo  sfre- 
nato loro  insegna ,  e  poiché  s'  erano  ribellati  si 
sottoscrivevano,  ma  latinamente,  in  questa  senten- 
za :  /  priori  della  repubblica  aretina.  Batterono 
quattrini  ed  altre  monete,  che  avevano  da  una  banda 
san  Donato  lor  protettore,  e  dall'altra  il  cavallo 
senza  briglia,  con  lettere  che  dicevano:  Arretu 
CiviTAs.  Posero  l' arme  deir  imperadore  in  più  luo- 
i5o  S^ì  pubblici  tutta  messa  a  oro  con  questo  verso  di 
sotto,  cavato  dal  cantico  di  Zaccheria:  Ut  de  manu 

INIMICORUM    NOSTRORUM     LlRBRATi     SERVIAHUS     TIRI. 

Prov>iddero  continuamente  il  campo  di  vettova- 
glie, di  marraiuoli  e  di  tutto  qurllo  che  poterono 
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abbondaDtissimamente:  sopra  le  quali  cose  era  pror- 
veditore  generale  Beraardioo  Serragli;  e  credesi  che 
r  esercito  imperiale ,  se  si  fosse  tenuto  guardato 
Arezzo  (  il  che  malagevolmente  si  poteva  fare,  non 
avendo  pensato  prima  di  fortificarlo  ) ,  dimorare 
luogo  tempo  sotto  Firenze  non  arebbe  potuto. 

La  perdita  e  ribellione  d'Arezzo  accrebbe  il 
tioiore  e  lo  sbigottimento  dell'  universale  in  tanto, 
che  molti 9  dicendosi  per  tutto  che  V  esercito  veniva 
innanzi  y  cominciarono  a  fuggirsi  della  città ,  e  più 
se  ne  sarebbono  fuggiti ,  ancoraché  le  porte  si  te- 
nessero guardate  y  se  non  fosse  stata  la  virtù  della 
milizia,  la  quale,  ragunandosi  ciascun  capitano,  e 
standosi  tutto  'I  giorno  e  gran  parte  della  notte  con 
la  sua  banda  armata  nd  suo  quartiere  e  gonfalone, 
quanto  rassicurava  e  rallegrava  i  cittadini  che  quin- 
di passando  gli  vedevano  tutti  in  ordine,  tanto  ^  spa- 
ventava e  faceva  stare  a  segno  e  in  cervello  i  soldati. 
Al  che  s'  aggiugneva  1'  animosità  e  diligenza  del 
gonfaloniere,  il  quale  con  istudìo  incredibile  faceva 
sollecitare  i  ripari,  e  massimamente  i  bastioni  di 
San  Miniato,  dove  si  lavorava  continuamente  e  di 
forza,  non  solo  il  giorno  tutto  quanto,  ma  ancora 
tutta  quanta  la  notte  al  lume  di  torchi,  e  pareva 
che  come  i  soldati  facevano  a  gara  coli'  opere,  cosi 
i  giovani  fiorentini  gareggiassero  con  i  soldati,  a 
chi  più  studiasse  di  lavorare. 

Ma  quanto  crebbe  il  sospetto,  tanto  rinforzò  il 
lavoro,  posciachè  si  seppe  il  certo  della  legazione 
de'  quattro  ambasciadori  al  papa^  la  quale  non  ebbe 

«  {ì)eintQnio,ìeg9e  invece  TE.  C.  omeUendo 911/mio  Innanzi  a 
roitiewava.  La  lezione  da  noi  seguita  è  neir  Esempi.  Magilab.  e  nella 
«(aropa  di  Leida. 

Varchi  Fo/.  //.  22 
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né  miglior  princìpio  né  miglior  fine,  ma  bene  più 
tristo  mezzo  di  quella  de'  quattro  oratori  ali'  impe^ 
radere*  Non  partirono  questi  tutti  insieme  a  un 
(fSò)  tratto,  ma  l'uno  dopo  l'altro,  ed  ebbero  ciascuno 
delle  fatiche  a  condursi  a  Roma,  perchè,  sanzachè 
le  strade  erano  rótte  e  mal  sicure  in  ogni  luogo , 
come  arrivavano  in  Siena  erano  appostati  dagli 
Spagnuoli,  e  quando  si  partivano,  perseguitati  e 
svaligiati:  e  non  ostante  che  avessero  il  salvo- 
condotto  da' signori  Sanesi,,a  Iacopo  mancò  poco 
eh'  egli  non  fusse  preso,  e  a  Pierfrancesoo  non  pun- 
to ^  e  i  due  ultimi,  Andreuolo  e  Francesco,  ebbero 
a  soprastare  a  Radìcofani  con  grandissima  spesa  e 
disagio  infinattantoché  il  papa  mandasse  ordine  che 
fussero  lasciati  passare  sicuramente  ;  il  quale ,  per- 
chè Cesare  aveva  mandato  il  vescovo  di  Bari  a  sol** 
lecitarlo  che  dovesse  trasferirsi  tosto  a  Bologna^ 
non  volle  udirgli  prima  che  in  Cesena,  e  la  rispo- 
sta in  sustanza  fu,  che  trattandosi  delV onor  suo 
voleva  che  i  Fiorentini^  a  guisaché  i  soldati  odierni 
fanno,  si  rimettessino  in  lui  liberamente,  e  poi  mo^ 
strerebbe  a  tutto  il  mondo  eh'  egli  era  Fiorentino 
anch'  egli  e  amava  la  patria  sua.  Mossesi  ancora, 
per  le  cagioni  che  si  diranno,  da  Iacopo  Salviati  ed 
alcuni  altri  cittadini  una  pratica  d' accordo,  della 
quale  favelleremo  più  di  sotto.  Francesco  Vettori 
,59  non  volle,  come  si  vedrà,  ritornare  a  Firenze } 

*  (1)  L*  £sempl.  Magliab.  e  TE.  di  L.  son  d*  accordo  a  leggere  in- 
vece non  punto  meno;  ma  la  correzione  ci  |iar  falla  senza  i  necessari 
rispeUi,  e  da  doversi  perciò  rigettare.  Chiaro  è  il  concetto  del  testo:  A 
Iacopo  mancò  poco  che  non  fosse  preso,  a  Pierfrancesco  non  mancò 
punto,  cioè  fa  preso.  Né  altra  cosa  da  questa  volle  dire  il  Varchi;  Il  che 
poflsiam  comprendere  da  un  frammento  del  C.  R.,  ove  la  stessa  cosa 
narrando  con  parole  diverse,  scrisse:  Iacopo  porlo  pericolo,  PierftfKn" 
Cesco  Porlinari  fu  preso,  e  i  due  uUimi,  ec. 
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ma  d' ambasciador  fiorentino  si  rimase  consiglier 
del  papa^  dal  quale  aveva  tirato  sempre  e  tirava 
segretamente  ogni  mese  quìndici  scudi ,  pagatili  da 
Francesco  del  Nero  dell'  uficio  eh'  ei  chiamò  Ripet* 
ta.  Cotale  fine  ebbe  questa  nuova  ambasceria ,  la 
quale  anch'  ella  fu  biasimata  come  V  altra ,  perchè 
senza  cagionare  alcun  buon  effetto,  fece,  oltra  il 
rallentare  le  provvisioni  della  guerra,  che  gli  animi 
de'  soldati  y  i  quali  erano  ardentissimi,  si  raffredda- 
rono; e  Malatesta  se  non  disse ,  poteva  dire,  che 
aveva  abbandonato  i  Fiorentini ,  perchè  i  Fiorenti- 
ni, se  avessono  potuto  accordarsi,  arebbono  ab- 
bandonato lui;  e  a'  confederati  si  die  cagione  di  dire 
alla  scoperta ,  e  di  fare  senz'  alcun  rispetto  quello 
tutto,  che  di  dire  e  di  fare  metteva  lor  bene. 

Venute  dunque  le  lettere  degli  ambasciadori, 
nelle  quali  si  conteneva  la  risposta  del  papa,  parve 
al  gonfaloniere  e  agli  altri  magistrati  principali,  che 
si  dovesse  fare  una  pratica  larga,  nella  quale  po- 
tessero intervenire  tutti  i  benefiziati,  e  ciascuno  dire 
tutto  quello  che  sentisse  liberamente.  Facevansi  le 
pratiche  ordinariamente  nel  consiglio  degli,  ottanta 
in  questo  modo:  Ragunato  il  numero,  il  quale  era 
quando  più  e  quando  meno,  secondochè  era  o  larga 
o  stretta  la  pratica,  il  gonfaloniere  sponeva  la  ca- 
gione, per  la  quale  erano  stati  fatti  ragunare,  e, 
proposta  la  materia  la  quale  disputare  e  risolvere  si 
doveva,  chiedeva  che  ognuno  il  parer  suo  libera- 
mente dicesse,  esortandogli  quelle  cose  dire,  che 
essi  r  onore  e  l' utile  e  la  salute  della  repubblica  es- 
sere giudicavano:  allora  ciascuno  ristringendosi  nel 
suo  quartiere,  secondo  i  gradi  de'  magistrati  o  la 
prerogativa  dell'età,  o  parlava  egli  se  voleva,  o  udi*- 
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^}  va  ^  gli  altri  che  favellavano;  e  disputato  e  risoluto 
tra  loro  quanto  ad  essi  pareva,  commettevano  ad 
uno^  il  quale  più  giudicavano  a  proposito,  che  ri- 
ferisse; le  quali  relazioni  si  scrivevano  di  parola  a 
parola  tutte,  e  molte  volte,  perchè  non  si  risapesse 
fuora  quello  che  consultato  avessono,  ponevano  loro 
credenza,  e  gli  facevano  giurare;  ma  in  ogni  modo 
quasi  sempre  si  risapeva.  Il  primo  che  salito  in  bi* 
goncia  cominciava  a  riferire,  era  quegli  che  riferiva 
per  gli  sedici  gonfalonieri;  il  secondo  per  gli  dodici 
buonuomini;  il  terzo  per  gli  signori  dieci  della  guer- 
ra; poi  cominciavano  uno  pel  quartiere  di  Santo 
Spirito,  e  andava  seguitando  di  mano  in  mano  per 
ordine  di  tutti  quattro  i  quartieri,  e  quello  che  la 
maggior  parte  determinato  aveva,  era  la  sentenza 
e  'I  partito  vinto,  che  seguitare  e  mandare  ad  efletto 
si  doveva.  Dove  è  da  sapere  che  coloro  a  cui  era 
commesso  che  riferissono,  non  potevano  ordinaria- 

(isd)  mente  favellare,  né  discorrer  cos' alcuna  in  nome 
loro,  ma  solamente,  come  ne  dimostra  la  signi6ca- 
zione  del  vocabolo,  raccontare  e  recitare,  se  non 
le  parole,  almeno  la  sentenza  altrui,  e  chi  più  pun- 
tualmente e  brevemente  questo  faceva  (  favellando 
sempre  in  terza  persona  )  maggior  lode  ne  riporta- 
va; ma  quasi  tutti  usavano  dire  così:  di  tanti  che 
sono,  tanti  dicono  di  sì.  e  tanti  di  no;  e  se  volevano 
allegare  le  ragioni,  dalle  quali  erano  mossi,  pote- 
vano, ma  ciò  si  faceva  rare  volte,  e  con  pochissime 
parole*  Questo  era  il  modo  delle  pratiche  ordina- 
rie; ma  quando  quello  che  consigliare  si  doveva, 
era  còsa  straordinaria  e  di  qualche  grand*  impor- 

*  (1)  A  questo  modo  i'ediz.  di  Leida;  la  Citala,  f  portava t 

UdifM, 
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tanza ,  o  quando  il  goofaloniere  colla  signoria  \o- 
leva  mostrarsi  più  popolare  e  acquistar  grazia  nel- 
r  universale,  la  pratica  si  ragunava  nella  sala 
grande  del  consiglio  maggiore,  e  i  cittadini  non  per 
quartieri^  ma  per  gonfaloni  si  ristringevano  a  con- 
sultare, e,  dopo  i  sedici  e  i  dodici  e  i  dieci,  eomin--  ,60 
clava  la  Scala,  cioè  il  primo  gonfalone,  e  di  mano 
in  mano  seguitavano  per  ordine  tutti  gK  altri,  e 
quello  che  la  maggior  parte,  non  degli  uomini,  ma 
de'  gonfaloni  deliberava,  era  il  partito  vinto;  e  ta- 
lora avveniva,  che  non  i  gonfaloni,  ma  gli  uomini 
deliberavano,  e  ciò  occorreva  quando,  essendo  le 
sentenze  pari  0  poco  differenti,  0  quando  per  non 
esser  d'  accordo ,  si  chiedeva  e  s'  otteneva  che  'I 
partito  colle  fave  e  non  a  voce  si  cimentasse. 

Fecesi  adunque,  siccome  io  aveva  incominciato 
a  dire,  una  pratica  larga  e  generale,  alla  quale  fu- 
rono, oltra  il  consueto,  chiamati  messer  Luigi  della 
Stufa,  messer  Matteo  Niccolini,  Ottaviano  de' Medi- 
ci, Luca  degli  Albizzi,  Francesco  Anton  Nori  ed  al- 
tri della  parte  de'  Medici.  Messer  Francesco  Guic* 
ciardini  uomo,  come  i  più  di  quella  casata,  altiero 
e  superbo,  e,  come  dottor  di  leggi,  ingiusto  e  ava- 
ro, ma  riputato  molto  e  di  grandissima  intelligenza 
ne*  governi  degli  stati,  tosto  che  Orango  pose  il  pie 
in  su'  confini,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  Baccio 
Valori  e  alcuni  altri ,  si  fuggi.  Credeva  messer  Fran- 
cesco, o  voleva  che  altri  credesse,  sé  aver  liberato 
nel  caso  del  venerdì  la  città  di  Firenze  dal  sacco,  e 
gli  pareva  di  non  essere  stato  di  cosi  gran  benefiziò 
né  dal  popolo  né  da' Medici ,  non  che  rimuneralo, 
riconosciuto;  il  perchè  si  stette  tutto  quel  tempo,  e 
fu  lasciato  stare,  giovandogli  più  il  parentado  con- 
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tratta  con  Niccolò,  che  il  benefizio  fatto,  secondochè 
e^  diceva,  o  al  popolo  o  a' Medici,  senza  trava- 
gliarsi delle  cose  pubbliche,  ora  in  Firenze,  e  quan- 
do in  villa  ;  nel  qual  tempo  si  crede  eh'  egli  buona 
parte  componesse  delle  sue  Storie,  le  quali,  per  quel 
.  poco  che  n'  ho  veduto  e  posso  giudicare  io,  mi  par- 
^NBM,  s' egli  avesse  o  saputo  o  voluto  osservare  non 
tanto  gli  ammaestramenti  di  leggiadramente,  quan- 

,0,  to  le  regole  di  correttamente  favellare  e  scrivere, 
da  doversi  in  alcune  parti  più  tosto  comparare  al- 
l' antiche,  che  referire  alle  moderne:  giudico  bene, 
che  più  r  Italia  che  la  città  di  Firenze  gii  debba  re- 
stare obbligata.  Fuggironsi  ancora  di  Firenze  Ru- 
berto Acciainoli,  Alessandro  Corsini,  Alessandro 
de'  Pazzi  e  molti  altri  Palleschi,  con  sommo  piacere 
di  Clemente,  il  quale  per  mezzo  di  messer  Gìovan- 
francesco  da  Mantova  aveva,  che  egKnosi  partis- 
sono,  procurato,  volendo  mostrare  non  esser  falso 
quello  eh'  egli  a  Grange  affermativamente  predetto 
aveva, cioè  che  tutti  i  cittadini  di  conto, tosto  eh* egli 
s' accostasse  a'  confini  coli'  esercito,  abbandonereb- 
bono  la  citta,  parte  per  l' affezione  che  gli  portava- 
no, e  parte  per  la  paura  che  non  fossero  arse  e  gua- 
ste le  case  e  possessioni  loro. 

Ragunata  dunque  la  pratica ,  si  lessero  da  pri- 
ma le  lettere  degli  oratori,  le  quali  dicevano,  come 
il  papa  voleva  in  lui  si  facesse  la  rimission  libera,  e 
di  poi  mostrerebbe  il  suo  buon  animo  verso  la  pa- 
tria. Lette  le  lettere,  favellò  il  gonfaloniere,  dicendo: 

(s»7)  Che  consigliassero  liberamente  senza  o  amore  o  odio 
di  persona  alcuna,  perciocché  egli,  per  quanto  a  lui 
s' aspettava,  tutto  quello  che  da  loro  determinato 
fosse,  era  non  solamente  per  approvare  come  utile, 
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ed  eseguire  come  onorevole,  ma  eziandio  commen-- 
dare  come  onesto;  che  se  a  loro  paresse,  a  lui  ba- 
stava la  vista  di  difendere  la  libertà  di  Firenze, 
ricordando  loro,  e  strettissimamente  pregandoli  che 
ricordar  si  volessono  della  promission  fatta  dal  con-- 
siglio  grande  in  nome  di  tutto  'Ipopolo  fiorentino  a 
Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio,  di  mai  non  volere  altro 
re  accettare  che  lui  solo,  il  quale  pareva  bene,  che 
della  promessa  loro  e  della  pietà  sua  si  ricordasse, 
poiché  per  divertire  lo  imperatore  dalle  cose  rf*  Ita- 
lia, impiegalo  ancora  e  impegnato  nelle  guerre  di  ,53 
Lombardia,  aveva  cotanto  re  guani'  era  Solimano 
signor  de'  Turchi,  con  trecento  migliaia  d'  uomini  e 
con  infinita  cavalleria,  la  casa  sua  propria  a  com- 
battere mandato:  le  forze  de'  Fiorentini  esser  di 
quello  che  si  stimava  maggiori  assai,  e  quelle  del 
papa  e  deli  imperadore  molto  minori  j  siccome  egli- 
no slessi  da  Raffaello  Girolami  prestantissimo  cit- 
tadino, il  quale  testimoniava  di  veduta,  avevano 
udito  poco  innanzi  ^  ;  le  mura  della  città  di  Firenze  - 
esser  tali,  che  per  se  medesime  guardare  si  potreb- 
bono,  e  quando  bene  non  avessono  mura  tanto  forti 
e  gagliarde,  avevano  tanti  e  tali  soldati,  che  senza 
esse  sarebbono  bastanti  a  difendergli.  E  quando  non 
avessono  anco  soldati  forestieri,  avevano  la  loro 
milizia  propria  di  tal  virtù,  e  la  terra  di  tante  ar- 
tiglierie di  tutte  le  sorte  fornita,  che  potevano ^  pur-- 
che  fusson  d'accordo  a  volersi  difendere,  stare  si- 
curissimi di  non  potere  esser  da  ninno ,  quantunque 
fortissimo  e  numerosissimo  esercito  forzati;  vetto- 
vaglie non  esser  per  mancare  loro,  avendone  di  già 

*  (1)  É  lezione  delPEs.  Magllab.  e  deli' E.  di  L.  confermala  da  un 
frammento  del  C.  R.;  la  Citala  ha  avevano  ndire  potuto  innanzi. 
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tante  ragmiale^  e  tante  ogni  giorno  rayuìmndone ; 
e  molto  meno  danari  per  poter  dare  le  lor  paghe 
ne'  debili  tempi  a'  lor  soldati,  essendo  la  città  rie- 
ca,  e  i  cittadini,  per  satinar  V  onore  e  la  roba  e  la 
libertà  loro  e  della  loro  dilellissima  patria,  avere 
siccome  per  lo  passato  a  contribuire  eziandio  per 

V  innanzi  tutto  quello  che  potevano  volentieri. 

Tacquesi  dette  queste  parole  il  Carduccio, onde 
i  cittadini  essendosi  insieme  ristretti ,  ed  avendo  tra 
loro  lungamente  consultato,  è  gran  cosa  a  dire  che 
di  sedici  gonfaloni  quindici  furono  di  tanta  geuero- 
sita  ed  altezza  d  animo,  che  si  risolvettero  di  voler 
perdere  piuttosto  la  roba  e  la  vita  combattendo,  che 
r  onore  e  la  libertà  cedendo;  solo  il  gonfalone  del 
drago  verde  per  San  Giovanni,  per  lo  quale  riferi 
messer  Bono  Boni  dottor  di  leggi,  buona  veramente 
piuttosto  che  valente  persona,  consigliò  che  si  do- 
vesse,  anziché  aspettar  l'esercito,  rimettersi  nella 
potestà  e  volontà  del  papa  liberamente,  e  pigliare 
in  qualunque  modo  X  accordo,  e  ciò  non  tanto  da 
lui  procedette,  quanto  da  Zanobi  di  Francesco  Car- 
nesecchi,  il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale 
e  diritto  mercatante ,  ma  di  pratico  e  prudente  cit- 
tadino. Costui  non  cotale  alla  grossa  con  frivole  ra- 
gioni ,  come  sogliono  il  più  de'  mercatanti ,  ma  con 
argomenti  sottili  e  filosofici  disse  cosi:  Gli  uomini 
prudenti  pigliano  del  bene  piuttosto  ti  certo,  ezian- 
dio che  sia  minore,  che  V  incerto  che  sia  maggiore  ^ 
e  del  male  piuttosto  V  incerto ,  eziandio  che  sia 
maggiore,  che  il  certo,  eziandio  che  sia  minore; 

V  accordo  è  un  ben  certo,  salvandosi  la  roba  e  la 
vita  e  forse  anco  la  libertà;  la  guerra  è  un  bene  ir*- 
certo,  stando  in  potestà  della  fortuna  così  il  perde- 
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re,  come  il  vincere y  ed  è  un  mal  certo ^  perdendosi 
^chiaramente  le  possessioni ,  e'  bestiami  e  forse  y  non 
che  la  libertà y  V onore  e  la  vita;  oltrachè  accor- 
dando y  si  smarrisce y  diceva  egli,  e  non  si  perde  la 
libertà y  dove  non  accordando  ed  essendo  vinti,  non 
si  smarriva  a  tempo  ^  ma  si  perdeva  per  sempre. 
Nella  quale  opiaioDO  egli  persistette,  non  ostante 
che  Lionardo  Bartolini,  il  quale  uno  era  de'  sedici 
collegi,  con  mal  piglio  e  eoa  noieno  che  convenevoli 
parole,  questo  non  essere  un  compromesso  della 
Mercanzia,  per  tsbeffarlo  gli  disse  ';  e  a  uno  degli 
Zatì,  che  ingiuriosamente,  quasi  minacciandolo,  lo    " 
riprendeva,  rispose  con  fermo  viso:  che  se  *  la  pra- 
tica era  libera,  ognuno  poteva  dire  tutto  quello  che  (sss) 
più  gli  pareva. 

U  medesimo  Lionardo,  il  quale  se  pure  amava 
la  libertà,  come  egli  diceva  ed  io  voglio  credere, 
non  r  amava  modestamente  ed  in  quel  modo  che  si 
deve,  disse  in  presenza  di  Giovambatista  Susini  e 
di  Domenico  Simoni  amatori  anch'  essi,  ma  con  più 
modestia,  della  libertà,  a  Iacopo  Morelli  chiamato  il 
Diavoletto,  quando  usciva  della  ^v^Wc^  y  Se  voi  ten- 
tate di  fare  accordo  co'  Medici,  o  voi  taglierete  a 
pezzi  noi,  o  noi  lagneremo  voi; e  a,  Lorenzo  Segni, 
il  quale  aveva  riferito  sinceramente  come  gli  era 
stato  imposto,  cioè  che  agli  ambasciadori  si  desse 
libera  commessione  di  potersi  accordare  col  papa, 
fece  intendere  che  se  non  voleva  essere  lagliato  a 
pezzi,  non  consigliasse  più  cosi.  11  medesimo,  o 

*  (a)  E  soggiunse:  cAe  chi  aveva  paura  delle  donne  loro ,  suo  dmino; 
che  egli  per  la  libertà  non  $i  curava  della  sua ,  e  coti  avevano  a  fare  gli 
altri,  Boslnl,  Lettera  XIII. 

*  (t)  Cosi  an  frarameoto  del  C.  R.  e  la  slampa  di  Leida;  manca  il 
se  nella  Citata. 

VesTchi   Voi  lì.  23 
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poco  più  0  poco  meno  facevano  Dante  da  Castiglio- 
ne^ il  quale  essendo  capo  della  setta  de'  Poveri ,  che 
cosi  ancora  si  chiamavano  gli  Adirati^  e  uomo  che 
gli  bastava  la  vista,  andava  bravando  ora  questo  e 
ora  queir  altro  della  parte  de'  ricchi;  ed  il  Bogia,  il 
quale  stando  a  canto  a  Ruberto  Acciainoli  y  mai  non 
lo  vedeva  o  all'  uscio  o  alle  finestre^  eh*  egli  svilla- 
neggiandolo non  lo  proverbiasse  y  ora  questo  ìmpro* 
perio  ed  ora  queir  altro  obbrobriosamente  rinfac* 
ciandoli;  ed  il  Sorrignone,  il  quale  uomo  nuovo 
essendo  e  di  non  molto  affare,  ardi  anch' egli  di 
mandare  minacciando  Lorenzo  Segni;  e  Cardinale 
Ruceltai,  il  quale  sempre  che  rincontrava  Ruberto 
Pucci,  lo  bociava  chiamandolo  Bombardiere,  per  le 
bombarde  eh'  egli,  quando  fu  commessane  con  An- 
ton da  Ricasoli,  si  lasciò  torre.  Da  questi  medesimi 
'i  e  da  Piero  di  Poldo  de'  Pazzi  fu  voluto  ammazzare 

105 

dal  chiassolino  di  San  Lorenzo  a  un'  ora  di  notte 
Ottaviano  de'  Medici; ma  egli  gridando  e  raccoman- 
dandosi si  fuggi,  e  salvossi  in  casa  d' Agnolo  della 
Casa.  Antonio  d'Orsino  Benintendi  ceraiuolo >  ri- 
scontrato nella  piazza  di  San  Giovanni  da  un  monte 
di  giovani,  de'  quali  era  come  capo  Vincenzio  Tad- 
dei,  giovane  per  altro  non  meno  costumato  che 
coraggioso,  fu  d^  Domenico  Boni,  chiamo  *  il  Cuc- 
ciolo, tolte  dalla  bottega  d'  un  fornaio  due  granate, 
cominciato  a  scopare,  e  gli  diede  tante  granatale, 
che  fu  costretto  di  cacciarsi,  benché  vecchio,  a  cor^ 
rere  col  mantello  e  col  cappuccio  di  bel  mezzo 
giorno;  e  sebbene  io  so  che  questi  e  alcuni  altri 
somiglianti  avevano,  o  tutti  o  la  maggior  parte, 

*  (1  )  L'È.  di  L.  pone  chiamalo ,  ma  Torse  piacque  alFA.  N.  cosi  ac- 
corciato, come  compro  da  compralo  ed  altri. 
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buon  animo  verso  la  libertà ,  e  facevano  quello  che 
facevano,  credendo  di  far  bene^  io  so  anche,  che 
in  una  repubblica  non  barbara,  non  che  bene  or- 
dinata, non  si  debbono  permettere  né  tollerare, 
anzi  severissimamente  punire  e  gastigare  cotali  so- 
prusi e  così  fatte  insolenze,  le  quali  potettero  forse 
cagionare  alcun  bene  che  io  non  so,  ma  elle  certo 
furon  cagione  di  molti  mali. 

In  questa  deliberazione  fu,  come  le  più  volte 
nelle  cose  importantissime  accade,  lodato  sommis- 
simamente da  molti,  e  da  molti  sommissimamente 
biasimato  il  gonfaloniere.  I  lodatori  fra  Y  altre  cose 
dicevano  che  se  Piero  Sederini  avesse  nel  dodici 
cotale  animo  avuto,  la  repubblica  perduta  non  si 
sarebbe;  i  biasimatori,  che  Francesco  si  metteva  a 
troppo  grande  e  pericoloso  rischio,  e  come  il  Sode- 
ri  no  essere  stato  troppo  dolce  e  troppo  rispettivo, 
cosi  il  Carduccio  essere  troppo  aspro  e  troppo  riso- 
luto, rispondevano;  ma  egli  quasi  non  udisse,  o 
udendo  *  non  curasse  quello  che  di  lui  si  dicesse  la 
brigata,  intentissimo  a  tutte  le  cose  necessarie,  e 
soprattutto  a  fornire  la  fortificazione  di  San  Minia- 
to, pensò  come  dovesse  fare  per  potere  '  intratte- 
nere Orango,  tantoché  forniti  i  ripari  si  mettesse  la 
guardia  al  monte. 

Il  quale  Grange,  partitosi  dal  Bastardo,  e  aven- 
do preso  Galatrona,  Genuina  S  la  Torre  e  alcune 
altre  terricciuole  di  Valdambra,  si  trovava  a' ven- 

*  (1)  Gofii ooiretlamente  TE.  di  L.,  ed  ha  ridcontro in an rramm. 
del  C.  R.;  la  Citata,  e  udendo. 

*  (2)  L'È.  C.  ha  invece  poUne,  cosi  mutato  In  on  Araroniento del 
C.  R.  e  nell'ediz.  di  Leida. 

'  (3)  Censita,  TE. C;  ma  giusta  è  questa  volta  l'emendazione  del 
Umbiagi.  (V.  p.  92,  nota  (5}). 


II 
t66 


180  STORIA  FIORENTINA  1529 

(289)  tiquatlro  io  Montevarchi:  e  perchè  Francesco  M»- 
ruceUi  suo  cognoscente  in  Francia ,  era  ito  come 
amico  (  chiamato  però  da  lui }  a  vicitarlo,  giudicò 
il  gonfaloniere  che  fosse  a  proposito  mandargli  ud 
ambasciadore  pubblico  con  alcun  presente,  il  quale 
andasse  yeggendo  il  campo,  e  senza  restringersi  a 
particolare  nessuno ,  stesse  sempre  in  su' generali; 
e  cosi  fu  mandato  il  Rosso  de'Buondelmontì,  il  quale 
vi  trovò  Baccio  Valori  commessario  generale  del 
papa.  Il  principe,  o  perchè  Y  intendesse  cosi,  o  per-^ 
che  nel  vero  non  voleva  bene  a  Clemente ,  o  per 
qualche  altro  fine  e  intendimento  suo,  diceva  pub- 
blicamente che  i  Fiorentini  avevano  ragione,  e  che 
facevano  molto  bene  a  volerla  difendere  ^;  ma  che 

^l^  sebbene  il  pontefice  voleva  le  cose  ingiuste,  egli 
non  per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo 
dell'  imperadore  di  non  far  tutto  quello  che  dal  papa 
commesso  gli  fosse, né  vedeva  modo  alcuno  di  poter 
convenire  colla  città,  se  non  si  rimettevano  in  Fi- 
renze i  Medici;  e  perchè  il  Rosso  rispondeva  che  di 
questo  non  aveva  commessione  alcuna,  ser  Àgnolo 
Marzi ,  che  fu  poi  vescovo  d'  Ascesi ,  propose  un 
nuovo  modo  di  governo,  ma  il  Rosso,  dicendo,  se 
avessero  detto  da  vero,  l'arebbono  fatto  proporre 
da  altri ,  senza  altra  conchiusione  se  ne  tornò  ^  ed 


*  (4)  Prendasi  quest'altro  esemplo  del  pericolo  che  si  corre  a  voler 
tramestare  le  altrui  scritture  a  sua  posta,  il  Cambiagl  e  gli  Editori  di 
Leida  sostituiscono  volersi  difendere,  quasi  il  la  non  avesse rlferenza; 
e  si  r  ha  chiara  ed  espressa  con  ragione.  La  lezione  da  noi  mantenuta 
s'Incontra  In  un  framm.  del  C.  R.,  mentre  in  un  altro  frammento,  ove 
questo  passo  è  ripetuto,  si  legge:  a  difendere  la  causa  loro,  la  gtiato  era 
ffiustissifna,  contra  il  pontefice  che  voleva  le  cose  ingiuste,  ma  non  per 
tanto  egli,  ec. 

'  (1)  Ecco  come  sta  in  un  frammento  del  C.  R.  :  ma  il  Rosso  scrisse 
che  se  avessero  dello  da  dovero,  Varebbero  fatto  proporre  da  aUri,  le  guaU 
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il  Carduccio  operò  che  vi  sì  dovesse  mandare  uo 
altro;  onde  fu  eletto  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi, 
uomo  nobile  e  di  buona  mente,  ma  anzi  debole  e 
leggiero  che  no.  Egli  la  prima  cosa  negò  di  volere 
correre  le  poste  S  e  avanti  che  partisse ,  come  fa- 
cevano tutti  gli  altri  della  setta  del  frate ,  andò  a 
confessarsi  in  San  Marco ,  cioè  a  conferire  co'  frati 
l'elezione  sua,  e  consigliarsi  di  quello  che  fare,  e 
come  fare  il  dovesse.  Andarono  con  esso  lui  Fran- 
cesco Marucelli,  Lionardo  Ginori  ed  alcuni  altri  gio- 
vani, parte  per  veder  l'esercito,  e  parte  per  fug- 
girsi in  queir  occasione  di  Firenze. 

Lorenzo  trovò  il  principe  nel  Castel  di  San  Gio- 
vanni, e  senz'aver  fatto  altro  che  considerare  il 
numero  e  la  qualità  delle  genti,  stando  Grange  in 
sul  medesimo  proposito,  che  bisognava  rimettere  il 
papa,  se  n'andò,  e  referì,  per  mostrare  aver  me^ 
moria  locale,  tutto  il  numero  e  tutto  l'apparecchio 
de'  nemici ,  soggiungendo  che  a  lui  non  pareva  che 
cosi  grande  esercito  e  si  potente  aspettar  si  potesse. 
Parve  ad  alcuni  eh'  egli  accrescesse  un  poco  trop- 
po, a  quello  che  aveva  referito  il  Rosso,  le  forze 
de'  nemici  ;  onde  fu  biasimato  non  solo  come  troppo 
timido,  ma  come  troppo  desideroso  che  s'accor- 
dassero. Vollero  nondimeno  rimandarlovi,  ma  egli 
sdegnoso  che  era,  parendogli  di  non  essere  stato 
creduto,  non  volle  tornarvi;  il  perchè  vi  fu  mandato 

parole  risapute  da  S.  Agnolo,  gli  fecero  poi  in  Firenze  non  poca  guerra: 
onde  il  Rosso  senza  altra  eonehiusione  se  ne  tornò,  E  soBo  con  poca  di- 
▼ere! là  le  parole  slesse  del  Basini,  LeU.  XII. 

<  (2)  L'edlz.  cit. ,  volervi  andare  in  poste,  e  il  passo  è  addotto  in  e- 
sempio  dal  Vocabolario;  ma  In  ano  deTrammenti  del  C.  R.  Vediam  can- 
cellata quella  locazione,  e  sostitaita  F  altra  che  perciò  portiamo  nel 
lesto. 


Il 

iG8 


182  STORIA  FIORbNTlNA  1529 

Bernardo  da  Castiglione:  questi  trovò  il  viceré  a 
righine  9  ed  essendogli  stati  proposti  da  lui  i  mede- 
simi partiti,  che  si  dovessero  rimettere  i  Medici  in 
Firenze,  rispose  tutto  alterato,  e  con  un  mal  viso: 
Firenze,  piuttosto  in  cenere,  che  sotto  i  Medici  *. 
Non  mancò  il  principe  di  mettere  innanzi  un  altro 
modo  di  governo,  il  quale  fu  che  si  dov-essono  crea* 
re  a  vita  ottanta  cittadini,  quaranta  dal  papa,  e 
quaranta  dal  consiglio  grande,  il  qual  consiglio  do- 
vesse poi  ridursi  a  minore  e  determinato  numero, 
cioè  a  cinquecento  solamente*  Questo  partito,  il 
quale  era  stato  in  considerazione  e  messo  innanzi 
altre  volte  in  Firenze  per  ristringere  il  governo,  fu 
approvato  nella  pratica  da  molti,  e  si  vedeva  ch'egli 
agevolmente  sarebbe  stato  accettato;  ma  quegli  i 
quali  dubitavano  di  fraude,  e  quegli  i  quali,  o  per 
propria  ambizione  o  per  particolari  interessi,  non 
volevano  che  papa  Clemente  avesse  parie  nessuna 
nella  città,  non  meno  imprudenti  per  avventura , 
né  meno  biasimevoli  che  coloro  i  quali,  che  egli  ve 
r  avesse  tutta  quanta,  volevano,  operarono  s),  che 
(tgo)  non  andò  innanzi.  Fece  ancora  il  gonfaloniere  ten« 
'*  tare  il  viceré  d' accordarsi  con  danari  e  collegarsi 
con  Cesare,  pagando  di  presente  centomila  florini, 
e  centomila  *  altri  in  più  partite  a  persone  segrete, 
dal  qual  partito  non  si  mostrò  lontano  il  principe; 
ma  proposto  tra  i  signori,  collegi  e  dieci  non  &i  vin- 
se, tra  per  non  ispiccarsi  in  tutto  dal  cristianissimo 

*  (1)  In  due  fìrammentf  del  C.  R.  è  rlpelota  questa  rispoela ,  e  sem- 
pre in  tal  guisa;  negli  stampati  sta  óìYefsameniei  in FinnMefpHUioH» 
<ii  eenert,  che  $olto  i  Medici, 

*  (a)  Un  frammento  del  C.  R.  ha  veniifnila.  lì  Rnsini  scrive:  la 
iomma  fu  a  cenlo  muantawikt  scudi  e  di  più  v'  erano  dieeimUa  eeudi  in 
tre  partile  per  dargli  a  persone  uqrtte,  Lett.  XIV. 
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re^  il  quale  prometteva,  riauto  che  avesse  i  figliuo- 
li, per  bocca  propria  e  del  suo  ambasciadore ,  soc*- 
corsi  e  aiuti  certissimi;  e  perchè  si  dubitò,  non  il 
gonfaloniere ,  come  persona  molto  povera  e  di  non 
molta  coscienza,  volesse  per  se  la  maggior  parte  di 

quei  danari. 

Tardò  il  principe  tra  Fighine  e  l'Àncisa,  in- 
nanzichè  scendesse  nel  piano  di  Ripoli,  meglio  di 
quindici  giorni,  la  qual  tardanza  si  crede  che  russe 
la  salute  de'  Fiorentini ,  perchè  la  venuta  sua  in 
quel  princìpio,  e  alcune  scorrerie  che  fecero  i  suoi 
cavalli  infino  a  Ricorboli,  diedero  tanto  spavento, 
dubitandosi  non  entrassero  in  Firenze,  come  cre- 
derono alcuni  che  fatto  arebbono,se  si  fussero  spinti 
innanzi  con  tutto  Y  esercito  in  ordinanza,  eh'  io  mi 
ricordo  vedere  molti  padri  e  mariti  colle  figliuole  e 
mogli  loro  aggirarsi  pieni  di  spavento,  e  correre  ora 
a  questa  porta  ed  ora  a  queir  altra ,  le  quali  erano 
tutte  non  pur  serrate  ma  guardate,  per  fuggirsi,  e 
la  maggior  parte  non  sapevano  dove.  Furono  varie 
r^  opinioni,  perchè  il  principe  badasse  tanto  nel 
Valdarno  :  vogliono  alcuni  che,oltra  la  copia  de'buo- 
dì  vini  e  grand*  abbondanza  di  tutte  le  vettovaglie, 
egli  fosse  non  tanto  allettato  da' presenti,  quanto 
corrotto  da  buona  somma  di  danari,  la  qual  cosa 
noi  non  crediamo;  altri,  eh'  egli  avesse  animo  d' ac^ 
cordarsi,  e  pensasse  indugiando  di  dover  migliorare 
le  condizioni  per  V  imperadore  e  per  se.  Fu  chi  cre- 
dette che  ciò  fosse  fatto  da  lui  arlifiziosa mente  per 
nutrire  e  tirare  in  lungo  la  guerra ,  secondo  i  suoi 
non  conosciuti  disegni.  Molti  affermano  eh'  egli  fa- 

1  (1)  L*  articolo  è  aggiunto  dal  Camblagl,  e  trovasi  anche  in  an 
framoi.  del  C.  R. 
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ceva  ciò  per  commissioa  di  Clemente,  il  quale  vo- 
leva bene  che  Firenze  fosse  preso,  ma  non  già  sac- 
cheggiato. La  più  comune  è  cb'  egli  aspettasse  le 
artiglierie  da  Siena ,  le  quali  finalmente  s' erano  co- 
minciate a  muovere  a' ventitré,  non  giudicando  che 
a  una  città  così  forte,  e  nella  quale  erano  tanti  sol- 
dati forestieri  e  tanti  terrazzani  alla  guardia,  si  do- 
vesse andare  senza  buon  numero  d' artiglierie;  e  di 
vero,  s' egli  andato  vi  fosse  e  Y  avesse  pigliata,  la 
sua,  per  nostro  giudizio,  si  sarebbe  potuta  chiamare 
piuttosto  ventura  che  prudenza;  era  ben  pericolo 
che  i  cittadini,  parte  spaventati  e  parte  inanimiti 
per  la  presenza  dell'  esercito  sqo ,  non  avessono 
queir  accordo  preso,  ancora  contra  la  volontà  del 
gonfaloniere  e  de'  più  ostinati,  che  fosse  stato  loro 
conceduto. 

Nel  tempo  ch'egli  soprastette  a  Montevarchi, 
a  San  Giovanni  e  a  Fighine,  non  è  possibile  a  cre- 
dere i  danni  che  vi  fecero  di  tutte  le  sorte,  cosi  i 
fanti,  come  i  cavalli;  conciossiacosaché  i  castellani 
quasi  tutti,  cosi  i  maschi,  come  le  femmine,  s'erano 
fuggiti  a  torme,  con  miserabili  scomodi  e  disagi,  chi 
alle  montagne,  chi  per  le  selve  e  chi  ad  altre  ca* 
stella  più  remote,  senz'aver  avuto  agio  di  sgom- 
brare altro  che  alcuna  parte  delle  robe  più  sottili. 
Né  voglio  non  raccontare  un  caso  sopra  il  quale, 
come  degno  non  meno  di  compassione,  che  di  com- 
mendazione, furono  fatti  in  quel  tempo  e  da  altri  e 
da  me  diversi  epigrammi;  il  quale  fu  che  avendo 
alcuni  soldati  del  colonnello  del  conte  Piermaria  di 
San  Secondo,  il  quale  alloggiava  nell'  Ancisa,  scor- 
rendo verso  il  monte,  fallo,  tra  l'altre  prede,  pri- 
giona  una  fanciulla  vergine  bellissima  di  bassa  ma- 
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no  y  ma  noli  già  dì  basso  cuore ,  mentre  tenziona*- 
yano  tra  loro  ehi  dovesse  essere  il  primo  a  dover- 
lasi  amorosamente  godere  ^  ella  di  ciò  contentissima 
mostrandosi^  gli  pregò  che  volessero  indugiare  a 
risolver  cotal  quistione  la  sera  neir  alloggiamento ,  («oi) 
e  andandosene  con  esso  loro  con  lieto  viso,  quando 
fu  sopra  mezzo  il  ponte  dell*  Ancisa ,  si  gittò  a  un 
tratto  a  capo  di  sotto  in  Arno, e  quante  volte  l'acqua 
la  rispingeva  in  su  a  galla  y  tante  ella  mettendosi  la 
mano  al  capo  s' attuffava  giù  nel  fondo,  e  così,  in- 
nanzichè  fussero  a  tempo  a  riaverla,  affogò;  degna 
certo  di  tanto  lunga  e  felice  vita,  quanto  ella  mi- 
sera e  corta  V  ebbe*  Così  passò  il  caso,  secondochè 
allora  sparse  la  fama ,  il  costume  della  quale  è  ac- 
crescere sempre,  cosi  nel  male,  quanto  nel  bene 
tutto  quello  eh'  ella  o  vero  o  falso  rapporta.  Ma  per- 
chè chi  scrive  le  Storie  non  deve  starsene  sempli- 
cemente al  detto  del  volgo,  ma  andare  senza  rispar- 
mio di  fatica  o  di  tempo  investigando  la  verità  delle 
cose,  e  quella  senza  crescerla  o  menomarla  rac- 
contare, io  so  per  certo  che  costei  non  era  fanciul- 
la ,  ma  donna  d' un  vel  circa  a  quarant'  anni  ",  ben- 
ché formosa  ^  e  fresca  molto;  so  che  non  era  vergine, 
ma  maritata;chiamayasi  per  nome  Lucrezia  de'Maz- 
zanti  da  Fighine;  il  suo  marito  aveva  nome  Iacopo, 
chi  dice  de'  Palmieri  da  Firenze,  e  chi  del  Givanza 
da  Fighine.  Costei  fu  presa  sopra  l' alpe  dì  Cascia , 
e  in  quel  medesimo  giorno  era  stato  fatto  prigione 
il  suo  marito,  non  sappiendo  l' uno  dell'  altro.  Que- 
gli che  prese  il  marito  Io  menò  nel  castello,  o  piut- 

•  (a)  Vedi  la  nota  (a)  a  p.  46S  del  V.  I. 

>  (1)  Emendiamo  secondo  VE»,  Magliab.  e  TE.  di  L.  l'errore  della 
CHata,  che  legge  /bmwila. 

Yarchi  Voi.  li.  24 
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tosto  villaggio  dell'  Àncisa  ;  quegli  che  fece  prigione 
lei  9  il  quale  si  chiamava  il  capitan  Giovambatisla 
da  Recanati  9  la  condusse  nel  borgo  pur  dell'  Ancisa 
in  suir  Arno,  e  la  teneva  ben  guardata;  ma  aven- 
dole detto  che  egli  voleva  per  ogni  modo  eh'  ella 
quella  notte  si  giacesse  con  esso  lui ,  ella  di  ciò  con^ 
tenta  mostrandosi,  gli  chiese  di  grazia  che  la  la- 
sciasse andare  al  fiume  a  lavar  certi  suoi  panni,  ed 
egh*,  pensando  ad  oga' altra  cosa  che  a  quello  che 
avvenne,  le  diede  licenza,  mandando  però  con  esso 
lei  un  suo  ragazzino  per  guardia.  Costei  giunta  al- 
l' Arno,  il  quale  per  cagione  delle  piogge  era  allora 
assai  ben  grosso,  facendo  sembiante  d'alzarsi  i  panni 
di  dietro  per  cominciare  a  lavare,  s' arrovesciò  la 
vesta  in  capo,  e  cosi  coperta  e  inviluppata  si  gettò 
nel  fiume  e  annegò  \ 

*  (a)  Il  mcriUssimoSig.  Antonio  Brocalassi,  Accademico  della  Ora- 
8ca,  a  vie  meglio  perpetuar  ne*  tatari  la  memoria  di  t^nta  virtù ,  sacrò 
non  ha  guari  alia  magnanima  donna  li  titolo  onorario  che  qui  riportia- 
mo. Lieti  di  procurare  alla  presente  edizione  r onore,  che  sia  per  essa 
più  largamente  conosciuto,  ci  congratuliamo  con  chi  lo  dettava,  della 
bella  lode  che  gli  acquista  l'avere  usato  l' Ingegno  in  si  nobile  officio. 

Itt29 
LUCREZIA  DE'  MAZZANTI 

DONNA  d'  alto  CUOBE 

PLEBEA 

DAGLI  AMPLESSI  ABOBRBNDO 

DI  SOLDATO  ALLA  PATRIA  NEMICO 

INVIOLATA 

QUI  NELL'ARNO 

ANNEGOSSI 

Nfe  A  LEI 

MAGGIORE  DELL'ALTRA  LUCREZIA 

I  TEMPI  CONSENTIRONO  UN  BRUTO 

E  LA  REPUBBLICA  FIORENTINA 

PERIVA 

QUESTA  MEMORIA 

DOPO  Sog  ANNI 

ANTONIO  BRUCALASSI 

PONEVA, 

Non  sappiam  perchè  In  un'altra  iscrizione  tra  le  stampate  di  un  celebre 
Eplgraflsta,  l'eroina  dell'Àncisa  sia  chiamata  MAMutRixA. 
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Grange,  mentre  per  qualsivoglia  cagione  sog-  173 
giornava  a  Fighìne,  per  levare  il  Casentino  dalla 
devozione  de'  Fiorentini,  dove  in  nome  del  papa 
colle  patenti  del  signor  Lionello  da  Carpi  *  presi- 
dente della  Romagna,  era  ito  per  sollevar  que'  po^ 
poli  ser  Niccolò  da  Sarsina  S  mandò  per  la  via  di 
Subbiano,  prima  a  Bibbiena,  non  chiedendo  altro 
se  non  che  mandassono  per  giusto  prezzo  vettova- 
glie nel  campo,  la  qual  condizione  i  Bibbienesi, 
come  affezionatissimi  alla  parte  de'  Medici,  agevo- 
lissimamente accettarono,  e  poi  a  Poppi,  dove,  es- 
sendo egli  la  principal  terra  del  Casentino,  s'erano 
rifuggite  assai  persone  di  tutto  il  Yaldarno;  ma  i 
Poppesi  fedelmente  secondo  l' uso  e  costume  loro 
antico  portandosi,  anziché  volessero  dar  risposta, 
scrìssero  a  Firenze, onde  fu  loro  mandato  Andreuolo 
Zati  commessane  con  cinque  bande,  il  conte  d'Or- 
bec,  Francesco  de' Bardi,  Giovanni  Davanzati,  Mat- 
teo dalla  Pieve  e  Memo  da  Pratovecchio,  il  quale  fu 
ferito  per  la  via ,  e  le  sue  genti  tutte  rotte  e  fracas- 
sate. Filiberto,  inteso  l'animo  e  i  preparamenti 
de'  Poppiglani,  vi  mandò  tantosto  due  colonnelli,  il 
signore  Alessandro  ed  il  signore  Sciarra,  i  quali 
presero  gli  alloggiamenti  a  Certomondo,  convento 
de' frati  Conventuali  di  san  Francesco;  ma  quei  di 
Poppi  gli  disloggiarono  coli' artiglierie;  poi,  dopo  ' 
alcuni  assalti  vigorosamente  dati  e  sostenuti,  e  al- 


*  9  Lionello  Pio,  fkntello  del  principe  Alberto  e  padre  di  Ridolfo 
cardinale.  -& 

*  (1)  Sarsina  si  dee  leggere ,  come  hanno  dae  frammenti  del  C.  R.  ; 
i'ed.  dt.,  Basiina,  e  Beuina  quella  di  Leida. 

*  (2)  L'ed.cit.  fa  ponto  fermo  dopo  artiglierie,  e  invece  di  poi,  do- 
po, ha  poco  dopo;  ragion  vaole  che  si  faccia  laogo  alla  lezione  da  noi 
yednla  In  doe  frammenti  del  C.  R. 
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quante  scaramucce  fotte  con  egual  danno  e  vantag- 
gio, confortati  dal  signore  Alessandro ^  e  persuasi 
da'forestieri  che  ricorsi  v'erano,  e  dall' autorità  spe- 
cialmente di  monsignore  messer  Francesco  Mioer- 

^\\  betti  vescovo  d*  Arezxo,  e  da'  conforti  di  maestro 
Francesco  Gattani  da  Montevarchi,  patteggiarono 

(*9«)  che  farebbono  quello  che  facesse  il  palazzo  de'  loro 
signori ,  ed  in  quel  mentre  manderebbono  tante  vet- 
tovaglie nel  campo  ;  quante  potessono,  ccm  tal  con- 
venzione però,  che  il  commessario  de' signori  Fio- 
rentini con  tutte  le  genti ,  armi  e  arnesi  suoi,  dove  più 
gli  piacesse  se  n'andasse  sicuramente.  Il  signore 
Alessandro,  mandato  a  pigliare  il  possesso  il  capitano 
Masino  Macinghi  fiorentino,  e  lasciatovi  dentro  un 
commessario  chiamato  Cantalupo,  se  ne  ritornò 
nel  campo. 

Nel  medesimo  mese  d'  ottobre,  si  propose  e 
vìnse  agli  diciannove  nel  consiglio  degli  ottanta  una 
provvisione  da  non  dover  credere  eh'  ella  si  dovesse 
mai,  non  che  vincere,  proporre,  la  quale  mostrò 
(  s*  io  non  m' inganno  )  o  una  prudenza  o  una  stol- 
tizia da  dover  essere  sempre,  mentre  durerà  il  mon- 
do, o  lodata  o  biasimata,  ed  in  qualunque  modo 
ammirata;  e  questa  fu  che  i  borghi  della  città  si  do- 
vessero incontanente  rovinare  tutti  da'  fondamenti; 
e  tutti  gli  edifici  d' intorno  a  un  miglio  o  piccoli  o 
grandi,  cosi  sacri  come  profani,  che  potessero  re- 
care 0  comodità  alcuna  a  quei  di  fuori,  o  scomodità 
a  quei  di  dentro,  si  spianassono  e  mandassono  a 
terra,  ordinato  prima  chi  dovesse  giustamente  sti- 
mare la  valuta  loro,  e  porre  i  padroni  in  sur  un  li- 
bro a  questo  effetto  ordinato,  secondo  la  detta  stima, 
creditori.  Né  si  potrebbe  a  gran  pena  immaginare 


II 
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il  danno  il  quale  ne  risultò,  si  al  pubblico»  essendo 
ì  borghi  altrettante  città>  e  si  al  privato,  che  v'ebbe 
tal  famiglia,  la  qual  solo  di  case  fu  peggiorata  me- 
glio che  di  ventimila  fiorini  d'  oro ,  come  quella 
de'  Baccelli  nel  borgo  di  San  Gallo.  Ed  io  prendo 
maggior  maraviglia  ora  nello  scrivere,  eh'  io  non 
presi  allora  nel  vedere,  ricordandomi  delle  frotte 
de'  giovani,  e  tra  essi  bene  spesso  i  propri  padroni 
andare  a  questa  villa  e  a  quella ,  e  non  solo  rovinar  /^5 
le  case  con  gran  furia,  ma  guastare  gli  orti  e  i  giar- 
dini, 0  sbarbando  dalle  radici,  o  tagliando  colle 
scuri,  non  che  le  viti  e  i  rosai,  ma  gli  ulivi  e  i  ce- 
dri e  i  melaranci,  per  farne  fascine  e  portarle  ne'ba- 
stioni.  Gli  edifici  si  rovinavano  con  uno  strumento 
cosi  fatto:  era  una  trave  legata  in  bilico  colle  funi 
nel  mezzo  d' un'  altra  per  traverso,  la  quale  molte 
opere  dall'  una  parte  e  dall'  altra  concordevolmente 
dimenavano,  e  a  guisa  d' un  ariete  antico  spigne- 
vano  con  tanta  forza;  e  battevano  con  ella,  spes- 
seggiando quanto  più  potevano,  ed  inanimando  colle 
voci  r  un  r  altro,  come  fanno  ì  marinai,  il  muro  che 
rovinar  si  doveva  ;  il  nome  del  quale  stromento 
chiamavano  alcuni  con  nome  più  onesto  di  qudlo 
che  comunemente  lo  chiamava  il  volgo,  battitoio  \ 
lo  dirò  cosa  incredibile,  ma  verissima;  avendo  una 
moltitudine  parte  di  contadini  e  parte  di  soldati  con 
una  di  queste  macchine,  gettato  a  terra  buona  parte 
della  chiesa  e  del  convento  di  San  Salvi,  quando 
furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  dove  si  scoperse 
loro  il  refettorio,  nel  quale  di  mano  d' Andrea  del 

*(a}  Batliloio  In  qiiralo  significato  non  è  ai  Vocabolario. 
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Sarto  era  dipinto  un  cenacolo,  a  un  tratto  tutti  quan- 
ti, quasi  fossero  cadute  loro  le  braccia  e  la  lingua, 
si  fermarono  e  tacquero,  e  pieni  d' inusitato  stupore 
non  vollero  andare  più  oltre  colla  rovina;  cagione 
che  ancora  oggi  si  può  in  quel  luogo  vedere ,  con 
maggior  maraviglia  di  chi  maggiormente  intende, 
una  delle  più  belle  dipinture  dell'  universo. 

Tra  queste  rovine,  Dante  e  Lorenzo  suo  fratel- 
lo, chiamato  Cencio,  di  Guido  da  Castiglione,  mossi, 
chi  dice  da  messer  Gìovambatista  lor  fratello,  no- 
minato ser  Cruscone,  il  quale  non  aveva  altro  di 
buono  che  la  casa  e  la  presenza ,  e  chi  da  Benedetto 

/^  di  Ceri  CioG,  cominciarono  a  dire  in  una  brigata  di 
giovani,  che*  saria  bene  ardere  e  desolare  le  case  e  - 
le  ville  de'  superiori  e  de'  nimici  loro  e  della  città; 
e  con  impeto  giovenile,  ancoraché  Busisi  Gondi  ca- 
pitano del  gonfalone  lion  d' oro  s' ingegnasse  di  ri- 
tenergli, si  mossero  a  corsa,  e  misero  fuoco  al  pa- 

(993)  lazzo  di  Careggi  ed  in  quello  di  Castello,  il  quale 
non  abbruciò,  perciocché  temendo  eglino  che  l'eser- 
cito de'  nimici  non  tagliasse  loro  la  strada,  si  parti- 
rono subito  che  v'ebbero  messo  fuoco;  onde  uno 
de'  lavoratori  del  signor  Cosimo,  oggi  duca  di  Fi- 
renze, ebbe  agio  di  poter  tagliar  certe  travi ,  perchè 
il  fuoco  si  spegnesse.  Misero  ancora,  fuoco  nel  pa- 
lazzo di  Iacopo  Salvia  ti,  il  quale  arse  siccome  quello 
di  Careggi ,  e  stettero  per  andare  eziandio  al  Pog- 
gio a  Calano,  ma  furono  più  che  d' altro  dalla  paura 
de' nimici  ritenuti:  atto  veramente  barbaro,  e  degno 
non  pure  di  biasimo,  ma  di  quel  gastigo  che  fu  poi 
dopo  r  assedio  dato  loro  dallo  stato  nuovo,  come  di 
sotto  si  vedrà.  Credettero  molli,  e  tra  questi  il  car- 
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dioal  SaWiati  ^,  colali  arsioni  essere  state  fatte  non 
solo  per  consentimento,  ma  per  commessione  del 
gonfaloniere,  parte  per  essere  uomo  malotico  di 
natura,  e  parte  perchè  quei  giovani,  disperatisi  di 
dover  mai  avere  a  trovare  perdono,  facessino  per 
timore  di  loro  medesimi  quello  che  facevano  per 
amore  della  libertà,  e  stessero  più  duri  e  più  reni- 
tenti ad  arrendersi,  o  fare  accordo  co'  Medici.  Altri, 
de'  quali  siamo  noi,  pensano  che  il  Carduccio  nollo 
sapesse^  certa  cosa  è  eh'  egli,  standosi  essi  dopo  co- 
tal  misfatto  per  l' altrui  case  e  per  le  chiese  fuggia- 
schi, fece  da  prima  ogni  cosa  perchè  fussono  presi 
e  gastigati,  per  dire  le  sue  proprie  parole,  a  misura 
di  carbone,  se  già,  come  è  doppia  la  natura  degli 
uomini,  anche  in  questo  non  simulava. 

Tra  queste  cose,  essendo  stati  prima  per  un 
editto  pubblico  citati ,  si  die  bando  di  rubello,  e  con- 
seguentemente furono  confiscati  i  beni  a  tutti  coloro 
i  quali  fra  '1  termine  loro  assegnato  tornati  non  era- 
no; i  quali  furono  ventotto,  la  maggior  parte  de' pri- 
mi uomini  e  delle  prime  case  di  Firenze,  ciò  sono: 
Iacopo  Salviati,  Giovanni  Tornabuoni,  Luigi  Ridolfi, 
Alessandro  de'  Pazzi,  Niccolò  Orlandini  il  Pollo,  An- 
tonio Taddei,  Niccola  da  Filicaia,  Agostino  Riccial- 
baui,  Mattio  Cini,  Ruberto  Acciainoli,  Bartolommeo 
Valori,  Giovanni  Corsi,  Palla  Rucellai,  Raffaello 
Pucci,  Antonio  di  Bongianni  Taddei,  Antonio  de'  iNo- 
bili  lo  Schiaccia,  Alessandro  Rondinelli,  Salveslro 
de'  Medici  il  Fantaio,  messer  Francesco  Guicciardi- 
ni, Francesco  Valori,  Alessandro  Corsini,  Bernardo 


*  (a)  E  fi  Glovio  altresi,  che  così  scrisse  nel  vigesimoseUimo  dello 
sue  Storie,  e  n'  è  rtmproyerato  dai  Varchi  nel  già  citato  opuscolo  Degli 
Errori  ec. 
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Rucellai  il  Carne ,  Baccio  Capponi,  Teodoro  Sassel- 
li, Agostino  del  Nero  fratello  del  Crà,  Maso  della 
Rena,  messer  Piero  de'  Medici,  figliuolo  d' Andrea 
chiamalo  il  Brullo,  messer  Onofrio  Barlolini  arcive* 
scovo  di  Pisa.  A  Baccio  Valori  prima  fu  posto  di 
taglia  mille  fiorini  d' oro  a  chi  Io  dava  vivo,  e  a  chi 
morto  cinquecento,  poi  come  a  traditore  della  pa- 
tria per  Tesser  egli  commessario  generale  del  papa , 
come  si  disse  poco  fa,  sfregiata  e  sdrucita  una  lista 
della  casa  sua  dal  capo  al  pie,  secondo  una  legge 
antica  cosi  fatta.  Antonio  Taddei  chiamato  Tonino, 
per  li  suoi  cattivissimi  portamenti  ebbe  di  taglia  cin- 
quecento fiorini  a  chi  lo  dava  vivo,  e  trecento  a  chi 
morto.  Die  questo  bando  grande  ammirazione  e 
spavento  a  tutti  coloro  che  conoscevano  di  quanto 
biasimo  e  di  quanto  danno  egli  poteva  esser  cagione. 
-  La  severità  di  questo  bando  fu  cagione  che  molti  ri- 
tornarono, e  tra  questi  Tommaso  Soderini  che  se 

/^g   n'era  ito  a  Lucca  *  e  messer  Bardo  Alloviti  che  s'era 
colla  moglie  fermalo  nella  rocca  di  Volterra. 

Tornò  ancora  Michelagnolo  Bonarroti,  il  quale 
dimandato  in  Roma  a  nome  mio  da  Giovambatisla 
Busini  perchè  egli  da  Firenze  partito  si  fosse,  rispo- 
se: //  signor  Mario  Orsino,  del  quale  egli  era  In- 
Irinsichissimo  amico ,  avergli  dello  un  giorno  nel 
ragionare,  che  temeva  fortemente,  che  Malatesta 
accordatosi  col  papa  dovesse  far  tradimento.  La 
qual  cosa  avendo  egli,  come  uomo  leale  e  zelante 
della  salute  della  sua  patria,  riferito  incontanente 
alla  signoria,  il  gonfalonier  Carduccio,  ripresolo 

(994)  piuttosto  come  troppo  timido  e  sospettoso,  che  lo- 

*  (II)  Forse  ancor  qui  è  da  legger  Pim.  Vedi  p.  38,  noia  (2).  E  di 
vero  il  Busini  scrive:  Tommaso  era  a  Pisa  e  lomò.  Leti.  Xil. 
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datolo  come  molto  cauto  e  amorevole,  mostrò  di 
tener  poco  conto  di  cosi  fatto  avvertimento;  onde 
egli,  tra  per  questa  paura  ^  e  perchè  Rinaldo  Cor- 
sini non  riGnava  di  molestarlo  a  doversi  partire  in- 
sieme con  esso  lui,  affermando  che  la  città  fra  po- 
chissime ore,  non  che  giorni,  sarebbe  stata  tutta 
nella  potestà  de'  Medici ,  fatto  cucire  in  tre  imbottiti 
a  guisa  di  giubboni  dodicimila  fiorini  d'oro,  con 
detto  Rinaldo  e  con  Antonio  Mini  suo  creato  se 
n'  uscì  di  Firenze  non  senza  qualche  difficoltà,  an- 
coraché egli  uno  fosse  del  magistrato  de'  nove  della 
milizia,  per  la  porta  alla  Giustizia,  come  meno  so- 
spetta, e  conseguentemente  come  meno  guardata  *. 

*■  (1)  Abbiam  preferito  la  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  citata 
porta  Ira  qaula  paura. 

*  (a)  Se  voienUerl  (àoclam  debito  plauso  al  generoso  Intendimento 
di  chi,  pensando  che  la  cagione  di  questa  fuga  tornasse  In  disonore  di 
goeiralUssImo  intelletto,  tolse,  or  son  tre  anni,  a  rivendicarne  la  fa- 
ma, e  Ingegnossi  di  persuadere  eh'  egli  allo  'ncontro  si  partisse  in  ser- 
Tiglo  della  repubblica;  la  yerità  pare  ci  sforza  a  starcene  al  racconto  di 
ehi  tra  gli  Storici  ta  giudicato  11  primo  nell'amore  di  essa.  Trovato  in 
un  certo  non  pregevol  libro  II  cenno  di  una  segreta  commissione  di  cui 
fu  Incaricato  Michelangiolo  presso  al  duca  Alfonso»  parve  trovare  un 
tesoro ,  e  subito  a  compulsare  gli  archivi ,  a  far  pubblica  la  lettera 
de'dleci  onde  si  ritrae  quella  commissione ,  a  sostenere  doversi  in  ciò 
solamente  cercare  il. motivo  del  suo  allontanarsi  da  Firenze  In  quel 
tempo.  Ma  che  Micheiangfolo  andasse  altra  volta  a  Ferrara  ad  osser- 
varne le  forllUcazioni,  nessuno  l' ha  posto  in  dubbio,  e  già  ce  ne  rag- 
guagliava Il  Basini  nella  XIII  delle  sue  Lettere  al  Varchi;  si  bene  dal- 
.  l'antecedente  lettera  dello  stesso  leale  e  bene  Informato  Buslnl  potevasi 
anche  desumere  che,  come  la  prima  gita  di  Michelangiolo  tu  per  ordine 
de'dleci ,  o  piuttosto  perchè  Niccolò  volea  levarselo  dinanzi ,  cosi  que- 
sta seconda  fu  spontanea  e  per  paura  d' avere  a  capitar  male  insieme 
con  la  città  che  sapeva  tradita.  Su  questa  Importante  discussione  è  del 
resto  da  vedersi  nella  Birrisla  Europea  (Quaderno  del  30  Luglio  1830) 
un  articolo  del  Sig.  Bott.  Gaye,  ov'  el  porta  In  campo  tali  argomenti, 
frutto  di  lunghe  e  dottissime  indagini,  da  porre  In  chiaro  che  diverto  da 
^uel  viaggio  fatto  da  Michetagnoto  eul  (ttUre  di  luglio  collo  scopo  di  eta- 
ménare  le  fortificazioni  di  Ferrara ,  fa  V  altro ,  il  quale  gli  fruito  il  bando 
il  di  20  di  9etUmt>re,  ^  Il  ragionamento  di  quei  dotto  straniero  può  ora 
vederel  con  miglior  corredo  di  autentici  documenti  nel  Voi.  Il  del  Car- 

Varchi  Voi.  II.  25      * 
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179  Giunto  in  Ferrara^  fu  dal  duca  Alfonso,  il  quale, 
mediante  le  liste  che  gli  mandavano  ogni  sera  gli 
osti,  sapeva  il  nome  di  chiunque  entrava  ciascun 
giorno  nella  terra,  mandato  per  alcuni  suoi  genti- 
luomini a  chiamare,  e,  fattogli  tutti  quegli  onori  e 
cortesie  che  si  potevano  maggiori,  cercò  di  rite- 
nerlo con  onestissime  condizioni  appresso  di  se;  ma 
Michelagnolo,  rendute  a  sua  eccellenza,  le  debite 
grazie,  e  per  mostrare  che  non  aveva  bisogno  di 
cosa  alcuna,  e  anche  per  non  esser  vinto  di  corte- 
sia, offertole  tutti  i  danari  che  con  esso  portava  *, 
e  non  volendo  rimanere  ad  alloggiare  in  palazzo, 
se  ne  ritornò  alf  oste;  ed  egli  il  suo  viaggio  seguii 
tando  col  Mini  se  n'  andò  a  Yinegia,  perchè  Rinaldo 
per  non  incorrere  nelle  severissime  pene  del  bando, 
lasciato  Michelagnolo,  se  ne  tornò  a  Firenze. 

11  qual  Michelagnolo  arrivato  che  fu  a  Yinegia, 
i8o  P^r  fuggir  le  vicite  e  le  cirimonie,  delle  quali  egli 
era  nimicissimo ,  e  per  vivere  solitario ,  secondo 
r  usanza  sua,  e  rimoto  dalle  conversazioni,  si  ritirò 
pianamente  nella  Giudecca,  dove  la  signoria,  non 
si  potendo  celare  la  venuta  d' un  tal  uomo  in  tanta 


leggio  d'Artisti;  e  fa  maraviglia  che  altri  si  scagliasse  a  clUamarlo  ona 
sfrontata  menzogna,  e  ne  promettesse  non  tarda  la  prova  (  Viola  del 
Pensiero  pel  j842,  p.  91  ).  Ma  questa  prova  non  sappiamo  che  siasi  flnor 
veduta ,  e  rimane  pur  Iroppo  vero  II  racconto  del  Varchi  ;  racconto 
eh'  egli  pur  conferma  in  un  passo  deir  Orazton  funerale  per  Michelan- 
gelo, da  noi  altrove  rlforllo  a  Vergogna  di  chi  lo  troncava  per  torcerlo 
alla  contraria  sentenza.  (Vedi  ìtr Storie  di  I.  Nardi  Voi.  II.  p.  164).  ^ 

'^  (a)  Per  invalidare  la  narrazione  del  Varchi  Tu  asserito  ch'egli 
parla  di  18,000  fiorini  d'oro,  e  s'obbletlò,  non  esser  probabile  che  un 
artefice  possedesse  In  proprio  tanto  danaro;  ma  II  Varchi,  come  si  ve- 
de, parla  di  somma  molto  minore,  e  dall'altra  parte  lo  stesso  Michel- 
angiolo  in  una  lettera  inedita,  di  cui  fa  menzione  ilsullodato  Dott. 
tiaye,  S-  ora  per  sua  cura  stampata  nel  Voi.  Hip.  tf73  del  Carteggio 
d'Artisti,  ^  racconta  ch'el  portò  a  Venezia  3000  ducati. 
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città  y  mandò  due  de'  primi  gentiluomini  suoi  a  vi- 
citario  in  nome  di  lei^  e  ad  offerirgli  amorevolmente 
tutte  quelle  cose^  le  quali  o  a  lui  proprio  o  ad  al- 
cuno di  sua  compagnia  bisognassono  :  atto  che  di* 
mostrò  la  grandezza  così  della  virtù  di  Michelagno- 
lo 9  come  deir  amore  di  quei  magnifici  e  clarissimi 
signori  alla  virtù. 

Dispiacque  in  Firenze  maravigliosamente  la 
perdita  di  cotale  uomo  ^  e  se  ne  fecero  molti  e  va- 
ri! rammarichi,  essendosi  partito  appunto  in  quel 
tempo  y  nel  quale  avevano  piuttosto  necessità  che 
bisogno  dell'opera  sua;  onde  commessero  caldissima- 
mente in  Ferrara  i  dieci  delia  guerra  a  messer  Ga- 
leotto Giugni ,  che  vedesse  per  ogni  modo  di  doverlo 
disporre  a  tornare ,  promettendogli  sopra  la  fede 
loro  tutte  quelle  cauzioni  e  sicurtà  ch'egli  medesimo 
sapesse  chiedere  e  dimandare  ',  e  a  lui  mandarono 
per  Bastiano  Scarpellino,  il  quale  era  grandissima- 
mente suo  affezionato  9  un  amplissimo  salvocondotto 
infino  a  Vinegia.  Dalle  quali  cose  mosso  Michela- 
gBolOy  e  parendogli  pure  di  non  dovere  abbando- 
nare la  patria  in  tanta  necessità,  non  ostante  che 
fosse  stato  aiutato  e  favorito  non  solo,  ma  nutrito 
e  onorato  dalla  casa  de'Medici,  si  parti  incontanente 
per  la  via  della  Garfagnana^  e  non  senza  qualche 
difficoltà  e  pericolo  della  sua  persona  se  ne  ritornò 
a  Firenze  ;  dove  con  gran  letizia  dell'  uni  versale ,  e 

*  (a)  lì  prerato  Doli.  Gaye  riporta  una  leUera  del  Giugni,  onde  in 
vece  risolta  che  Michelaugioio  soiiecitasse  egli  quel  suo  amico  ad  age- 
volargli Il  ritomo.  E  Tona  e  Taltra  cosa  può  es^er  vera  ;  che  stava  bene 
alla  repubblica,  minacciata  da  tanto  pericolo.  Il  procacciare  di  riaver 
nel  suo  seno  II  maggiore  de' suol  figli,  e  benissimo  alla  dignitosa  co- 
Mlenza  di  lui  il  pentirsi  d'aver  voluto  separar  la  propria  dalla  sorte 
della  patria,  e  l'adoperarsi  tosto  per  tornare  a  difenderla. 


Il 
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non  piccola  invidia  di  molli  particolari  fu  subita- 
mente raccolto  e  messo  in  opera. 

Avevano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  mandato 
Lottieri  d'Iacopo  Gherardi,  più  per  l'altrui  favore 
che  per  lì  suoi  meriti  onorato^  aU'imperadore,  con^ 
Tortati  e  quasi  spinti  aciò  fare  sì  dal  principe  d'Oran- 
ge  e  sì  dal  marchese  del  Guasto^  il  quale  avendo 
compassione  a' danni  di  quella  repubblica,  diceva 
che  sua  maestà  era  mal  inroi:mata  delle  cose  della 
città  y  e  che  a  lei  era  stato  fatto  credere  che  Firenze 
fosse  giuridicamente  de- Medici.  Ma  l'imperadore, 
col  quale  i  Fiorentini  arebbono  fatto  tutti  gli  ac- 
(tQft)  cordi  per  salvar  la  libertà,  non  solo  non  lo  volle 
udire,  ancoraché  messer  Luigi  Bonciani,  il  quale 
uno  era  del  consiglio  dell'  ìmperadore,  e  a  cui  i  si- 
gnori dieci  molto  Y  avevano  raccomandato,  gran- 
demente  se  n'  affaticasse  ;  ma  lo  fece  ritenere  alcuni 
giorni  in  Parma ,  adoperandosene  molto  importuna- 
mente messer  Bernardino  della  Barba,  per  far  cosa 
grdta  al  pontefice;  il  quale  giudicando  che  i  Fio- 
rentini veggendosi  aver  tanto  esercito  tanto  vicino, 
ed  essere  abbandonati  da  tutte  le  parti ,  dovessero 
oggimai  esser  disposti  a  riceverlo  con  quelle  condi- 
zioni che  a  lui  stesso  piacessero,  e  parendogli  ogn'ora 
mille  di  riaver  Firenze,  mandò  in  poste  l'arcive- 
scovo di  Gapua  air  esercito,  e  gli  commesse  che 
dovesse,  facendo  sembiante  ch'altro  ne  fosse  ca- 
gione, passare  per  Firenze,  e  vedere  di  convenire 
innanzichè  fusse  guasto  affatto  e  diserto  tutto 'I  con- 
tado. Venne  l' arcivescovo,  e  alloggiò  con  Agnolo 
della  Gasa,  onde  nacque  gran  remore  nel  popolo, 
e  si  deputarono  subito  quattro  cittadini,  i  quali  an- 
dassono  a  intendere  da  lui  medesimo  la  cagione 
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della  venuta  sua  ;  rispose  eh'  era  mandato  dal  pon- 
tefice neir  esercito  a  trovare  il  principe  d' Grange, 
e  che  per  maggior  comodità  e  sicurezza  sua  aveva  ^^^ 
voluto  far  quel  cammino,  soggiungendo  che  quando 
a  loro  signorìe  piacesse  ^  si  trametterebbe  tra  loro 
e  sua  beatitudine  volentieri;  la  qual  profitta  non 
(Uf  come  egli  e  Clemente  immaginati  s' erano,  ac- 
cettata; anzi  gli  diedero  onestamente  comiato,  e, 
non  tanto  per  onorarlo ,  quanto  perchè  non  potesse 
con  alcuno  favellare  di  quegli  della  parte  de' Medici 
Io  fecero  accompagnare  fino  fuori  della  porta  a  San 
Niccolò,  dubitando  fosse  venuto  per  corrompere  i 
cittadini. 

E  forse  per  questa  cagione  furono  di  quivi  a 
poco  creati  sei  uomini,  i  quali  insieme  col  magni- 
fico gonfaloniere  dovessero  quei  cittadini  dichiarare, 
che  da  toro  fussono  giudicati ,  per  esser  partigiani 
della  casa  de' Medici^  o  per  qualche  altra  cagione, 
sospetti  nella  libertà  del  presente  stato:  due  de' si- 
gnori, cioè  messer  Pagolo  Bartoli  dottor  di  legge, 
rimessa  e  quietissima  persona,  e  Francesco  de' No- 
bili; due  di  collegio,  Piero  Giacomini  e  Iacopo 
Corsini  chiamato  Bardaccio;  e  due  de' dieci,  Lo- 
renzo Giacomini  e  Matteo  Borgianni.  I  quali  ne 
chiarirono  diciannove:  Ottaviano  de' Medici,  il  quale 
in^no  da  principio  s' era  voluto  partire  dì  Firenze, 
ma  il  papa  gli  aveva  fatto  intendere  segretamente 
che  per  nulla  noi  facesse;  Lorenzo  d'Andrea  de'Me- 
dici,Francesco  Antonio  Nori,Giovanni  di  Filippo  del- 
l'Antella,  Filippo  di  Benedetto  de'Nerli,  Prinzi valle 
e  Francesco  di  messer  Luigi  della  Stufa,  Gìsmondo 
di  Gìsmondo  della  Stufa,  Francesco  di  Guglielmo 
Altovili,  Giovanni  Altoviti  chiamato  il  Nano,  perchè 
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cosi  era  del  corpo ^  ma  d'animo  terribile  ed  astutissi* 
mo;  Raffaello  di  Pandolfo  Corbinelli^  Donato  di  Vin^ 
cenzio  RidoIQ^  Lorenzo  d'Antonio  Cambia  Zanobi  di 
Noferi  Acciainoli,  Andrea  di  messer  Tommaso  Miner- 
betti,  Lorenzo  di  Matteo  Canigiani,  Ruberto  di  Fran* 

j83  Cesco  Alamanneschi,  Lapo  di  Bartolommeo  del  Tova- 
glia, il  quale  era  stato  prima  accusato  e  messo  nella 
quarantia  e  toccato  della  fune,  e  con  gran  fatica  se 
n'  era  liberato,  non  avendo  confessato  altro  se  non 
che  aveva  veduto  Baccio  Valori  e  messer  Francesco 
Guicciardini  scrivere  una  lettera  col  sugo  di  limone, 
il  contenuto  della  quale  egli  non  sapeva;  l'ultimo  fu 
Lorenzo  di  ser  Niccolò  Michelozzi.  Questi  tutti  furono 
sostenuti  nel  palazzo  de'signori  sotto  le  loro  camere 
nelle  stanze  già  di  madonna  Argentina  al  piano  della 
Croce,  e  vi  stettero  serrati  a  buona  guardia  tre 
giorni  meno  di  dieci  mesi,  cioè  da' tredici  d'otto^ 
Ere  1529  a' dieci  d' agosto  1530. 1  dichiarati  furono 
venticinque,  ma  Filippo  di  Bartolommeo  Valori  in- 

(396)  nanzi  si  racchiudessero  ebbe  grazia  di  potersi  stare 
in  casa  dì  Giovambatista  Pitti  suo  cognato;  gli  altri 
cinque  in  quel  mezzo  tempo  s' erano  usciti  nasco- 
samente di  Firenze.  Alessandro  Corsini,  il  Carne 
de'Rucellai,  Taddeo  Guiducci,  Giovanni  Tedaldi  e 
Teodoro  Sassetti  fratello  di  Cosimo,  eransi  fuggiti 
prima  di  Firenze  per  varie  cagioni  e  sospetti,  e  poi 
se  ne  fuggirono  molti  altri,  come  Luigi  Guicciardini, 
il  quale  s' usci  dì  Pisa  rinvolto  in  una  coltrice,  e 
con  lui  se  n'andò  Gherardo  Bartolini,  perciocché, 
avendo  questi  due  tratto  secondo  l' usanza  antica 
le  sorti  Virgiliane ,  era  venuto  per  caso  quel  verso 
del  terzo  libro  dell'Eneide: 

Heu  fuge  crudeles  ierras ,  fuge  Htus  avarum. 
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Onde  Luigi;  il  quale  era  superstizioso ^  e  Gherardo 
cauto  e  pauroso 9  presero  partito  d'andarsene  a 
Lucca.  Similmente  il  Gobbo  de'Pandolfini,  il  quale 
era  tutto  spirito-  non  avendo  potuto  ottener  licenza 
di  starsi  in  Pisa  senza  pregiudizio,  ancoraché  avesse 
pagalo  dugento  fiorini ,  per  fuggire  la  mala  parata , 
se  ne  fece  portar  fuora  rinvolto  in  una  coltrice. 
Tutti  quelli;  i  quali  erano  in  Firenze  della  nazione 
spagnuola^  dove  sempre  per  cagioni  di  loro  mer^ 
canzie  e  traflichi  ne  stanno  molti ,  furono  racchiusi 
in  una  casa  medesima ,  e  ordinato  uno  che  gli  do- 
vesse guardare  e  provvedere  di  tutte  le  cose  che 
volessero  ;  diligentemente  e  amorevolmente ,  non 
gli  lasciando  però  favellare  con  alcuno  di  sospetto, 
né  scrivere  se  non  quello  che  a  loro  private  fac- 
cende s'appartenesse;  e  un  altro,  il  quale  pigliasse 
tutte  le  lettere  a  loro  indiritte,  e  tutti  i  loro  negozi 
mercantili,  secondochè  da  loro  commesso  gli  fosse, 
0  facesse  o  eseguisse. 

De' Fiorentini  la  maggior  parte  ricoveraronsi 
in  Lucca,  e  quivi  standosi  di  mezzo  senza  aiutare 
né  dtsaiutare  o  la  patria  o  'I  papa,  se  non  forse  se- 
gretamente, non  incorrevano  in  pregiudizio  nes- 
suno; i  primi  e  principali  furono:  Ruberto  Acciaiuoli, 
il  quale  se  n'  andò  poi  a  Volterra,  Domenico  Cani- 
giani  ,  il  quale  si  trasferi  in  Bologna ,  Palla  Rucel- 
lai,  il  quale  andò  a  Pietrasanta,  Giovanfrancesco 
Ridolfi,  Federigo  Gondi,  Antonio  da  Sommala,  mes- 
ser  Niccolò  di  Giovanfrancesco  de' Nobili  dottor  di 
leggi,  Alessandro  e  Luigi  di  Giuliano  Capponi  e  Ca- 
landro Calandri.  Filippo  Strozzi  partitosi  di  Francia, 
se  n'andò  mentre  v'era  Timperadore  a  Genova, 
dove  avendo  favellato  una  sera  di  segreto  con  Ales- 
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Sandro  de'Medicì^  dicendo  di  volere  andare  a'bagni 
per  procurare  la  sua  indisposizione  %  essendo  sem- 
pre da  catarro  infestato^  se  n*  era  ito  a  Lucca,  nel 
qual  luogo  era  medesimamente  Lorenzo  Ridolfi 
suo  genero;  e  di  quivi  a  poco,  essendo  egli  grave- 
mente malato,  vi  comparsero  da  Padova  Piero, 
Ruberto  e  messer  Lione  suoi  figliuoli,  co'  quali  era 
Francesco  d' Antonio,  chiamato  Ceccone,  de'Pazzi; 
oravi  ancora  Giovambatista  di  Lorenzo  suo  nipote, 

ifó  il  quale  se  n'  andò  con  Antonio  di  Vellorio  Laudi 
nello  studio  di  Padova,  dove  dettero  più  anni  opera 
alle  lettere.  Ando v vi  eziandio  Giovanni  Bandini  per 
vicitare  Filippo,  il  quale,  se  è  vero  quello  che  mi 
disse  più  volte  Piero  suo  figliolo,  il  quale,  e  forse 
per  questa  cagione,  non  r  amava  mollo,  gli  dava 
ogni  mese  quindici  scudi  di  provvisione.  Era  Gio- 
vanni stato  alla  guerra  col  conte  Pier  Noferi  in  Lom- 
bardia, dove  essendo  stato  fatto  prigione,  s'era  poco 
innanzi  più  per  industria  che  per  altro  liberato,  né 
prima  ebbe  vicitato  Filippo,  che  si  trasferì  sotto  Fi- 
renze nel  campo  imperiale.  Slette  ancora  in  Lucca 
Antonfrancesco  degli  Albìzzi,  poiché  si  parli  di  Fi- 
renze, secondochè  diceva  poi  egli  stesso  in  Bologna, 
perchè  quei  giovani  discoli  (per  dir  così)  e  scorretti, 
de'  quali  si  favellò  di  sopra,  gli  andavano  dicendo 
dietro,  mentreché  egli  spasseggiava  per  piazza,  o 

(t^)  girava  dintorno  al  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore: 
Costui  cavò  Piero  Soderini  di  palazzo  nel  dodici y 
e  ora  ha  abbandonato  Arezzo;  se  gli  dovrebbe  moz- 
zar la  testa;  che  stiam  noi  a  fare,  che  alcuno  di  noi 
non  r  ammazza?  Onde  egli  dubitando  noi  mano- 

*  (a)  Procurare  in  scuso  di  Curare >  Medicare»  non  è  alla  Crusca. 
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mettessero  ;  pagò  per  potere  uscir  di  Firenze  mille 
fiorini;  perciocché  il  gonfaloniere,  dandogli  poca 
noia^  anzi  avendo  caro  che  si  partissono,  operava 
che  a  tutti  quegli  che  volevano  alcuna  quantità  di 
moneta  pagare,  fosse  dato  licenza,  benché  alcuni 
non  ostante  il  pagamento  furono  poi  o  per  pubblici 
bandi  o  per  citazioni  private  *  fatti  ritornare,  come 
avvenne  ad  Agnolo  di  Francesco  Doni,  senzachè  gli 
fossero  ritornati  indietro  i  danari.  I  Lucchesi  per 
l'antico  odio  contro  i  Fiorentini,  cagionato  dal  so- 
spetto che  sempre  hanno  avuto,  non  irragionevole, 
di  loro,  gli  vedevano  in  quella  miseria  e  calamità 
volentieri,  e  già  avevano  deliberato  di  volergli  li- 
cenziare, ma  il  papa  fece  loro  sentire  per  l'abate  ^35 
Nero,  che  si  contentava  che  vi  stessero. 

In  questo  tempo  fu  accusato  da  Piero  Giaco- 
mini  Carlo  Cocchi,  per  V  avere  egli  detto  che  Fi- 
renze era  de*  Medici,  e  perciò  esser  meglio  rimet- 
tergli dentro,  che  aspettare  la  guerra  e  che  quanto 
a  lui  giudicava  che,  sonato  la  campana  di  palazzo 
a  martello,  si  dovesse  far  parlamento  ;  e  perché  egli 
per  paura  s'era  assentato  dalla  città,  fucilato  dagli 
otto  per  un  cavalluccio,  e,  non  volendo  comparire , 
gli  fu  scritto  da  molti  parenti  e  amici,  a  cui  pareva 
cosa  leggiera  il  caso  suo,  che  dovesse  tornare  e 
ubbidire,  e  tra  gli  altri  Francesco  Bandini,  troppo 
di  se  presumendo,  gli  fece  sapere  che  venisse  e  non 
dubitasse;  perchè  egli  comparì,  ed  il  Giacomini  a 
faccia  a  faccia  gli  rimproverò  le  parole  eh'  egli 
aveva  usate  a  lui  proprio;  onde  rimesso  alla  qua- 
rantia,  fu,  non  ostante  né  l'aiuto  de' parenti  né  '1 

*  (1)  Le  parole  o  per  pubblici  bandi,  di  cui  ha  difeilo  V  E.  C. ,  sono 
supplite  con  l'Esempi.  Maglfab.  e  TE.  di  Leida. 

Varchi   Voi  li,  26 
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favor  degli  amici ,  in  sulla  porta  del  bargello  a  ore 
diciotto  decapitato;  del  che  prese  Francesco ,  il 
quale  era  superbissimo^  sì  grande  ^  sdegno^  che  se 
n'andò  a  Lucca  anch*eg1ì,  tutto  che  da  quel  reg- 
gimento fosse  onorato  molto  per  la  memoria  di  Ber* 
nardo  suo  zio^  il  quale  aveva  nella  congiura  de' Paz- 
zi ucciso  di  sua  mano  in  Santa  Reparata  Giuliano 
de'  Medici  padre  di  papa  Clemente.  Nocque  a  Carlo 
sì  Tessere  egli  fattura  de' Medici,  e  sì  massima- 
mente r  odioso  nome  del  parlamento  >  e  fu  allegata 
più  volte  la  fine  di  quella  stanza  che  già  fece  scri- 
vere con  lettere  maiuscole  nella  sala  grande  del 
consiglio  maggiore  fra  Girolamo  ;  la  quale  affinechè 
ciascuno  che  vuole  possa  vederla,  mi  è  piaciuto  di 
scriverla  in  questo  luogo: 

Se  questo  popolar  consiglio,  e  certo 
Governo,  popol,  della  tua  citiate 
Conservi,  che  da  Dio  V  è  stato  offèrto. 
In  pace  starai  sempre  e  'n  liberiate: 
Tien  dunque  V  occhio  della  mente  aperto. 
Che  molte  insidie  ognor  li  fien  parate , 
E  sappi  che  chi  vuol  far  parlamento, 
Vuol  torti  delle  mani  il  reggimento. 

Sette  giorni  di  poi,  cioè  agli  ventitré  d'otto- 
bre a  diciott'  ore  fu  tagliata  la  testa  nel  bargello 
colla  porta  serrata  a  frate  Vittorio  Franceschi,  chia- 
mato fra  Rigogolo,  frate  Osservante  dell'  ordine  di 
san  Francesco,  perchè  egli  aveva,  chi  scrive  in- 
chiodato, e  chi  voluto  inchiodare  quattro  pezzi  delle 
più  grosse  artiglierie  che  fussero  al  poggio  di  San 

*  (1)  Togliamo  via,  secondo  TE.  di  L.  e  gli  Sbozzi  della  Magliabe- 
cliiana,  r  articolo  to  che  pone  qui  VE,  C. 
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Miniato:  dissesi  ancora ,  ch'egli  afera  promesso 
mettere  una  notte  vestiti  a  uso  di  frati  alquanti 
de'  nimici  nel  convento  di  San  Francesco  ;  ma  di 
questo  non  s'ebbe,  ch'io  sappia,  certezza  intiera, 
come  dell'aver  egli  se  non  inchiodate,  voluto  in- 
chiodare r  artiglierie.  Per  la  medesima  quarantia  (tgs) 
Tu  poi  condannato  nella  testa  Ficino  di  Cherubino 
Ficini  nipote  di  messer  Marsilio,  ma  molto  diverso 
.da  lui,  non  meno  gran  filosofo  che  teologo  vera- 
mente divino,  così  di  costumi,  come  nelle  lettere. 
Aveva  costui  detto  che  Firenze  era  stato  meglio 
sotto  le  palle  che  sotto  il  popolo,  e  che  la  casa 
de'  Medici  avendo  ornato  di  tante  chiese  e  di  colali 
edifici  la  città,  e  tenutone  il  dominio  sì  lungo  tempo, 
v'  aveva  per  ragione  di  possesso  maggior  parte  che 
alcun  altro;  e  anco  a  costui  non  giovò  nulla  l'essere 
stato  messer  Marsilio  allievo  e  devotissimo  della 
casa  de' Medici.  Avevano  i  medesimi  signori  otto  per 
leggiera,  piuttosto  suspizione  che  cagione,  solleci- 
tati a  ciò,  per  quanto  si  diceva,  da  Iacopo  Gherar-  ^^' 
di,  fatto  pigliare  e  crudelmente  martoriato  Giovanni 
da  Strata,  chiamato  volgarmente  da  chi  il  padre 
Stradino  e  da  chi  il  Consagrata ,  uomo  di  nuove 
maniere  e  fatto,  come  s' usa  dire,  all'  antica.  La  co- 
stui professione,  tutto  che  fosse,  come  s'afferma 
di  Socrate,  bruttissimo  cosi  di  viso  come  di  corpo , 
era  d' amare  santamente  e  con  incredibil  costanza 
tutti  i  giovani  fiorentini,  i  quali  fussero  o  buoni  o 
nobili  o  belli;  e  perchè  il  signor  Cosimino,  cioè  il 
signor  Cosimo  oggi  duca,  era  benissimo,  nobilis- 
simo e  bellissimo,  egli,  oUrachè  era  stato  al  soldo 
del  signor  Giovanni  suo  padre,  gli  portava  partico- 
lare e  singolarissima  affezione,  e  da  lui  fu  sempre. 
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SÌ  per  le  sue,  sebbene  stravaganti,  ottime  qualità, 
e  sì  per  la  memoria  del  padre,  favorito  sempre  e 
accarezzato.  Il  medesimo  magistrato  degli  otto  a- 
veva  a  messer  Bernardo  Pagoli  cantore  della  cap* 
pella  del  papa,  venuto  da  Roma  in  Firenze,  dato 
dimolta  corda ,  per  intendere  la  cagione  della  sua 
venuta,  e,  dicendo  ch'egli  era  zoppo  così  dell'  ani- 
mo, come  del  corpo,  lo  cacciarono  via.  Fecero 
eziandio  forar  di  poi  la  lingua  alla  colonna  di  mer- 
cato Vecchio  a  Michel  da  Prato,  detto  il  Cioso,  fi- 
gliuolo di  messer  Iacopo  Modesti ,  per  la  bestemmia 
e  per  alcune  altre  sporcizie,  e  lo  confinarono  nelle 
Stinche,  donde  non  uscì  prima  che  fornito  Tas* 
sedio. 

Era  fama  nel  volgo  fiorentino,  che  la  tavola 
della  Madonna  dell'  Impruneta  non  volesse  alber- 
gare dentro  le  mura  di  Firenze,  donde  una  volta  se 
n'  era  invisibilmente  di  notte  tempo  fuggita.  Nondi- 
meno la  signoria,  accostandosi  l'esercito,  perchè 
ella  alle  mani  di  soldati  e  di  gente  luterana  non  ca- 
pitasse, fece  per  partito,  ch'ella  a  Firenze  nella 
chiesa  cattedrale  condurre  si  dovesse.  Il  perchè  ser 
Lorenzo  Yiuoli  per  commessione  loro,  con  un  maz- 
ziere solo,  andò  col  piovano  della  chiesa,  e  senza 
saputa  della  compagnia  la  dipose,  o  dispose  %  come 
si  dice  volgarmente,  del  tabernacolo,  e  dentro  un 
forziere  la  condusse  segretamente  nel  monasterio 
di  San  Giorgio,  e  di  quindi  con  solenne  processione 
e  con  tutti  i  magistrati,  eccettuato  la  signoria,  fu 
condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  cappella  di 

Mi )  Cosi  si  ha  a  leggere  con  TE.  di  L. ,  e  non  e  dispase  come  porta 
TE.  C.  li  Vocabolario,  che  alla  V.  Diporre  corregge  Terrore,  lo  lascia 
poi  sussistere  alla  V.  Disporre, 
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Saa  Zaoobi;  e  prima  s'era  fatto  condurre  da  Fiesole 
in  Santa  Maria  in  Campo  la  tavola  di  Santa  Maria 
Primerana^  nella  quale  avevano  i  popoli  speziale  e 
grandissima  devozione,  e  quivi  si  stettero  con 
grande  onore  e  riverenza ,  mentrechè  la  guerra 
durò. 

Molti  della  città  e  molti  del  contado  e  del  do- 
minio ^  chi  per  una  cagione  e  chi  per  un'altra, 
parte  si  trovavano  e  parte  se  n'andavano  nell'eser- 
cito de'  nemici,  tra'  quali  Carroccio  Strozzi  era  nel 
colonnello  del  signore  Alessandro  Vitelli,  Bertino 
Cavalcanti ,  Bertino  di  Carlo  Aldobrandi ,  Sandro 
Calanzi,  Gianmoro  da  Dicomano,  il  Rosa  da  Vie- 
chio  nel  colonnello  del  conte  di  San  Secondo,  del 
quale  era  sergente  maggiore  Ulivieri  pur  da  Yic- 
chio;  il  Morfia,  il  Pignatta  ed  altri  similmente  Fio- 
rentini, ma  di  bassa  mano,  nel  colonnello  del  si- 
gnore Sciarra. 

D'intorno  alla  fine  del  mese,  cioè  agli  venti- 
cinque d'ottobre  arrivò  il  pontefice  per  la  via  della  (>9o} 
Romagna  in  Bologna,  e  anticipò,  come  maggiore, 
di  giugnervi  prima,  per  dover  quivi  aspettare,  co- 
me minore,  e  ricevere  Carlo  V  re  d'  Romani ,  e 
farlo,  dandogli  la  terza  e  ultima  corona,  di  Cesare, 
Augusto,  e  d'eletto  imperadore,  imperadore  asso- 
luto. Di  quattro  giorni  era  entrato  in  Bologna  il 
papa,  quando  egli  ebbe  avviso  certissimo,  che  So- 
limano Gran  Turco,  dopo  l' avere  in  un  mese  intero  " 
con  innumerabile  quantità  d'uomini  e  d'artiglierie, 
battuto  e  battagliato  Vienna,  se  n'era  con  sua 
grandissima  vergogna,  ma  bene  con  maggior  danno 
de'  Cristiani ,  subitamente  partito;  conciossiacosa- 
ché egli,  oltra  i  feriti  e  uccisi,  ed  oltra  gì'  incredi- 
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bili  danni  fatti  non  solo  per  dovunque  passava^  ma 
per  tutte  quelle  regioni  dove  scorrevano  i  cavagli, 
ne  menò  seco  prigioni  e  schiavi  in  Turchia^  mise- 
rabilissimo spettacolo,  tra  maschi  e  femmine,  più 
che  sessantamila  persone.  Scrisse  subito  di  sua  pro- 
pria mano  il  papa  all'imperadore,  e  gli  mandò  mes- 
ser  Braccio  di  Piero  Martelli  suo  cameriere,  il  quale 
fu  poi  vescovo  di  Fiesole,  giovane  di  buone  lettere, 
cosi  greche,  come  latine,  ma  di  concetti  alquanto 
dagli  altri  stravagante,  non  tanto  per  rallegrarsi 
con  sua  maestà,  come  scriveva,  quanto  per  solleci- 
tarlo a  venire. 

Questa  novella  come  giunse  carissima  e  gio- 
conda oltra  modo  sì  al  pontefice,  sì  all'  imperadore, 
a  questi  perchè  sarebbe  stato  necessitato  ritornar- 
sene a  casa  e  difenderla,  a  quegli  ^  perchè  altra- 
mente darebbe  stato  vietato  ritornarvi  e  offenderla; 
coM  fu  molestissima  e  noiosa  fuor  di  misura  a'  Fio- 
rentini, i  quali  nondimeno,  o  costanti  a  volersi  di- 
fendere, o  ostinati,  a  ogni  modo  stavano  senza  paura 
nessuna,  e  aspettavano  alle  mura  intrepidamente  i 
nemici,  sì  perchè  avevano  di  già  per  la  tardanza 
d' Grange  a  buon  termine  le  fortificazioni  condotto, 
e  si  perchè,  essendosi  fatta  una  rassegna  generale, 
si  trovavano  in  essere,  senza  i  giovani  della  milizia 
e  i  soldati,  i  quali  erano  qua  e  là  a  guardia  delle 


1  (1)  a  difenderla  ec,^  Tediz.  clt.;  ma  con  queir  e  offenderla  che 
Yien  dopo,  sta  meglio  in  corrispondenza  la  lezione  somministrataci  da 
un  framm.  del  C.  R.  e  dall*  E.  di  L.  Questa  e  l' Esempi.  Magliab.  son 
poi  d' accordo  col  frammento  stesso  nel  supplire  alla  mancanza  dell'R. 
C.  con  le  parole  si  al  pontefice;  ma  non  così  nel  sostituire  questo  e  quello 
a  questi  e  quegli:  piacque  per  avventura  air  A.  N.  di  seguir  Vaso  de' tre- 
centisti, non  sempre  scrupolosi  osservatori  di  ciò  che  intomo  all'  uso 
di  quo*  pronomi  prescrivono  i  grammatici. 
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terre  e  fortezze  loro,  in  Firenze  solamente  meglio 
che  ottomila  fanti  pagati  sotto  sei  colonnelli,  e  circa 
ottanta  capitani,  de'  quali  diciassette  ve  n'erano 
Fiorentini,  e  quasi  tutti  di  buone  case;  il  capitano 
Strozza  Strozzi^  il  capitano  Niccolò  Strozzi,  il  capita- 
no Francesco  de'6ardi,il  capitano  Andrea  Gherardini, 
il  capitano  Caccia  Àltoviti,  il  capitano  Garletto  Àltoviti, 
il  capitano  Barbarossa  de'Bartoli,  il  capitano  Ivo  Bi- 
liotti,  il  capitano  Marìotto  Gondi,  il  capitano  Antonio 
Borgianni,  il  capitano  Luigi,  detto  Gigi,  Àltoviti,  il 
capitano  Gigi  Machiavelli,  il  capitano  Alessandro, 
chiamato  Sandrino,  Monaldi,  il  capitano  Giovanfran- 
cescoFedini,  il  capitano  Raffaello  Ricoveri,  il  capitano 
Zanobi,  chiamato  Bobi,Ghiafferi,  e  il  capitano  Lo- 
renzo Tassini;  perchè  il  capitano  Gualterotto  Strozzi 
ed  il  capitano  Caponsacco  erano,  come  s'è  detto, 
nella  città  d' Arezzo  y  ed  il  capitano  Bernardo  Strozzi 
chiamato  il  GatUvanza  ed  il  capitano  Benedetto, 
chiamata  Botto,  Rinuccini  e  forse  qualch'  un  altro 
erano  in  Pisa,  e  chi  altrove.  Erano  quegli  meglio 
che  ottomila  soldati  si  può  dire  Italiani  tutti ,  e  tutti 
di  buona  anzi  ottima  gente,  perchè  v'erano  quasi 
tutte  le  reliquie  delle  bande  nere  del  signor  Gio* 
Tanni;  ed  era  cosa  grande  a  dire  che  ninno  stette 
con  quell'uomo,  ancoraché  per  ragazzo,  non  che 
per  paggio,  il  quale  non  divenisse  col  tempo  non 
solo  capitano,  ma  capitano  eccellentissimo. 

Disegnavano  i  Fiorentini  di  voler  tenere  non 
pur  Firenze  sola,  ma  Pisa,  Livorno,  Empoli,  Pi- 
stoia e  Prato,  le  quali  terre  erano  tutte  di  soldati  e 
di  munizioni  bastevolmente  fornite.  Avevano  an- 
cora preso  maggiore  animo,  si  perchè  Filippo  Pa- 
renti ,  cosi  zoppo  come  egli  era,  aveva  col  capitano 
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Francesco  Tarugi  da  Montepulciano»  il  quale  si  portò 
(3m)  insieme  col  suo  banderaio  più  che  valentissimamen- 
te, dato  una  mezza  rotta  alle  genti  di  Ramazzolto» 
il  quale  9  insignoritosi  di  tutte  le  terre  del  Mugello  » 
faceva  inOniti  danni  »  e  sì  perchè  mentre  la  massa 
era  ancora  tra  Feghine  e  l' Àncìsa  »  essendo  venuto 
il  principe  una  mattina  per  iscoprir  paese  a  desinare 
a  Rovezzano  nella  villa  de*  Bartolìni  agli  quattro 
d'ottobre»  si  fecero  alcune  scaramucce  tra*  caval- 
li leggieri  dell'  una  parte  e  dell'  altra ,  e  sempre 
que'  de'  Fiorentini  n'  andarono  col  meglio»  che  non 
è  possibile  a  dire  quanto  fosse  grande  l'ardire  e 
r  accortezza  del  Bichi  »  così  giovane  come  egli  era  » 
né  quanto  quella  dell'Arsoli»  così  vecchio;  nelle 
scaramucce  ancora»  le  quali  si  fecero  in  que' me- 
desimi giorni  molte  e  grossissime  fra  i  fanti  appiè»  i 
nimìci  n'  ebbero  quasi  sempre  il  peggiore. 

L' artiglierie  le  quali  mandarono  i  Sanesi  nel 
campo  a  Grange»  erano  otto  pezzi»  quattro  canno- 
ni» una  colubrina  e  tre  minori  pezzi»  e  benché  fos- 
sero assai  sollecitati  di  doverle  tosto  mandare»  si 
durò  delle  fatiche  innanzichè  si  potessero  disporre 
a  volerle  concedere»  e  massimamente  que'  cannoni» 
i  quali  nella  guerra  di  Siena  nel  ventisei  avevano  a 
Ruberto  Pucci  e  Antonio  di  Bettino  da  Ricasoli»  più 
che  a'  Fiorentini»  miracolosamente  tolti»  ed  in  spe- 
cie la  Chimera»  che  così  si  chiamava  un  bellissimo 
pezzo  guadagnato  da  loro  in  quel  medesimo  tem- 
po» per  la  negligenza  ed  incredibile  dappocaggine 
de'  duoi  medesimi  piuttosto  vili  e  avari  mercatanti» 
e  specialmente  Antonio»  che  prudenti  e  solleciti 
commessari»  a  Montereggioni ;  e  ciò  facevano  i  Sa- 
nesi non  per  altra  cagione  se  non  perchè  dubitavano 


1529  LIBRO     DECIMO  HOO 

di  non  doverlo  riaTer  più;  le  quali  artiglierie,  ben- 
ché fossero  cattivi  tempi,  ed  essi  a  sommo  studio, 
per  rodio  che  portavano  a  papa  Clemente,  le  fa- 
cessero camminare  adagio,  nondimeno  s'erano  agli 
nove  d' ottobre  condotte  Analmente  al  ponte  a  Le- 
vane, e  Grange  con  tutto  l'esercito  parti  da  ri- 
ghine agli  diece,  e  agli  quattordici  alloggiò  nel 
piano  di  Ripoli  dalla  villa  de'  Bandini,  e  d' intorno 
al  monasterio  del  Paradiso,  vicino  un  miglio  alla 
città,  tenendo  la  coda  Ano  a  Meo  oste.  Né  voglio 
tacere  che  gli  Spagnnoli,  come  fumo  giunti  all'  Ap- 
parita, e  viddero  a  un  tratto  la  città  dì  Firenze  con 
tutto  il  suo  piano,  vibrando  chi  le  picche,  e  chi 
brandendo  le  spade,  gridarono  ad  alta  voce,  e  con 
indicibile  allegrezza  dissero  nella  loro  lingua  :  Si- 
gnora Fiorenza,  apparecchia  i  broccati,  che  noi 
venghiamo  per  comperargli  a  misure  di  picche  *• 

Agli  diciassette  fecero  una  trincea  aGiramonte, 
dove  era  alloggiata  l' antiguardia,  o  la  vanguardia, 
come  si  dice  oggi.  A'  ventiquattro  essendo  compa- 
rite r  artiglierie  di  Siena,  e  avutone  alcuni  altri 
pezzi  piccoli  con  molti  marraiuoli  e  guastatori  da 
Lucca,  prese  il  principe  gli  alloggiamenti  non  nel 
fertilissimo  piano  di  San  Salvi,  come  stimavano  al- 
cuni, ricordandosi  per  avventura  di  Arrigo  impera- 
dore  ^  non  si  ricordando  già,  che  in  quel  tempo, 
oltraché  egli  senz'aver  fatto  frutto  nessuno  se  n'ebbe 
a  partire,  non  erano  l'artiglierie;  ma  sopra  i  colli, 

*  (a)  Negli  Spogli  per  la  aaa  Storia  (Cod.  Magliab.  103,  Palch.  Ili) 
riferisce  le  proprie  parole  cosi:  Apareta  &roeadùs,  tefiora  Floreneia, 
^ue  venemos  d  merearloi  d  medida  de  pica. 

^  (b)  Arrigo  VII,  che  venendo  ad  oste  alla  citlà  di  Firenze,  alien- 
dotai  a  quella  badia  nel  seitembre  del  1312,  e  ri  dimorò  in  vano  fino 
air  oUlmo  d' ottobre.  V.  il  Villani,  L.  9.  e.  46. 

Yarchi  Voi.  il.  27 
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circondando  quasi  a  guisa  d' un  mezzo  cerchio  tutta 
quella  parte  di  là  d!  Arno,  cioè  da  oriente  vicino 
alla  porta  a  San  Niccolò^  insino  all'  occidente  vicino 
alla  porta  a  San  Friano,  cominciando  dal  palazzo  di 
Rusciano,  nel  quale  era  alloggiato  il  signor  Giovami- 
batista  Savello.  Nel  Gallo  alloggiava  il  conte  Pier- 
'\  maria  da  San  Secondo;  a  Giramonte  verso  Gira- 
montino  il  signore  Alessandro  Vitelli;  in  sul  poggio 
di  Santa  Margherita  a  Montici  il  signore  Sciarra 
Colonna;  il  Cagnaccio^  il  Castaldo  e  monsignore 
d' Ascalino  dalla  villa  di  messer  Francesco  Guicciar- 
dini sopra  TEma;  nel  piano  di  Giullari  nelle  case 
pur  de'  Guicciardini  il  principe ,  vicino  al  quale  era 
la  piazza  del  Mercato  e  le  forche;  più  di  sotto  nelle 
case  delia  Yacchia  abitava  Baccio  Valori  commes^ 
(001)  sario  generale  del  papa,  e  con  lui  Berlinghieri  Ber- 
linghieri  contatore  nel  campo  di  sua  santità;  nella 
casa  de'  Taddei  il  duca  di  Malfi,  il  quale  s' era  par- 
tilo dalla  guardia  di  Siena;  in  quella  del  Barducci  il 
signor  Pirro;  nella  Luna  il  signor  Valerio  Orsino; 
verso  la  porta  a  San  Giorgio  più  vicino  a  San  Lio- 
nardo  il  marchese  del  Guasto.  Questi  erano  gli  al- 
loggiamenti degl'  Italiani ,  ancoraché  alcuna  volta 
per  varie  cagioni  si  mutassero.  I  Lanzi  s' erano  ac- 
campati in  più  luoghi  9  alcuni  nell'  alto  in  sulla 
schiena  del  monte  vicino  al  principe ,  per  fargli  la 
guardia;  alcuni  nel  basso,  cioè  nella  valle,  la  quale 
è  vicina  a'Baroncelli,  infino  quasi  al  munistero  del 
Portico,  parte  de'  quali  erano  sopra  e  parte  sotto  il 
convento  delle  monache  di  San  Matteo.  Gli  Spa- 
gntioli  avevano  anch'essi  i  loro  alloggiamenti  in 
più  e  diversi  luoghi,  perciocché  una  parte  di  loro 
s' erano  posti  a' Baroncelli  vicino  a' Tedeschi^  una 
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parte  rerso  il  muaistero  di  Saa  Gaggio^  e  uq'  altra 
parte  in  sul  poggio  di  San  Donato  a  Scopeto  y  disten- 
dendosi infino  sotto  Bello  Sguardo,  e  sotto  la  villa 
di  Donato  del  Corno.  Sotto  le  Camperà  erano  due 
alloggiamenti  pur  di  Spagnuoli;  i  primi  s' attenda- 
rono verso  San  Gaggio,  e  gli  altri  verso  il  pian 
d'Oro  sotto  Marignolle:  occupavano  ancora  alla  fine 
tutto  il  Mont'  Uliveto  verso  occidente,  e  le  loro  ba- 
gaglie  arrivavano  presso  a  Scandicci.  A'  ventinove 
dì  piantarono  in  sul  bastione  fatto  da  loro  a  Gira- 
monte  quattro  grossi  cannoni,  per  batter  quindi  il 
campanile  di  San  Miniato,  perchè  quello  di  San  Fran- 
cesco poteva  loro  far  poco  danno.  Onde  pensandosi 
che  volessero  assaltare  il  bastione  di  San  Miniato, 
si  fecero  piantare  quattro  grossissimi  cannoni  in  sul 
cavalier  grande  il  quale  era  neir  orto. 

Ma  perchè  come  gli  alloggiamenti  posti  da  noi 
di  sopra,  non  si  possono  bene  intendere  da  chi  o 
non  ha  veduti  i  luoghi  propri,  o  non  ha  letto  quello 
che  noi  nel  precedente  libro  lungamente  ne  dichia- 
rammo, cosi  non  può  di  quello  che  ora  si  dice  e  di 
sotto  si  dirà,  restar  capace  chi  non  intende  prima  le 
fortificazioni  le  quali  avevano  fatte  i  Fiorentini,  sì 
fuor  della  città  e  sì  in  Firenze  proprio;  onde  a  me 
non  parrà  fatica  non  meno  con  diligenza  che  con 
brevità  raccontarle.  E  adunque  da  sapere  che  Mi- 
chelagnolo  avendo  preso  la  cura  della  fortificazione 
di  Firenze,  come  si  disse  ne'  libri  precedenti,  e  prin- 
cipalmente quella  del  monte,  o  vero  poggio  di  San 
Francesco,  o  vero  di  San  Miniato,  e  parendogli  che 
Ja  forma  del  bastione  cominciata  già  nel  ventìsei 
da'  Medici,  quando  s' abbatterono  le  torri  delle  mu- 
ra, fosse,  oltra  gli  altri  difetti,  troppo  grande,  e  per 
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conseguente  di  troppo  disagio  e  di  troppa  spesa  a 
guardarlo,  perciocché  inchiudeya  dentro  se  ancora 
Giramonte,  cominciò  un  bastione  fuori  della  porta 
di  San  Miniato,  ovvero  di  San  Francesco^  di  là  dalle 
prime  case,  le  quali  ancora  vi  sono  da  man  sinistra,  il 
quale  sagliendo  su  d^Ua  casa  de'  Frescobaldi,  cir* 
condava  tutta  la  chiesa  e  '1  convento  di  San  Fran- 
cesco ^  e  quindi  volgendo  a  man  destra  dalla  parte 
verso  ponente,  circuiva  tutto  V  orto  di  San  Miniato, 
mettendo  in  fortezza  tutto  1  convento  e  la  chiesa,  e 
con  due  piuttosto  puntoni  che  bastioni,  scendeva  giù 
di  mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi  di  pietra,  che 
sono  quegli  de'  quali  fece  menzione  Dante  *,  di  ma* 

j[^  niera  che  andava  quasi  come  un  ovato  a  ritrovare 
e  congiugnersi  col  primo  principio  del  bastione  vi- 
cino alla  porta  pur  di  San  Francesco,  ovvero  di  San 
Miniato.  Nell'orto  di  San  Miniato  sopra  uno  di  quei 
puntoni,  ovvero  bastioni  v'  era  un  alto  e  fortissimo 
cavaliere,  il  quale  riguardava  il  Gallo,  e  più  da 
presso  il  Giramonte,  ed  era  non  guari  lontano  dal 
Giramontino.  Dalla  chiesa  di  San  Francesco,  o  piut- 

(3of)  tosto  dal  convento  si  partiva  dalla  parte  verso  orien- 
te un  altro  bastione,  il  quale  colle  sue  cortine  scen- 
deva giù  a  trovare  il  borgo  della  porta  a  San  Niccolò, 
donde  s' andava  a  Ricorboli,  e  riusciva  sopra  alcune 
bombardiere  sopr'  Arno»  Accanto  il  tempio  di  San 
Miniato,  dove  era  ed  è  il  campanile,  il  quale  tutto 

*  ^  Nel  XII  del  Purgatorio  y.  100-10»: 

Come  a  man  destra ,  per  salire  ai  monte 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga  * 

La  ben  guidata  sopra  Rubaeonte, 
Si  rompe  del  montar  V ardita  fòga. 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 

Ch'  era  sicuro  7  quaderno  e  la  doga,  -9 
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che  DOD  fosse  ancora  fornito^  era  nondimeno  tanto 
alto  ed  in  luogo  posto ,  che  scuopriva  e  signoreg- 
giava^ non  che  le  valli,  tutti  i  monti  circonvicini, 
si  moveva  un  bastione  in  guisa  posto  con  quello  di 
San  Francesco,  che  per  alcune  piccole  porte  si  po- 
teva entrare  dell'  uno  neir  altro;  e  tutti  questi  ba- 
stioni avevano  dove  bisognava  i  loro  fianchi,  i  loro 
fossi  e  le  loro  bombardiere,  ovvero  cannoniere;  la 
corteccia  di  fuori  de' qua' bastioni  era  di  mattoni 
crudi  fatti  di  terra  pesta  mescolata  col  capecchio 
trito,  il  di  dentro  era  di  terra  e  stipa  molto  bene 
stretta  e  pigiata  insieme.  Fu  biasimato  da  alcuni 
Michelagnolo  d'avergli  fatti  con  troppi  fianchi  e  colle 
cannoniere  troppo  spesse,  quasi  venissero  in  tal  ma- 
niera a  indebolirsi,  e  ancora  troppo  stretti,  ovvero 
sottili ,  dicendo  che  V  artiglierie  grosse  facevano 
molto  maggior  passata  che  non  era  la  larghezza, 
ovvero  la  grossezza  loro;  a' quali  mancamenti,  se 
mancamenti  erano,  si  poteva ,  essendo  per  altro 
bene  intesi  ed  ottimamente  lavorati,  da  i  capitani 
pratichi,  di  cui  è  propria  cotal  cura,  agevolissima- 
mente rimediare.  Ora  ritornando  di  nuovo  alla  detta 
porta,  per  fornire  le  fortificazioni,  e  facendosi  da 
man  destra  (donde  forse  doveva  incominciare  prima) 
dalla  medesima  porta  di  San  Francesco  verso  quella 
di  San  Giorgio,  era  vicino  alle  mura  un  bastione, 
dal  quale  su  per  un  largo  e  sicuro  fosso  dirimpetto 
alla  valle  della  Fonte  alla  Ginevera,  dove  era  già  il 
lavatoio  *,  si  saliva  alla  porta  a  San  Giorgio,  e  per- 
ciò lo  chiamavano  il  bastione  della  I«^onte  alla  Gi- 
nevera. Dalla  porta  a  San  Giorgio  verso  quella  di 

*  fa)  Questo  pasM  è  a  p.  SOS  deir  E.  C.  ;  la  citazione  della  pagina  è 
errata  nel  Vocabolario  alla  V.  Lavatoio. 
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San  Piero  Gattolini  lungo  le  mura^  pur  dalla  parte 
di  fuori;  era  un  grande  e  marayiglioso  bastione,  il 
quale  tutto  quel  piano  occupava  che  è  dalla  porta  al 
luogo  ^  nominato  il  chiasso  de'BuombigoUi.  E  questi 
tanti  e  cosi  fatti  ripari  erano  tutti  fuori  della  terra. 
Dentro  alla  porta  di  San  Giorgio ,  da  man  destra 
a  quelli  che  escono  fuori,  era  un  lunghissimo  ba- 
stione, il  quale  scendeva  fino  alla  porta  a  San  Piero 
Gattolini,  ed  in  quel  mezzo  sopra  l' orto  de' Pitti 
s*  edificò  *  poi  un  gagliardissimo  cavaliere  il  quale, 
benché  altissime  ^  sopraffaceva  le  mura,  ed  in  sm 
questo  si  pose  la  grandissima  colubrina  gettata  da 
M.  Yannoccio  Biringucci  ^  da  Siena,  la  quale  pesò 
diciolto  migliaia  di  libbre;  aveva  nella  culatta  una 
testa  di.liofante,  e  si  chiamava  da'  fanciulli  Y  archi- 
buso  di  Malatesta.  E  perchè  il  poggio  di  San  Donato 
a  Scopeto  scopriva  ed  era  a  cavaliere  in  guisa,  che 
poteva  battere  tutta  quella  parte  di  Firenze  la  quale 
è  tra  San  Pier  Gattolini  e  San  Friano;  vicino  alla 
chiesa  di  Camaldolì  vi  si  fecero  con  grand'  artifizio 
e  grandissima  spesa  più  bastioni  ed  altri  ripari;  a 


^  (1)  Emendiamo  con  l' E.  di  L.  ;  la  Citata  legge  daUla  porla ,  ed  U 
luogo. 

*  (2)  È  lezione  della  stampa  di  Leida,  e  cosi  sta  ne'citaU  Sboxzi 
della  Magliab.;  r  E.  C.  legge  sopra  Vorlo  de' Pilli,  edificò. 

*  (3)  Che  questo  aggiunto  potesse  riferirsi  a  sostantivo  non  ancor 
nominato,  non  quadrò  al  discernimento  degli  Editori  di  Leida,  e  po- 
sero altisHmo  a  dispetto  dei  senso. 

*  (b)  lì  Biringucci  stesso  ai  cap.  7  del  lib.  6  della  sua  Firotechnia, 
descrive  il  modo  da  lui  tenuto  nel  fame  la  culatta;  sicché  senza  acro- 
polo  abbiamo  sostituitoli  suo  nome  a^^uello  di  Vincenzio  Fri^ucci,  che 
porta  r  E.  C.  Quel  fallo  di  stampa  ha  tratto  in  errore  più  d'uno  che  do- 
vette far  parola  di  questa  colubrina,  la  quale  fa  inoltre  confosa  col  Ca- 
rnoso cannone  detto  Scacciadiavoli,  che  fu  opera  del  Buontalentl,ed 
a  cui  appartenne  il  peno  che  se  ne  conserva  nella  fortezza  di  San  Gio- 
vanni. 
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traverso  lungo  le  mora  tra  le  dette  due  porte  si  tirò 
un  lungo  e  grossissimo  bastione,  e  un  altro  se  ne 
fece  9  perchè  non  si  potessero  da  San  Donato  levar 
le  difese  a  chi  sopra  vi  combattesse.  Fuori  della  por- 
ticcìuola  del  Prato,  dove  dalla  Vaga  Loggia  de'  Me- 
dici sono  le  mulina  vicine  ad  Arno,  si  fece  un  gran- 
dissimo bastione  con  un  profondissimo  fosso  e  alcune 
casematte*  Dal  munistero  di  Ripoli  lungo  Y  orto 
de'  Bartolini  rincontro  a  quello  de'  Rucellai,  si  cavò 
un  larghissimo  fosso,  il  quale  si  stendeva  fino  in 
Gualfonda.  Alla  chiesa  di  Santa  Caterina  tra  la  porta 
a  Faenza  e  quella  di  San  Gallo,  si  rizzò  un  gran- 
dissimo e  fortissimo  baluardo  con  alcune  trincee 
e  fossi.  Alla  Mattonaia  *  tra  Pinti  e  la  Croce,  dove 
è  il  palagetto  de' Guardi,  vicino  alla  torre  de' tre 
Canti  si  dirizzò  un  altro  non  meno  grande  né  meno 
forte  baluardo.  A  ciascuna  delle  porte  si  lavorò  di  (Soo) 
fuori  un  bastione  grande,  quanto  era  l'antiporto, 
e  tutti  gli  antiporti  si  riempirono  dì  terra  e  di  stipa 
calcata.  Fuori  della  porta  alla  Giustizia  era  un  pun- 
tone cosi  fatto,  eh'  egli  aveva  più  sembianza  di  for- 
tezza che  d' altro,  e  tra  lei  e  la  porta  alla  Croce  di 
fuori,  s'era  sopra  il  fosso  alzata  la  terra  a  sdruc- 
ciolo in  guisa,  che  da  quella  parte  non  si  potevano 
battere  le  mura.  Fecesi  ultimamente,  per  le  cagioni 
che  si  diranno,  in  sul  prato  d' Ognissanti  dalla  torre  ,'' 
delle  Serpe  un  maraviglioso  bastione,  e  di  fuori  di- 
rimpetto a  delta  torre  si  cominciò  a  murare  tutto  di 
pietra,  come  ancora  si  può  vedere,  un  gagliardis- 
simo cavaliere.  E,  brevemente,  in  tutto  il  tempo 
dell'  assedio  non  si  restò  mai  di  fortificare,  per  con- 

*  (a)  Cosi  qui  correllamente  TE.  C;  V.  p.  lOtt,  noia  (4). 


S 1 6  STORIA  nORENTINA  f  S29 

sigilo  ed  ordine  di  Malatesta ,  ora  in  questo  luogo  e 
quando  in  queir  altro ,  il  che  si  conobbe  dopo  il  fat- 
to^ come  avviene  il  più  delle  volte,  essere  stato 
operato  da  lui  più  per  consumare  la  citta ,  e  tenere 
occupati  gli  animi  ed  i  pensieri  de'  cittadini,  ed  anco 
per  mostrarsi  affezionato  e  diligente,  che  per  biso- 
gno che  ve  ne  fusse.  E  di  vero  le  mura  ancora  in 
quella  parte  sopra  la  quale,  come  più  debile,  s' era- 
no accampati  i  nìmicì ,  erano  tant'  alte ,  tanto  lar- 
ghe e  tanto  forti,  e  dentro  tanti  contadini  da  lavo- 
rare e  tanti  soldati  da  difenderle, che  in  molti  luoghi 
si  poteva  agiatamente  e  sicuramente  aspettare  che 
facessero  la  batteria. 

11  poggio  di  San  Francesco,  ovvero  il  monte  di 
San  Miniato  guardava  dalla  parte  sinistra,  ovvero 
orientale,  il  signore  Stefano  Colonna,  e  dalla  de- 
stra, ovvero  occidentale,  il  signore  Mario  Orsino 
con  tremila  in  tremilacinquecento  fanti  fra  tutti  due, 
sotto  ventiquattro  capitani,  dodici  dalla  parte  d' oc- 
cidente, i  quali  furono:  Amico  da  Yenafro,  il  quale 
con  Lucio  suo  figliuolo  guardava  il  cavaliere  nel- 
r  orto  di  San  Miniato,  Ivo  Biliotti,  signor  Francesco 
dal  Monte,  Piero  Bolzone,  Mario  della  Bastia,  Za- 
gone  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  Ludicello  e  Tom- 
masino  Corsi,  signore  Annibale  da  Todi,  Bernardino 
da  Sassoferrato  e  Barba  rossa.  I  dodici  dalla  parte 
orientale  furono:  Ciuccio  col  Braciuola  da  Stia, 
Anton  Borgianni,  Francesco  Tarugi,  Domenico  da 
Poggibonzi,  Stefanino  da  Fighine,  Niccolò  da  Sas- 
soferrato, Cencio  d'  Agobbio,  Niccolò  Strozzi,  Gio- 
''^  vanni  e  Michele  da  Poscia  e  Marco  da  Empoli;  i 
quali  però  s' andavano  mutando  e  scambiando  se- 
condo l'opportunità,  e  come  a  coloro  pareva,  i  quali 
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gli  comandavano.  A  ogni  porta  si  pose  per  guardia 
un  capitano y  ed  il  somigliante  si  fece  in  ciascuno 
de' luoghi  o  più  deboli  o  più  sospetti.  11  signor  Ma* 
latesta  alloggiava  in  sul  Renaio  neir  orto  de'  Serri* 
stori y  il  signore  Ottaviano  Stgnorelli  alla  porta  a 
San  Pier  Gattolini^  il  signor  Giorgio  di  Santa  Croce 
e  Iacopo  Bichi  con  i  loro  cavalli  in  borgo  d' Ognis-. 
santi  nella  casa  de'Giuntini  in  sulla  piazza  della  casa 
de'  Lenzi.  Pasquin  Corso  col  suo  colonnello  non 
ebbe  luogo  particolare ^  ma  fu  posto  nel  mezzo  della 
città;  perchè  potesse  scorrere  dovunque  ricercasse 
il  bisogno.  Giovanni  da  Turino  guardava  da  prima 
il  bastione  della  porta  alla  Giustizia  ^  poi  fu  messo 
alla  guardia  di  quello  di  San  Giorgio.  Iacopo  Tabuzi 
aveva  in  guardia  quello  della  Fonte  alla  Ginevera; 
roesser  Leonardo  Signorelli  da  Perugia  non  meno 
ingegnoso  poeta  che  pratichissimo  ingegnere  e  va- 
lorosissimo capitano,  andava  riveggendo  tutti  i  ri- 
pari e  tutte  le  fortificazioni ,  cosi  fatte  come  da  farsi , 
con  grandissima  diligenza.  Costui  per  la  molta  suf- 
ficienza sua  fu  poco  di  poi  condotto  per  capitan  ge- 
nerale di  tutte  1  artiglierie  della  repubblica  fioren- 
tina, con  amplissima  autorità  per  un  anno  fermo  e 
uno  di  beneplacito;  ma  egli  in  capo  a  sei  mesi,  con 
grandissimo  danno  cosi  delle  Muse  come  di  Marte, 
ne  fu  acerbissimamente  rapito,  e  la  compagnia 
eh'  egli  aveva,  fu  data  a  Raffaello  da  Cortona  suo 
luogotenente. 

La  milizia  fiorentina,  della  quale  era  capitan  (3q4) 
generale  il  signore  Stefano,  si  stava  il  giorno  cia- 
scuna banda  al  suo  gonfalone  colle  sue  armi,  per  ese- 
guire tutto  quello  che  imposto  e  comandato  le  fosse, 
e  la  notte  andava  parte  a  guardare  il  monte  e  1  ba- 

Varchi  Voi  lì.  28 
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stìoDe  di  San  Giorgio  insieme  co'  soldati^  e  parte  per 
Firenze  da  se:  perciocché  assoldati  era  vietalo  per 
bando  il  poter  uscir  di  casa,  se  non  chiamati  da'lor 
capi;  sonate  che  fossero  le  due  ore.  E  oltra  questa 
guardia  generale  si  avevano  eletto  una  particolare 
di  sedici  commessari,  la  quale  andasse  giorno  e 
notte  circondando  le  mura^  e  specolare  i  bisogni 
della  città 9  i  quali  furono  questi:  Pierfrancesco  Gio- 
vanni,  Francesco  Corbinelli,  Giannozzo  Ridolfi, 
Piero  di  Mariotto  Segni ,  Duccio  di  Taddeo  Mancini, 
Piero  d'  Antonio  Girolami,  Baldassarri  Galilei ,  San- 
dro di  Bernardo  da  Dìacceto,  Giovambatista  de'  No- 
bili,  Girolamo  Mori,  Lorenzo  di  Mariotto  Steccuti, 
Bernardo  Mazzinghi,  Giovambatista  Nelli,  Iacopo 
Guasconi,  Piero  Inghirlani  e  Giovambatista  Tosin* 
ghi.  Avevano  ancora  creato  tre  commessari  per  Fi- 
renze sopra  la  difesa  della  città,  Lorenzo  Martelli, 
Raffaello  Gìrolami  e  Zanobi  Bartolini,  il  qual  Zanobi 
non  ebbe  mai  lo  scambio,  come  ebbero  tutti  gli  al- 
tri. Questi  tre  erano  continuamente  con  Malatesta 
per  consigliare  e  provvedere  tutto  quello  che  facesse 
di  mestiero  per  le  cose  della  guerra. 

Messo  in  guardia  il  monte,  e  consegnato  a  cia- 
scun de' capitani  il  suo  luogo,  si  rappresentò  il  si- 
gnor Malatesta  in  persona  per  ordine  de'  signori  die- 
ci, una  mattina  a  levata  di  sole  in  su' bastioni  di 
San  Miniato  con  lutti  gli  stromenti  e  sonatori  di  tutta 
la  città,  e,  per  osservare  un  cosi  fallo  costume, 
dopo  più  lunghe  strombettate  e  stampite  fatte  con 
incredìbile  rombazzo,  quasi  in  colai  modo  salutasse 
i  nimici,  i  quali  vedevano  e  udivano  ogni  cosa,  o 
piuttosto  gì'  incitasse  a  battaglia ,  non  veggendo  che 
alcuno  comparisse,  mandò  un  trombetta  nel  campo 
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a  sfidargli,  e,  aspettato  buona  pezza  non  moTendosi 
nessuno,  fece  in  un  tempo  medesimo,  sonando  tut- 
tavia un'  infinità  di  tamburi,  scaricare  tutte  V  arti- 
glierie, così  le  grosse  come  le  minute,  le  quali 
erano  un  numero  inestimabile,  al  quale  remore 
rimbombando  d' ogn'  intorno  tutte  V  acque  e  tutti  i 
colli  vicini, e  ricoprendo  ogni  cosa  più  che  foltissima 
nebbia  per  li  fumi  della  polvere,  si  rallegrò  e  si 
spaventò  insiememente  con  disusata  letizia  e  paura 
tutto  Firenze. 

Fra  tante  e  si  diverse  cose  forniti  il  settembre 
e  l'ottobre  del  ventinove,  entrò  il  giorno  d' Ognis- 
santi col  medesimo  gonfaloniere  Francesco  Carduc- 
ci, la  nuova  signoria  del  novembre  e  dicembre,  la 
quale  furono:  Agostino  di  Francesco Fantoni  e  Tom- 
maso d' Antonio  Michelozzi,  per  Santo  Spirito;  An- 
tonio di  Francesco  Giugni  e  Giannozzo  di  Duccio 
Mancini,  per  Santa  Croce;  Niccolò  d' Iacopo  Com- 
pagni e  Bartolommeo  di  Luca  Buondelmonti ,  per 
Santa  Maria  Novella;  Andrea  d' Iacopo  Tedaìdi  ^  e 
Antonio  di  Migliore  Guidetti,  p^r  San  Giovanni;  il 
loro  notaio  fu  ser  Francesco  d' Antonio  Ducei. 

La  prima  cosa  cbe  fece  questa  signoria  (al 
tempo  della  quale  non  seguirono  né  manco  cose  né 
meno  diverse  che  nella  passata  )  fu  eh'  ella  tornata 
la  mattina  dalla  messa,  non  vinse,  come  è  costume 
di  vincersi,  la  balia  a'  signori  otto  di  guardia,  cioè 
non  diede  loro  la  potestà  di  far  sangue ,  e  la  sera 
medesima  per  un  partito  vinto  da  loro  per  le  sei  fa- 
ve^ ne  gli  rimandarono  a  casa,  privandogli  del  ma- 

*  (1)  Le  altre  stampe  makunenle  leggono  Taddei;  la  correzione  è 
del  Camblagi,  ed  ha  riscontro  ne' rammentati  Sbozzi  della  Magliabe- 
chiana. 
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gistrato  per  tutto  quel  tempo  che  avevano  a  sedere; 
la  qual  cosa  senzachè  si  fosse  mutato  il  reggimento 
non  avvenne  mai  più.  Erano  gli  otto  cassia  entrati 
il  primo  giorno  dì  settembre  per  dovere  stare  tutto 
il  mese  di  dicembre^  Lionardo  di  Gino  Capponi  e 
Alessandro  d'Andrea  Pieri, per  Santo  Spirito;  laco- 
^^{f  ^  pò  Gherardi  e  Pagolo  d' Andrea  Bonsi ,  per  Santa 
*<>3  Croce;  Francesco  di  Piero  Lenzi  e  Tommaso  d' An- 
ton Redditi  j  per  Santa  Maria  Novella;  Piero  d'  Ale»^ 
Sandro  Pecori  e  Giannozzo  di  Pierfilippo  Pandoiflni, 
per  San  Giovanni.  La  cagione  perchè  furono  ri- 
mossi fu  perchè  non  facevano  ufficio*  La  cagione 
perchè  non  facevano  u6cio  era  perchè  erano  divisi 
tra  loro,  conciossiacosaché  tre,  Lionardo  Capponi, 
Tommaso  Redditi  e  Giannozzo  Pandolfini,  tenevano 
la  parte  degli  ottimati,  ovvero  de*  grandi,  e  tre, 
Iacopo  Gherardi ,  Alessandro  Pieri  e  Pagol  Bonsi , 
quella  degli  Adirati,  ovvero  del  popolo,  perché 
Francesco  Lenzi  e  Piero  Pecori  standosi  da  parte 
non  aderivano  né  all'una  parte  né  all'altra,  ma  ora 
a  questa  ed  ora  a  quella  secondochè  pareva  loro  o 
più  giusto  0  più  comodo.  Laonde  essendo  il  magi- 
strato tanto  concordemente  discorde,  o  non  si  met- 
tevano i  partiti,  o  messi  non  si  vincevano;  per  la 
qual  cosa  aveva  la  signoria  vecchia  voluto  cavargli, 
ma  perchè  era  divisa  anch'  ella,  si  cimentò  bene  il 
partito,  ma  non  s' ottenne.  Dissesi  che  Alessandro 
Pieri  y  ma  molto  più  Iacopo  Gherardi  furono  di  ciò 
cagione  principalissima,  avendo  detto  Iacopo  al  gon- 
faloniere in  presenza  della  signoria ,  che  quel  ma- 
gistrato non  amministrava  giustizia,  e  che  essi  non 
erano  uomini,  quando  bene  la  dessino  loro,  da  sa- 
pere usare  la  balia.  Credono  molti,  che  Iacopo  fosse 
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ìDOsso  da  buon  zelo^  e  molti  da  cattivo  per  soddi- 
sfare alle  voglie  del  gonfaloniere.  Gli  scambi  degli 
otto  non  si  poterono  rifare  tutti^  perciocché  nelle 
borse  vecchie  non  erano  più  che  cinque:  Lorenzo 
di  Filippo  Gualterotti^  Galileo  Galilei ,  Giorgio  di 
Benedetto  Bartoli^  Andrea  di  Tommaso  Petrini  e 
Alfonso  di  Priore  Pandolflni ,  a'  quali  la  signoria 
diede  la  medesima  autorità  che  a  tutto  il  magistra- 
to, inQnochè  s' aggiugnessero  gli  altri  ^  i  quali  furono 
Tommaso  di  Giovanni  da  Tignano ,  Tommaso  di 
Giovanni  di  Mino  e  Luigi  di  Francesco  de'  Pazzia  il 
quale  non  rifiutò  questo,  come  soleva  fare  tutti  gli 
altri  magistrati  e  ufici. 

In  sul  campanile  di  San  Miniato  era  un  eccel- 
lente bombardiere  stato  a  tempo  di  Paccione  nella 
Nuova  di  Pisa,  chiamato  per  nome  Giovanni  d' An- 
tonio da  Firenze,  e  per  soprannome  Lupo,  il  qual 
Lupo  prima  con  un  sagro  solo,  e  poi  con  due  faceva 
danno  incredibile  al  campo:  perchè  scoprendo  egli 
tutto  '1  paese  d*  intorno,  ogni  volta  che  vedeva  al* 
cnna  frotta  di  nimicì,  tirava  loro,  e  sempre  che 
entravano  in  guardia  e  uscivano ,  ne  sgabellava  * 
qualcuno^  e  talvolta  parecchi;  e  per  questo  il  prin- 
cipe credendosi  abbatterlo,  aveva,  come  si  disse, 
fatto  piantare  quattro  grossi  cannoni  il  sul  bastione 
di  Giramonte,  i  quali  durarono  tre  di  continui  a 
batterlo,  scaricando  ogn'  ora  due  volte  tutti  e  quat- 
tro detti  cannoni,  tantoché  due  se  ne  ruppero,  e  non 
gli  fecero  quasi  danno  nessuno;  perchè  delle  palle 
alcune  andando  alto  passavano  di  sopra,  alcune  da 
ì  lati,  e  alcune  per  quelle  finestre  di  mezzo,  dove 

*  (a)  Sgabellare ,  cosi  coslrollo  e  in  questo  significato,  non  ha  laogo 
nel  Vocabolario.  L*edizion  di  Leida  pone  ifragellava. 
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avevano  a  stare  le  campane^  e  quelle  che  vi  davano 
dentro^  si  per  venire  di  lontano ^  e  si  per  esser  la 
muraglia  assai  forte ^  facevano  poco  altro  che  scal- 
cinarlo un  poco  e  ammaccarlo.  E  nondimeno  per« 
che  chi  era  venuto  sì  baldanzosamente  per  pigliar 
tutto  Firenze  ;  non  pigliasse  né  anco  una  delle  sue 
torri ,  Io  fecero  armare ,  essendo  egli  quadro,  da  ^ 
quella  faccia  che  guardava  verso  Giramonte,  prima 
con  grosse  balle  di  lana ,  le  quali  legate  ad  alcuni 
canapi  pendevano  dinanzi  a  dove  poteva  essere  of- 
feso, e  cosi  sportando  alquanto  in  fuori  e  lontano 
dal  muro  rispetto  alla  grossezza  de'  cornicioni ,  lo 

9o5  riparavano;  poi,  non  bastando  queste,  con  alcuni 
sacconi  e  materasse  piene  di  lana  e  capecchio;  e  ul- 
timamente, essendo  questa  contesa  venuta  in  gara, 
perchè  dopo  alcuni  giorni  avevano  cominciato  a  ri- 
tirargli, i  Fiorentini  per  vincer  la  pruova  bastiona- 

(5o6)  rono  una  notte  tutta  quella  parte  di  quella  facciata, 
che  poteva  esser  colpita  dall'artiglieria,  con  un  gran 
monte  di  terra.  Il  quarto  giorno  di  novembre  pian- 
tarono in  sul  Giramonte  una  colubrina,  e  trassero 
dì  mira  al  palazzo  de' signori,  ma  la  colubrina,  o 
sagro  ch'ei  si  fìisse,  essendo  quella  la  prima  volta 
che  si  scaricò,  s' aperse,  e  la  palla  cadde  in  Bal- 
dracca,  e  colse  appunto  senza  fare  alcun  danno 
nella  casa  del  manigoldo.  Onde  messer  Salvestro 
Àldobrandini,  presa  da  questo  occasione  di  biasima- 
re il  papa  ed  uccellar  Baccio  Valori,  compose  due  So- 
netti in  stile  plebeo,  il  primo  de'  quali  incominciava: 

Povero  campanile  sventurato, 

e  l'altro, 

Vanne,  Baccio  Valor,  dal  padre  santo. 
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Quanto  alle  scaramucce ,  egli  non  era  giorno 
che  non  sì  scaramucciasse  o  da  mattina  o  da  sera^ 
o  poco  o  assai)  e  molte  volte  in  più  d' un  luogo  a  un 
tempo  medesimo,  non  ostante  che  Malatesta  avess'e* 
spressamente  comandato  che  nessuno  potesse  senza 
sua  licenza  o  del  suo  capitano  uscir  fuora.  E  perchè 
gì'  Imperiali  non  vollero  acconsentir  mai  di  voler 
fare  a  buona  guerra  co'  giovani  fiorentini ,  in  nome, 
perchè  dicevano,  loro  esser  gentiluomini  e  non  sol- 
dati, ma  in  fatti,  per  poterli  come  danarosi  taglieg- 
giare, erano  iti  bandi  severissimi,  che  ninno  della 
milizia  pigliasse  ardire  di  partirsi  senza  licenza 
dalla  sua  banda,  per  dovere  ire  a  scaramucciare;  e 
nondimeno  non  potevano  tenersi  di  non  uscire  molte 
volte  ora  alla  sfuggiasca  mescolati  co'  solcati,  e  ora 
ottenuta  la  licenza  da'  lor  capitani;  e  avevano  tanto 
a  male  che  i  nimici  non  volessero  né  avergli  per 
uomini  di  guerra,  né  mandargli  alla  stregua  degli 
altri  soldati,  che  Vincenzio  Àldobrandini,  avendo 
fatto  e  menato  prigione  uno  Spagnuolo,  in  càmbio 
di  porgli  la  taglia,  lo  tagliò  a  pezzi;  e'  il  Morticino 
degli  Àntinori  per  la  medesima  cagione  ne  scannò 
un  altro.  Ma  l' animo  mio  non  è  di  volere  raccon- 
tare delle  scaramucce,  se  non  quelle  sole,  le  quali 
mi  parranno  più  degne  di  dovere  essere,  o  per  la 
quantità  *  cosi  de' feriti  o  presi,  come  de' morti, 
raccontate,  come  fu  quella  nella  quale  i  soldati,  e 
con  essi  molli  della  gioventù  fiorentina  guidati  dai 
signor  Mario,  oltra  molti  presi  e  molli  feriti,  n'am- 
mazzarono d*  intorno  a  settanta,  e  tra  questi  il  ca- 
pitano Cispa  da  Pisa  e  '1  capitano  Bonifazio  da  Par- 

*  (a)  La  particella  o  riesce  qui  soverchia,  se  non  vogliam  credere 
cbe'debbasi  piollosio  agglognervi:  o  perla  qualità. 
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ma 9  e  tra  i  feriti  furono ,  oltre  il  capitano  Anguillotto 
da  Pisa^  soldato  di  maraviglioso  ardire,  il  signore 
Alessandro  Vitelli  d'  un'  archibusata  in  un  ginoc* 
chio,  ed  il  conte  Piermaria  da  San  Secondo  d'un' al- 
tra nelle  spalle ,  benché  questi  non  grave,  e  quegli 
leggermente;  conciossiacosaché  di  coloro  i  quali 
erano  feriti  punto  gravemente  ne  scampavano  po- 
chissimi, o  per  la  violenza  del  fuoco,  usandosi  ar- 
chibusi  assai  ben  grossi,  o  perché  molte  delle  palle 
erano  amate,  o  ramale  che  e' se  le  chiamassero  ', 
o  per  qualsivoglia  altra  più  vera  cagione.  Non  fu 
questa  scaramuccia  senza  sangue  de'  nostri^  perchè, 

^  oltra  alcuni  altri  feriti  e  morti,  vi  furono  uc- 
cisi Bartoiomineo  da  Fano  singolarissimo  condot- 
tiere  di  cavalli,  e  Iacopo,  chiamato  lacometto ,  Cor- 
so, allievo  del  signor  Giovanni  e  capitano  di  valore 
incredibile;  ma  questi  fu  morto  da  uno  de'  suoi  fanti 
medesimi  coli'  archibuso  inavvertentemente,  come 
diceva  egli  stesso,  il  quale  fu  preso  e  appiccato,  per- 
chè si  scoperse  che  costui  aveva  tentato  altra  volta 
di  far  questo  assassinamento  al  suo  capitano  non 
solo  per  vendicar  certi  sdegni  antichi,  ma  per  aver 
la  taglia,  la  quale  gli  era  stata  posta  dalla  signoria 
di  Siena.  Né  voglio  lasciar  di  dire  che  il  signor  Tad- 
deo del  signor  Giovanfrancesco  dal  Monte,  fatto  una 

(307)  sera  chiamare  dagli  uomini  del  conte  di  San  Secon- 
do, fu  neir  affacciarsi  egli  alle  sponde  del  bastione, 
morto  subitamente  con  un  archibuso. 


■  (1)  In  tal  modo  gli  Sbozzi  della  Maglfabechiana  e  TE.  di  L.;  l'er- 
rore della  Citata,  che  pone  la  congianztone  e  in  luogo  delia  dlsgluoti- 
va,  è  altresì  corretto  alla  V.  Ramaio  nel  Vocabolario,  Il  quale  poi  non 
registra  V  altra  voce  Amato  In  forza  di  Uncinalo.  E  notlAl  che  il  Varchi 
pigila  per  tatt'  una  ooea  la  palla  Amata,  cosi  denominata  da  Amo,  e  la 
Kamaia,co8l  detta  per  essere  attaccata  a  an'altra  con  un  Ramo  di  ferro. 
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Fraacesco  di  Niccolò  Ferrucci^  del  quale  si  farà 
per  r  innanzi  spesse  volte  menzione,  tornato  che  fu 
da  Perugia  col  signor  Malatesta,  ancoraché  si  fosse 
portato  in  tutte  le  sue  azioni  non  solo  con  fede  e 
con  diligenza,  ma  eziandio  con  giudizio  e  con  una 
certa  pratica  e  vivacità  militare,  si  stava  nondi- 
meno in  Firenze  privatamente  senza  essere  adope- 
rato in  cosa  alcuna,  e  cosi  per  avventura  si  sarebbe 
stato  tuttavia,  se  non  che  messer  Donato  Giannotti 
segretario  de'  signori  dieci, conoscendo  la  virtù  sua, 
dovendosi  creare  un  commessarìo  per  Prato,  Io 
propose  a  loro  signorie,  e  quelle  avendolo  eletto, 
lo  vi  mandarono  con  circa  ottocento  fanti;  ma  per- 
chè lo  giudicavano  più  atto  ad  eseguire  che  a  co- 
mandare, lo  diedero  per  compagno  a  Lorenzo  di 
Tommaso  Sederini,  il  quale  v'  era  podestà,  uomo  di 
niuno  valore  e  di  mente  pessima.  Costui  (  facendosi 
conoscere  il  Ferrucci  per  da  quello  eh'  egli  era ,  e 
non  volendo  che  i  soldati  comandassino  a  lui,  ma 
comandare  à  loro,  al  contrario  di  quel  che  erano 
soliti  fare  con  Lorenzo  )  cominciò  come  dappoco  e 
invidioso  a  cozzare  e  gareggiar  seco;  e  confidandosi 
nel  favore  che  aveva  in  quello  stato  la  casa  de'  Se- 
derini, benché  di  lui,  né  di  messer  Niccolò  suo  fra- 
tello dottore  di  leggi,  non  si  tenesse  molto  conto, 
né  da' suoi  consorti  ancora,  scrisse  al  magistrato 
assai  arrogantemente,  che  non  si  contentava  d'ave- 
re un  pari  di  Francesco  Ferrucci  per  collega.  Onde 
I  dieci  per  levar  via  questa  contesa,  vi  mandarono 
per  commessarìo  Francesco  di  Bartolo  Za  ti,  e  scris- 
sero a  Lorenzo  che  badasse,  come  podestà,  ai  civi- 
le, ed  il  Ferruccio,  per  le  buone  relazioni  aule  di 
lui,  elessero  commessarìo  generale  in  Empoli  ed  in 

Varchi  Voi  li.  29 
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tulli  quei  conlorni  sopra  le  cose  della  guerra;  e, 
clubilando  non  forse  gli  avvenisse  in  Empoli  quello 
che  in  Prato  avvenuto  gli  era,  non  solo  non  gli  die- 
dero compagno  nessuno,  ma  scrissero  al  podestà,  il 
quale  era  Albertaccio  Guasconi ,  che  non  s' impac- 
ciasse de*  casi  della  guerra,  ma  attendesse  solamen- 
te air  uffloio  suo.  Il  Ferruccio  arrivato  in  Empoli 
cominciò  di  fatto  a  fortificarlo  di  nuovo,  e  di  forte 
eh'  egli  era,  lo  fece  coir  industria  e  pratica  sua  for- 
tissimo. Mandò  alcuni  Empolesi  per  assicurar  la 
terra  statichi  a  Firenze,  e  fra  poco  tempo  si  prov- 
vidde  in  guisa  di  tutte  le  cose  necessarie,  che,  si* 
curo  di  non  potere  essere  sforzato ,  attendeva  a  mo- 
lestare e  danneggiare  i  nìmici,  uscendo  ogni  giorno 
egli,  o  mandando  fuori  delle  sue  genti. 

E  perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono,  chi 
come  troppo  superbo  e  collerico,  chi  come  troppo 
audace  e  arrisicato  ne*  pericoli,  e  chi  come  crudele 
e  implacabile  verso  i  soldati,  i  quali  egli  puniva  se- 
verissimamente,  la  verità  è,  secondo  il  giudizio 
mio,  il  quale  lo  praticai  in  casa  Tommaso  Soderini 
molto  domesticamente,  ch'egli  era  di  natura  anzi 
altiero  che  no,  ma  giustissimo  e  considerato  molto, 
e  quanto  a  quello  eh'  egli  faceva  co'  soldati,  egli  Io 
faceva  artatamente  e  per  necessità;  conciossiacosa- 
ché essendo  egli  nel  principio  piuttosto  in  concetto 
di  mercatante  che  di  soldato,  non  che  di  capitano, 
i  soldati  pareva  che  non  lo  stimassono,  né  lo  repu- 
tavano per  altro  che  per  un  semplice  pagatore,  però 
fu  di  necessità,  volendo  fare  quello  che  egli  fece  e 
venire  al  grado  che  egli  venne ,  mostrarsi  ardito  nel 
combattere,  e  nel  punire  severo,  per  non  dir  nulla, 
che  a  lui  il  quale  era  allievo  di  Giovambatista  non 
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piacerano  le  licenze  e  arroganze  loro^  e  tanto  più 
arendo  egli  animo ^  come  aveva  Gio vambatista ,  di 
Yolere,  se  non  del  tutto,  raffrenare  in  quella  parte 
che  per  lui  si  potesse  V  insolenza  della  milizia  mo- 
derna^ e  ridurla  sotto  alcuna  disciplina,  se  non  ot-  (3o8) 
tima,  non  corrottissima  ;  e  coloro  che  dicono  ch'egli 
faceva  troppo  del  signor  Giovanni  y  e  troppo  voleva 
imitare  i  modi  suoi,  mostrano  che  sappiano  male, 
che  un  buon  capitano  non  si  può,  non  che  troppo, 
imitar  tanto  che  basti;  benché  egli  aveva  innanzi 
agli  occhi  non  meno  Antonio  Giacomini,  col  quale 
dicono  che  era  stato,  che  il  signor  Giovanni  de'  Me* 
dici;  e  in  somma  Francesco  Ferrucci,  con  pruden* 
tissìmo  giudizio  e  consiglio,  voleva  pagandoli  libe- 
ramente essere  amato,  e  gastigandoli  severamente 
esser  temuto  da'  suoi  soldati^ 

Aveva  il  Ferruccio  nella  sua  commessaria  fatto 
in  poco  tempo ,  come  quegli  che  era  vigilantissimo 
e  non  lasciava  passare  Y  occasioni ,  molte  e  molto 
belle  fazioni,  piuttosto  da  vecchio  capitano,  che  da 
nuovo  commessario,  e  trall'  altre  una  bellissima 
centra  gli  uomini  di  Castel  Fiorentino,  i  quali  s'era* 
no  ribellati ,  e  tanto  più  egli  l' aveva  fatta  volentieri, 
ed  essa  era  stata  più  cara,  quanto  molti  giovani  fio- 
rentini, sotto  nome  di  commissari  del  papa,  anda- 
vano facendo  in  tutte  quelle  contrade,  siccome  an- 
che altrove,  molto  male,  e  tra  questi  Agnolo  di  ^^^ 
Donato,  detto  comunemente  Agnellino,  Capponi, 
giovane  di  poco  e  di  cattivo  cervello ,  Giuliano  di 
Francesco  Salviati,  il  quale  avendo  il  cervel  nella 
lingua,  e  più  che  ricchissimo  essendo,  come  andava 
gettando  via  il  suo  più  che  prodigamente,  cosi  vie 
più  che  avaramente  andava  cercando  di  guadagnar 
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ve,  anzi  di  rubare  l'altrui^  ed  il  medesimo  faceva 
Lionardo  Buondelmonti  fratello  del  cavaliere,  chia* 
mato  lo  Smariuolo.  Scrisse  adunque  a'  signori  dieci 
(  le  quali  lettere,  contenenti  il  modo  e  Y  ordine  da 
lui  tenuto,  si  lessero  con  grand'  applauso  e  molta 
sua  loda  nel  consiglio  grande  pubblicamente  )  che 
gli  bastava  la  vista,  se  loro  signorie  alcuni  cavalli 
gli  mandassero,  di  far  qualche  prova  rilevata,  e  per 
avventura  ripigliare  San  Miniato  al  Tedesco.  I  dieci 
avendo,  mediante  la  sperienza  certissima  di  tutte  le 
prove,  conosciuto  il  valor  suo,  mandarono  in  Val- 
dipesa  messer  Iacopo  Bichi  ed  il  signor  Amico  d' Àr- 
soli con  cento  cavalli,  con  ordine  eh'  egli  mandasse 
fuora  Musacchino  co'  suoi ,  siccome  egli  fece. 
Questi,  affrontatisi  co' nimici,  si  pQrtarono  di  ma- 
niera, che  senza  lor  danno  presero  forse  cento  ca- 
valli la  maggior  parte  Spagnuoli  e  tutta  buona  gen- 
te, e  gli  condussero  quasi  trionfando  in  Empoli. 

Quello  stesso  giorno ,  che  fu  il  settimo  di  no- 
vembre, avendo  il  commessario  di  Pisa  Ceccotto 
Tosinghi,  il  quale  allora  si  trovava  nel  Pont'ad  Era, 
avuto  sentore  che  i  nimici  se  ne  tornavano  con  ima 
grossissima  preda  a  Lari,  mandò  spacciatamente 
sessanta  cavalli  e  sessanta  archibusieri,  ì  quali  uni- 
tisi con  alcuni  fanti  di  Castelfranco  e  alcuni  di  Mon* 
topoli ,  gli  assaltarono  e  ruppero  traila  Torre  a  San 
Romano  e  le  Capanne,  e,  tolto  loro  tutto  il  bottino, 
ne  menarono  sessanta  cavalli  prigioni.  In  questa  fa- 
zione il  conte  Ercole  Rangone  luogotenente  generale 
de' cavalli  del  signor  don  Ercole  da  Este,  si  portò 
molto  valorosamente  e  con  grandissima  prudenza; 
la  qual  cosa  tanto  giunse  più  grata,  quanto  più  nuo- 
va, perciocché  infino  a  quel  tempo,  senzachè  erano 
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sazievoli  e  insolenti  e  fastidiosi^  non  avevano  voluto 
gran  fatto  combatter  mai,  e  perciò  spiacque  meno, 
eh'  egli  di  quivi  a  poco ,  fornito  il  tempo  della  con- 
dotta e  richiamato  dal  duca,  se  ne  ritornasse  con 
ella  a  Ferrara.  Alcuni  de' suoi  cavalli,  i  quali  chie- 
sero di  rimanere  al  soldo  de'  Fiorentini  e  furono  ac- 
cettati, si  portarono  poi  da  valentuomini,  scusan- 
dosi, che  prima  facevano  quello  che  loro  era  da  chi 
gli  comandava,  commesso. 

Avevano  gli  Spagnuoli  nella  prima  giunta  sotto 
Firenze  preso  San  Miniato  al  Tedesco,  e  lasciatovi 
dentro  per  guardia  un  loro  capitano  con  dugento 
fanti,  i  quali  Spagnuoli  scorrendo  ogni  dì  per  tutto  (^09) 
il  paese  facevano  di  gran  danni,  e,  quello  che  era 
di  non  piccola  importanza,  tenevano  infestato  il 
cammino  di  Pisa  a  Firenze.  Per  lo  che  il  commes- 
sario  Ferrucci,  disposto  levarsi  quel  bruscolo  di  su 
gli  occhi,  fattevi  condurre  da  buon  numero  di  gua- 
statori le  artiglierie,  con  molte  scale,  pale,  zappe, 
picconi  ed  altri  ordigni  da  spugnar  terre,  v'andò 
in  persona  co' sopraddetti  cavagli  e  quattro  delle 
sue  bandiere ,  e  fatta  la  batteria  gli  diede  un  gran- 
dissimo assalto,  essendo  egli  il  primo  a  porre  e  sa- 
lir le  scale;  e  tutto  che  fusse  fatto  da  prima  gagliar- 
dissimamente difesa  non  solo  da' soldati  spagnuoli, 
ma  ancora  dagli  uomini  della  terra,  nondimeno  in 
poco  d'ora,  non  restando  né  di  combattere  egli,  né 
di  far  combattere  i  suoi,  v'entrò  per  forza,  e,  ta- 
gliati a  pezzi  tutti  quegli  che  non  erano  stali  a  tempo 
o  a  fuggirsi ,  0  a  ricoverarsi  nella  rocca ,  andò  incon- 
tanente colla  rotella  al  braccio  e  la  spada  ignuda 
in  mano  ad  assaltarla ,  dove  si  combatté  gran  pezza 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  molto  fieramente,  fac- 
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cendo  tuttavia  il  Ferruccio  uficio  non  meno  di  sol* 
dato  che  dì  capitano ,  di  maniera  che  non  pure  i 
fantaccini  privati^  ma  il  Bichi  e  V  Arsoli,  V  un  gio- 
vine e  l'altro  vecchio ,  sperimentatissimi  in  sulle 
guerre  e  di  grandissimo  valore,  restarono  ammirati* 
Alla  perfine  quei  di  dentro  veggendo  che  non  pote- 
vano lungamente  difendersi,  chiesero  i  patti ,  e  s' ac- 
cordarono di  lasciar  la  terra  e  la  rocca  alla  signoria 
di  Firenze,  salve  le  robe  loro  e  le  persone;  rimase 
però  il  commessario  spagnuolo  prigione,  il  quale 
fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  con  buona  guardia 
a  Firenze.  I  soldati  in  quel  mezzo  tempo  avevano 
corso  la  terra,  la  quale  è,  come  si  disse,  un  lun- 
ghissimo borgo,  abitato  da  uomini  assai  civili  e 
bene  agiati  delle  cose  del  mondo,  e,  di  già  sac- 
cheggiate molte  case,  brigavano  di  metterlo  tutto 
a  ruba;  ma  il  Ferruccio,  dispiacendogli  quanto 
s'era  fatto,  fece  render  dimoile  prede,  e  prima, 
dubitando  di  quello  che  avvenne ^  ayeva  comandato 
sotto  pena  della  forca ,  che  si  salvasse  Y  onore  alle 
donne,  e  cosi  fu  fatto.  Lasciovvi  per  commessario 
Giuliano  Frescobaldi,  e  per  capitano  della  rocca 
Goro  da  Montebenichì  con  centoventi  compagni,  il 
qual  Goro  era  uno  dei  capitani  degli  sbanditi;  con- 
ciossiacosaché la  signoria,  innanzichè  arrivasse 
l'esercito,  aveva  fatto  bandire  che  tutti  quegli  del 
dominio  fiorentino,  i  quali  si  trovassono  o  confinati 
o  sbanditi  per  qualsivoglia  cagione,  fuora  solamente 
che  per  casi  di  stato ^  potessero,  servito  che  avessero 
tre  mesi  in  dono,  ritornarsene  senza  alcun  pregiu- 
dizio alle  case  loro.  11  capitan  Goro  in  capo  a  uà 
mese  per  differenze  ante  col  commessario  ne  fu  ri- 
mosso, e  poco  mancò  che  il  Ferruccio,  a  cui  i  si- 
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gnori  dieci  rimesso  V  avevano^  non  Io  facesse  im- 
piccare. Io  questa  fazione^  la  qaal  fu  molto  lodata 
e  accrebbe  al  Ferruccio  non  minore  invidia  appresso 
molti^  che  gloria  appresso  tutto  l'universale^  gli  uo* 
mini  del  comune  di  Cigoli  si  portarono  da  buon  sud- 
diti e  da  valenti  soldati.  Àndaronvi  poi  monsignore  " 
Ascalino  ed  il  signore  Sciarra  colle  loro  genti ,  ed 
avendolo  recuperato,  sempre  inflnochè  durò  Tasse- 
dio  lo  tennero  i  nimici^  essendovi  per  commessario 
Ubertino,  chiamato  Salino,  Strozzi  fratello  di  Giu- 
liano. 

La  vigilia  di  san  Martina,  che  fu  a'  dieci  di  no- 
vembre, il  principe,  o  perchè  era  una  notte  tanto 
scura,  che  non  si  vedeva  l'un  T  altro,  e  pioveva 
(per  usar  le  parole  proprie  eh'  io  trovo  scritte,  an- 
coraché non  meno  empie  che  plebee)  quanto  Dìo  ne 
sapeva  mandar  giù  colle  bigonce,  donde  pensasse 
d'esser  meno  offeso  dalle  artiglierie,  o  perchè  si 
credesse,  per  cagion  dell'usanza  di  cotaj  giorno, 
trovare  le  brigate  sepolte  nel  vino  e  nel  sonno,  o 
perchè  non  passava  con  onpr  suo  l' esser  egli  stato 
già  tanti  giorni  con  tanto  esercito  dì  pie  e  a  cavallo,  (3io) 
senza  avere  non  che  fatto,  tentato  cosa  alcuna  di 
momento,  deliberò  di  voler  sprovvedutamente  as- 
saltar Firenze,  e  con  quattrocento  scale,  le  quali 
avevano  con  molli  altri  provvedimenti  per  ispugnar 
terre  mandato  i  Sanesi,  s' accostò  con  tutte  le  genti 
alle  mura  ed  a'  bastioni  in  un  tempo  medesimo, 
cominciando  dalla  porta  a  San  Niccolò,  e  girando 
intorno  intorno  inGno  alla  porta  a  San  Friano,  gri- 
dando tuttavia  i  soldati  ad  alta  voce,  carne,  sacco, 
e  palle 9  palle;  ma  oltrachè  trovarono  le  sentinelle 
e  le  guardie  de'  soldati  vigilanti  e  gagliarde,  onde 
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furono  forzati  a  ritirarsi  indietro  senza  profitto  al* 
cuno>  la  milizia  s' armò  in  un  attimo  ^  e^  quello  che 
fu  cosa  maravigliosa,  senza  strepito  nessuno^  e  circa 
le  quattr'ore  di  notte  era  tanta  gente  in  tutte  le  vie 
principali  che  vanno  alle  porte  di  là  d' Arno,  che 
tutti  i  quattro  ponti  erano  tanto  calcati  di  persone, 
che  non  si  poteva  passare  più  oltra.  Ed  io  mi  ricordo 
che,  essendo  da  Santa  Maria  delle  Grazie,  dov'  era 
tutto  pieno  dalle  case  degli  Alberti  infino,  non  solo 
/^  a  San  Iacopo  tra'  Fossi,  ma  alla  piazza  di  Santa 
Croce,  e  veggendo  un  vecchio,  perchè  oltra  le  torce 
de*  cittadini  ed  i  lanternoni  de'  soldati ,  tutte  le  case 
mettevano  ì  lumi  alle  finestre,  il  quale  aveva  per  mano 
un  suo  figliuolino,  gli  domandai  quello  che  egli  quivi 
far  voleva  dì  quel  fanciuUino,  il  quale  mi  rispose: 
Voglio  eh'  egli  o  seampi,  o  nuora  insieme  con  esso 
meco  per  la  libertà  della  patria.  Orango,  cono- 
scendo che  egli  faticava  indarno,  e  che  l' artiglieria 
da  tutti  i  lati,  ancoraché  fosse  buio  e  piovesse,  es- 
sendo ella  al  coperto  e  dove  erano  lumi,  vi  ammaz- 
zava assai,  se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti,  e, 
disperato  di  potere  senz' altra  gente  e  artiglieria 
pigliare  per  forza  Firenze,  se  n'andò  la  mattina 
seguente  a  Bologna,  dove  già  era  (come  si  dirà) 
arrivato  Y  imperadore. 

Aveva  di  già  l' esercito  di  fuora  cominciato  a 
patire  stranamente  di  vettovaglie,  si  per  lo  gran 
numero  ch'erano,  e  si  perchè  tutte  le  grasce  dove- 
vano venire  per  ischiena  di  mulo  o  d'asini,  e  le 
strade  si  per  la  stagion  del  tempo,  e  sì  per  le  grandi 
e  continuate  piogge,  erano  rotte  tutte  e  fangosissi- 
me, oltrachè  cominciavano  ì  saccomanni  a  non  tro- 
var più  cosa  nessuna  nelle  case  e  per  le  ville,  dove 
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insino  allora  avevano  trovato  roba  assai;  perciocché 
sebbene  erano  ili  i  bandii  che  ognuno  dovesse 
sgombrare  e  mettere  in  Firenze  o  ne'  luoghi  sicuri 
tulle  le  grasce  eziandio  senza  pagarne  gabella  nes- 
suna^ le  quali  ordinariamente  sono  ingordissime,  e 
di  più  mandato  capitani  ad  ardere  tutti  gli  strami 
e  versare  tutti  i  vini  che  trovassono,  nondimeno 
r  anno  era  stato  tanto  pieno  e  abbondante  di  tutte 
le  cose,  ed  i  cittadini  tanto  tardi  a  voler  credere 
che  r  esercito  dovesse  o  accostarsi  alle  mura,  o  ac- 
costatovisi  dimorarvi,  che  avevano  lasciato  dimolte 
cose  per  le  ville,  fondandosi  sopra  un'invecchiata 
oppenione  de' loro  antichi,  la  quale  era  che  un  ^*'. 
esercito  pìccolo  non  dovesse  venirvi  per  pigliar  Fi- 
renze, e  un  grande,  rispetto  alla  carestia  delle  vet- 
tovaglie, non  potesse  lungo  tempo  soggiornarvi;  nò 
mancarono  di  quegli  i  quali,  solo  o  per  credere,  o 
per  adempire  in  quello  che  potevano  le  profezie  di 
fra  Girolamo,  non  vollero  sgombrare.  Molti  dunque 
de'  soldati  imperiali  tra  per  la  carestia  del  vivere  e 
|)erchè  non  erano  pagati,  intendendo  che  i  Fioren- 
tini davano  danari  per  accrescere  le  loro  genti, 
com'era  vero,  passavano  di  dentro.  E  perchè  tutte 
le  mulina  vicino  a  Firenze  s'erano  fatte  guastare, 
bisognava  che  i  nimici,  patendo  di  macinato,  si  ser- 
vissono  delle  lontane:  servendosi  dùnque  di  quelle 
di  Rosano,  le  quali  sono  sotto '1  ponte  a  Sieve,  i 
dieci  mandarono  a  Nipozzano  al  commessario,  il 
quale  era  Teodoro  da  Diacceto,  figliuolo  di  France- 
sco chiamato  il  Poganazzo,  filosofo  platonico  eccel- 
lentissimo, a  fargl' intendere  che  le  facesse  incon-  (su) 
tanente  rovinar  tutte,  e  poco  di  poi  rimosso  Teodoro 
vi  mandarono  Luca  degli  Albizzi,  il  quale  aveva  a 

Varcki   Voi  II.  30 
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far  quivi  vicino  *,  con  cinquanta  fanti  sotto  Pagolo 
da  Lari,  acciocché  egli  insieme  co' villani  del  paese 
guardasse  quel  castello.  iMa  alla  fine  del  mese  vi 
comparsero  alcune  bande  di  quelle  le  quali  avevano 
messo  sottosopra  tutto  il  Mugello,  cacciatone  Filippo 
Parenti,  il  quale  per  questo  conto  s' ebbe  a  giustifi- 
care, e,  dopo  una  lunga  scaramuccia,  essendosi 
coloro  che  lo  guardavano  ritirati  nel  cassero,  pat- 
tuirono di  darlo  loro,  e  cosi  si  perde. 

In  questi  giorni  medesimi  parendo  a'signori  die- 
ci che  dovesse  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la 
"  Lastra,  si  per  assicurare  la  strada  d' Empoli,  donde 
"^  il  commessario  mandava  dimolte  vettovaglie,  e  si 
per  poter  sicuramente  far  venire  le  scafe  da  Pisa 
inflno  alle  fosse  dOmbroneo  di  Bisenzìo,  e  guar- 
dandosi la  Lastra  si  dovesse  ancora  guardare  Mon- 
telupo,  scrissero  a  Giuliano  Vespucci  commessario 
di  Signa,  che  dovesse  andare  a  specularla  e  prov- 
vederla di  quanto  bisognasse,  e  intanto  commisero 
a  Michelagnolo  da  Panzano,  il  qual  si  trovava  nel 
Castel  di  Campi,  che  si  trasferisse  alla  guardia  della 
Lastra,  dove  il  commessario  Vespucci  lo  provvede- 
rebbe  di  tutte  le  cose  necessarie,  ed  il  Ferruccio  vi 
manderebbe  due  delle  suc^insegne,  le  quali  furono 
il  capitan  Fioravante  da  Pistoia  ed  il  capitano  Otta- 
viano da  Bertinoro.  Confidavano  molto  i  Fiorentini 
nel  Panzano,  si  per  l'antica  fede  del  padre  verso 
loro,  e  si  per  gli  suoi  meriti  propri.  Costoro  atten- 
devano a  fortificar  la  terra  quanto  potevano  il  più,  e 

*  (a)  L'abbiam  già  veduto  a  p.  7G,  nota  (1),  e  con  la  medesima 
espressione;  che  Avere  a  fare  in  un  luogo  vale  Avervi  negozi  o  Irafficki 
f)  anche  possessioni.  Manca  alla  Crusca,  ed  è  mollo  che  il  P.  Cesari,  il 
quale  nelle  Bellezze  di  Dante  (V.  3.  p.  497)  la  pone  in  mazzo  tra  i  più 
bo'  florl  della  lingua,  la  chiami  poi  modo  strano  nel  suo  Vocabolario. 
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metter  dentro  vettovaglie  di  tutto  il  paese  air  intor- 
no; la  qual  cosa  avendo  il  principe*  intesa  e  giudi- 
candola di  momento,  vi  mandò  per  pigliarla  Rode- 
rigo  Ripalta  con  due  colonnelli  spagnuoli^  i  quali 
non  prima  arrivati,  mandarono  un  messo  a  doman- 
dare che  fosse  dato  loro  la  terra.  I  tre  capitani,  anco^ 
rachè  avessono  poca  gente,  perchè  de' loro  trecento 
fanti  buona  parte  si  trovava  fuora  alla  busca,  e  fus- 
sono  mal  forniti  di  vettovaglia  e  dì  munizione,  non- 
dimeno, come  uomini  pratichi  e  valenti,  conside- 
rando che  il  castello  era  piccolo  e  aveva  buone 
mura,  si  risolvettero  a  combattere,  sperando  per  la 
"vicinità  del  luogo  e  per  l'importanza,  di  dovere 
essere  tostamente  soccorsi.  Gli  Spagnuoli  senza 
battere  il  castello,  non  avendo  condotto  seco  arti- 
glieria, appoggiarono  arditamente  le  scale  alle  mura, 
e  cominciarono  un  feroce  assalto.  Ma  i  tre  capitani 
con  quella  poca  gente  che  avevano,  fecion  tal  difesa, 
ammazzandone  molti  e  molti  ferendone,  parte  col 
fuoco,  e  parte  coli' arme  d'aste,  e  parte  colle  travi  e 
sassi  che  rovesciavano  loro  addosso,  che  furono  co* 
stretti  alla  fine,  essendo  buona  pezza  di  notte,  con 
non  minor  danno  che  vergogna  a  ritirarsi.  Onde  il 
Ripalta  tutto  pieno  d' ira  e  di  sdegno,  mandò  quella 
notte  medesima  (nella  quale  quei  della  Lastra  non 
si  cavarono  mai  V  arme  da  dosso,  e  stettero  sempre 
8u  per  le  mura)  al  principe  per  soccorso  di  gente  e 
d'artiglieria,  quale  *  mandò  subito,  chi  scrive  cin- 
quecento e  chi  duemila  Tedeschi ,  quattrocento  ca- 
valli e  quattro  pezzi  d'artiglieria;  del  che  avendo 
i  dieci  auto  notizia,  ordinarono  che  di  Firenze  uscis- 

'  (a)  Forse  anche  qui  e  in  più  altri  luoghi  slmili ,  l'A.  N.  ha  scrlUo 
il  quaU;  V.  p.  57,  nota  (2). 


II 
217 


256  STORIA  FIORENTINI  1529 

sero  per  soccorrergli  Pasqiiin  Corso  col  suo  colon- 
nello,  il  signor  Giorgio,  Amico  ed  il  Bìchi  co'  loro 
cavalli  9  e  a  Prato  scrissero  a  Lottieri  Gherardi,  H 
quale  v'era  commessario,  che  spignesse  a  quella 
volta  il  signor  Otto ,  il  signor  Federigo  suo  fratello 
e  due  altre  compagnie ,  ed  al  Ferruccio  commisero 
che  tutto  quello  facesse  che  dal  signor  Giorgio  or- 
dinato gli  fosse. 

Ma  in  questo  mentre^  gli  Spagnnoli  arendo 
dato  la  batteria  e  cominciato  un  nuovo  assalto, 
quelli  didentro  ancoraché  fossero  cresciuti,  essendo 
una  parte  tornata  de' loro  soldati,  conoscendo  di 

(5i2)  non  potere  lungamente  resistere,  non  avendo  né 
vettovaglie  né  munizione,  e  non  veggendo  compa- 
rir soccorso  da  parte  nessuna,  vennero,  difenden- 
dosi sempre  coraggiosamente  da  i  Lanzi,  i  quali 
avevano  cominciato  ad  entrar  dentro,  ad  accordo 
cogli  Spagnuoli ,  i  quali  promissero  loro  e  giurarono 
di  dovergli  lasciare  andare,  salve  le  persone  e  le 
robe,  dove  più  loro  piacesse;  ma  non  sì  tosto  fu  loro 
aperta  la  porta,  che  eglino  la  richiusero,  e,  fatti 
centra  il  giuramento  e  la  fede  data,  prigioni  i  tre 

Jl  capitani,  tutti  gli  altri,  i  quali  furono  poco  meno  di 
dugento,  mandarono  a  61  di  spada.  In  questo  mezzo 
era  una  parte  del  soccorso  arrivata  a  Signa,  e 
un'altra  era  per  via,  i  quali  non  furono  a  tempo, 
sì  perché  avevano  a  ragunarsi  di  più  e  di  diversi 
luoghi,  e  si  perché  Pasquin  Corso,  il  quale  già  s* in- 
tendeva in  ispirito  con  Malatesta,  secondochè  poi  si 
veriflcò,  in  vece  d'andare  a  soccorrergli,  badò, 
mettendo  tempo  in  mezzo,  a  rubare,  e  così  tutti, 
dopo  alcune  scaramucce  fatte  da'  cavagli  massima- 
mente, furono  costretti  dì  ritornarsene  per  varie 
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Tie  a'  luoghi  loro.  A' tre  capitani  fu  posta  grossa  ta- 
glia; ma  i  signori  dieci  ^  essendosi  essi  portati  valo- 
rosaniente  tutti ,  gli  aiutarono  riscattare  ^,  per  po- 
tersi valere  dell'  opera  loro. 

Era  venuto  il  tempo  della  creazione  del  nuovo 
gonfaloniere  per  un  anno;  onde  il  Carduccio  per  lo 
desiderio  eh'  egli  aveva  ardentissimo  di  voler  esser 
raffermo^  eziandio  centra  la  legge  che  ciò  vietava , 
aveva  molte  cose  fatto  di  quelle  ch'egli  non  doveva 
fare,  e  molte  non  fatte  di  quelle  eh* egli  far  doveva; 
e,  credendosi  d' acquistar  la  parte  nimica,  s' aveva 
perduta  Y  amica.  Fatto  ragunare  il  consiglio,  favellò 
diffusamente  in  acconcio  de' fatti  suoi,  mostrando  in 
quanto  pericolo  si  trovasse  e  a  che  stretto  partito  la 
città,  e  quanta  e  quale  guerra  fosse  quella  che  le  so- 
prastava, e  che  bisognava  che  colui,  il  quale  in  quel 
luogo  succedere  gli  doveva,  fusse  uomo  il  quale, 
avendo  il  filo  delle  faccende,  e  potesse  e  sa- 
pesse e  volesse  difenderla,  perchè  altramente  cor- 
revano più  che  manifestissimo  rischio  di  dovere  per- 
dere per  colpa  di  loro  medesimi,  oitra  la  libertà,  la 
quale  egli  teneva  sì  cara  e  avevano  speso  tanto  per 
mantenerla,  l' onore  ancora  e  la  vita  stessa  di  se, 
delle  mogli  e  de'  figliuoli  loro;  e  tanto  lo  tirava  e 
accecava  l'ambizione,  potentissima  cagione  delle 
umane  miserie,  eh'  egli,  il  quale  per  altro  era  uomo 
astutissimo  e  da  insegnare  a  tutti  gli  altri,  sdimen- 
ticatosi del  suo  buon  giudizio,  dipingeva  coperta- 
mente se  medesimo,  ma  non  sì  che  ogn'  altro  da  lui 


*  (a)  La  iiardcella  a  in  grazia  di  ona  maggiore  speditezza  è  qualche 
▼olta  non  espressa;  sia  deUo  agli  Editori  di  Leida  che  qui  voller  porla, 
per  la  solita  fantasia  di  far  dire  agli  Autori  altramenle  da  quello  ch*ei 
vollero 
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in  fuora  manirestissimamente  noi  conoscesse,  e  tra 
se  non  se  ne  sdegnasse,  o  ridesse;  e  procedette 
tant'  oltra,  che  raccontando  le  cose  ch'egli  in  favore 
o  per  beneGcio  di  quella  liberta  e  repubblica  o  sag- 
giamente 0  animosamente  fatte  aveva ,  ch'ogn'  al- 
tra cosa  disse,  solo  che  ■  raffermatemi ^  che  cosi,  se 
non  volete  capitar  male,  é  forza  e  necessità  che  fac^ 
date,  allegando  molti  esempi,  ancoraché  egli  lette- 
rato non  fosse,  della  romana  repubblica,  la  quale 
ne'  pericoli  urgenti ,  non  che  urgentissimi ,  come 
quello  nel  quale  si  trovava  allora  la  città  di  Firen- 
ze, era  usata  di  prorogare  i  giorni,  gli  ufizi  ed  i  ma- 
gistrati, con  grandissima  prudenza  e  sapienza,  a 
coloro  che  gli  avevano.  E  sebbene  egli  diceva  in 
qualche  parte  il  vero,  nondimeno  quelli  i  quali  ave- 
vano la  medesima  ambizione  di  lui,  ed  a  cui  pareva 
essere  (sebbene  s'ingannavano  indigrosso)  da  quanto 
era  egli,  anzi  molto  da  più,  non  gli  credevano,  e 
confortavano  gli  altri,  che  credere  non  gli  dovessono. 
Ma  venutosi  il  secondo  giorno  di  dicembre  nel 
consiglio  maggiore  all'elezione,  che  furono  mille- 
settecentottanta  cittadini^  egli  non  ebbe  tanto  fa- 
vore ^  che  rimanesse  nel  numero  de' sei  delle  più 
fave  nere,  i  quali  furono:  Uberto  di  Francesco  de'No- 
"^  bili,  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione,  Alfonso  di  Fi- 
(5i3)  lippo  Strozzi,  Àndreuolo  di  messer  Otto  Niccolini, 
Antonio  di  Francesco  Giugni  e  Raffaello  di  France- 
sco Girolami,  il  quale  restò.  Era  Raffaello  in  verità 
persona  leggiera  e  vana  molto,  ma  coli'  universale 
gli  aveva  acquistato  grazia  l' esser  egli  stato  prima 

*  (a)  li  senso,  al  parer  oostro,  è:  da  qaeslo  ìd  fuori  di  dir,  cioè, 
espllcltaniente:  raffermatemi,  ec,  disse  tutto  quanto  potesse  giovargli 
ad  esser  raffermo.  L'edizion  citata  lia  raffemolemi ,  e  la  Milanese  portò 
rispetto  anche  a  queli'  errore  dei  tìpotcta. 
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commessario  generale  in  campo  ^  poi  ambasciadore 
a  Cesare.  I  nobili  per  lo  essere  egli  nobilissimo  lo 
favorivano;  agli  Ostinali  (  che  ancora  questo  nome, 
oltra  gli  altri ,  si  dava  alla  setta  del  Carduccio  )  era 
molto  piaciuto  che,  di  quattro  oratori ,  egli  solo  non 
pure  fosse  ritornato  a  Firenze,  ma  eziandio  nel  ri-- 
ferire  la  sua  legazione  avesse,  avvilendo  le  forze 
del  papa  e  dell'  imperadore,  fatto  e  detto  tutte  quelle 
cose  che  si  raccontarono  di  sopra;  i  Palleschi,  perchè 
era  già  stato  amicissimo  della  casa  de*  Medici  e  ado* 
perato  da  loro,  non  vinsero  altro  che  lui;  i  neutraH 
ancora  lo  vollero,  e  generalmente  ciascuno,  spe- 
rando che  dovesse,  interponendosi  tra  4  papa  e  la 
città,  conchiudere  alcuna  convenzione  e  accordo  di 
pace.  Egli  fu  pubblicato  incontanente;  perciocché 
sebbene  non  doveva  pigliar  Y  uGcio  prima  che  alle 
calende  di  gennaio,  nondimeno  s' era  fatto  per  leg- 
ge, che  il  gonfaloniere  nuovo,  tosto  che  fosse  elet- 
to, non  potesse  dimorare  nelle  sue  case  private,  ma 
dovesse  risedere  nel  palazzo  pubblico  sotto  la  ca- 
mera del  gonfaloniere,  e  potesse  intervenire  colla 
signoria  dopo  il  proposto  nelle  deliberazioni,  ma 
non  già  rendere  partito. 

Furono  creati  ancora  i  nuovi  dieci  di  libertà  e 
pace,  i  quali  entrarono  a' dieci  di  dicembre,  e  fu- 
rono questi:  Alessandro  Segni , Niccolò  Guicciardini, 
Alfonso  Strozzi,  Giovanni  Rinuccini,  Andreuolo  Nic- 
colini,  Lorenzo  Martelli,  Alesso  Baldovinetti,  An- 
drea Tedaldi,  Piero  Ambruogi  e  Francesco  Buona- 
grazia, il  quale  dicono  alcuni  che  fu  casso  per  non 
aver  voluto  concorrere  colla  setta  del  gonfaloniere, 
ma  io,  non  lo  trovando  in  alcuna  scrittura  pubblica  n 
o  autentica,  non  posso  e  non  debbo  affermarlo. 
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11  signore  Stefano  Colonna  per  accrescere  la 
gloria  e  la  fama  la  quale  egli  in  sulla  guerra  acqui^ 
stata  s' aveva,  o  per  acquistarsi  la  grazia  e  la  be^ 
uevolenza  de'  Fiorentini,  siccome  egli  fece,  o  per 
ristorare  il  danno  e  la  perdita  della  Lastra,  o  per 
essere  a  ciò  dal  gonfaloniere  sollecitato,  per  mo- 
strare che  a'  Fiorentini  bastava  T  animo  non  solo  di 
difendersi  da'  nemici,  ma  d' offendergli,  deliberò  di 
volere  assaltare  il  campo  in  questo  modo  e  con  que- 
st' ordine,  il  quale  fu  giudiziosamente  pensato  e 
quanto  a  lui  valorosamente  eseguito:  egli,  conferito 
il  suo  disegno  con  Malatesta,  il  quale  dicono  che  da 
principio  lo  contraddiceva, ordinò  d'uscire  una  notte 
con  cinquecento  fanti,  cento  archìbusieri  e  gli  altri 
quattrocento  tutti  in  corsaletto,  né  con  altr'arme  che 
alabarde  e  partigianoni,  e  ciascuno  sopra  il  corsa- 
letto portasse,  perchè  si  riconoscessono  da'  nimici, 
una  camicia  bianca;  e  con  questa  gente,  alla  quale 
s'aggiunse  una  banda  della  milizia,  la  quale  fu  il 
gonfalone  dell'  unicorno ,  del  quale  era  capitano 
Alamanno  de'  Pazzi,  s'affrontassero  più  chetamente 
che  si  potesse  i  nemici  ^;  e  perchè  egli  aveva  parti- 
colar  nimistà  col  signore  Sciarra  Colonna,  o  per 
qualsivoglia  altra  cagione,  disegnò  di  cominciare 
r  affronto  da  Santa  Margherita  a  Montici,  dove  era, 
come  dicemmo,  l'alloggiamento  suo,  con  ordine 
che  quando  il  signor  Mario  Orsino,  il  quale  per  que- 
sto effetto  doveva  stare  vigilante  in  sul  bastione  di 
San  Francesco,  vedesse  che  il  campo  avesse  dato 
all'arme  e  gli  caricasse,  egli  facesse  sparare  due 
pezzi  d' artiglieria  grossa,  al  qual  cenno  dovessero 

*  (0  Neirediz.  cit.  non  si  leggono  le  parole  i  nimici,  che  abblam 
lolle  dalla  slampa  di  Leida  e  dai  diali  Sbozzi, 
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subitamente  uscir  genti  da  tre  Iati  :  il  signore  Otta- 
viano Signorelli  da  porta  a  San  Pier  Galtolini^  il  co-  " 
lonnello  Giovanni  da  Turino  da  quella  di  San  Gior- 
gio ed  il  signor  Mario  da  San  Francesco  ^  con  ordine 
ancora,  che  il  signor  Malatesta,  quando  tempo  gli 
paresse,  facesse  sonare  a  raccolta  con  un  corno,  al  (Zin 
suon  del  quale  cominciasse  ciascuno  a  poco  a  poco 
a  ritirarsi  quietamente  verso  Firenze  al  suo  luogo, 
e  che  in  quel  mentre  stessono  cariche  V  artiglierie 
e  preparate  per  doyer  trarre,  se  pure  i  nimici  gli 
seguitassono. 

Con  quest'  ordine  il  sabato  degli  undici  di  di- 
cembre, la  qual  notte  fu  oscurissima  e  anco,  essen- 
do piovigginato  alquanto,  spruzzolava  ancora  un  po- 
co, usci  d' intorno  a  cinque  ore  in  mezzo  delle  sue 
lance  spezzate,  con  una  zagaglia  in  mano  dal  ba- 
stione dietro  a  San  Francesco,  lasciato  Pasquin 
Corso  alla  guardia  della  porta  a  San  Niccolò,  e  non 
avendo  detto  altro  a  coloro  che  lo  seguitavano  se 
non.  Valorosi  soldati,  io  vi  meno  a  una  certa  e  si- 
curissima vittoria;  fate  quello  che  voi  vedete  fare  a 
me;  cominciarono  a  camminare  con  maggior  silen- 
zio che  potevano,  e,  trovate  dal  tabernacolo  delle 
Cinque  Vie  due  sentinelle,  l'ammazzarono  dal  detto 
al  fatto  ^  e,  passati  per  la  valle  eh'  è  tra  Rusciano 
e  Giramento,  si  condussero  tacitamente  quasi  alla 
coda  deir  esercito  presso  a  Santa  Margherita,  e  qui- 
vj,  assaltata  improvvisamente  la  guardia  del  co- 
lonnello di  Sciarra,  il  quale  non  si  trovava  nel  cam- 
po, n'  ammazzarono  cosi  al  buio  un  buon  numero, 
mentrechè  spaventati  da  questo  non  aspettato  acci- 

^  (1  )  CI  siamo  attenuti  all'È,  di  L.  ;  la  Citala ,  ponendo  prima  quello 
che  dee  yeulr  dopo,  legge  dal  fallo  al  dello. 

Varchi  Voi  II.  31 
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dente 9  cercando  chi  di  fuggire  e  chi  di  difendersi, 
percotevano,  non  s' accorgendo  >  V  uno  nell'  altro« 
Ma  Smeraldo  da  Parma  luogotenente  dì  Sciarra,  ven- 
duto in  quello  scuro  tanti  bianchine  avvisando  quel- 
lo era,  fatto  testa  con  alquanti  de'  suoi,  e  gridando 
ad  alta  voce,  arme,  arme,  aiuto,  aiuto,  fu  cagione 
^^   che  il  campo  si  risenti,  e  cominciò  a  mettersi  in  ar- 
me; e  appunto  fece  il  caso,  che  nel  rovinare  ì  sol- 
dati  impetuosamente  gli  usci  delle  case  per  uccidere 
coloro  che  dentro  vi  fossero,  fu  mandato  a  terra  la 
porta  d' una  stalla  d' un  beccaio,  donde  usciti  gran 
quantità  di  porci,  e,  secondo  la  natura  loro,  ardi- 
tamente fuggendo  e  terribilmente  grugnando,  non 
solo  accrebbero  il  romore  e  lo  spavento,  ma  anco- 
ra attraversandosi  impetuosamente  traile  gambe 
de'  soldati,  ne  facevano  cader  molti:  alle  quali  grida 
corso  il  principe,  il  quale  era  tornato  di  poco  da 
Bologna,  e  altri  colonnelli  con  molte  torce  e  lumie- 
re, cominciarono  a  mettere  animo  a'  loro  colle  vo* 
ci ,  e  a  resistere  a'  nostri  coir  armi.  Laopde  il  signor 
Mario,  veggendo  calare  or  da  questo  luogo  or  da 
quello  continuamente  genti  nuove,  fece  dar  fuoco 
alle  due  artiglierie,  al  qual  segno  le  bande  a  ciò  or- 
dinate uscirono  subitamente  fuori;  perchè  il  princi- 
pe, vedutosi  assaltare  impensatamente  da  tante  parti 
a  un  tempo  medesimo,  dicono  che  egli  dubitò  di 
tradimento,  e  che  volessero  quella  notte  fkr  la  gior- 
nata; ma  non  per  tanto  non  avvili;  anzi  avendo  as- 
sai prestamente  ordinato  chi  combattere  e  chi  guar- 
dare r  insegne  dovesse ,  si  gettava  coir  arme  in 
mano  ora  qua  ed  ora  là,  non  meno  soldato  che  ca- 
pitano, e  di  già  s'era  cominciato  una  ferocissima 
mischia ,  e  si  sentivano  d' ogni  intorno  rimbombar 


1529  LIBEO    DECIMO  S45 

per  r  aria  cosi  i  colpi  dell'  armi,  come  le  grida  de- 
gli uomini,  i  quali  o  ferivano ,  o  erano  reritì;  quando 
Malatesta ,  o  perchè  conoscesse  il  pericolo  de'  suoi , 
o  perchè  gli  giudicasse  stracchi,  o  perchè  (secon- 
dochè  si  disse  poi  )  gli  paresse  che  avessono  fatto 
pur  troppo,  non  che  a  bastanza,  fece  assai  più  to- 
sto di  quello  che  s' aspettava  sonare  la  ritirata  col 
corno,  il  perchè  tutti  se  ne  ritornarono  a  lor  bel- 
r  agio  senz'  essere  seguitati  da  persona  ;  conciossia- 
cosaché il  prìncipe  e  don  Ferrante,  che  di  già  era  ii 
comparso  co'  cavalli,  e  gli  altri  capi,  considerando  ^^ 
à  pericolo  che  avevano  portato,  pareva  loro  un  bel 
che,  che  non  si  fosse  proceduto  più  oltre,  e,  rimasi 
tutti  quanti  invasati  e  come  storditi,  stettero  tutta 
quanta  quella  notte  coli'  arme  indosso  con  grandis- 
simo sospetto. 

Morirono  de'nimici  in  questa  incamiciata,  della 
quale  si  favellò  assai  e  se  ne  scrisse  per  tutto  con 
sommissima  lode  del  signore  Stefano,  oltre  gran  (siS) 
numero  di  feriti,  meglio  che  dugento  persone.  E  per- 
chè io  non  credo  che  a  ninna  verità,  quantunche 
incredibile,  nelle  Storie  si  deva  chiuder  la  bocca, 
non  mi  rimarrò  di  dire,  che  de'  nostri  non  ne  fu 
morto  nessuno,  con  aggiungerci  anco  ferito,  se  io, 
che  qudla  notte  era  colla  banda  della  milizia  alla 
guardia  del  monte  (  la  quale  per  conto  di  questa  fa- 
zione s"  wa  quella  sera  messa  doppia  ) ,  non  avessi 
veduto  portarne  uno  con  un'  arcfaibusata  in  una  co- 
scia. Egli  si  disse  e  tenne  per  cosa  certa,  che  quella 
notte  si  sarebbe  potuto  rompere  il  campo  e  per  con* 
seguente  fornire  la  guerra;  e  segno  ne  fu,  che  il 
principe  comandò  subito,  che  si  dovessono  fare 
molte  trincee  ed  altri  ripari  per  tutti  gli  alloggia- 
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mentii  e  non  solo  i  vivandieri  ed  i  venturieri, i  quali 
per  cagione  di  rubare  multiplicavano  senza  nume- 
ro y  ma  de'  soldati  medesimi  fuggirono  in  diversi 
luoghi,  dando  voce  che  T  esercito  era  rotto;  onde 
nacque  che  ^  in  alcune  terre  de'  Fiorentini  i  com- 
messari  del  papa  e  dell'  imperadore  furono  a  furor 
di  popolo  chi  morti  e  chi  scacciati. 

Fu  in  questi  giorni  medesimi  rotto  alla  cam- 
pagna dal  commessario  Ferrucci  il  signor  Pirro  con 
tutto  il  suo  colonnello ,  toltogli  sette  bandiere  ;  ma 
perchè  io  trovo  questa  fazione  essere  variamente  e 
confusamente  scritta,  come  assaissimo  delle  altre, 
1'  e  molto  lungi  dalla  verità,  conciossiacosaché  il  conte 
Ercole  Rangoni,  al  quale,  scambiando  quella  di  San 
Romano,  che  noi  raccontammo  di  sopra,  ne  danno 
la  gloria  %  s' era  a  questo  tempo  partito,  m' è  pa- 
ruto  di  mettere  in  questo  luogo  una  lettera  scritta 
da'  signori  dieci  a  Yinegia  a  messer  Bartolommeo 
Gualterotti  sopra  questa  materia  propria,  agli  quat- 
tordici di  dicembre,  la  quale  è  quest'  iq>panta  di 
parola  a  parola  : 

Magnifico  Oratore. 

Dopo  le  nostre  ultime  non  abbiamo  aitro  di 
nuom,  se  non  la  onorevole  fazione  fatta  da  Fran- 
cesco Ferrucci  commessario  a  Empoli ,  il  quale  in- 
tendendo che  7  colonnello  del  signor  Pirro  andava 
a  campo  a  Montopoli  gli  fece  tagliar  la  strada^  e, 
andatosi  a  imboscare  tra  Montopoli  e  Palaia,  quivi 
dette  dentro  con  grand'  uccisione  di  loro,  e  ruppeli 
e  fracassogli,  ed  ammazzò  la  più  parte  di  loro,  ed 

*  (1)  La  che,  omessa  nel!'  E.  C.  è  supplita  con  quella  di  Leida. 

*  (a)  Questa  va  al  Glovio»  Il  quale  cosi  fa  yeramente  nel  Ylgealmet- 
lavo  delie  sue  Storia. 
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é  rimasto  prigione  il  signor  Baldassarri  della  Staffa 
perugino  ed  il  capitano  Bartolommeo  Spiriti  da 
Viterbo,  il  capitano  Filippo  lombardo,  ed  il  capi- 
tano Cesta  da  Siena  morto,  e  s tassi  in  dubbio  del 
signor  Pirro  se  è  morto  o  no,  e  ne  sono  circa  du- 
gento  tra  prigioni  e  morti,  e  moW  altri  uomini  di 
conto;  il  che  tutto  s' è  inteso  per  lettere  di  detto 
commessario  de'  tredici  del  presente ,  la  guai  fa- 
zione ha  dato  non  piccola  allegrezza  a  tutto  questo 
universale,  che  e  quanto  dopo  le  nostre  ultime  dette 
d  occorre.  Bene  vale. 

Ex  Palatio  Fiorentino  die  xaii  decembris  mbxxy un. 
La  sottoscrizione  diceva 

Decem  Viri  Libertatis  et  Pacis. 
La  soprascritta 

Magnifico  Oratori  Fiorentino  apud 
Illustrissimum  Dominium  Venetum  Domino  Barto-  ^^ 
lomeo  Gualterotti  Givi  nostro  Carissimo. 

Venetiis. 
QaeUo  che  si  dice  nella  lettera,  che  si  dubita  se  il 
sìglior  Pirro  è  \ivo  o  no,  fu  perchè  egli,  mentrechè 
rincacciato  arditissimamente  combatteva, cadde  col 
cavallo  in  nna  fossa  piena  di  fango,  onde  si  levò  la 
voce  eh'  egli  era,  chi  diceva  affogato,  e  chi  prigio- 
ne; ma  alcuni  soldati  amici  suoi,  ancoraché  nimi- 
ci,  per  salvarlo  chiusero  gli  occhi,  e  gli  fecero, 
come  si  dice,  la  via  dell'  Àgnolo  ^ 

Il  sedicesimo  giorno  di  questo  mese  fu  molto 
cattivo,  e  da  dover  esser  sempre  pianto  da'  Fioren- 

*  (a)  QuesU  maniera  di  dire,  cbe  non  sì  registra  dalla  Crusca ,  è  dal 
N.  A.  oofti  dichiarata  neW Ercolano ,  p.  114  :  come  usano  i  fanciulli, 
quando  sch^xando  fanno  la  via  delVÀgnolo ,  cioè  daimo  un  poco  di  cam- 
po, acciò  ii  poua  scampare. 
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tini 9  conciossiacosaché  uq  colpo  solo  d'artiglierìa 
togliesse  loro  sgraziatamente  due  grandìssinoii  ed 
(3i^}  affezionatissimi  capi  in  questo  modo:  erano  il  signor 
Mario  Orsino  e  '1  signor  Giorgio  Santa  Croce ,  i  quali 
non  istavano  quasi  mai  V  uno  senza  1'  altro  ^  un 
giorno  dopo  desinare  nell'orto  di  San  Miniato,  e 
ragionavano  con  Malatesta  ed  altri  capi  di  voler  fare 
ritirare  in  dietro  o  alzare  un  puntone,  il  quale  pa- 
reva loro  che,  sportando  troppo  in  fuora,  fosse 
troppo  scoperto  e  troppo  esposto  a'  colpi  dell*  arti<- 
glieria  nimica;  ed  appena  s' era  partito  Malatesta 
co'  commessari,  i  quali  ¥  accompagnavano  sempre, 
quando  quei  di  Giramento  avendo  veduto  in  cerchio 
si  gran  mucchio  insieme,  v'  aggiustarono  una  co- 
lubrina, la  cui  palla,  la  quale  era  grandissima,  per- 
cosse in  un  de'  pilastri  di  mattoni ,  i  quali  sostene- 
vano già  la  pergola,  onde  i  mattoni  e  i  calcinacci, 
schizzando  chi  qua  e  chi  là,  colpirono  il  signor 
>i  Giorgio  nella  testa  si  fattamente,  che  mori  subito, 
**^  ed  il  signor  Mario  ferirono  in  due  lati  di  maniera, 
che  visse  poco,  e,  oltra  più  malamente  feriti,  vi  ri- 
masero schiacciati  e  morti  cinque  soldati  e  tre  gio- 
vani di  Firenze,  e  tra  questi  Averano  di  Piero  Pe- 
trini,  portato  cosi  malconcio  e  sfragellato  in  Santa 
Lucia  sopr'  Arno,  si  mori.  U  signor  Giorgio  fu  sot- 
terrato in  Santo  Spirito,  ed  il  signor  Mario  in  San 
Marco,  ciascuno  con  esequie  onorevolissime  e  de* 
gne  de'  grandissimi  meriti  loro.  Il  signor  Valerio 
chiese  e  ottenne  grazia  di  potere  intervenire  al  mor- 
torio, la  cui  presenza  e  abito  molto  lugubre  crebbe 
non  poco  la  mestizia  comune,  la  quale  però  fu  rac- 
consolata in  qualche  parte  dalla  novella  che  venne 
quel  dì  medesimo,  che  il  giorno  dinanzi  era  morto 
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nel  campo  di  morte  subitanea  messer  Girolamo  Mo- 
rone.  Costui,  al  quale  come  abbondavano  quasi 
tutte  le  buone  parti  che  in  uomo  esser  possano^  cosi 
poche  gli  mancavano  delle  cattive,  era  di  grandis- 
sima autorità  appresso  Clemente,  e  gli  aveva  man- 
dato il  disegno  di  tutte  le  fortificazioni  di  Firenze, 
e,  come  quegli  eh'  era  ingegnosissimo,  eloquentis- 
simo  e  pratichissimo  di  tutte  le  cose  del  mondo,  at- 
tendeva a  dar  conforti  e  consigli  al  principe,  al  Va- 
lori e  agli  altri  principali,  studiandosi  di  far  ribellare 
ora  questa  terra  e  quando  queir  altra ,  tenendo  av- 
visato d'ogni  cosa,  ancoraché  menomissima,  mi- 
nutissimamente il  papa,  ed  in  somma  come  egli 
portava  al  pontefice  grandissimo  utile,  cosi  n'  arre- 
cava a'  Fiorentini  danno  non  piccolo. . 

Questo  giorno  medesimo  si  vinse  nel  consiglio 
maggiore  una  provvisione,  la  quale  mostrò,  se  io 
non  sono  errato,  che  le  repubbliche  sono  alcune 
volte  tirannidi  e  alcune  volte  peggio  che  i  tiranni 
non  sono,  la  quale  Tu  in  somma,  perchè  ella  è  non 
meno  lunga  e  confusa  che  barbara  e  crudele,  che 
si  creassero  cinque  uficiali,  i  quali  si  chiamassono  i 
sindachi  de'rubelli,  quattro  per  la  maggiore  e  uno 
per  la  minore,  senza  poter  rifiutare  e  allegare  pri- 
vilegio nessuno,  eccetto  che  ricorrere  fra  otto  giorni 
alla  signoria;  l'autorità  sua  era  amplissima  e  più 
che  tirannica,  perchè,  oltrachè  riguardava  in  die- 
tro, potendo  essi  dal  primo  giorno  di  settembre  pas- 
sato infino  a  quel  tempo  ritrarre  e  correggere  tutte 
le.  cose  fatte  da' provveditori  della  torre  circa  i  ri- 
belli, fuori  solamente  che  le  vendite,  a  loro  s' aspet- 
tava dichiarare  se  i  contratti  erano  simulati  o  fittizi , 
e  frastornargli;  in  loro  potestà  era  annullare  i  fide- 
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commissi ,  le  substituzioni  o  volgari  o  pupillari ,  le 
donagionì ,  le  cessioni  di  ragioni  ed  altri  termioi  di 
legisti 9  i  quali ^  se  gì' intendevano  essi,  non  sono 
gran  fatto  intesi  da  altri;  air  ufficio  loro  s' aspettava 
incorporare  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  e  semo- 
venti y  e  di  più  le  ragioni  ed  i  crediti  di  qualunche 
sorta  per  qualunche  cagione  e  sotto  qualunche  nome 
cantanti;  e,  quello  che  doverrà  parere  tanto  più  stra- 

(3i7)  no,  quanto  egli  fu  più  enorme,  potevano  non  sola- 
mente vendere  all'  incanto  tutti  i  detti  beni  e  ragioni 
(  per  non  istare  a  replicare  ogni  volta  senza  neces* 
sita  tutte  le  medesime  parole,  come  essi  fanno  ) ,  ma 
non  avendo  chi  comperar  gli  volesse,  o  chi  vi  di- 
cesse su  air  incanto,  costringere  qualunque  più  loro 
paresse,  eziandio  le  persone  ecclesiastiche  a  torgli 
per  Io  pregio  (  che  pure  vi  aggiunsero  questo }  ra- 
gionevole; senza  mettervi  però  chi  dovesse  esserne 
Io  stimatore:  cosa  non  mai  più,  che  io  sappia,  non 
che  fatta  in  una  repubblica,  sognata  nelle  tirannie. 
E  se  per  tal  conto  da  alcuno  de'  ribelli  fussero  fatte 
o  fatte  fare  rappresaglie  in  alcun  luogo,  tutti  i  giu- 
dici, tutti  i  dottori,  procuratori,  notai  e  scrivani  che 
di  ciò  s' impacciassero,  s' intendessero  issofatto  es- 
ser banditi,  e  le  sostanze  loro  confiscate.  E  chtun- 
che,  ancoraché  fosse  uomo  di  chiesa,  portasse  nel 

'*  dominio  fiorentino  citazione  o  notificazione  alcuna 
per  tal  cagione,  dovesse  esser  fra  lo  spazio  di  due 
giorni  fatto  morire  dal  primo  giudice  o  uficiale  che 
lo  sapesse,  sotto  pena,  se  ciò  non  eseguisse,  di 
bando  di  rubello;  e  se  non  fusse  venuto  a  notizia 
ad  alcuno  o  ufficiale  o  giudice,  allora  potessono  es- 
sere non  solo  lìberamente,  ma  lecitamente  morti 
senz'  alcun  pregiudizio  da  alcuna  persona  privata. 
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ed  i  signori  otto  fussono  tenuti  di  dover  mandare 
(>er  li  più  stretti  parenti  di  chiunche  avesse  fatto  o 
fatto  fare  cotali  rappresaglie,  e  costringerli  eziandio 
con  pene  afflittive  a  conservare  il  comperatore  sen- 
za danno.  1  cinque  cotali  sindachi  furono  questi: 
Alessandro  d' Antonio  Scarlatti  ni,  Bernardo  di  Ma- 
rabottino  Rustici,  Guido  di  Dante  da  Castiglione, 
Lorenzo  di  Spinello  Lucalberti  e  Girolamo  di  Fran- 
cesco Bettini  ;  i  quali  per  avventura  meritarono  scusa 
non  potendo  rifiutare;  messer  Sai  vostro  Aldobran- 
dini  che  la  compose,  o  coloro  i  quali  comporre  gliele 
fecero,  non  già;  i  quali  si  disse  che  furono  Bernardo 
da  Castiglione  e  quei  della  parte,  perchè  non  man- 
cassero danari;  e  per  questo  ancora  si  servirono,  se 
è  vero  quello  che  sparsero  alcuni ,  de'  depositi  della 
badia  di  Firenee. 

Ed  invero  le  spese  erano  tante,  che  male  si  po- 
tevano reggere,  perchè,  oltra  le  paghe  de' soldati, 
Malatesta  solo,  senza  la  provvisione  ordinaria  della 
sua  condotta,  e  oltra  i  donativi  che  gli  erano  fatti, 
aveva  ogni  mese  più  di  cinquecento  scudi  per  trenta 
lance  spezzate  e  due  capitani  che  teneva;  e  quasi 
altrettanti  ne  aveva  ^  il  signore  Stefano,  come  ap- 
parisce ne'  libri  pubblici,  tra  '1  suo  salario  e  le  lance 
spezzate  che  se  gli  pagavano,  per  non  dir  nulla,  che 
sopra  ogni  cosa  quantunque  minima  erano  uno  o 
più  commessari,  e  tutti  volevano  essere  ed  erano 
senza  lasciare  scattare  pur  un  giorno,  pagati;  e  per 
questa  cagione  e  perchè  il  gonfaloniere  nuovo  non 
si  sbigottisse,  agli  venti  si  crearono  pur  nel  consi- 
glio grande  quaranta  uomini  a  dover  prestare  mille 

1  (l)Così  TE.  di  L.;  nella  Citala  manca  la  ne  ehe  riferisca  m;ii4ì. 
Vcdlp.  49,noU(l). 
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fioriai  d'oro  per  ciascuno,  e  quaranta  a  prestarne 
solamente  cinquecento ,  con  assegnamento  del  ca* 
.marlingo  de' contratti  e  del  ritratto  delle  vendite 
de'  beni  dell'  arti,  le  quali  entrate,  perciocché  erano 
prima  ad  altri  creditori  assegnate,  si  chiamavano, 
come  poi  furono,  assegnamenti  in  aria. 

Fatti  questi  ottanta  uomini,  se  ne  crearono  cin- 
que, i  quali  si  chiamavano  gli  ufficiali  dell'  aliena- 
zioni, r  uficio  de'  quali,  per  ridurre  io  poche  parole 
una  lunghissima  provvisione,  era^  servendosi  di 
quella  medesima  autorità  data  loro  da  papa  Clemen- 
te, delia  quale  si  favellò  ne' primi  libri,  di  vendere 
la  terza  parte  di  tutti  li  beni  ecclesiastici  del  domi- 
nio di  Firenze,  per  rendergli  co'  medesimi  emolu- 
menti e  assegnamenti  che  i  sessantamila  Gorini  di 
sopra;  gli  uflkiali  furono  questi:  Antonio  di  Migliore 
Guidoni y  Benedetto  di  Tommaso  Giovanni,  Fran- 
cesco di  Simone  Bruni,  Piero  di  Giovanni  Acciaiuott 

(3i8)  e  Piero  d' Averardo  Petrini.  Non  mancarono  però 
alcuni  buoni  e  amorevoli  cittadini,  i  quali  volonta- 
riamente con  nuovo  e  memorabile  esemplo  sov- 
vennero, in  tanta  strettezza  di  danari  del  comune, 
la  patria  loro;  tra'  quali  fu  de'  primi  messer  Zanobr 
Pandolfini ,  il  quale  portò  in  palazzo  ottocento  du- 
cati; portonne  ancora  messer  Alessandro  di  messer 
Antonio  Malegonnelie  dottor  di  leggi,  chiamato  il 
Cioppa,  trecento,  ma  a  lui  non  ne  fu  saputo  troppo 
grado  dall'universale,  perciocché  per  esser  egli  anzi 
esoso  e  sospetto  allo  stato,  che  no,  si  pensò  eh'  egli 
avesse  ciò  fatto  più  per  tema  di  se,  che  per  far  be- 
neficio alla  repubblica;  tanto  ancora  nell'opere 

|i   buone  e  ne'  servigi  che  loro  si  fanno,  si  tengono 
gli  uomini  alcuna  volta  se  non  offesi,  almeno  non  ^ 
beneficati. 
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Ma  avendo  noi  laBn  qui,  se  noa  con  brevità, 
certo  senza  lunghezza,  se  alla  moltitudine  e  varietà 
degli  accidenti  si  ara  riguardo,  tutte  quelle  cose  rac* 
contato,  le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  questi  signori 
ìa  Firenze  e  da' Fiorentini  fatte  furono,  passeremo 
ora  a  raccontare  tutte  quelle,  le  quali  alla  materia 
nostra  appartenenti  si  fecero  fuora,  o  in  prò  o  in- 
contra da  altri. 

Dico  dunque,  che  Timperadore,  partitosi  da 
Genova  il  penultimo  giorno  d'agosto,  se  n'andò 
per  la  diritta  a  Piacenza,  ma  prima  toccasse  del  Pia- 
centino ed  entrasse  in  su  quello  della  Chiesa,  fatti- 
glisi  incontra  i  tre  cardinali  legati,  giurò  il  solito  e 
solenne  giuramento  di  non  offender  mai,  anzi  di- 
fender sempre  la  santa  Sede  Apostolica  e  V  ecclesia- 
stica libertà,  e  soggiunse  cautamente,  5a/t;e  le  ragioni 
delV  imperio,  intendendo  tacitamente  di  Parma  e 
Piacenza,  le  quali  essendo  anticamente  membri 
dello  stato  di  Milano,  erano  in  quel  tempo  possedute 
da' pontefici.  In  Piacenza  andò  a  farsi  vedere  e  rac- 
contargli, nel  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lom- 
bardia, le  prodezze  sua,  ma  non  già  le  sue  tirannie, 
il  signore  Antonio  da  Leva,  uomo  non  meno  crudele 
che  valente.  Costui ,  come  quegli  il  quale  mediante 
]e  guerre  era  salito  da  grado  d' uomo  d' arme,  seb- 
ben  di  notnl  casa,  a  capitano  generale,  non  rifina- 
va,  ancoraché  fosse  tutto  rattratto  della  persona,  e 
gli  convenisse  farsi  portare  continuamente  o  sopra 
«na  seggiola  o  dentro  una  lettiga ,  di  confortar  Ce- 
sare a  non  far  pace  e  non  rendere  a  patto  niuno  il 
ducato  di  Milano,  acquistato  e  mantenuto  con  di- 
spendìo di  tant'  oro  e  con  effusione  di  tanto  sangue, 
a  Francesco  Maria,  uomo  di  niuno  vivente  bene, 
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essendo  egli  tanto  dal  padre,  dall'  avolo  e  dal  bisa- 
s9a  ^^1^  ^uo  in  ogni  cosa  degenerato;  e  se  volesse  pure 
contra  ogni  ragione  spogliarsene^  del  che  quanto 
poteva  e  sapeva  ne  lo  sconsigliava ,  lo  concedesse 
ad  ogn' altro  che  a  lui;  e  gli  propose  tra  gli  altri 
Alessandro  de*  Medici  nipote  del  papa  e  suo  genero; 
ma  non  parve  tempo  in  quel  tempo  a  papa  Cle- 
mente di  dover  entrare  in  cosi  lunga  e  pericolosa 
impresa 9  nella  quale  dubitava,  anzi  era  certo,  si 
spenderebbe  assai  e  alla  fine  se  ne  sarebbe  a  quel 
medesimo  che  nel  principio. 

Non  cessarono  per  la  venuta  di  Cesare  le  guerre 
e  le  rovine  de'  popoli  e  delle  città  in  Lombardia  ; 
perciocché  il  medesimo  Anton  da  Leva ,  mandato  o 
da  Dio  0  dal  suo  avversario  per  guerreggiare  e  fare 
ammazzare  uomini,  andò  a  campo  a  Pavia  e  con 
piccola  fatica  la  prese ,  ma  non  già  con  piccola  ver- 
gogna d'Annibale  Piccinardo  che  v'  era  alla  guar- 
dia, il  quale,  poco  conto  dell'onore  e  molto  della 
roba  tenendo,  tosto  che  vidde  piantar  Y  artiglierie, 
temendo  di  perder  ^  di  molte  prede  eh'  egli  egregia- 
mente combattendo  acquistate  aveva,  s'accordò: 
ma  Iddio,  il  quale  poche  volte  lascia  le  perfidie  e 
le  scelleratezze  impunite  ancora  in  questo  mondo 
di  qua,  gli  lasciò  tanto  cervello,  ch'egli  conoscen- 
dosi infame  a  tutto  '1  mondo  e  a  tutti  i  secoli  futuri, 
(5io)  se  ne  prese  si  fatto  dolore,  che  impazzò,  e  cosi 
pazzo  e  mentecatto  si  morì.  Nel  medesimo  tempo 
il  conte  Lodovico  Belgioioso  da  Cremona ,  quale  era 
rimasto  alla  guardia  di  Milano,  uomo  prode,  e  ca- 
pital nimico  della  casa  Sforzesca,  andò  con  sette- 

*  (1)  L' ed.  cit.  di  perdila;  ci  siamo  attenati  a  quella  di  Leida. 
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mila  fanti  e  prese  non  senza  grand'  occisione  il  ca« 
stello  dì  Sant'  Àgnolo  posto  in  sulF  Ambra  tra  Pavia 
e  Piacenza  ;  ma  poco  di  poi  si  morì  di  sua  morte  in 
Milano,  ancoraché  molti  dicano  che  mori  combat- 
tendo sotto  Pavia. 

Àrebbe  voluto  Anton  da  Leva,  stimolato  dallo  ^ 
medesime  furie ,  che  il  conte  Felix,  il  quale  era  di- 
sceso con  nuovi  Lanzi  infino  nel  Bresciano,  avesse 
assaltato  le  genti  de'Viniziani,  essendo  capitano  gè* 
nerale  di  queir  impresa  il  marchese  di  Mantova,  il 
quale  non  avendo,  ancoraché  più  volte  per  varie 
Tie  tentato  l'avesse,  trovato  grado  appresso  il  re 
cristianissimo,  s' era  gettato  a  favoreggiar  di  nuovo 
e  a  servir  l' ìmperadore;  il  quale  avendo  consumato 
tutto  settembre  e  tutto  l' ottobre  tra  Piacenza  e  Par- 
ma, se  n'andò  sollecitato  da  Clemente  a  Reggio, 
nei  qual  luogo  Alfonso  duca  di  Ferrara,  avendolo 
sontuosissimamente  fatto  ricevere,  e  mandategli  con 
grandissima  sommessione  le  chiavi  non  solo  di  Reg- 
gio, ma  ancora  di  Modena,  l' andò  umilissimamente 
a  vicitare,  e  fu  da  lui,  olirà  la  credenza  comune, 
ma  molto  più  da  tutti  i  suoi  ministri ,  lietamente  ri- 
cevuto e  raccolto,  non  ostante  che  pochi  giorni  in- 
nanzi in  grazia  di  Clemente,  e  perché  egli  s'era 
contra  lui  co'  suoi  nimici  collegato,  avesse  non  pur 
fatto  mal  viso  agli  oratori  suoi,  ma  fattili  ancora 
cacciare  dalla  corte.  La  qual  cosa  conosciuta  da 
Alfonso,  il  quale  era  astutissimo,  e  avendo  nome 
d'avere  grandissima  quantità  d'oro,  e  sappiendo 
come  il  mondo,  e  massimamente  nelle  corti  de'prin- 
cipi,  si  vive  oggi  e  sempre  si  visse,  seppe  far  si ,  che 
Cesare  non  pensando  o  non  curando  quello  che  a 
Clemente  parere  ne  dovesse,  lo  ricevette  non  solo 
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in  grazia  per  allora,  ma  ia  protezione  per  sempre. 
Da  Reggio  se  n'  andò,  accompagnato  e  spesato  dal 
medesimo  duca ,  a  Castelfranco,  e  di  quivi  con  molti 
ed  illustrissima  incontri  fece  V  entrata  a' cinque  gior* 
ni  di  novembre  in  Bologna,  dove  fu  dal  pontefice 
riceuto ,  e  da  tutta  quella  nobilissima  e  onoratissima 
cittadinanza  con  quella  pompa  e  dimostrazion  d' a- 
^4  more  e  benevolenza,  che  ad  un  tanto  imperadore  si 
conveniva,  la  quale  essendo  stata  da  molti  molto 
lungamente  scritta,  non  accade  eh'  io  ne  favelli. 

Era  il  principe  d' Grange  andato,  come  si  dis-^ 
se,  a  Bologna,  e  nel  discorrere  i  casi  della  guerra 
aveva  conchiuso,  che,  perciocché  Firenze  era  for- 
tissima e  di  tutte  le  cose  opportune  ottimamente 
guernìta,  bisognavano  a  volerla  pigliar  per  forza 
più  genti  e  maggior  numero  d'artiglierie,  e  ^  cosi 
danari  per  pagare  le  lor  paghe  a'  soldati:  onde  il 
papa,  il  quale  aveva  trattato  infino  a  quivi  con  let- 
tere e  per  messaggieri  la  restituzione  di  Milano,  al- 
lora per  potersi  servire  de*  nuovi  Lanzi  e  delle  genti 
dì  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze,  non  restava 
di  conquidere  a  bocca  giorno  e  notte  Y  imperadore, 
essendo  essi  alloggiati  ambeduni  *  non  pure  nel  me- 
desimo palazzo,  ma  quasi  nelle  medesime  stanze, 
pregando  strettamente  sua  maestà  che  volesse  '  per 
la  pubblica  pace  d' Italia  e  per  la  comune  quiete  di 
tutta  quanta  la  cristiana  repubblica,  perdonare  a 
Francesco  Maria,  ancoraché  '  egli  avesse  o  ioav- 
vertentemente  o  per  altrui  persuasioni  in  qualche 

*  (1)  Qaesta  oongimulone  è  supplita  dal  CambiagL 
■  (a)  Fra  I  numerosi  sinonimi  di  ulmdo,  non  vediamo  che  questo 
sia  stato  notato* 

'  (2)  Levlam  yia,  secondo  l'È.  di  L.,  li  quando  che  pone  (ini  la  Ci- 
tata. 
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parte  fallalo,  e  restituirgli  a  richiesta  sua  e  soddi* 
sfazione  de*  signori  Yiniziani  con  onestissime  con- 
dizioni il  ducato.  Cesare  conosceva  benissimo  a  che 
fine  diceva  il  papa  queste  cose;  e,  perchè  ^li  avea 
tramato  per  mezzo  del  prótonotario  Caracciolo  * 
questa  pratica  medesima ,  gli  era  parato  che  Fran- 
cesco, come  era  il  vero,  si  fidasse  poco  di  lui  e  gli 
si  mostrasse  troppo  duro  e  ostinato;  e  nondimeno  (3so) 
si  sarebbe  contentato  che  si  depositassero  in  mano 
del  papa  Alessandria  e  Pavia  per  infino  a  tanto  clic  ^^ 
si  fosse  di  ragione  veduto  s'egli  avesse  commesso 
fellonia  o  no;  ma  gli  agenti  del  duca  non  vollero 
accettare  cotale  condizione.  Altri  per  lo  contrario 
dicono  che  il  duca  fu  egli  che  propose  questa  con- 
dizione, e  che  Cesare  la  ricusò,  sperando  che  il 
Leva  dovesse,  come  fece,  pigliar  Pavia  ;  onde  il 
duca  disperati)  di  potere  accordarsi  convenne  co'  Vi- 
bfziani,  i  quali,  per  paura  che  non  si  lasciasse  svol- 
gere e  venisse  agli  accordi  con  Cesare  (  il  che  non 
ariano  voluto,  per  poter  accordar  essi  con  maggior 
vantaggio  loro),  gli  promisero  dumila  fanti  pagali 
a  guerra  finita,  e  ottomila  fiorini  il  mese.  Comun- 
que si  fosse,  Cesare  era  da  molte  cagioni  piuttosto 
necessitato  che  persuaso  a  dovere  accordarsi  non 
solo  con  Francesco,  ma  eziandio  co'  Yiniziani.  Pri- 
ma, Ferdinando  suo  fratello  non  cessava  di  solleci- 
tarlo per  lettere  a  doversene  tostamente  ritornare  in 
Lamagna,  si  per  cagione  delle  bisogne  luterane, 
Avendo  1  Protestanti  fatto  quella  lega  che  si  disse 
nel  libro  precedente  cogli  Svizzeri,  e  si  per  altri 
suoi  particolari  interessi.  Secondariamente,  egli 

*  9-  Marino  Caracciolo,  poi  cardinale.  ^ 
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non  poteva  sostenere  la  spesa,  la  quale  egli  Taceva 
grossissima  )  ancoraché  Clemente  non  ostante  la 
convenzione 9  che  la  guerra  si  dovesse  fare  a  spese 
comuni,  non  solo  pagasse  egli  tutto  r  esercito,  dan« 
do  a  Grange  settantamila  fiorini  ogni  mese,  ma  gli 
convenisse  talvolta  sovvenire  ancora  lui  medesimo; 
al  che  s  aggiugneva  che  le  cose  d' Italia  non  gli 
erano  di  quella  agevolezza  riuscite,  là  quale  egli  o 
da  se,  o  persuaso  da  altri  s' era  pensato.    . 

Per  queste,  o  per  altre  più  vere  cagioni  si  piegò 
alla  fine,  ancoraché  duro  gli  paresse  e  ostico  molto, 
a  volere  acconsentire  di  render  Milano;  e  perché  la 
bisogna  procedesse  con  maggior  reputazione  sua, 
fece  alle  preghiere  e  intercessioni  del  papa  un  sai- 
vocondotto  al  duca ,  eh'  egli  potesse  sicurissima- 
mente andare  a  Bologna  a  giustificarsi.  Il  duca  colla 
parola  de'  Veneziani  si  trasferì  subitamente  alla  pre- 
senza di  Cesare,  e  dopo  eh'  ebbe  umilmente  ringra- 
ziato sua  maestà,  gli  avesse  fatto  abilità  di  potersi 
giustificare  al  cospetto  suo,  gli  gettò  riverentemente 
il  salvocondotto  dinanzi  a'  piedi,  dicendo  che  libe- 
ramente lo  ringraziava,  e  soggiunse  che  avendo  a 
fare  con  un  principe  non  meno  giusto  che  grande, 
non  voleva  per  tutte  le  cose  fatte  da  lui,  innanzichè 
dal  marchese  di  Pescara  fosse  stato  racchiuso  e  as- 
sedialo nel  castello,  altra  sicurtà  che  la  propria  in- 
nocenza sua.  E,  brevemente,  procurando  ciò  con 
istanza  grandissima  il  papa,  e  per  li  molti  e  gran 
presenti  donati  dal  duca  a'  principali  della  corte,  i 
quali  però  poi  pagarono  a  molti  doppi  i  miseri  po- 
poli, si  conchiuse  alli  ventitré  di  dicembre,  che  lo 
imperadore  dovesse  dare  allo  Sforza  V  investitura 
dello  slato  di  Milano,  e  lo  Sforza  dovesse  pagare 
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<i/J6  imperadore  novecentomila  ducali,  la  mela  per 
tutto  V  anno  presente  j  ed  il  restante  fra  dieci  anni, 
ciascun  anno  quella  rata  e  porzione  che  loccava^ 
riserbandosi  Cesare  in  pegno  e  per  sua  sicurtà  may- 
ffiore,  infinochè  fussono  pagati  tutti  i  danari  del 
primo  anno,  la  città  di  Como  ed  il  cartello  di  Mi- 
lano. II  che  fatto,  V  imperadore,  il  quale  non  poteva 
far  cosa  più  grata  a'  Viniziani  e  a  tutta  Italia  di  quer 
sta  y  fu  con  infinite  e  sommìssime  lodi  alzato  fino  al 
cielo;  e  di  già  aveva  dato  ordine  a  riquisizione  di 
Clemente,  che  i  Lanzi  nuovi  e  le  genti  di  Lorobar- 
idìa ,  si  dovessono  condurre  con  maggior  copia  d' ar- 
tiglierie, cavandole  di  Lodi,  di  Cremona  e  di  Mila- 
OD,  e  piuttosto  che  si  potesse  sotto  Firenze. 

Nel  medesimo  giorno  dopo  lungo,  ma  segreto 
fin  allora  trattamento,  s' accordarono  ancora  i  Vi- 
niziani mediante  \  industria  e  diligenza  dell'  amba- 
sciadore  loro  appresso  il  pontefice,  il  quale  era  sier  ^  H^ 
Gasparo  Contarini,  perchè  cosi  nelle  pubbliche  scrit-  (ui) 
ture  nomina  tutti  i  suoi  gentiluomini  la  repubblica 
di  Vinegia*,  uomo  e  quanto  alla  dottrina  e  quanto 
alla  vita  piuttosto  divino  che  umano.  Le  condizioni 
furono  queste:  Che  dovessono  restituire  al  papa  di 
presente  Cervia  e  Ravenna,  cosa  che  non  si  pensava 
(  preso  argomento  dalle  loro  parole  medesime)  che 
dovessono  mai  fare,  e  a  Cesare  per  tuttogennaio  tulio 
quello  che  possedevano  nel  Regno,  e  di  più  gli  pa- 
gassono  il  restante,  cioè  dugentomila  ducati,  i  quali 
Cesare  pretendeva  che  gli  dovessono  per  Vullima  ca- 
pitolazione fatta  tra  loro,  centoventicinquemila  tra 

1  (1)  L'edlz.  cH.  ha  Ser;  seguitiamo  quella  di  Leida,  perchè  da  ciò 
che  segue  si  ritrae  che  volle  serbar  la  propria  guiM  di  piiriare  di  quel 
popolo. 

Varchi   Voi.  II.  33 
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un  mese,  e  degli  altri ^  venticinquemila  per  ciascun 

anno.  Convennero  ancora^  che  si  perdonasse  al 

conte  Brunoro  da  Gambara  ^,  e  che  questa  non  fosse 

lega  semplice  e  temporale  ^  ma  difensiva  e  perpetua 

con  tutti  gli  stati  d' Italia,  nella  quale  s' inchiudeva 

ancora  il  duca  d'  Urbino,  per  lo  essere  egli  aderente 

e  in  protezione  della  repubblica  viniziana.  Manda^ 

rono  non  molto  di  poi  a  Bologna  con  magnificenza 

e  superbia  viniziana,  una  orrevole  e  pomposissima 

ambasceria  di  quattro  nobili  viniziani,  i  quali  furo^ 

no,  messer  Luigi  Mocenigo,  messer  Luigi  Gradem'go, 

messer  Marco  Dandola  e  messer  Lorenzo  Bragadi- 

no.  Cotal  fine  ebbe  quella  tanto  famosa  e  potentis*- 

sima  lega  d' Errigo  Vili  serenissimo  re  d*  Inghiller-» 

ra,  di  Francesco  1  re  di  Francia,  della  santità  di 

papa  Clemente  YU,  de'  clarissimi  signori  Yiniziani, 

di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  della 

repubblica  fiorentina  e  d'Alfonso  duca  di  Ferrara, 

centra  le  forze  di  Carlo  d'  Austria  solo,  della  quale 

essendone  capitan  generale  Francesco  Maria  della 

Rovere  duca  d'  Urbino,  non  si  fece  mai  in  tanto 

tempo  e  con  si  grandi  occasioni  cosa  nessuna,  la 

qual  sia  degna  di  memoria ,  in  favore  e  onor  suo; 

ma  ben  molte  in  suo  disonore  e  disfavore,  come  fu 

quella, quando  con  tant' infamia  sua  e  danno  di  tutto 

il  mondo  o  non  seppe  o  non  volle  difender  Roma. 

Ma  per  venire  a  cose  più  particolari,  e  più  at- 
tenenti alla  Storia  nostra,  è  da  sapere  che  i  Vini- 
ziani  mancarono  grandemente  e  manifestamente 
della  fede  e  promesse  loro  a'  Fiorentini;  della  quat 

*  (a)  SI  trovava  egli  condannalo  con  molli  altri  per  aver  seguito  le 
parli  (l(»ir imperatore,  di  cui  era  allora  cameriere;  e  però  convenoerc^ 
che  a  lui  uoiuinalamealc  ed  agli  altri  fuoruscili  fossero  rimessele  colpe^ 
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cosa  ì  più  prudenti  di  loro  si  scusavano  allegando 
che  i  Fiorentini  avevano  mancato  prima  a  loro  non 
solo  una  volta^  ma  due;  prima,  perchè  quando  calò 
nello  stato  loro  il  duca  di  Bransuic^  essi  non  gli  soc- 
corsero come  pareva  che  dovessono  fare,  e  come 
avevano  dato  intenzione  che  farebbono;  poi,  quan- 
do senza  saputa ,  non  che  licenza  loro  mandarono  i 
iquattro  oratori  a  Cesare ,  e  in  ciò  non  dicevano  bu- 
gie, perchè  si  vietava  nominatamente  ne'  capitoli. 
Ma  questo  non  gli  scolpa ,  conciossiacosaché  dopo 
lutti  quei  mancamenti  senz'  aver  mai  protestato 
loro  cosa  alcuna ,  promissero  di  nuovo  più  volte 
a'  Fiorentini ,  prima ,  che  non  gli  abbandonerebbono 
mai,  poi,  che  mai  non  Tarebbono  la  pace  se  non 
universale,  cioè  inchiudendovi  dentro  i  confederati, 
e  particolarmente  i  Fiorentini.  E  messer  Andrea 
Gritti  proprio  lor  doge ,  uomo  non  meno  prudente 
d' animo,  che  bello  di  corpo, rispose  all'orator  Gual- 
terotto,  il  quale  domandò  sua  sublimità  se  vero  era 
quello  che  si  diceva, che  cercassero  d'accordare  con 
Cesare  in  proprietà,  queste  proprie  parole:  Questa 
repubblica  non  fece  mai  cose  brutte,  e  non  comin-  JL 
cera  adesso.  Ma  che  più!  Quando  l'esercito,  avuto 
Cortona  e  Arezzo,  si  veniva  accostando  a  Firenze , 
i  Yintziani  dubitando  ^  non  i  Fiorentini,  veggendosi 
guastare  cosi  crudelmente  tante  e  tanto  belle  pos- 
sessioni,, e  ardere  così  barbaramente  tanti  e  cosi 
superbi  palazzi,  dovessero  calare  cedendo  al  pon- 
tefice, mandarono  al  provveditore  loro  a  Ravenna 
(  mi  vergogno  dirlo  )  in  servigio  loro  settecento 
scudi  mozzi,  perchè  egli  gli  mandasse  in  Romagna 

>  (1)  NcirE.  e.  il  senso  non  è  chiaro  per  ia  mancanza  di  questo 
verbo,  che  ci  è  fornito  dsflla  stampa  di  Leida. 
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(Sti)  a  Lorenzo  Caroesecchi  commissario  di  Castracaro 
per  farne  dugento  fanti;  e  questo  fu  quanto  soccorso 
e  sussidio  diedero  in  tutto  '1  tempo  della  lega  i  Vi- 
nizianì  a'  Fiorentini ,  ancoraché  ne  fossero  molte 
volte  e  instantissimamexite  ricercati  ;  e  questo  die* 
dero  loro  non  per  aiutargli  ^  ma  per  allettargli  e 
trattenergli  tanto,  che  essi  avessfero  con  minori  con- 
dizioni '  accomodato  le  cose  loro.  E  sebbene  dissero 
che  quello  era  un  principio  debole,  ma  che  se  i  Fio- 
rentini seguitassono  di  stare  in  cervello  e  di  voler 
difendersi  a  ogni  modo,  essi  $egm*terebboDO  dt  soc- 
corrergli e  d' aiutargli;  non  però  diedero  mai  altro 
che  parole  e  buone  promesse.  Né  mancò  in  Firenze 
chi  ricordasse  a  questo  proposito  quel  proverbio  vuU 
gato,  buone  parole  e  cattivi  fatti  ingannano  i  savi  e 
i  matti;  anzi  perchè  non  facessono  accordo  prima 
che  avessono  accordato  essi,  diedero  intenzione  di 
voler  concedere  loro  tremila  fanti,  i  quali  nella  ve- 
nuta d' Orango  avevano  per  guardia  di  quello  stato 
a  petizione  del  duca  mandato  in  quel  d' Urbino;  ma 
trovando  poi,  quando  una  scusa  e  quando  un'  al- 
tra, or  dicevano  che  il  duca  per  esser  feudatario 
della  Chiesa  non  se  ne  contentava,  ma  che  dispo- 
l^  nessero  lui,  ch'essi  eran  disposti:  e  ora,  che  non 
era  ancor  tempo  di  doversi  scoprir  contra  Cesare: 
e,  brevemente,  facendo,  come  scrisse  r  ambascia- 
dorè,  a  scarica  barili,  non  gli  concedettero  mai. 
Ma  che  bisogna  più  ragionare?  quasi  non  sia  mani- 
festo  che  le  leghe  d' oggi  o  con  principi  o  con  re- 
pubbliche, penano  tanto  a  sciogliersi,  e  non  più, 
quanto  dura  o  '1  bisogno  o  V  utilità,  e  quanto  più  so- 

'  (2)  L'edizione  di  Leida  legge  miglior  eondixicni. 
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lennemente  stipulate  sono  e  più  santamente  giurate, 
tanto  pare  che  più  agevolmente ,  qualora  manca 
quella  cagione  per  la  quale  furon  fatte ^  si  risolvano. 

E  perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville  e  ca- 
stella, non  che  nelle  città  d' Italia ,  non  si  ragionava 
quasi  d' altro,  o  scriveva ,  che  dell'  assedio  di  Firen- 
ze, ora  lodandosi  é  ora  biasimandosi,  quando  i  Fio- 
rentini ,  che  stavano  si  o  costanti  od  ostinati ,  e 
quando  il  papa,  che  voleva  cosi  pertinacemente  ve- 
dere la  desolazione  della  patria  sua ,  secondo  le  pas- 
sioni degli  uomini  o  gli  accidenti  delle  cose  che  se- 
guivano, i  Viniziani  andavano  in  sul  Rialto,  e  per 
la  piazza  di  San  Marcò  scusando  se  e  accusando  i 
Fiorentini;  ed  i  Fiorentini  dall'altro  lato  dolendosi 
di  loro  a  cielo,  còme  quegli  che  avevano  di  che,  e 
tenendoli  a  loggia  ne'  cerchiellini  e  per  le  botteghe, 
affermavano  essi  non  essere  stati  allora  più  fedeli 
a'  Fiorentini  verso  il  papa,  che  fossero  stati  già  a'PN 
sani  verso  i  Fiorentini;  e  servendosi  delle  parole  e 
autorità  di  messer  Giovanni  Boccaccio,  dicevano, 
la  loro  essere  stata  lealtà  viniziana  ^  e  gli  chiama* 
vano,  con  un  vocabolo  molto  da  loro  frequentato, 
mariuoli.  E  di  vero  come  quella  repubblica  è  di 
molti  bellissimi  e  ottimi  ordinamenti  abbondevole, 
cosi  è  ancora  di  molti  ottimi  ordinamenti  e  bellissi- 
mi, parte  manchevole,  e  parte  non  osservante. 

In  questo  tempo  gli  oratori  fiorentini  mandati    " 
al  pontefice  (  i  quali  lo  imperadore  non  volle  udir 
mai,  se  non  quando  Clemente  se  ne  contentò;  e  al- 
lora non  rispose  altro  se  non  quello  che  da  lui  gli 
era  stato  ordinato  che  rispondesse,  e  ciò  fu  che  sod- 

*  (a)  Ironicamente,  cioè  non  fta  lealtà.  Veggasi  ia  Nov.  2  della  IV 
ttlaraata. 
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disracessono  al  papa  )  si  partirono  di  Bologna,  fuori 
nondimeno  il  Vettori,  il  quale,  come  si  disse  di  so^ 
pra,  non  volle  tornare  a  Firenze,  ma  sì  rimase  ap- 
presso il  ponteflce.  La  cagione  perchè  eglino  ave- 
vano seguitato  la  corte  fu  perchè  il  papa  quando  era 
in  Cesena^  dove  diede  loro  udienza,  sappiendo  che 
il  Turco  andava  con  grossissimo  esercito  a  oste  a 
Vienna,  venne  in  grandissima  sospezione  che  Cesare 
non  dovesse  costretto  dalla  necessità  levar  l'esercito 
di  sopra  Firenze,  e  mandarlo  in  soccorso  della  casa 
«uà  propria  al  fratello;  anzi  ^  fu  voce  che  l'impera- 
dorè  gli  avesse  fatto  sapere  eh'  egli  pensasse  d' ac- 

{3s3)  cordarsi  co' Fiorentini;  laonde  egli  incredibilmente 
angustiato,  cominciò  a  largheggiare  colle  parole 
oltra  il  consueto:  il  perchè  trapponendosi,  oltra 
Iacopo  Salviati,  messér  Francesco  Guicciardini,  Gio- 
vanni Corsi  e  Alessandro  de'  Pazzi  con  altri  cittadini 
i  quali,  sbandeggiati  di  Firenze  e  fatti  rubelli,  an- 
davano seguitando  la  corte,  dissero  che  il  papa  non 
aveva  quella  cattiva  mente  verso  i  Fiorentini,  ch'e- 
glino mossi  più  dalla  voglia  che  dalla  ragione  s'era- 
no immaginati;  e  che  a  sua  santità  basterebbe  che 
i  parenti  suoi  e  gli  amici  potessero  stare  sicuramente 
in  Firenze  e  godere  i  beni  loro,  pagandone  le  gra- 
vezze ordinarie  come  gli  altri  cittadini;  e  qualora 
si  trovasse  un  modo  di  governo  che  l' assicurasse  di 
questo,  egli  sarebbe  pronto  e  parato  a  lasciar  la 
città  colio  sue  leggi  e  colla  sua  milizia  libera  ed 

"  armata.  E  nondimeno,  per  lasciare  un  oncino  at- 
taccato, dicevano  che  sua  beatitudine  proporrebbe 
alcune  condizioni,  le  quali  né  il  consiglio  grande 

Mf)  i4n2t  ò  aggiunto  dal  Carablagl,  e  trovasi  anche  neirediz.  di 

Leida. 
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uè  lo  stato  popolare  impedirebbono  :  ma  non  avendo 
gli  oratori  il  mandato  a  questo^  mandarono  in  un 
tratto  Francesco  Nasi  loro  sotto  ambascìadore  a  si-> 
gnificarlo  a  Firenze.  Ma  fra  pochi  giorni  giunse  la 
novella  che  Solimano  se  n'  era^  se  non  con  danno ^ 
con  vergogna  tornato  in  Costantinopoli;  onde  ces- 
sate le  cagioni  di  colai  pratica  j  cessò  ancora  \  ef- 
fetto^ e  gli  ambasciadori  senza  alcuna  conchiusione 
se  ne  tornarono  a  Firenze. 

1  Sanesi  tosto  che  l'esercito  imperlale  s'ac^ 
campò  a  Firenze^  parendo  loro  che  fosse  venuto  il 
tempo  di  potere  scuoprire  sicuramente  e  senza  dan- 
no,  anzi  con  guadagno,  V  antico  innato  odio  loro 
contra  i  Fiorentini,  cominciarono  in  privato  a  rubare 
e  ardere  tutto  quello  che  potevano,  portandosene  in 
Siena  fin  gli  aguti,  ed  in  pubblico  non  solo  a  rico- 
noscere i  confini  vecchi,  ma  accrescerne  ■  de' nuovi: 
perciocché  non  solo  mandarono  gente  a  Montepul- 
ciano per  pigliarlo,  il  quale,  fedelmente  portando- 
si, francamente  si  difese;  ma  pigliarono  in  dono  dal 
principe  il  castello  di  San  Gasciano;  la  qual  cosa 
indubitatamente  si  pensò  che  fosse  sialo  trailo  del 
Morqne,  il  quale  temendo  per  T  odio  che  portavano 
incredibile  a  papa  Clemente,  e  per  la  propria  natura 
loro  non  islessero  saldi,  persuase  il  principe  a  te- 
nergli fermi  in  quel  modo,  perciocché  cavavano  di 
Siena ,  oltra  molte  grasce  e  vettovaglie,  infinite  co- 
modità. Cacciarono  di  Brolio  con  armata  mano  i 
Ricasoli  che  ne  sono  padroni,  e  vi  ficcare  dentro  il 

*  (a)  Fa  maraviglia  che  gli  Editori  di  Leida  non  pongano  ancor  qui 
la  iKirUceila  a  dipendente  da  cominciarono,  (Vedi  nota  (aj  p.  218].  £  si 
questa  volta  potea  farsi  con  qualche  vista  di  ragione,  scrivendo  a  ere- 
$eer€  cosi  disgiunto,  nel  concetto  che  le  dae  voci  fossero  state  unite 
ilair  amaniitiDse  per  la  somiglianza  del  suono. 
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tiiocoy  non  lasciando  in  dietro  cosa  nessuna,  la 
quale  potesse  o  in  fatti  o  in  detti,  o  torre  comodità, 
o  arrecare  nocumento  a' Fiorentini ,  non  potendo 
tollerare  che  gli  usciti  loro,  i  quali  erano  molti  e 
de'primi  di  Siena,  Tussono  non  pure  ricevuti  e  com- 
portati sul  Fiorentino ,  ma  eziandio  accarezzati  ed 
onorati  ;  conciossiacosaché ,  oltra  messer  Iacopo  e 
alcuni  altri  Sanesi,  avevano  condotto  ancora  nuo- 
vamente messer  Annibal  Bichi  suo  cugino,  ma  tutto 
differente  e  dissomigliante  da  lui;  ho  detto,  e  in 
detti,  perchè  messer  Claudio  Tolomei  compose  e 
indirizzò  una  canzone  al  principe,  che  comincia: 

Novello  Marte,  a  cui  le  stelle  amiche, 
nella  quale  introduce  la  Toscana,  che  rivoltasi  a  lui 
gli  dice  nel  mezzo  di  essa  due  stanze  *  indegne  ve- 

■  (a)  GII  Sbozzi  della  Magliabechiana  (loMano  invece:  U  due  stanre 
che  io  per  maggior  chiarezza  della  verità  porrò  qui  a  pie,  indegne  ec 
Ora  ecco  ciò  che  Intorno  a  questa  canzone  scriveva  al  Varchi  II  fiosini: 
Jm  canzona  del  principe  d*Oranges  contro  ai  Fiorentint  /Vi  veramente  di 
Claudio  Tolomei,  e  mons.  della  Casa  n*  aveva  in  quei  tempi  una  copia; 
ma  essendo  il  capitano  Cencio  da  Cfutiglione  suo  parente  alloggio  altare 
seco,  o perchè  la  bontà  di  Cencio,  o  la  virtù  lo  movesse,  o  perchè  avesse 
odio  fresco  con  Claudio ,  ìa  dette  a  Cencio ,  e  Cencio  a  Carlo  Pieri,  e  Cario 
me  ne  mandò  una  copia ,  ed  io  la  mandai  a  voi  a  Bologna ,  né  mai  poi  ne 
ho  potuto  ater  copia,  e  mi  è  doluto.  Pochi  di  fa  la  chiesi  a  Gandot/b  » 
qtiale  mi  dic'(f  ne  aveva  una  copia ,  e  che  è  quattro  mesi  che  ta  stracciò  ed 
arse,  e  che  vi  era  questo  verso 

Volgi  l'artiglieria  tutta  alle  mura  (*). 
che  gli  pareva  un  verso  delCAncroia.  Avrei  carissimo  d'averla,  ma  non 
me  ne  dà  il  cuore.  Leti.  V.  E  nella  XXII:  Io  non  posso  mandarvi,  perchè 
non  Vhonè  trovo  modo  d'avere ,  né  la  canzone  di  Claudio ,  né  il  gimHsio 
di  Piero,...;  la  canzone,  come  già  vi  scrissi,  vi  mandai  a  Bologna»  ed 
ora  non  trovo  uomo  che  V  abbin  ;  se  vi  pare ,  la  chiederò  a  Claudio  Toio^ 
mei  slesso  che  è  qui.  Dopo  ciò,  né  avendo  noi  Indizio  che  sia  stata  mai 
data  alle  stampe,  ci  sembra  che  non  debba  tornare  opera  contrarla  alla 
mente  deirA.  N. ,  né  sgradita  a'  lettori,  il  pubblicare  che  facciamo  latta 
questa  canzone  in  fine  del  presente  volume,  traendola  da  un  Codice 
della  Magliabechiana  (Cod.  570,  Palch.  IV),  ove  ci  è  avvenuto  di  ria- 

(*)  Il  Tcr»o  a  cui  «'allude  é,  come  vedremo,  alquanto  dìverM>. 
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ramente^  non  solo  quanto  al  soggetto,  ma  eziandio  II 
quanto  allo  stile,  di  quel  raro,  chiaro  e  ^  ingegno- 
sissimo spirito,  il  quale  fu  per  altro  non  meno  gen- 
tile che  dotto,  né  meno  buono  che  cortese  K 

L'abate  di  Farfa,  il  quale  per  la  nobiltà  della 
casa,  per  la  fortezza  e  opportunità  del  suo  stato,  e 
perla  moltitudine  dell'aderenze,  era  fra  i  baroni 
romani  di  grandissima  autorità,  scrisse  a' signori    - 
dieci,  e  per  bocca  del  signor  Giorgio  Santa  Croce 
ai  profferì,  che  volentieri  verrebbe  a' servigi  de' Fio- 
rentini, e  gli  dava  il  cuore  d' arrecare  molto  gio- 
vamento a  loro,  e  molte  incomodità  a'  nemici.  I  Fio-  (^sjo 
rentini,  sappiendo  ch'egli  era  grandissimo  nimico 
del  papa,  avendo  egli  il  giorno  della  candellaia  vo- 
lato ammazzarlo,  e  in  odio  non  piccolo  all'impe- 
radore  per  la  persecuzione,  oltra  all'  essere  Orsino, 
fatta  da  lui  in  Roma  e  fuori  alle  genti  sue,  l' accet- 
tarono di  buona  voglia,  non  pensando  eglino,  che 
cosi  facendo  gli  davano,  se  non  occasione,  il  modo 
di  potersi  riconciliare  agevolmente  coli'  uno  e  col- 
r  altro  di  loro,  e  avendoli  mandato  danari,  scrissero 
che  sì  trasferisse  in  Toscana.  Ma  egli ,  il  quale  o  di 
già  era  riconciliato,  o  aveva  animo  di  volersi  ricon- 
ciliare, ricusò  di  partirsi  di  Bracciano  prima  che  '1 

Tenime  una  copia:  quella  stessa  forse,  ch'ebbe  già  Carlo  Pieri,  come 
ne  porta  a  credere  il  leggervisl  due  volte  II  suo  nome. 

*  (1)  L'ed.  dt.  ha  con  ordine  inverso  e  cM(iro;abbiam  seguito  quella 
di  Leida. 

*  (2)  Ne'  diati  Sbozzi  seguita  cosi  :  benché  lo  può  in  qualche  modo 
semare ,  che  essendo  egli  stato  di  fresco  in  Firenze,  Carlo  Àldobrandi  per 
eaaione  d^ amori  non  leciti  {*)  gli  avea  fallo  dare  una  sera  assai  vtftana- 
«lenle  d'tm  fosco  di  l/ordiura  nel  viso,  e  minacciatolo  di  peggio. 

(*)  Claudio,  come  si  ha  dal  Basini,  avcTa  comincialo  andar  dietro  a 
«n  Tonino  Landl* 

r archi  Voi  II.  Zk 
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papa  non  si  fosse  partito  egli  di  Roma,  e  Analmente 
^  agli  tre  di  novembre  entrò  con  dugento  fanti  e  dii- 
gento  cavagli  in  Montepulciano ,  e  poco  appresso 
nel  Bprgo;  nel  qual  luogo  i  dieci  gli  mandarono 
nuovi  danari  9  commettendogli  che  facesse  trecento 
fanti  di  più,  e  con  tutte  le  sue  genti  se  ne  venisse  a 
batter  la  strada  d' Arezzo,  e  impedir  le  grasce  e  le 
vettovaglie  che  di  quivi  erano  portate  in  gran  nu- 
mero ogni  giorno  a'  nìmici  :  ma  innanzichè  egli  si 
movesse,  il  principe  avendo  inteso  la  sua  venata, 
mandò  il  giorno  medesimo  che  la  notte  fu  assaltato 
il  campo  dal  signore  Stefano,  il  signore  Alessandro 
Vitelli  a  incontrarlo,  della  quale  andata  fu  l' abate 
avvisato  da'  dieci.  Il  signore  Alessandro  accresciuto 
d' alcune  genti  e  cavagli  spagnuoli  usciti  d' Arezzo, 
se  n'  andò  a  Monterchi,  e  lo  ridusse  air  ubbidienza 
degr  Imperiali,  e  quindi  con  parte  delle  sue  genti, 
essendo  stato  segretamente,  per  quanto  sì  crede,  a 
colloquio  coir  abate  (  certo  è  che  gli  mandò  occul- 
tamente un  trombetta  ),  si  ridusse  a  Citerna,  ed  il 
rimanente  delle  fanterie  sue  e  de'  cavalli  inviò  verso 
Anghiari;  ma  non  andarono  molto  che  scopersero 
un'  imboscata  della  fanteria  dell'  abate,  il  quale  ap- 
punto, mentre  combattevano,  sopraggiunse  colla 
cavallerìa,  e,  scontratosi  ne' cavalli  de' nemici,  si 
mise  dopo  poco  e  debole  contrasto  con  tutti  i  suoi 
cavalli  a  fuggire,  onde  i  fanti  senza  ninna  fatica  fu- 
rono rotti  e  sbandati  tutti,  tolto  loro  alcune  insane, 
e  fattone  alquanti  prigioni;  la  qual  rotta  o  vera  o 
finta,  fu  in  venerdì  agli  diciassette  di  dicembre. 
L' abate  fuggendo  tuttavia  a  briglia  sciolta,  ancora- 
ché non  fusse  chi  '1  seguitasse,  si  salvò  co' suoi  ca- 
vagli nel  Borgo,  d'onde  fra  pochi  giorni,  avendo  il 
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signore  AlessaDdrOy  intesa  la  rotta ,  assaltato  e  preso 
ÀBghiari^  se  Ae  ritornò  a  Bracciano^  dove  assettate 
le  differenze  sue  col  papa  e  coli'  imperadore,  si  get- 
tòy  mutata  la  croce  bianca  in  vermiglia,  dalla  parte 
de'  nemici  9  e  scrisse  a*  signori  dieci  per  uomo  ap-  ^^ 
posta,  dolendosi  del  mal  trattamento  de' sudditi,  e 
di  non  esser  stato  provveduto  da  loro  per  intertenere 
i  suoi  fanti ,  offerendosi  nondimeno  a  lor  signorie  di 
nuovo  con  tutte  le  forze  sue.  Onde  si  conosce  essere 
non  da  motteggio,  ma  da  dovero  quello  che  alcuni 
affermano  talora  per  giuoco  e  per  ischerzo,  cioè, 
che  gli  uomini  dicono  alcuna  volta  le  bugie,  e  se 
le  credono.  I  dieci  in  luogo  di  querelarsi  di  lui  o  di 
riprenderlo 9  posciachè  gastigar  noi  potevano,  scu« 
sandosi  con  sua  signoria  e  offerendòlesi  (  a  tanta  in* 
dignità  vengono  spesso  gli  uomini  deboli  nelle  re* 
pubbliche  o  non  gagliarde  o  non  bene  ordinate  ) , 
umilmente  per  una  lettera  del  lor  magistrato  lo 
ringraziarono. 

11  commissario  e  i  capitani  della  città  d' Arez- 
zo, non  ostante  V  accordo  fatto  (  come  di  sopra  si 
narrò),  sappiendo  che  il  conte  Rosso,  col  quale 
principalmente  erano  convenuti,  aveva  tutte  le  robe 
tolto  de'  Fiorentini,  e  ad  altro  non  attendeva  che  a 
mandar  continovamente  vettovaglie  e  marraiuoli 
nel  campo,  o  altra  cagione  che  gli  muovesse,  co^ 
minciarono  il  dodicesimo  giorno  di  novembre  a  ti- 
rare coli'  artiglierie  alle  case,  e,  quando  vedevano 
il  destro,  a  uscir  fuori  e  assaltare,  per  far  prede  e  (5i5 
occisioni,  i  più  luoghi  vicini;  il  perchè  gli  Aretini, 
parendo  loro  che  il  conte  o  per  non  esser  pratico 
non  sapesse,  o  per  essere  cagionevole  e  infestato 
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dal  mal  della  mìgrana  *,  non  potesse^  o  per  alcun 
altro  suo  fine  non  volesse  porvi  rimedio,  e  anco 
perchè  era  parte  invidiato  e  parte  odiato ,  fatto  nn 
consìglio  generale  9  crearono  set  uomini  sopra  le 
cose  della  guerra,  dando  loro  tanta  potestà  qnaiita 
aveva  tutto  il  popolo.  Costoro  con  danari  parte  del 
pubblico  e  parte  de'  privati ,  soldarono  secento  fan- 
ti, co'  quali  e  con  parte  del  popolò  assediarono  la 
cittadella, e  avendo  animo  di  volerla  spianare  (come 
poi  fecero),  non  solamente  la  circondarono  dì  trin- 
cee e  dì  battifoUi  ed  altri  ripari,  ma  tentarono  an- 
cora di  minarla,  dandovi  ora  da  questa  parte  e  ora 
da  quella,  quando  di  giorno  e  quando  di  notte  molti 
e  gagliardissimi  assalti:  e  perchè  temevano  non  il 
commessarìo  del  Borgo  vi  mandasse  occultamente 
soccorso,  come  aveva  fatto  pochi  giorni  innanzi, 
onde  la  gioventù  aretina  ebbe  a  combattere  e  com- 
battè arditamente,  mandarono  a  chiedere  aita  al 
principe,  il  quale  perciocché  sapeva  di  quanto  dan- 
no sarebbe  stato  al  campo,  se  quella  città  fusse  nelle 
forze  ritornata  de'  Fiorentini,  vi  mandò  subitamente 
e  cavagli  e  fanti  spagnuoli  sotto  la  guida  dì  don 
Diego  dì  Mendozza,  il  quale,  lasciata  assediata  la 
fortezza,se  n'andò  nel  principio  di  dicembre  alFespu- 
gnazione  d' alcune  castella,  le  quali  ancora  si  tene- 
vano pe'  Fiorentini,  dove  essendo  non  solamente 


*  (a)  Le-allre  stampe  pongono  aenza'conyenlenai  un'altn  o  dopo 
pralieo;  emendiamo  secondo  gli  Sìmszì  della  Magliabechiana.  E  gli  £- 
dilori  di  Leida  meglio  avrebber  Tatto  a  portar  la  falce  sa  qaella  disgiun- 
tiva, che  non  sullo  parole  e  infeslak)  dal  mal  della  migrana  (Idiotismo 
del  nostro  popolo  per  Emicrania  ),  le  quali  paion  soppresse  per  far  più 
coperto  il  ridicolo  Iravestimento  del  vocabolo  cagionevole,  da  essi  min 
tato  in  ragionevole. 
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sostenato,  ma  ributtato  »  sdegnatosi ,  quasi  non  po- 
tesse credere  che  i  fanti  toscani  o  potessono  o  do- 
yesBono  contrastare ,  non  che  resistere  a  soldati 
spagnuoli^  combattendo  più  che  animosamente  fu 
ferito  nella  testa  d' un  archibuso ,  e  senza  batter 
polso  cadde  in  terra  morto;  il  suo  corpo  fu  portato 
in  Arezzo^  e  quivi  nella  chiesa  di  San  Bernardo  ono- 
reyolmente  seppellito. 

Già  cominciava  a  comparire  nel  Mugello  din- 
tomo  a  Barberino  la  testa  del  nuovo  esercito»  i  quali 
fra  ogni  cosa  erano  vel  circa  ottomila:  quattromila 
Tedeschi,  dumilacinquecento  Spagnuoli,  ottocento 
iy  e  lo  restante  cavagli;  avevano  dietro  ven- 


tìcinque pezzi  d' artiglieria  grossa  j  contando  tra  ^ 
essi  quattro  bocche ,  le  quali  aveva  conceduto  loro 
Alfonso  duca  di  Ferrara ,  di  quelle  che  Borbone  gli 
lasciò^  con  buon  numero  di  palle  e  gran  quantità  di 
p(rfvere;  la  quale  artiglieria  »  si  per  essere  nel  cuore 
del  vemo^  e  si  per  l' aspr^za  delle  cattive  strade 
che  sono  da  Bologna  a  Firenze ,  ancora  ne'  buoni 
tempi  y  dovendo  essa  e  le  giumenta  e  gli  uomini  che 
la  tira  vano  y  ora  salire  all'altezza  de' poggi ,  e  ora 
scendere  alla  profondità  delle  valli  »  si  conduceva 
con  tanta  disagevolezza  e  con  tale  spesa,  che  appena 
si  potrebbe  credere,  ed  ebbe  il  papa  a  far  coman* 
dare  infln  le  mule  de'  cardinali. 

Sapevano  i  Fiorentini  tutto  quello  che  andava 
attorno  centra  di  loro,  né  perciò  si  sgomentavano, 
anzi  tenendosi  sicuri  di  non  poter  essere  sforzati, 
facevan  fuor  di  tempo  con  grandissima  difficultà 
quello  che  in  tempo  arebbono  agevolissimamente 
potuto  fare,  cioè  condurre  più  grasce  e  più  vettova- 
glie che  potevano  nella  città,  si  per  la  via  di  Pisa  e 
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d' Empoli  9  e  si  massimamente  per  quella  di  Prato 
e  di  Pistoia;  conciossiacosaché  per  inSno  allora  non 
era  assediata  di  Firenze  se  non  una  parte  sola ,  quel- 
la di  là  d' Arno;  il  perchè  dalla  porta  alla  Croce  in- 
fino a  quella  del  Prato  si  poteva  uscire  per  tutto^  e 
s' andò  più  volte  da  più  compagnie  di  giovani  a  cac- 
ciare; e  sebbene  i  cavalli  nimici  (  potendosi  T  Amo , 
quando  non  è  grosso ,  passare  in  molti  luoghi  a 
guazzo  )  guadavano  spesso  il  fiume  a  quattrx)^  a  sei, 
o  a  dieci  per  volta,  guadagnavano  poco,  perchè, 
sei^achè  trovavano  sempre  gente  armata,  ógni 

(3i6)  piccolo  campo  che  davano,  ogni  poco  vantaggio 
che  r  uomo  aveva,  era  davanzo,  non  che  a  bastan- 
za per  iscampare  e  uscir  loro  delle  mani,  e  il  peg- 
gio che  ne  poteva  andare  a  chi  o  non  voleva  o  non 
poteva  combattergli ,  era  il  ritirarsi  in  una  casa  per 

s49  quei  piani.  Dico  ne'  piani,  perchè  in  su'  poggi  non 
s'arrischiavano  di  salire,  e  al  monte  di  Fiesole,  dove 
non  era  ancora  tocco  nulla,  come  fu  poco  di  poi 
guasto  e  tagliato  ogni  cosa,  si  poteva  andare  e  sta- 
re ,  come  fec'  io  con  cinque  compagni  soli ,  se  non 
sicuramente,  con  pochissimo  e  quasi  ninno  pericolo. 
Consul tossi  lungamente  negli  ottanta,  se  si  dove- 
vano per  la  venuta  delle  nuove  giButi  abbandonare 
Prato  e  Pistoia,  e  dopo  molte  pratiche,  appigliaiir 
dosi  al  peggio,  deliberarono  con  infelice  consìglio 
di  sì,  ma  poco  appresso,  accortisi  dell'  error  loro  e 
pentendosene,  cercarono  di  ritenerle  o  di  racqoi- 
starle,  ma  non  furono  a  tempo  e  non  poterono,  per 
le  cagioni  che  ora  si  diranno. 

È  la  citta  di  Pistoia  già  gran  tempo  divisa  in 
dua  fazioni;  r  una  delle  quali  sì  chiama  la  parte 
Panciatica  e  l' altra  la  parte  Gancelliera;  i  Pancia- 
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tichi  sono  da  quella  delle  palle ,  cioè  seguono  e  fa- 
voriscono la  casa  e  lo  stato  de'  Medici  ;  i  Cancellieri 
tengono  la  parte  di  marzocco ,  cioè  seguono  e  favo* 
rìscono  il  governo  del  popolo.  &  avvegnadiochè  per 
ispegnere  e  stirpar  Y  odio  ed  il  rancore  che  hanno 
queste  due  parti  l' una  coir  altra ,  onde  sono  con  in- 
finite occisioni  nati  infiniti  danni ,  si  siano  fra  loro 
fatte  non  solamente  tregue  sotto  gravissime  pene , 
ma  eziandio  paci  celebrate  con  molti  sagramenti ,  e 
confermate  con  parentadi ,  nondimeno  qualunche 
volta  hanno  avuto  o  comodità  od  occasione  di  rom- 
perle, l'hanno fatto^ uccidendosi  l'un  l'altro  (  i  quali 
fuor  dì  questo  sono  civili  uomini  e  molto  ospitali  e 
cortesi)  con  incredibile  bestialità ,  e  non  perdonando 
né  a  sesso  né  a  età  né  a  parentado.  Ed  i  Fiorentini 
a  cui  ciò  s' apparteneva ,  perseverando  in  una  in- 
vecchiata falsissima  oppenione  che  delle  città  loro, 
Pisa  si  dovesse  tenere  colle  fortezze ,  e  Pistoia  colle 
parti y  non  hanno  mai  o  saputo  o  voluto  farvi  altri 
rimedi  che  quelli  stessi ,  i  quali  ha  tante  volte  mo-   ^^ 
strato  la  sperienza  che  buoni  non  sono  e  che  non 
giovano.  Dubitando  dunque  i  signori  dieci ,  non 
queste  parti  in  su'  romori  della  guerra,  secondo  il 
lor  solito,  si  risentissero,  e  levatesi  facessero  quello 
eh'  elle  fecero,  ordinarono  a'  commessari  che  man- 
dassono  a  Firenze  più  statichi  dell'  una  parte  e  del- 
l'altra,  ancoraché  temessero  de' Panciatichi  sola- 
mente; tra  i  quali  i  primi  furono,  Noferi  Bracciolini, 
Vincenzio  e  Girolamo  Cellesi,  Francesco  e  Possente 
Brunozzi,  Bartolommeo  e  Salimbene  Panciatichi  e 
Filippo  Rospigliosi.  E  della  parte  de'  Cancellieri , 
Andrea  di  Batista  Gatteschi,  quale  fu  poi  fatto  am- 
basciadore  del  pubblico,  Bastiano  di  Lorenzo  Fio- 
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ravanti ,  il  capitano  Allegrino  e  Andrea  di  Lizzano. 
11  capitan  Piero  Cellesi  e  Niccolò  Bracciolini  cugino 
del  signore  Alessandro  Vitelli,  due  capi  principali 
de'Panciatichiy  non  si  trovavano  allora  in  Pistoia, 
perchè  il  Cellesi  seguitando  i  Medici  era  ito  a  Bolo- 
gna ^  ed  il  Bracciolino  aveva  bando;  il  qua!  Brac- 
ciolino  poco  di  poi  avendo  due  mesi  senza  soldo 
servito,  siccome  disponeva  la  legge,  riebbe  il  ban- 
do ',  e  se  ne  tornò,  per  fare  quello  eh'  egli  fece, 
con  Simone  di  Palamidesse  a  Pistoia.  Era  in  Pistoia 
capitano  ordinario  Niccolò  Lapi,  e  per  lo  straordi- 
nario, rispetto  alla  guerra  ed  al  sospetto  che  s'ave- 
va da'  Panciatichi,  Girolamo  Morelli,  in  luogo  del 
quale,  crescendo  il  dubbio  cbe  s' aveva,  che  le  parti 
non  romoreggiassono,  fu  eletto  alli  ventiquattro  di 
novembre,  a  concorrenza  d'Iacopo  Gherardi  con 
una  fava  nera  più,  Agostino  Dini. 

Avevano  i  Pistoiesi  pur  con  licenza  de'  com- 
missari creato  dieci  uomini  sopra  la  guerra  con 
(3<7)  pienissima  autorità,  i  quali  dieci  uomini  parte  del- 
l^  r una  e  parte  dell'altra  parte,  essendosi  ragunali 
nel  palazzo  pubblico  agli  ventuno  di  dicembre  per 
far  consiglio,  Niccolò  Bracciolini,  uomo  timido  tra 
gli  audaci,  e  fra  i  timidi  audacissimo,  e  quando  era 
di  sopra,  avendo  squadrato  il  commessario,  e  co- 
nosciuto lui  non  esser  uomo  uè  da  quel  tempo  né 
da  quel  luogo,  volle,  ancoraché  non  fusse  di  quel 
magistrato,  intervenirvi  a  ogni  modo;  la  qual  pro- 
sunzione  Baccio  Tonti  capo  della  parte  Cancelliera 
ebbe  grandissimamente  a  male,  e  confidatosi  nel- 
r  autorità  del  commessario,  il  quale  aveva  per  sua 

*  (a)  Nollsi  Riavere  il  bando  per  Essere  ribandilo,  Rivocaio  dal  beat- 
dò;  eh'  è  in  altri  moderili  di  buona  lega,  e  manca  alla  Crasca. 
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guardia  e  della  città  cinquecento  buoni  soldati  sotto 
Giovanni  e  Michele  da  Pescia,  seguitava  di  favellare 
liberamente.  Già  s' era  sparso  che  i  Fiorentini  vo- 
levano abbandonare  Pistoia  ^  e  dato  ordine  che  le 
fanterie  e  Y  artiglierìe  si  ritirassono  in  Prato  per  a 
Firenze;  onde  i  Panciatichi  erano  iti  seminando  che 
Pistoia  s' aveva  a  spogliare  di  tutte  le  grasce  e  vet- 
tovaglie insino  a  cavare  gli  zafli  de'  tini^  e  le  can- 
nelle delle  botti.  Baccio  Tonti  consigliava  come 
Cancelliere,  che  la  città  si  dovesse  tenere  da  se,  e 
mantenersi  nella  devozione  deTiorentinì,ed  il  Brac- 
ciolini come  Panciatico  voleva  che  mandassono  a 
Bologna  ambasciadori  al  papa,  e  offerirli  ^  iacittci, 
e  che  per  nulla  si  doveva  comportare  che  Pistoia  si 
sfornisse,  anzi  bisognava  provvedere  di  rimedio, 
anziché  duo  capitani  mandati  di  Firenze  a  questo 
effetto  arri V assono.  Erano  i  capitani  Bernardino  Ba- 
glioni  da  Pistoia  e  Lorenzo  da  Gavinana  amendue 
Cancellieri.  Sopra  queste  contese  nacquero  di  cat- 
tive parole,  e  per  poco  non  si  venne  alle  mentite; 
onde  gli  dieci  uomini,  perchè  non  si  procedesse  più 
oltra  collo  ingiuriare,  rimisero  cotal  deliberazione 
al  consiglio  generale. 

Agostino  sentiti  questi  romori,  e  veggendo 
ogni  cosa  in  garbuglio,  e  temendo  di  se  in  luogo 
d'esser  temuto  dagli  altri,  senza  aspettare  o  chie- 
dere altramente  licenza  si  parti,  e  non  volendo  an- 
dare a  Bologna  per  non  esser  fatto  rubello  e  per- 
dere tutti  i  suoi  beni,  né  osando  tornare  a  Firenze 

*  (1)  L'ediziOQ  di  Leida  legge  ad  offerirgli^  malandò  senza  bisogno, 
pereiocchè  questo  inflnIUvo  è  governalo  dal  voleva  ciie  precede.  Simile 
locuzione,  lasciata  ivi  intatta,  occorro  alla  pagina  233,  lin.  10,  ove  dar- 
gli la  terra  dipende  dal  si  dovesse. 

Varchi  Voi  li.  35 


li 


S74  STORIA  FlORfiRTUIA  1529 

per  la  paura ,  se  n'  andò  a  Lucca;  e  a  ogni  modo  i 
Fiorentini  in  quel  tempo  parve  che  si  fussino  sdì- 
menticati  de'  tempi  y  eleggendo  per  la  maggior 
parte  que'  medesimi  a  tali  ufici  e  magistrati,  eh' e* 
glino  ordinariamente  a  tempi  di  pace  eletti  areb- 
konoy  non  considerando  che  in  quegli  si  debbe  an- 
dare a  ricercare  e  trovar  la  virtù  dovunque  ella  è, 
e  in  questi  bastano  o  la  nobiltà  sola  o  le  ricchezze. 
Era  Agostino  mercante  assai  diritto  e  leale >  faceva 
il  dovere  a  lavoranti  e  manifattori ,  governava  di- 
ligentemente la  bottega  sua  e  la  casa  con  tutti  quei 
vantaggi  e  risparmi,  i  quali  forse  nelle  case  private, 
e  specialmente  de'  mercatanti,  non  si  disdicono,  ma 
nelle  cose  pubbliche  e  a  tempi  di  guerra,  come  que- 
gli erano ,  sono  non  meno  dannosi  che  biasimevoli , 
e  per  avventura  ridicoli;  egli  era  d'animo  tanto 
gretto  *  e  tanto  meschino,  che  usava  dire  (e  gli 
pareva  dire  una  bella  sentenza  )  che  chiunque  non 
istava  a  bottega,  era  ladro.  Non  sarebbono  man- 
cati degli  altri  Ferrucci  in  Firenze,  se  avessero  vo- 
luto, dando  loro  autorità,  sperimentargli,  e  pure  se 
un  altro  ve  ne  fusse  stato ,  o  quegli  che  v'  era  non 
fussc  morto,  non  si  sarebbe  perduto  la  guerra. 

1  soldati  di  Pistoia,  partito  il  commessario,  si 
partirono  ancora  essi,  e  se  n'  andarono  in  ordinanza 
e  colle  bandiere  spiegate  prima  in  Prato  e  poi  a  Fi- 
renze ,  avendo  già  due  bandiere  de'  nimici  preso 
J^  Calenzano,  dov'era  commessario  Àgnolo  Ànselmi 
con  trenta  fanti.  Fra  tanto  il  Bracciolino  auto  av- 
viso che  Pier  Cellesi,  mandato  dal  papa,  era  arri- 
vato a'  confini  nel  Bolognese  con  gran  numero  di 

'  (a)  grello  anche  Tedizion  citala;  ma  il  Vocabolario  reca  questo 
V9&A0  ki  ««empio  alla  V.  GuiUo:  Vedi  la  nota  a  p.  1(00  del  Voi.  1. 
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faotì'  del  legato  di  Bologna,  e  avendo  fatto  sapere 
agli  statichi  della  parte,  che  si  fuggissero  di  Firen- 
ze, se  n'  andò  con  Simone  di  Palamidesse  Panciati- 
chi  e  più  altri  della  parte  al  palazzo  de'  priori,  nel 
quale  era  ragunato  il  consiglio,  e  non  ostante  che  (std) 
si  fosse  deliberato  secondo  la  volontà  sua ,  che  si 
dovesse  mandare  oratori  al  papa,  e  dargli  la  terra, 
egli,  mentrechè  scendeva  la  scala,  ammazzò  di  sua 
mano  propria  Baccio  Tonti  e  uno  de' suoi  medesimi 
cognati,  e  poi,  per  saziarsi  del  sangue  de' suoi  cit- 
tadini e  impadronirsi  affatto  della  città,  affrontato  i 
CanceUieri-,  i  quali  veggendosi  al  disotto  cercavano 
al  meglio  che  potevano  d'  aiutarsi  e  di  salvarsi , 
d'  ammazzò  ^,  con  crudeltà  non  udita  se  non  in  Pi-> 
stoia,  solamente  de' più  segnalati  diciotto,  e  dubi- 
tando pure  di  non  dovere  sofferire  alcuna  pena  di 
così  brutta,  empia  e  orrenda  scelleratezza,  andò  a 
Bologna  per  iscnsarsi;  ma  Clemente,  che  sapeva  di 
già  il  tutto,  senza  lasciarlo  non  che  fornire,  comin- 
ciare^ disse  ridendo:  Voi  avete  fatto  molto  bene;  e 
vi  mandò  per  commessario  Alessandro  Corsini^  e  poi 
perchè  Alessandro  fu  voluto  ammazzare ,  Bartolom- 
meo,  ovvero  Baccio,  di  Lanfredino  Lanfredini.  Ma 
Iddio,  il  quale  (  come  dice  il  proverbio  de'  volgari  ) 
non  paga  il  sabato,  riserbò  il  suo  gastigo  e  la  me- 
ritata pena  al  signor  Chiappino  Vitelli,  e  permiss^ 
che  fosse,  dopo  avere  egli  ucciso  la  marchesana 
moglie,  come  impudica  del  nipote  proprio  *  e  adul- 
tera, in  una  stalla  d' un' osteria ,  nella  quale  tutto  ^j^ 
tremante  s' era  fatto  nascondere  e  coprire  di  leta- 

MO  L'edrz.  citata  e  le  altre  leggono  n'ammaxzartmo;  la  nostra 
correElone  ba  appoggio  ne' rammentati  Sbozzi. 

'  (a)  Nota  slngotar  costruzione  dell' addlettivo  impudica,  come  se 
avesse  forza  di  tar  sottintendere  11  sostantivo  amante. 
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me,  miserabilmente,  ma  noo  già  immeritamente  dal 
fratello  della  moglie  con  più  colpi  ammazzato  *. 

Prato  ancora  S  dov'  era  commessarìo  Pierado* 
vardo  Giachinotti,  colla  medesima  imprudenza 
s'abbandonò,  e  quando  mandarono  poi  una  parte 
delle  loro  genti  per  far  prova  o  di  ricuperare  V  una 
terra  o  Y  altra,  v'  erano  di  già  entrati  i  nimici,  e  si 
grossi ,  che  non  parve  loro  di  tentare  di  cacciameli. 
A  Prato  rimasero  commissari  il  Carne  de'  Rucellai 
e  '1  Pollo  degli  Orlandini. 

Da  poi  essendosi  perduta  la  fortezza  di  Pietra- 
santa,  come  anco  Mutrone  per  poca  fede  de'  prov- 
Yìgionati,  si  perde  ancora  la  terra,  perchè  i  Pietra- 
santesi  dubitando  di  dovere  andare  a  sacco,  non 
avendo  chi  gli  difendesse,  e  intendendo  che  Andrea 
d' Oria  s' era  mosso  per  andare  a  quella  volta  ^  man- 
darono a  Lucca  a  offerirsi  a  chiunque  volesse  a  no- 
me del  papa  o  dell'  ìmperadore  salvargli ,  e  non 
trovando  un  commessarìo.  Palla  Rucellai  s'offerse 
egli,  e  v'  andò,  essendone  messer  Gian  nozze  Cap- 
poni, il  quale  v'  era  commessarìo  per  la  città,  rifug- 
gito a'  marchesi  di  Massa. 

Di  questi  giorni  medesimi  si  crearono  i  com- 
messari  e  i  capitani  nuovi  della  milizia  fiorentina, 

*  ^  Quanto  qol  si  legge  intorno  alle  cagioni  e  alle  clrcostanie  di 
ifneslo  fallo,  lascia  molta  dubbiezza r  e  non  é  forse  esente  da  qualche 
errore.Stando  alla  giacitura  di  queste  parole  parrebbe  clie  il  Bracciolini 
avesse  uccisa  la  propria  moglie,  e  ch'ella  fosse  sorella  di  Chiappino.  Ma 
da  altri  ci  vien  narrato  che  Niccolò  Vitelli  ammazzò  in  una  stalla  la  pro- 
pria moglie,  Gentlilna  della  SlalDai,  pe'suoi  aroori^eol  Bracciolini;  ch'egli 
stesso  fu  ucciso  dal  Bracciolini  ;  e  che  questi  lo  fu  poi  da  Paolo  e  Chiap- 
pino Vitelli,  I  quali  vollero  vendicare  la  morte  del  padre.  Il  Litta,  dal 
quale  abbiamo  tolto  queste  notizie,  cosi  si  esprime:  Gli  storici  umo  tu 
toniradiiioni  lu  qwslo  tragico  fatto,  che  per  conseguenza  reeta  neWcecu- 
rità.^ 

^  (I)  Abbiamo  aggiunto  ancora  dietro  1*E.  di  L.  e  il  Cambiagi. 
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la  quale  tanto  aveva  operato  dì  bene,  che  se  i  vec- 
chi si  fussono  portati  ìd  tutto  Y  assedio ,  come  si 
portarono!  giovani,  arebbono  senz' alcun  dubbio 
meritato  maggior  loda  che  non  fecero ,  e  avuto  per 
avventura  meglior  fine  che  non  ebbero.  La  legge 
si  rìvocò  *  in  alcuni  capi,  ma  non  di  molta  impor- 
tanza,  e  tra  gli  altri ,  che  la  borsa  della  prima  e  mi- 
nore età  fosse  da' diciotto  anni,  e  non  a' trentasei  ^ 
come  prima,  ma  a' quaranta,  e  la  borsa  della  se- 
conda e  maggiore  età  non  più  da'  trentasei ,  ma 
da'  quaranta  fin  a'  cinquanta.  1  commessari  furono  : 
per  il  quartiere  di  Santo  Spirito,  Bernardo  di  Lo- 
renzo Pitti;  per  quello  di  Santa  Croce,  Giovanni  di 
Zanobi  Girolami;  per  Santa  Maria  Novella,  Filippo 
di  Tommaso  Rucellai;  per  San  Giovanni,  Domenico 
di  Girolamo  Martelli.  E  perchè  gli  uficiali  di  questa 
seconda  ordinanza  non  s' acquistarono  minor  lode 
che  quelli  della  prima  ^  non  voglio  mancare  di  non 
metter  qui  d' appiè  i  nomi  loro  per  V  ordine  de'  gon- 
faloni. Nel  gonfalone  della  scala,  Raffaello  di  Fran- 
cesco Guidacci  capitano.  Nel  gonfalone  del  nicchio, 
Lorenzo  di  Guido  da  Castiglione.  Nella  sferza ,  Nic- 
colò di  Giovambatista  Gondi,  chiamato  Coccheri. 
Nel  drago.  Marco  di  Damiano  Bartolini.  Nel  carro, 
Bernardo  di  Francesco  Rinuccini.  Nel  bue,  Anton 
di  Francesco  Peruzzi.  Nel  lion  nero.  Migliore  d' An-  (Sso) 
tonto  Guidetti.  Nelle  ruote ,  Lorenzo  di  Luca  Ber- 
nardi. Nella  vipera, Piero  di  Poldo  de'Pazzi.  Nell'uni- 
corno, Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli.  Nel  lion 
rosso.  Agnolo  di  Raffaello  Antinori.  Nel  lion  bianco, 
Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi.  Nel  lion  d' oro,  Gio- 

*  (2)  L'È.  di  Leida  sostituisce  rUoceà. 


Il 
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Tambatista  di  Tommaso  del  Bene.  Nel  drago,  Filippo 
d' UliYieri  Guadagm*.  Nelle  chiavi ,  Daniello  di  Carlo 
Strozzi.  Nel  vaio,  Marco  di  Giovanni  Strozzi.  Tra 
gli  altri  buoni  ordini  di  questa  milizia  si  può  com- 
mendar questo,  che  se  alcuno  era  stato  capitano 
una  volta,  o  luogotenente,  egli  non  si  sdegnava 
r  altra  volta  di  essere  o  banderaio  o  sergente,  ed  in 
somma  chi  aveva  avuti  i  maggiori  gradi,  non  riflu* 
tava  i  minori,  come  s'  usa  inutilmente,  per  non  dir 
parole  più  gravi,  tra'  soldati. 

L' orazioni  fecero  poi  al  principio  di  febbraio 
quattro  giorni  alla  fila,  Bartolommeo  Cavalcanti  in 
Santo  Spirito;  Lorenzo  Beni  vieni  in  Santa  Croce; 
Piero  Vettori  in  Santa  Maria  Novella;  e  Filippo  Paur 
dolfini  in  San  Giovanni;  e  a  tutte  s'andò,  da  chi 
volle  andarvi,  coir  arme.  Agli  otto  giorni  ne  fece 
una  Giovambatista  Nasi  nella  sala  grande  del  consi- 
glio maggiore,  dove  concorse  infinito  popolo,  chi 
col  civile  e  chi  in  cappa,  ma  senz'  arme.  Baccio  orò 
armalo  in  corsaletto  con  buona  pronunzia  e  bellis- 
simi gesti,  fu  molto  lodato,  Y  orazione  si  stampò, 
ma  non  riuscì  a  leggerla,  come  a  udirla;  e  sebbene 
molti  ancora  oggi  la  celebrano  in  Firenze  per  cosa 
rarissima,  io  nondimeno  sono  di  contraria  oppenio- 
ne,  e  non  credo  che  né  anche  a  lui  medesimo  paia 
cosi;  ma  perchè  trovandosi  stampata  ognuno  che 
vuole  la  può  leggere,  seguiti  ciascuno  il  giudicio  sua 
Lorenzo  Benivieni  non  piacque.  Di  Pier  Vettori  sod- 
disfece assai  r  orazione  agli  intendenti ,  e  molto  più 
di  quella  di  Baccio,  siccome  era  ancora  di  più  età  e 
di  più  dottrina  e  giudizio;  ma  V  azione,  cioè  la  pro- 
nunzia e  i  gesti,  non  soddisfece  a  nessuno.  Pierfi- 
lippo,  chiamato  il  Leggenda,  era  stato  fuori  di  Fi- 
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reoze,  e  scasatosi  con  Baccio  Valori  »  il  quale  V  a-- 
veva  coofortato  a  toroarsene  in  Firenze  e,  dove  pò- 
teyaiy  per  iscanceliare  gli  errori  passati  e  racquislare 
la  grazia  perduta,  facesse  buoni  uOci  per  la  casa 
de'  Medici  ;  perchè  egli  tornato  a  Firenze  andò  a 
chieder  l'orazione  al  magistrato  de' dieci,  il  quale 
V  ayeva  data  a  Pier  Mìgliorotti  ;  ma  perchè  egli, 
come  persona  non  indotta  nelle  lettere  d'umanità, 
ma  fredda  e  timida  molto,  riOutata  l' aveva,  pensa* 
rono  di  volerla  dare  a  Giovambatista  Busini  ',  il 
quale,  oltra  l' essere  più  dotto  di  lui  nelle  medesime 
lettere,  non  era  né  fredda  persona  né  timida.  Ebbela 
dunque  Pierfllippo,  e  come  colui  che  era  concio  dal 
Valori,  e  forse  per  la  sbrìgliatura  che  gli  aveva 
r  anno  passato  data  Anton  Lonzi,  disse  tutto  '1  con* 
trario  che  l' altra  volta ,  onde  piacque  a  chi  si  e  a   ^^ 
ehi  no.  Giovambatista,  e  neir  orazione  e  neir  azio- 
ne,  ne  mandò  contenti  la  maggior  parte,  perchè 
r  universale  di  Firenze  ha  questo,  che  chi  non  fa 
scappucci  d' errori  notabili  S  è  piuttosto  lodato  da 
lui  che  biasimato,  dove  soddisfare  a' particolari  è 
più  tosto  impossibile  che  malagevole;  il  che  parrà 
per  avventura  cosa  maravigliosa,  non  essendo  altro 
r  universale ,  che  tutti  li  particolari  insieme  ;  ma 
de'  Fiorentini  si  suol  dire  che  altro  animo  hanno  in 
palagio  e  altro  fuori. 

Aveva  in  questo  tempo  perduto  la  signoria  di 
Firenze  il  suo  dominio  tutto  quanto  eccetto  Livorno, 
Pisa,  Empoli,  Volterra,  della  quale  favelleremo  a 


*  (a)  Il  quale  Inrece  scrtve  che  I  nove  r  avevan  data  prima  a  Jui, 
poi,  dopo  il  suo  riflulo,  a  Piero.  Leti.  V. 

^  (1  )  Questo  addiettlTo,  che  ha  qai  molta  forza ,  è  sopplito  dal  Cam- 
blagl;  r  ediz.  di  Leida  ha  $eappueci  o  mrori  notoòW* 
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SUO  luogo  particolarmente,  la  cittadella  d'Arezzo  ed 
il  Borgo  a  San  Sepolcro ,  il  quale,  partitosi  T  Abati* 
no,  essendovi  castellano  Lionardo  d' Antonio  Pieri, 
s' accordò  col  signore  Alessandro  Vitelli,  che  se  ne 
tornò  al  campo,  di  dover  far  quello  che  alla  fine  fa- 
cesse il  palazzo.  Tenevasi  ancora  Gastracaro,  dov'era 
(330)  cómmessario ,  quasi  un  altro  Ferruccio ,  Lorenzo 
Carneseccbi;  e  Firenze  era  assediata  da  ogni  parte, 
perchè  i  nuovi  Lanzi  s' erano  posti  e  fortificati  nel 
munistero  di  San  Donato  in  Polverosa  e  quivi  all' in- 
torno, e  gli  Spagnuoli  aveano  occupato  la  badìa  di 
Fiesole,  e  tutti  que' luoghi  circonvicini,  e  mai  non 
era  di ,  che  non  facessero  co'  loro  cavalli  alcuna 
scorribandola ,  e  si  scaramucciava  intorna  ogni 
giorno  tutto  '1  di.  E  con  tutte  queste  cose  si  stava  in 
Firenze  non  solo  senza  paura,  ma  senza  sospetto,  e 
si  viveva  con  tante  e  tanto  diverse  genti  d' ogni  in- 
torno, né  più  né  meno,  come  se  non  vi  fosse  stata 
persona  ;  eccetto  che  la  notte  non  si  sonava  campana 

158  '^^'^^"'^^9  ^^  1^  quello  scambio  si  sentivano  i  tiri 
doir  artiglierie,  i  quali  per  la  spessezza  del  trarre  si 
conoscevano  l'un  dall'altro  infine  dalle  donne,  quasi 
come  le  campane;  e  sebbene  i  nimici,  quando  il 
principe  tornò  da  Bologna  e  alcune  altre  volte,  ave- 
vano tratto  in  arcata  nella  città,  non  avevano  fatto 
né  danno  né  paura  a  nessuno:  le  botteghe  stavano 
aperte,  i  magistriati  rendevano  ragione,  gli  uQci 
s' esercitavano,  le  chiese  s' ufiziavano,  le  piazze  e  '1 
mercato  si  frequentavano,  non  si  facevano  tumulti 
fra'  soldati,  non  quìstioni  tra  i  Fiorentini;  perciocché 
sebbene  erano  tra  loro  molte  gozzaie  e  dì  cattivissimi 
umori,  essendo  di  tanti  pareri  e  in  tante  parti  divi- 
si, eglino  nondimeno  s' astenevano,  non  che  da  ma- 
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nomettersi  V  un  V  altro  co'  fatti,  d' ingiuriarsi  colle 
parole,  dicendo:  questo  non  e  tempo  da  far  pazzie, 
hvianci  costoro  da  dosso,  e  poi  chiariremo  questa 
partita  tra  noi.  Avevano  scritto  in  su  tutti  i  canti 
principali  a  lettere  grandi,  e  con  gesso  o  con  car- 
bone: POVERI,  E  LIBERI.  Fra  Benedetto  e  fra  Zac- 
cheria  seguitavano  le  lor  prediche  con  iuflnilo  con- 
corso di  popolo  dell'  un  sesso  e  dell'altro,  e  perchè 
essi  per  inanimire  più  il  popolo,  promettevano  da 
parte  di  Dio  la  vittoria  certissima,  come  faceva  già 
fra  Girolamo,  ed  erano  creduli  da  molti,  erano  ca- 
gione che  molte  cose,  ancora  delle  necessarie,  o  si 
tralasciassino,  o  si  trascurassono,  e,  brevemente, 
come  si  facevano  molle  opere  lodevoli  e  a  proposito 
di  quel  tempo^  cosi  molte  se  ne  facevano  biasimevoli 
e  fuora  di  proposito* 

E  trair  altre  leggerezze,  per  non  dire  empietà, 
che  si  fecero  non  solo  da  giovani,  ma  da  giovani  di 
poco  0  di  calli vo  cervello,  le  quali  non  potevano 
giovare  a  cosa  nessuna,  ma  bene  nuocere  a  molte, 
fu  riprensibile  questa  molto,  che  io  narrerò,  della 
quale,  come  di  tutte  V  altre,  si  servi  il  papa  al  tempo 
miralbilmente.  Alloggiava  nella  via  Larga  nella  casa 
del  signor  Giovanni,  il  gonfalone  lion  d'oro,  del    V 
quale  era  Vettorio  di  Buonaccorso  Ghiberti;  il  qual 
Vettorio  era  in  qualche  credilo  e  riputazione,  non 
per  le  sue  virtù,  ma  per  quelle  de' suoi  passali,  es- 
sendo egli  disceso  da  quel  Lorenzo  di  Bartoluccio  il 
quale  lavorò  le  porte  di  bronzo  di  San  Giovanni, 
opera  certamente  miracolosa  e  forse  unica  al  mondo. 
Costui,  0  per  istigazione  del  Bogia  che  v'  era  capita- 
no, o  d'altri,  o  per  qualunche  akra  cagione  se  lo 
movesse,  dipmse  netta  facciata  deHa  prmcipal  ca- 

Yarchi   Voi  II.  30 
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mera  della  casa,  papa  Clemeote  in  abito  ponttQcato 
e  col  regno  in  testa ,  in>sulla  scala  delle  forche,  al 
quale  fra  Niccolò  della  Ma^na  a  guisa  di  giustiziere 
dava  la  spinta,  Iacopo  Salyiati  a  uso  di  battuto  gli 
teneva  la  tavoluccia  ipnanzi  agli  occhi,  e  V  impera- 
dore  a  sedere  con  una  spada  ignuda  in  mano,  che  in 
sulla  punta  aveva  scritto  queste  parole:  Amice,  ad 
quid  venisti?  V  accennava.  Dispiacevano  queste  tali 
troppo  licenziose  e  malvage  sbiocchezze  a'  più  pru- 
denti, ma  eglino  non  ardivano,  non  che  corregger- 
le, biasimarle. 

Correvano  in  quel  tempo  nella  città  traile  per- 
sone private  più  danari,  e  meno  pareva  che  si  stì- 
massone  che  mai,  e  sebbene  alle  civili  non  si  piatH 
(35i)  va,  perchè  le  cause  del  palagio  del  podestà  erano 
sospese,  ed  i  sei  della  mercanzia  non  si  ragunava- 
no,  nondimeno  i  gtudicii  criminali  non  solo  non 
s'intermettevano  per  le  faccende  della  guerra, 
ma  s' esercitavano  severissimamente  ^  Negli  ultimi 


*  (1}  Vaol  esser  qui  riportato  II  seiniente  squarcio  inedito,  che 
gli  Sbozzi  della  Magliabechiana  si  legge  dopo  le  parole  non  chs  correg- 
gerle, biasimarle. 

P  (*)..« .  AUoviU  chiamato  Cocomero,  accmalo  da  una  tua  teroa, 
eh* egli  aveva  con  esso  lei  usato  contro  natura,  fU,  perchè  questa  era  la 
terza  volta ,  non  ostante  che  if.  Bardo  il  difendesse  con  tutto  il  (^^} . . .  delle 
su£  forze ,  e  Antonio  Castellani  suo  suocero  V aiutasse  quanto  seppe  e  poli, 
impiccato  dentro  7  bargello  con  delle  scope  a' piedi.  Matteo  di  Gioveami 
Canigiani,  perchè  in  giucando  aveva  bestemmiato,  e  giltato  un  croci/Uso 
di  legno  nel  fuoco,  fu,  non  ostante  che  fosse  cognato  di  Pier  SalviaU,  de- 
capitato. A  Lorenzo  Cresci  fa  fatto  il  medesimo ,  perchè  egli  aveva  faisato 
le  scritture  pubbliche  con  questa  mcdizia:  essendo  dipositario  degli  u/iziali 
di  banco ,  e  mancandogli  alla  cassa ,  egli^  per  pareggiare  il  conto ,  scrisse 
le  partite  dentro  bene,  e  fuora  le  trasse  male,  pensando  che  quando  Ifene 
fusse  staio  scoperto,  non  dovesse  andargnene  altro  che  rimettere  i  danari. 
Ma  gli  u/Uiali  di  banco,  scoperta  loro  questa  fraude da  uno  de'ragiomieri 

(*)  Piero  di  GIOTannI  di  Bardo. 

(**}  La  parola  che  qtil  segue  nel  lls.  non  è  Intelligibile. 
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giorni  di  dicembre  fu  preso  il  signore  Otto  da  Mon-  J^ 
tanto  per  una  querela  postali,  che  egli  essendo  in 
Prato  nella  sua  compagnia,  venne  a  parole  nel  suo 
alloggiameoto  con  Iacopo  di  Bernardo  Arrighi ,  chia- 
mato il  Moretto,  e  cacciato  mano  a  uno  stocco,  gli 
diede  più  ferite  e  ammazzoUo.  Non  negava  il  signor 
Otto,  il  quale  era  uomo  forte  e  ardito,  ma  licenzioso 
e  insolente,  T  omicidio;  ma  diceva  che  a  un  sem- 
plice soldato,  non  che  a  un  capitano,  era  lecito  di- 
fender r  onor  suo,  e  far  quanto  egli  aveva  fatto  e 
più.  Cosa  certa  è  che  se  egli  non  fusse  stato  aiutato 
da  molli  nobili,  ed  in  specie  da  Alfonso  Strozzi  più 
che  straordinariamente,  gli  sarebbe  stato  mozzo, 
per  dire  come  si  disse,  quanto  capo  egli  aveva:  ma 
ad  altre  cose  lo  riserbavano  i  fati.  Ottenuto  dunque 
che  se  gli  perdonasse  la  vita,  fu  condannato  da'  die- 
ci, a' quali  la  signoria  l'aveva  rimesso,  a  pagare 
fra  '1  termine  d' un  mese  mille  ducati,  e  dopo  tale 
pagamento  stare  un  anno  continuo  nelle  carceri 
delle  Stinche,  e  dopo  detto  anno  non  ne  potesse 
uscire  senza  il  partito  de'  signori  e  collegi  per  tren-  ^oi 
tadue  fave  nere  almeno  >  e  con  questo  che  dovesse 
dar  mallevadore  per  dumila  ducati  di  non  andar  mai 
contra  '1  domìnio  della  repubblica  fiorentina; e  se  fra 
un  mese  non  avesse  pagato  i  mille  ducati,  gli  fosse 
tagliata  una  mano,  poi  mandato  alle  Stinche  egli 

del  monte,  lo  fecero  ioslenere,  essendo  egli  uomo  di  lettere  in  ottimo  con- 
eeUo  di  tutto  V universale ,  nella  camera  de"  fanti;  ma  facendogli  cercare 
ia  ea$a ,  ehi  dice  per  rUrovare  alcune  sue  scritture,  e  chi  per  indulto  d*un 
frate  suo  confessore,  trovarono  un  pezzettino  d*  argento  e  le  cesoie  da  to- 
rnire le  monete;  onde  fU  mandato  al  bargello  e  decapitato.  Fu  medesima- 
mente decapitato  il  eap.  Mariotto  di  Giovanni  Gandi,  perchè  essendo  egli 
alloggiato  in  casa  lAonardo  de' Bardi,  Vavem,  una  notte  preso  e  legato,  e 
per  mezzo  di  tormenti  fattogli  fare  una  scritta,  tiella  quale  si  chiamava 
mto  debitore  di  2tf  ducati. 
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dovesse  pagare  a  ogni  modo  i  danari.  Pagò  in  nome 
di  lui  messer  Bernardo  d' Arezzo  rassegna  de'  dieci ^ 
Ria  poi  per  intercessione  de'  medesimi  non  fa  man- 
dalo al  bargello,  ma  ebbe  grazia  di  stare  in  una 
stanza  del  palagio  del  potestà,  dando  mallevadoria 
per  semila  scudi  di  non  si  partire. 

Fu  oppenione  che  il  procedere  così  rigidamente 
centra  il  signor  Otto  fusse  cagionato  non  tanto  dal- 
l' omicidio  fatto  da  lui,  quanto  perchè  quando  se  ne 
ritornava  dal  soccorso  della  Lastra,  gli  era  stato  se- 
gretamente imposto  che  dovesse  andare  al  Trebbio, 
e  quivi  pigliar  madonna  Maria  de'  Medici  e  Cosimino 
suo  figliuolo,  il  che  egli  non  fece,  chi  dice  perchè 
avendo  domandato  un  villano  che  veniva  dal  Treb* 
foio,  Chi  è  colassùy  e  che  vi  si  fa?  colui,  come  se  ne 
trovano  de'  pratichi  e  accorti,  avvisando  quello  che 
era,  rispose  per  isbigottirlo:  Colassù  sono  la  signora 
Maria  e  7  signor  Cosimo  con  un  gran  numero  di 
soldati  e  con  tutti  i  contadini  di  questo  paese,  e 
attendono  a  sguazzare,  e  fare  dì  e  notte  la  guardia; 
onde  il  signor  Otto  non  volle  tentare  la  fortuna:  al- 
tri dicono  ch'egli  non  volle  andarvi  perchè,  oltrachè 
i  buoni  soldati  fanno  malvolentieri  l' uficìo  de'  birri, 
egli  era  stato  fatto  dal  signor  Giovanni,  e  auto  grado 
sotto  di  lui,  e  tutti  quegli  che  avevano  militato  sotto 
quel  signore,  adoravano  più  che  credere  non  si  po- 
trebbe la  memoria  di  lui,  e  conseguentemente  erano 
affezionatìssimi  alla  moglie  ed  al  figliuolo. 

E  qui  colla  fine  del  presente  anno,  secondo  il 
costume  della  Chiesa  e  la  dottrina  degli  astrologi, 
abbia  fine  ancora  il  presente  libro,  raccontato  che 
arò  i  nuovi  signori,  i  quali  furono:  Francesco  di  Gio- 
vanibalista  Corbinegli  e  Bernardo  di  MariottoSegni^ 
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per  Santo  Spirito;  Francesco  di  Piero  Allegri  e  Luigi 
di  Girolamo  dal  Borgo,  per  Santa  Croce;  Pierado- 
ardo  di  Girolamo  Giachinotti  e  Giovanni  d' Agnolo 
Carducci y  per  Santa  Maria  Novella;  Agnolo  di  Pie- 
rozzo  del  Rosso  e  Mariano  di  Giorgio  Ughi ,  per  San 
Giovanni.  II  gonfaloniere,  Raffaello  di  Francesco  Gi- 
rolami,  ed  il  loro  notaio  fu  ser  Pier  Tommaso  di  Pier 
Antonio  Cardi. 
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ducei  commessario  di  Volterra  pel  papa.  Ambasciadori  volterrani  al 
pontefice.  Rrcve  di  Clemente  VII  ai  Volterrani.  Tregua  tra  la  citta- 
delia  e  la  città  di  Volterra.  Genovesi  danno  artiglieria  agli  Ecclesia- 
stici. Fiorentini  mandano  a  soccorrere  la  fortezza  di  Volterra.  Il  Fer- 
ruccio s*  invia  a  soccorrere  la  fortezza  di  Volterra.  Volterra  assaltata 
dal  Ferruccio.  Volterrani  si  arrendono  a  discrlzlone  al  Ferracci.  Vol- 
terrani confessano  la  loro  ribellione.  Fatti  mettere  in  fondo  di  torre 
dai  Ferruccio.  SpagnuoU  intorno  Volterra.  Combattuti  dal  Ferrucci 
si  ritirano.  Morte  di  Cammiiio  da  Piombino.  Marchese  del  Guasto  e 
don  Diego  Sarmento  intorno  Volterra.  Volterra  battuta  dagl' Impe- 
riali. Ferruccio  ferito.  Valore  dei  Ferruccio  nei  difender  Volterra, 
banche  ferito  e  con  febbre.  Imperiali  si  ritirano,  e  partono  da  Vol- 
terra. Monete  battute  con  gli  ori  e  argenti  delle  chiese  di  Volterra. 
Ultima  signoria  fatta  dal  popolo  per  luglio  e  agosto  ltt30.  Lorenzo 
Sederini  impiccato.  Tradimenti  de*  propri  Fiorentini  vei^o  la  patria. 
Commessari  e  capitani  della  milizia.  Feste  in  Firenze,  perch'  il  re  di 
Francia  aveva  riavuto  1  figliuoli.  Fiorentini  prendono  buono  augurio 
per  un'  aquila  venuta  in  Firenze.  Peste  in  Firenze.  Deliberazione 
de'Fiorentini  di  voler  combattere  cogr Imperiali.  Prediche  di  due 
frati  domenicani.  Oracoli  di  Pieruccio.  Quello  che  pensasse  Maialesca 
per  tradire  i  Fiorentini,  Grange  si  gluoca  i  danari  mandatigli  dal  pa- 
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pa.  Orante  manda  pel  salvocondoUo  per  don  Ferrante  per  accordare. 
Pfscorso  del  gonfaloniere  a'condottierl  e  capitani  per  incitarli  a  com- 
battere. Rassegna  generale  di  tntte  le  milizie  fiorentine.  Parole  del 
gonfaloniere  al  popolo.  Lettera  di  Malatesta  alla  signoria  per  non 
combattere.  Altra  lettera  di  Malatesta  alla  signoria.  Grange  si  parte 
dal  campo  centra  il  Ferraccio.  Stefano  Colonna  chiede  licenza  di  par- 
tire di  Firenze.  F4orentlni  fanno  venire  il  Ferraccio  in  soccorso  di 
Firenze.  Ferraccio  parte  di  Volterra.  Glonge  a  Pisa,  e  s'ammala. 
Avarizia  e  ostinazione  di  un  Pisano.  Esercito  del  Ferraccio.  Ferrac- 
cio parte  di  Pisa.  San  Marcello  arso  e  quasi  disfatto.  Apparecchio  de- 
gr  Imperiali  centra  II  Ferraccio.  Grange  va  centra  il  Ferraccio.  Pa- 
role del  Ferraccio  a'  suoi  soldati.  Fatto  d' arme  tra  1  Fiorentini  e 
gr  Imperlali  a  Gavlnana.  Cavalleria  imperlale  rotta.  Morte  del  prin- 
cipe d'Grange.  Fiorentini  rotti.  Ferraccio  fatto  ammazzare  barbara- 
mente dal  Maramaldo.  Marzio  Colonna  ammazza  Amico  d' Arsoli. 
Azione  eroica  di  Giovanni  Cellesi.  Lodi  dei  Ferraccio.  Sue  accuse  e 
eoe  scose.  Cedola  di  Malatesta.  trovata  aH'Grange.  Sbigottimento  in 
Firenze  per  la  novella  della  rotta.  Fiorentini  promettono  lo  stipendio 
a  vita  aMoro  capitani.  Giuramento  de' capitani.  Don  Ferrante  Gon- 
zaga governatore  dell'  esercito  cesareo.  Perfidia  di  Cencio  Guercio 
ponila  dal  cardinale  de' Medici.  Nuovo  ordine  a  Malatesta  di  com- 
battere. Malatesta  chiede  licenza,  e  suo  terzo  protesto.  Fiorentini 
mandano  la  licenza  a  Malatesta,  Il  quale  ferisce  uno  de'commessari. 
Parole  formali  del  partito  mandato  a  Malatesta.  Perfidia  di  Malatesta 
Baglloni.  Firenze  in  grandissima  confusione.  Fiorentini  si  dispon- 
gono ad  accordarsi.  Nobili  fiorentini  che  tengono  la  parte  di  Malate- 
sta, e  tradiscono  la  repubblica.  Ambascladorl  a  don  Ferrante,  al  papa 
e  all'  Imperadore.  Firenze  In  gran  perìcolo.  Accordo  conchiuso  tra  1 
Fiorentini  e  gr  Imperiali.  Contratto  e  capitoli  dell'accordo.  Gran  ca- 
restia In  Firenze.  Prezzi  delle  grasce.  Numero  de' morti  nell'assedio , 
e  danni  del  dominio  fiorentino.  Parole  del  papa  per  le  dimando  di 
Malatesta.  V  ó  autori  che  scusano  l' empio  tradimento  di  Malatesta. 
Parlamento  e  mutazione  di  stato  In  Firenze.  Medici  ricuperano  lo 
slato  In  Firenze.  Dodici  della  balla.  Dieci  di  liberiane  pace  tolti  via,  e 
gli  otto  sono  cassati  e  rifatti  dalla  balia.  Bandi  mandati  da  Malatesta. 
Signoria  per  settembre  e  ottobre  1530  creata  dalla  balia.  Giovanni 
Corsi  gonfaloniere.  Scritture  che  dimostrano  il  tradimento  di  Mala- 
testa Baglioni.  Quello  dicesse  Marco  Dandolo  di  Malatesta  Ragllonl. 


JL  ale  quale  io  ho  detto  era  Io  stato  della  città 
di  Firenze,  e  perchè  gli  uomini  giudicando  *  le  più 
volle  i  consigli  e  le  deliberazioni  altrui,  non  dalle 

'  (a)  Cosi  tutte  le  stampe,  ma  par  che  si  debba  legger  giudiMM. 
Varthi  Voi  II.  37 


(33») 
11 

see 
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cagioni  e  ragioni,  come  doverrebbono,  ma  dagli 
eventi  ed  avvenimenti,  i  quali  in  podestà  sono  e 
neli'  arbitrio  della  fortuna ,  que'  medesimi  i  quali 
poco  innanzi  avevano  la  temerità  de'  Fiorentini , 
come  d' uomini  poco  accorti  e  troppo  ostinati ,  gran- 
demente biasimata,  lodavano  allora  maravigliosa- 
mente la  loro  prudenza,  come  di  persone  avvedute 
e  costanti  molto,  dicendo,  i  Fiorentini  soli  essere  il 
pregio  e  Tonor  d'Italia;  soli  i  Fiorentini  aver  con 
eterna  loro  gloria  dimostrato  come  non  pure  non  si 
dee  cedere  alla  barbarie  e  ferocità  delle  nazioni  ol- 
tramontane, perpetui  e  mortalissimi  nimici  del  nome 
italiano;  ma  eziandio  in  che  modo  opporsi  loro  e 
resister  si  possa.  Erano  dunque  i  Fiorentini  si  nelle 
bocche  di  tutti  gli  uomini,  e  sì  nelle  penne  degV in- 
gegni più  elevati,  ragionandosi  di  loro  per  tutto,  e 
componendosi  in  vari  luoghi  da  diverse  persone  dotte 
molti  versi,  cosi  latini  come  toscani,  parte  in  lode 
(333)  della  città,  e  parte  in  biasimo  del  pontefice,  i  quali 
non  è  necessario  che  quivi  si  pongano  altrimenti 
Non  mancarono  però  di  coloro,  i  quali  agramente  e 
tra  se  stessi  e  con  gli  altri  riprendevano  1  Fiorenti- 
ni, affermando  che,  essendo  ormai  il  restante  del- 
^  Y  Italia  pacificato  tutto,  ancora  essi  si  sarebbono  do- 
vuti pacificare,  non  sappiendo  questi  tali,  che  la 
guerra  di  Firenze  era  stata  cagione  della  pace  al- 
trui, e  che  r  altrui  pace  era  quella  che  faceva  la 
guerra  a'  Fiorentini. 

Aveva  il  papa  in  questi  giórni  indirìtto  al  si- 
gnor Malatesta,  siccome  da  lui  segretamente  era 
stato  richiesto,  il  signor  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  allora 
vescovo  di  Faenza  e  oggi  cardinale,  né  si  sa  bene 
quale  propriamente  fosse  la  cagione  che  a  ciò  fare 
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il  movesse.  Credettero  alcuni  che  Malatesta,  essendo 
appunto  fornita  la  condotta  di  don  Ercole^  aspirasse 
al  generalato  9  e  volesse  mettere  sospetto  ne'  Fioren- 
tini di  dover  essere  in  tanto  pericolo  abbandonati  da 
luì,  se  eglino  non  più  per  governatore,  ma  per  ca- 
pitano generale  nello  riconducessero;  la  qual  cosa 
come  io  non  nìego,  cosi  credo  più  tosto  che  egli  vo- 
lesse o  riconfermare  i  capitoli  fatti  a  Perugia  col  re* 
verendìssimo  di  Monte,  o  farne  de'  nuovi,  come  di 
sótto  si  vedrà.  Stando  dunque  il  vescovo  in  casa 
di  Malatesta,  e  trattando  con  lui  molte  cose  con  sa- 
puta e  consentimento  de' dieci,  consigliava  (e  per 
questo  si  credeva  che  fosse  venuto  )  che  si  dovesso- 
no,  per  appiccar  qualche  pratica,  mandare  oratori 
al  papa ,  affermando  che  lo  troverebbono  meglio 
disposto  a  volere  accordare,  di  quello  che  forse  si 
pensavano  ;  e  Malatesta ,  dicendo  che  questo  non  po- 
teva che  giovare,  confortava  che  si  mandassino. 
Laonde  il  gonfaloniere  il  giorno  medesimo  delle  ca- 
lendi  di  gennaio,  nel  quale  aveva  solennemente 
preso  colla  nuova  signoria  il  magistrato ,  fatta  ragu- 
nar  la  pratica,  propose  nel  consiglio  degli  ottanta, 
che  consultassino  se  era  bene  (  essendo  stati  ricerchi 
per  ordine  del  papa  )  di  mandargli  ambasciadori;  e 
perchè  i  pareri  furono  vari,  e  molti  giugnendo  loro 
questa  cosa  nuova,  e  non  sappiendo  né  chi  fosse 
questo  mandato ,  uè  qual  s'  avesse  commessione ,  ,^8 
chiesero  tempo;  parve  al  gonfaloniere  e  agli  altri 
magistrati,  che  fosse  ben  fatto  che  questa  delibera- 
zione si  prolungasse  due  giorni,  e  si  rimettesse  al 
consiglio  maggiore,  acciocché  non  per  quartieri 
come  allora,  ma  per  gonfaloni  si  consultasse;  per- 
chè, ragunato  il  consiglio  grande  il  terzo  giorno  di 
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gennaio,  Raffaello  volendo,  prima  che  proponesse 
la  consulta,  ringraziare  il  popolo,  si  dirizzò  in  piedi, 
e,  stando  ciascuno  intentissimamente  ad  ascoltare, 
favellò,  dicono,  in  questa  sentenza: 

Se  io  non  tenessi  per  cosa  certissima  che  tutte 
le  cose  che  quaggiù  si  fanno  dagli  uomini  y  sono  pri- 
ma  da  Dio  ottimo  grandissimo  disposte  e  ordinate 
su  in  cielo,  e  non  sapessi  che  nessun  cittadino  non 
deve  né  fatica  ne  pericolo  alcuno,  ancoraché  gran- 
dissimo e  presentissimo,  per  l'onore  e  grandezza 
della  sua  patria,  non  che  per  la  salute  e  per  la  vita, 
ricusare;  io  non  so,  prestantissimi  cittculini,  quello 
eh'  io  fatto  m' avessi,  quando  io,  non  vo'  dire  contra 
il  volere,  ma  bene  fuori  d*  ogni  mia  speranza,  fui  a 
questo  altissimo  e  onoratissimo  grado  dalle  signorie 
vostre,  non  già  per  alcun  mio  merito,  ma  solo  per 
bontà  e  benignità  loro,  così  favorevolmente  eletto. 
Perciocché  il  sedere  in  sulla  poppa,  e  tenere  in  ma-^ 
no  il  governo  d' alcuna  nave,  quando  il  mare  giace 
tranquillo  e  l'aure  spirano  seconde,  é  cosa  non  meno 
agevole  che  piacevole;  ma  quando  V  onde  turbate 
sono  e  i  venti  soffiano  contrari,  allora,  perché  ella 
o  traportata  dalla  tempesta,  non  rompa  in  scoglio, 
0  sopraffatta  da'  cavalloni,  non  si  sommerga,  ha  di 
spertissimo  e  d' arditissimo  piloto  mestiere,  quale 
conosco  e  confesso  ingenuamente  non  esser  io,  seb- 
bene ho,  per  esser,  tutto  il  tempo  faticato  della  mia 
vita;  ma  quello  che  in  tanta  burrasca  ed  in  così  trir 
"  sto  temporale  mi  ricrea  non  poco  e  mi  conforta,  é 
(334)  che  io  né  piloto  solo,  né  voi  soli  rematori  esser  do- 
vete, ma  io  non  meno  rematore  che  piloto,  e  voi  non 
meno  piloti  che  rematori;  perciocché  io  non  intendo 
di  pigliare  parlilo  alcuno  di  momento  nessuno,  sen- 
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za  non  dico  la  saputa,  ma  la  volontà  e  delibera- 
zione vostra. 

Vede  ciascuno  di  voi,  prestantissimi  ditadini, 
e  sente,  rimbombando  tuttavia  d' ogn'  intorno  V  ar 
tiglierie,  in  qual  termine  si  trovi  óra  e  in  quanto 
frangente  questa  nostra,  non  voglio  dir  misera  e 
meschina,  ma  bene  afflitta  e  travagliata  città,  alla 
quale  mancano,  si  può  dire,  dalla  giustizia  della 
causa  e  F  ardire  in  fuori,  tutte  le  cose;  e  niuno  ha 
gli  occhi  della  mente  sì  offuscati,  che  non  vegga  che 
ci  conviene  fra  poco  tempo  a  uno  di  questi  due  par- 
titi necessariamente  venire,  o  combattere,  o  accor- 
dare; il  combattere  co'  nemici  è  pericoloso,  V  accor- 
dare col  papa  difficile,  volendo  noi,  come  vogliamo, 
non  solamente  confermare  la  libertà,  e  che  ci  sia 
restituito  tutto  quanto  il  dominio,  ma  ancora,  c/te 
il  presente  governo  non  s' alteri  in  parte  alcutia;  per 
la  qual  cosa  io  per  me,  e  così  mi  persuado  di  cia- 
scuno di  voi,  prestantissimi  cittadini,  ho  tutta  la 
fede  e  speranza  mia  in  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio 
e  nostro  particolar  re;  in  lui  solo  confido,  a  lui  solo 
mi  rimetto,  alla  cui  onnipotente  maestà  non  man- 
cheranno modi  di  salvarci  e  di  liberarci,  quando  a 
lei  parrà  che  sia  tempo,  o  che  noi  mediante  V  opere 
nostre  il  meritiamo;  e  già  risuona  da  per  tutto,  che 
lo  imperadore  rispetto  all'  eresie  luterane,  e  agli 
apparecchiamenti  nuovi  del  Gran  Turco  per  tornare 
a  riassaltare  V  Austria,  sarà  in  breve  costretto  a 
dovere  con  tutte  le  sue  genti  ritornarsene  nella  La- 
magna;  laonde  io  vi  conforto  come  so  il  meglio,  e 
vi  prego  quanto  posso  il  più,  che  seguitando  di  fare 
per  V  innanzi  come  avete  fatto  in  fin  qui,  vogliate 
modestamente  comandare  e  prontamente  ubbidire  a    ^} 
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ehi  si  cMviene,  ne  vi  paia  fatica  di  sovvenire  in  cosi 
grande  e  urgente  necessità  la  dilettissima  patria 
vostra,  anzi  voi  medesimi  e  gli  stessi  figliuoli  e  le 
proprie  mogli,  perché  non  vada  a  ferro  e  a  fuoco 
ogni  cosa,  non  solamente  col  consiglio,  ma  eziandio, 
quando  bisognerà,  di  pecunia,  pagando  tostamente 
e  volentieri  quello  che  ai  comune  vostro  dovete,  e 
tenendo  fornita  e  abbondante  la  piazza,  il  più  che 
da  voi  si  può,  di  grano  e  di  tutti  i  camangiari,  rir 
cordandovi  che  cosa  naturale  è,  e  da  uomini  pru^ 
denti,  il  non  curare  di  perdere  una  parte  perchè  il 
tutto  si  salvi.  Quanto  a  me  io  non  ho  animo,  pre- 
stantissimi  cittadini,  di  volervi  render  grazie  colle 
parole,  ma  bene  di  far  sì  colV  opere,  per  quanto  U 
sapere  e  poter  mio  si  distenderanno,  che  voi  dell' e^ 
lezione  vostra  fatta  nella  persona  mia  a  questo  su- 
premo grado,  non  abbiate  mai  a.pentirvi  per  nes- 
sun tempo^ 

Parvero  queste  parole  del  gonfaloniere  d' nomo 
libero  e  non  appassionato ,  e  funne  da  tutte  le  parti 
commendato  sommamente;  ma  avendo  egli  propo- 
sto se,  stante  la  pratica  tenuta  con  un  mandato  dei 
papa,  il  quale  gli  chiedeva,  era  bene  mandargli  am- 
basciadori,  0  no,  Filippo  d'Anton  del  Migliore,  ii 
quale  riferì  per  li  sedici  gonfalonieri,  de'  quali  egli 
era  uno,  disse  più  tosto  con  audacia  che  con  ve- 
menza,  queste  formali  parole,  cavate  da  me  cosi 
confuse  e  mal  composte,  come  furono  scritte^  del 
libro  pubblico  delle  Relazioni^  datomi  di  propria 
mano  dal  duca  Cosimo: 

Per  loro  inlesa  la  proposta  del  gonfaloniere, 
s' è  intra  di  loro  disputato  e  in  prò  e  in  contro,  e 
arguito  tutte  le  ragioni  di  tutte  le  parti,  e  ultima- 
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mente  di  sedici  che  sono  in  numero,  sono  divisi  in 

due:  dodici,  che  gli  ambasdadori  non  si  mandino, 

II 
quattro  che  sì;  atteso  il  parlare  del  gonfaloniere,  ^^ 

non  perché  si  discostino  dalla  pace,  né  per  essere 
ostinati,  ma  perché  non  si  pensano  eh'  egli  ^  abbia 
a  giovare,  si  risolvono  a  non  gU  mandare,  conside^ 
rato  che  altra  volta  siamo  stati  richiesti  da  monsi- 
gnor  e  di  Tarbss,  quando  si  poteva  sperare  di  con-- 
venire  con  persone  accette,  e  tutto  è  stato  vano; 
atteso  che  questo  mandalo  pare  che  venisse  inprin- 
ctpto  con  bugie,  fa  loro  temere  di  loro  e  di  chi  lo 
manda,  e  questa  gelosia  gli  fa  essere  in  questa  op- 
penione;  tamen  perché  vedono  quanto  sia  pericolosa  (335) 
la  guerra,  e  quanto  si  desideri  la  pace,  vorrebbono 
quello  s*  avesse  a  fare,  senza  gli  oratori  si  facesse. 
Gli  altri  e  tutti  a  quattro  atteso  queste  ragioni  e 
alt  incontro  *  vedendo  i  pericoli  della  guerra  ed  i 
comodi  della  pace,  e  che  si  patiscono  tanti  incomodi 
solo  per  venire  a  tali  effetti,  e  che  costui  è  venuto 
dal  papa  con  brevi  e  lettere  reiterate,  e  chiede  ora-- 
tori,  ancoraché  per  li  modi  passati  si  sia  vista  V  o- 
stinazion  del  pontefice,  e  che  ogni  volta  che  si  resti 
nella  libertà,  nello  stato  e  nel  dominio,  parendo  che 
ogni  volta  che  queste  cose  stieno  ferme,  che  delV  al- 
tre si  possa  farlo,  perché  non  facendo  altri  effetti 
che  i passati  hanno  fatto,  che  la  città  é  gloriosa,  e 


^  (l)L'edix.  cit.  e^  gli, co^  corretto  secondo  TE.  di  L.  GU  per 
Egli,  quando  non  sia  in  principio  del  periodo,  è  da^ripularsi  errore  pro- 
veniente dair  insipienza  de'  copisti. 

*  (2)  Le  altre  stampe  rendono  queste  parole  più  confuse  e  più  mal 
composte  di  quel  che  sono,  leggendo:  senza  gli  oratori  si  facesse,  e  al- 
r  ineotUro  ec  Abbiam  supplito  al  difetto  con  1*  aiuto  del  citalo  opuscolo 
sugli  Errori  di  Paolo  Giovio,  ove  trovasi  riferita  tutta  questa  relazione 
di  FilInMi. 
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che  a'  vicini  nostri ,  scoperta  la  mente  del  papa , 
siate  venuti  in  compassione,  e  che  per  questo  s'acqui^ 
sti  dentro  e  fuori,  massime  essendosi  veduto  che  Dio 
per  grazia  particolare  ha  mantenuta  la  città  ^  e 
^^  quando  non  si  faccia  altro  che  V  umiliazione ,  la 
quale  è  primo  precetto  di  Dio  per  unir  dentro  la 
città,  e  per  fatta  venire  in  più  compassione  de'  vici- 
ni, e  se  non  per  altro,  per  far  la  volontà  di  Dio, 
che  sia  da  farlo ,  ed  onorarlo. 

Ruberto  di  M.  Domenico  Boosi ,  il  quale  riferi 
per  li  dodici  buonomini,  disse  in  sustanza:  La  mag- 
gior parte  non  vogliono  che  si  mandino  ambascia- 
dori.  Alfonso  Strozzi,  il  quale  riferi  per  gli  dieci 
disse,  che  non  si  mandino.  Mariotto  de' Bardi,  che 
riferi  per  il  gonfalon  della  scala,  disse:  Tutti  uniti, 
che  si  debbano  mandare.  Francesco  Sapiti  pel  nic- 
chio, Di  settantaquattro,  cinquantaquattro  vogliono 
che  si  mandino.  M.  Francesco  Verini  filosofo  io  Fi- 
renze di  grandissinio  nome,  riferendo  per  la  sferza 
disse:  D' ottantasei,  settantacinque  concorrono  al  si. 
M.  Niccolò  Sederini  per  lo  drago  di  Santo  Spirito, 
Di  cinquanta,  da  quattro  in  fuori,  di  sì.  Giovanni 
Girolami  pel  carro:  Di  cinquantadue  ^fuorché  quat- 
tro, sono  (f  accordo  che  si  mandino.  M.  Marco  degli 
Asini  pel  bue:  D' ottantatre,  settanta  sono  di  parere 
che  si  mandino,  e  gli  altri  tredici  sono  di  contraria 
opinione.  Miniato  Busini  pel  lion  nero,  Di  novanta, 
settanzelte  sì.  Messer  Matteo  Niccolini  per  le  ruote, 
Tutti,  da  due  in  fuori,  di  sì.  Messer  Paradiso  Maz- 
zinghi  per  Y  unicorno,  che  si  mandino.  Messer  Ban* 
dino  Bandini  pel  lion  rosso.  La  maggior  parte  che 
no.  Messer  Alessandro  Malegonnelle  pel  lion  biaaco. 
Cinquanta  no,  trenta  sì.  Messer  Francesco  Nelli  pei 
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lion  d' oro,  Di  novanta,  oUantadue  che  si  mandino 
gli  oratori,  gli  altri  otto  un  mandatario.  Messer 
Bono  Boni  pel  drago  di  San  GiovaoDi,  /  due  terzi, 
che  si  mandino.  Messer  Piero  da  Filicaìa  per  le  chia- 
yì,  Di  cento  f  tutti  di  sì,  da  sei  in  fuor  a.  Messer 
Giovanni  Baongirolami  pel  vaio.  Sono  tutti  vari,  e 
vorrebbono  che  si  cimentasse  colle  fave;  il  che  si  fece 
subitamente,  e  di  milletrecentosettantatre  fave,  mille  «^3 
ne  furono  nere  del  si,  e  trecentosettantatre  bian- 
che del  no. 

Io  ho  voluto  portare  le  parole  proprie  che  disse 
Filippo,  non  per  torre  ^  cosa  nessuna  ad  alcuno , 
ma  per  dare  il  suo  luogo  alla  verità,  la  quale  non 
sia  chi  pensi,  che  si  debba  non  che  possa  comperare 
con  lode,  o  vendere  senza  biasimo  *:  si  può  giusta- 
mente lodar  Filippo,  eh'  egli  riferì  fedelmente  di- 
stinguendo i  quattro  che  volevano,  tra'  quali  si  co- 
nosce eh'  era  uno  egli,  da  i  dodici  che  non  volevano, 
non  ostante  che  Lionardo  Bartolini,  uao  anch'  egli 
de' sedici,  voleva  colla  solita  audacia  e  presunzione 
sua,  onde  nacquero  tra  di  loro  male  parole,  eh'  egli 
referisse  semplicemente:  /  collegi  non  vogliono. 
Puossi  ancora  e  più  che  giustamente  lodare  che  egli 
giovane  più  tosto  non  senza  qualche  lettere  che  let- 
terato, essendone  stato  ricerco  da  messer  Giovam- 

'  (1)  Così  l'È.  di  L.;  la  Citata  legge  e  punteggia  diversamente:  che 
disse  Filippo;  ma  per  non  torre.  Onde  dopo  Masimo  pone  nna  semplice 
virgola.  VeM  la  nota  seguente. 

*  (a)  Nell'opuscolo  più  volte  ricordato  sugli  Errori  del  Giovio,  è 
quello  Storico  acerbamente  ripreso  per  aver  posto  in  bocca  a  Filippo, 
facendo  bottega  déil* ingegno  e  più  stimando  i  doni  che  la  verità,  un'or- 
oalissima  orazione,  e  fattogli  dire  tutto  II  contrarlo  di  quello  ch'egli 
disse.  E  di  qui  si  scuopre  la  duplice  allusione  che  si  contiene  In  queste 
parole,  e  mostrasi  giusta  la  preferenza  da  noi  testé  data  alia  lezione 
della  stampa  di  Leida. 

Varchi  Voi  II.  38"^ 


S98  STORIA  FIORENTINA  1529 

balista  Fiegiovanni  priore  di  San  Lorenzo ,  prese  in 
quel  suo  magistrato  la  cura  di  conservare  i  libri 
della  libreria  dì  San  Lorenzo ,  i  quali  fatti  già  con- 
durre in  Firenze  con  non  minore  spesa  e  fatica  e 
diligenza  che  lode,  gloria  ed  onore  di  Cosimo  e  di 

(356)  Lorenzo  Vecchio ^  si  stavano  o  per  negligenza  o  per 
malignità  racchiusi  in  una  stanza  in  San  Lorenzo» 
preda  indegnissima  non  pure  della  piolvere,  ma  delle 

"  tignuole  e  de'topi,  del  che,  se  cosi  è,  come  egli 
mi  disse  e  scrisse  che  era,  gli  debbono  avere  im- 
mortai obbligo,  insieme  colla  casa  de'  Medici,  tutti  i 
letterati  che  sono  e  che  saranno. 

Àgli  sei  di  gennaio  furono  creati  in  ambascia- 
dori  al  papa  Luigi  di  Paolantonio  Soderini  e  Àn- 
dreuolo  di  messer  Otto  Niccolini,  ed  il  giovane  eletto 
per  sotto  ambasciadóre  fu  Ruberto  Bonsi;  i  quali  si 
posero  in  cammino  agli  quattordici,  e  con  loro, 
parte  per  altre  cagioni,  e  parte  per  vedere  la  coro- 
nazione deir  imperadore,  uscirono  alquanti  giovani 
di  Firenze,  tra' quali  fu  Benedetto  Varchi  scrittore 
della  presente  Storia.  Sapeva  il  papa  che  questi,  ol- 
tre r  essere  uomini  lunghi  e  irresoluti^  erano  ancora 
afTezionatissimi  alla  libertà  e  a  quel  governo^  e  per 
conseguente  incorrottibili ;  sapeva  ancora,  che  le 
commessioni  loro  erano  tre:  che  si  conservasse  la 
libertà,  che  si  riavesse  il  dominio,  e  che  il  modo  del 
presente  governo,  non  che  si  mutasse,  non  si  do- 
vesse alterare.  Onde  conoscendo  questa  essere  una 
legazione  vana,  discordando  ne'  primi  principi!  si 
fattamente,  pensò  di  volerla  fare  ancor  ridicola. 
Giunti^  dunque  gli  ambasciadori  la  sera  di  sant'  Aa- 
Iònio  alle  porte  di  Bologna,  furono  fatti  impetuosa- 
mente fermare  da' gabellieri,  e  cercare  rainutameale 
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oltra  ogni  solito  e  convenevolezza  tutte  le  valige 
loro,  e  di  tutti  quelli  che  in  compagnia  loro  erano  ; 
trovarono  in  quella  di  Guglielmo  Rucellai  alcuni 
rocchetti  d' oro,  parte  filato  e  parte  tirato,  i  quali 
(secondochè  disse  allora,  udendolo  io)  portava  senza 
saputa  degli  ambasciadori  per  donare  ;  ma  ponghia- 
mo  che  gli  portasse  come  mercatante  per  vendere, 
e  volesse  per  non  pagarne  gabella,  ancora  con  sa- 
puta degli  ambasciadori  (  il  che  io  non  credo  )  fro- 
dargli, non  meritava  cosi  leggier  cosa,  se  non  fosse 
stata  fatta  a  sommo  studio,  che  se  ne  facessono  né 
quei  romori  né  quelle  risa  (  secondochè  scrivono  «75 
alcuni  )  che  ^  se  ne  fecero  non  isolo  dalle  persone 
private,  ma  dal  papa  stesso  e  dallo  imperadore  me- 
desimo; ma  r  intendimento  mio  non  è  di  voler  ri- 
prendere coloro  i  quali ,  come  da  per  se  stesso  co- 
nosce ciascuno  ancora  di  meno  che  di  mediocre 
giudizio,  ebbero  nello  scrivere  la  Storia  a  ogn' altra 
cosa  maggior  riguardo  che  alla  verità  \ 

11  giorno  di  poi,  che  fu  agli  diciotto,  chiesero 
ed  ebbero  gli  oratori  la  prima  udienza  dal  papa ,  il 
quale,  sposta  da  loro  la  commessione^  e  raccoman- 
datagli la  città,  e  pregatolo  gli  volesse  riconoscere 
per  figliuoli,  rispose  quanto  al  primo  capo,  che  mai 
non  aveva  avuto  animo  d' occupare  là  loro  libertà; 
quanto  al  secondo,  che  se  non  fosse  stato  egli,  ne 
sarebbono  stati  a  queir  ora  privi  ;  in  sul  terzo  s' al- 
terò fortemente  dicendo  che  mai  non  V  acconsenti- 
rebbe, perchè  quello  era  un  governo  senza  fede , 

^  (1)  La  che,  dì  cai  è  mancante  TK.  C,  è  aggiunta  neir Esempi. 
Maglfab.  •  neirediz.  di  Leida. 

'  (a)  Anche  qaesla  va  a  colpire  il  Giovio,  che  disteTidendoai  mali- 
gnamente su  questo  fatto,  e  svisandolo,  mostra  la  sua  ignoranza  e  cat- 
tiva mente. 
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pieno  di  passioni  e  d'assassinamenti;  rimproyerò 
loro  i  rnbelli  fatti  senza  cagione,  quali  non  erano, 
per  usare  sempre  che  potremo  le  sue  parole  proprie , 
del  tre,  due,  asso  *,  ma  de'  buoni;  rinfacciò  la  cac- 
ciata  di  Niccolò  Capponi,  dicendo  essere  stata  senza 
causa,  il  che  dimostrò  la  comitiva  che  V  accompa- 
gnò a  casa  quando  usci  di  palazzo;  negò  d*aver 
mandato  il  vescovo  per  oratori,  anzi  si  dolse  aspra- 
mente, che  oltra  gli  altri  tanti  mali  portamenti  della 
città  verso  lui,  novissime  ^  avevano  detto  in  consi- 
gli glio  in  carico  suo,  eh'  aveva  mandato  a  ricercargli 
d'ambasciadori,  e  finalmente  conchiuse  che,  pa- 
rendogli cosa  ingiusta  il  voler  mantenere  un  cosi 
fotto  governo,  non  ne  voleva  intender  niente;  però 
non  avendo  che  dire  altro,  la  levata  e  la  passata 
era  a  posta  loro.  Gli  oratori  cominciarono  più  volte 
(3^7)  a  interromperlo,  e  volersi  giustificare,  ma  sempre 
seguitava  egli  senza  lasciargli  parlare  né  replicare 
a  cosa  nessuna;  onde  alla  fine  dissero:  che  scrive- 
rebbono  il  tutto  a  Firenze,  e  avuto  la  risposta  tor- 
nerebbono  a  pie  di  sua  santità* 

Il  giorno  seguente  tentarono  per  mezzo  di  mes- 
ser  Luigi  Bonciani  d' avere  audìenza  da  Cesare,  il 
quale  gli  rispose  che  ne  parlerebbe  con  sua  santità, 
e  poi  gli  risponderebbe; la  risposta  fu  come  gli  aveva 
ordinata  Clemente:  che  gli  pareva  che  il  papa  pro- 
cedesse molto  giustificato,  e  che  non  gli  poteva  ne 
voleva  mancare  di  quanto  aveva  convenuto  seco, 
soggiugnendo  che  mai  la  città  gli  aveva  fatto  altro 
che  male,  essendo  sempre  stata  unita  co'  suoi  nimi- 

*  (b)  Osala  non  erano  de*  tristi ,  tali  essendo  quc*  ponti  al  giuooo 
de'  dadi. 

^  (€ì  Latinismo  non  registrato  nel  Vocabolario. 
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ci,  e  avendo  cerco  solamente  la  rovina  sua;  e  ben- 
ché da  messer  Luigi  si  dicessero  molte  cose,  secon- 
deche  gli  avevano  ordinato  jgli  oratori ,  parte  in 
iscusare  e  parte  in  giustificare  la  citta,  non  monta- 
rono nulla.  Avevano  gli  ambasciadori  lettere  di 
credenza  a  quattro  cardinali,  Farnese,  il  gran  can- 
celliere. Santa  Croce  e  Campeggio,  da'  quali  non  si 
cavò  altro  che  cerimonie  e  buone  parole;  andarono 
poi  a  V iettare  ex  officio,  come  si  dice,  quattro  altri 
cardinali  tutti  fiorentini,  Medici,  Ridolfi,  Salviati  e 
Caddi,  il  qual  Caddi  era  stato  prima  amorevolmente 
a  visitar  loro,  e  tutti  mostrarono  d' aver  compas- 
sione alla  città,  ma  che  sapevano  che  il  papa  era 
ben  volto  e  aveva  buona  mente  verso  la  patria  sua. 
Agli  venticinque  comparsero  le  lettere  di  Fi- 
renze, onde  il  giorno  medei^imo  gli  oratori  si  appre- 
dentarono  a  pie  del  papa,  e  prima  ringraziarono  sua 
santità  del  buon  animo  suo  di  voler  conservare  la 
libertà,  e  far  loro  restituire  il  dominio,  poi  soggiun- 
sero che  i  loro  signori  erano  paralissimi  a  volerle 
soddisfare  nel  terzo  capo,  e  perciò  la  pregavano 
umilmente,  che  le  piacesse  di  lasciarsi  intendere  e 
dir  loro  quanto  ella  disiderava.  11  papa  vedutosi  sco* 
perto,  e  avendo  maggior  voglia  di  ragionare  e  di 
sfogarsi  che  di  conchiudere,  rispose  che  quanto  al 
governo  non  gli  occorreva  dir  niente,  perchè  quella 
signoria  doveva  molto  bene  sapere  per  esser  in  sul 
fatto,  quanto  fosse  da  fare  e  da  correggere;  e  subito 
entrò  a  dire  che  avendolo  anunazzato  di  cera,  tanto 
più  r  arebbono  morto  da  vero,  e  per  più  vilipendio 
era  suto  appiccato  in  casa  Cosimino.  Dolsesi  ama- 
ramente di  tutte  le  arsioni  fatte,  ma  più  di  Careggi 
e  del  palazzo  d'Iacopo  Salviati,  il  quale  in  quello  o 
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a  caso  ó  a  posta  comparì  quivi,  e  si  dolse  aDch'  egli 
acerbamente  dell'  arsione  e  della  ribellione  sua  *, 
dicendo  che  aveva  aiito  una  citazione ,  nella  quale 
non  era  scritto  giorno  nessuno,  acciò  non  potesse 
sapere  s' era  a  tempo  a  comparire  o  no;  ripresegli 
ancora  il  papa,  che  vendessono  i  beni  ecclesiastici, 
e  che  se  V  aveva  tollerato  V  altra  volta,  Y  aveva  tol- 
lerato  sic,  et  in  quantum;  e  Analmente  per  dire  che 
facessero  gli  ambasciadori ,  non  poterono  ritrarre 
altro  da  lui  se  non  che,  ristringendosi  nelle  spalle, 
disse  che  staria  in  futuro  a  vedere,  e  farìa  quanto 
bene  saperrebbe. 

Sapevansi  fuori  queste  cose; onde  gli  ambascia- 
dori  andando  per  Bologna  erano  derisi  dalla  mag- 
gior parte  de'  cortigiani,  e  quasi  da  tutti  mostrati  a 
dito,  ma  essi  poco  di  ciò  curando,  attendevano  a  e- 
seguire  quanto  avevano  in  commessione.  Ed  il 
li  giorno  medesimo  de'  ventiseì  per  ricordo  di  messer 
*^  Luigi ,  il  quale,  o  da  se  ^  o  mosso  da  altri,  gli  con- 
fortò a  dover  vicitare  i  personaggi  dell'imperadore, 
andarono  a  casa  del  maggiordomo  maggiore,  il 
quale  fece  loro  intendere  che  entrassono  a  lui;  e 
volendo  essi  entrare  nella  camera,  fu  lor  detto  che 
gli  era  sopravvenuto  un  negozio,  per  il  che  non  po- 
teva attendere;  né  per  questo  mancarono  di  non 
andare  a  monsignore  di  Nanson,  il  quale,  non  a- 
vendo  la  lingua  italiana ,  rispose  che  appena  fu  in- 
teso, che  desiderava  di  far  piacere  alla  città,  ma 
(358)  dovendosi  partire,  non  vedeva  modo  di  poterlo  fa- 
re, e  soggiunse  che  essendo  il  papa  de'  loro,  non 

*  (a)  Cioè  dTeisere  stato  fatto  o  dichiaralo  ribelle;  modo  Teremente 
singolare  e  non  osaenrato. 

*  (1)  In  (al  guisa  i'B.  di  L.  ;  la  Citata  malamente  legge  edaee. 
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pensava  bisognasse  molta  intercessione.  Il  commen- 
dator  maggiore  di  Leon  Covos  ^  spagnuolo^  quale 
licitarono  alli  ventisette ,  rispose  loro  risolutamen- 
te, che  bisognai^  a  convenire  con  sua  santità  e  che 
COSI  era  la  mente  di  Cesare.  11  confessore ,  il  quale 
si  distese  lungamente  rispondendo  loro,  che  la  mae- 
stà cesarea  aveva  fatto  consigliare  questa  causa  e  la 
teneva  giusta,  e  tanto  più  dicendolo  e  persuadendolo 
a  questo  il  vicario  di  Cristo,  che  si  doveva  presu- 
mere che  sua  santità  non  proporrebbe  cosa  che  non 
fosse  da  fare,  e  poi,  che  avendogli  Cesare  promes- 
so, non  poteva  mancare  di  fede,  il  quale  lui  sapeva 
eh*  era  quanta  fede  era  nel  mondo.  Disse  ancora, 
che  la  città  per  avere  fatto  centra  Timperadore  era 
caduta  da' suoi  privilegi,  e  che  essendo  ricaduta  al- 
l' imperio,  poteva  giustamente  seguitare  nell'impre- 
sa; e  asseverava  tutte  queste  cose  con  un  viso  fermo, 
e  con  atti ,  che  pareva  eh'  Bgli  le  credesse  come  le 
diceva.  E  cosi  essendo  stati  piuttosto  beffati  come 
mercatanti ,  che  onorati  come  ambasciadori ,  e  anzi    '' 
rimandatine  che  licenziati,  se  ne  tornarono  agli  sette 
di  febbraio  senza  conchiusione  nessuna  a  Firenze 
Andreuolo  e  Luigi,  perchè  Ruberto  essendo  malato 
sì  rimase  in  Bologna  in  casa  de'Foscolari;  il  qual 
Ruberto  quando  tornò  ebbe  delle  fatiche  a  giustifi- 
carsi d'alcune  parole  che  gli  aveva  commesso  il 
papa  che  dicesse  al  gonfaloniere  solo;  né  so  se  io  mi 
debbia  dire  fra  tante  particolarità  quello  che  allora 
si  disse  essere  avvenuto,  cioè  che  per  commissione 
di  Clemente  fu  smattonato  e  scoperto  il  palco  della 


^  (2)  Cosi  l'edlz.  di  Leida,  o  cosi  è  chiamalo  dal  Gaicciardini;  la  Ci- 
tata qai  e  altrove  pone  CaMOi, 
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camera^  nella  quale  abitavano  gli  ambasciadori^  per 
potere  udire  quello  che  tra  loro  ragionavano. 

Mentrechè  gli  oratori  erano  in  Bologna  piutto- 
sto uccellati  che  uditi,  Francesco  re  cristianissimo , 
sollecitato  da'  continui  preghi  del  papa  e  dell'  irape- 
radore,  mandò  a  Firenze  monsignore  di  Claramonte 
in  nome,  per  iscusarsi  dell'  accordo  fatto  con  Cesare 
senza  inchiudervi,  centra  le  sue  promissioni,  i  Fio- 
rentini, e  per  confortargli  a  doversi  accordare,  offe- 
rendosi per  mezzano;  ma  in  fatti,  per  comandare  al 
signor  Malatesta  e  al  signore  Stefano,  e  protestar 
loro  da  parte  del  re,  come  fece,  che  si  partissono  di 
Firenze;  ben  è  vero  che  segretamente  e  in  disparte 
disse  all'  uno  e  altro  che  ciò  s' era  fatto  per  compia- 
cere air  imperadore  e  al  papa,  non  da  vero,  ma  per 
cirimonia,  e  perciò  che  non  partissono,  ma  atten- 
dessono  a  fare  V  ufficio  loro;  e  all'  ultimo  voleva  che 
i  Fiorentini  rimettessono  le  differenze  loro  col  pon- 
tefice neir  imperadore.  Il  medesimo  re  per  le  pre- 
ghiere de' medesimi,  i  quali  non  pretermettevano 
diligenza  nessuna,  ancora  nelle  cose  menomissime 
e  indegne  delle  loro  persone,  richiamò,  come  per  le 
medesime  cagioni  fece  anco  il  duca  di  Ferrara,  il 
suo  oratore,  il  quale  era  monsignore  di  Vigli;  e  colla 
medesima  doppiezza,  perchè  i  Fiorentini  vedutisi  ab- 
»    bandonati  non  accordassono ,  vi  lasciò  messer  Emi- 
Ilo  Ferretti ,  il  quale  era  venuto  di  Francia  uditore 
del  marchese  di  Saluzzo,  poi  '  come  uomo  del  Cri- 
stianissimo era  stato  appresso  Malatesta  in  Perugia. 
Era  messer  Emilio  nato  bassissimamente  nel  Val- 
damo  di  sotto  di  congiungimento  non  solo  illegitti- 

>  (1)  po^fildee  leggere  secondo  l'Esempi.  Magiiab.  e  r£.dl  L.; 
non  poiché  come  ha  la  Citala. 
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tno^  ma  iìlecìto,  e  nondimeno  egli,  oUrachè  la  na- 
tura r  aveva  di  rarissimo  ingegno ,  di  bellissima 
persona  e  di  gratissima  presenza  dotato,  s'era  me- 
diante r  industria  e  fatica  sua,  fatto  chiaro  non  so- 
lamente nella  scienza  delle  leggi,  ma  ancora  negli 
^tudi  d' umanità  e  nelF  arte  dell'  eloquenza.  E  non 
solo  lasciò  il  Cristianissimo  messer  Emilio  per  non 
disperare  affatto  i  Fiorentini,  ma  promise  loro  di 
segreto,  che  riauto  i  figliuoli  manderebbe  tantosto 
aiuto  e  soccorso,  ingannando  in  un  medesimo  tempo 
lo  imperadore,  il  papa  e  la  signorìa  di  Firenze  \  («Hi) 
Discesi  ancora  ch'egli  per  gratificarsi  maggiormente 
Cesare  e  Clemente,  tentennò  più  giorni  stando  in 
Torse  di  licenziare  dalla  corte  lo  ambasciadore  fio- 
rentino ,  il  quale  alla  fine  malissimo  contento  vi  si 
morì  \  Ragionossi  in  quel  tempo  per  monsignore  di 
Tarbes,  il  quale  per  avere,  come  ebbe,  il  cappello, 
aveva  sempre  favorito  le  cose  del  papa ,  che  il  re  si 
dovesse  abboccare  in  Turino  con  Cesare,  della  qual 
cosa  egli  ne  fu  nel  consiglio  onestamente  ripreso, 
quasi  non  bastasse  che  il  re  avesse  prigioni  i  figliuo- 
li ,  senza  cercare  d*  entrarvi  anch'  egli. 

Agli  tredici  di  gennaio  si  propose  e  vinse  nel    " 
consiglio  grande  una  provvisione  così  fatta:  che  i 
magnifici  ed  eccelsi  signori  fussero  tenuti  di  dover 
far  fare  fra  '1  termine  d' otto  giorni  una  tavoletta, 

*  (a)  Con  questa  lealtà  procedeva  colui  che  fu  un  modello  di  virt^ 
cavaUere$che.  E  le  perfide  arti  con  cui  aggirava  i  Fiorentini  dopo  averli 
imittamente  venduti,  dovevaii  pur  essere,  ma  non  furono  wukptrpetua 
memùria  a  tuUa  Italia  (  cosi  scriveva  il  Carducci  notificando  alla  sua 
Tepabbiica  l'accordo  di  Cambrai)  di  quarOo  sia  da  prestar  fède  alle  eoi- 
legazioni,  promesse  e  giuramenti  di  quella  corona. 

**  (b)  Il  6  Agosto  1530,  come  trovasi  notato  In  margine  dell'Esempi. 
Hagliabeclilano.  E  si  rammentano  1  lettori,  che  queir  oratore  era  11. 
Oaldassarre  Carducci. 

Vm-chi  Voi  II  39 
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nella  quale  fussero  determinate  mese  per  mese  par-^ 
ticolarmente  tutte  V  ore  dell'  audienze  de'  magistra^ 
ti;  il  che  fatto,  i  campanai  del  palazzo  ogni  mattina 
e  ogni  giorno^  solo  che  non  fosse  festa  comandata  o 
dalla  chiesa  o  per  leggi ,  o  fosse  sonato  a  consiglio 
maggiore  y  fussono  tenuti  per  debito  dell'  ufficio  loro 
a  queir  ore  che  nella  prefata  tavoletta  si  contenes- 
sono,  sonare  a  distesa  la  terza  campana  del  palaz- 
zo ,  chiamata  volgarmente  Toiana  * ,  almeno  una 
mezz'  ora;  alla  fine  del  qual  suono  ciascuno  di  qual- 
si  volesse  officio  o  magistrato ,  fuori  solamente  alcuni 
non  soliti  ragunarsi  ogni  giorno,  fosse  obbligato  a 
ritrovarsi  nel  luogo  della  residenza  sotto  pena  di  due 
fiorini  larghi  d'oro  in  oro  per  ciascuna  volta  che, 
non  vi  essendo,  il  numero  mancasse ,  e  fussono  te- 
nuti di  stare  neir  udienza  due  ore  continue,  potendo 
il  proposto,  e  non  vi  essendo  il  proposto,  il  più  at- 
tempato dell'  uficio,  comandare  che  vi  stessono  quel 
più  eh'  egli  giudicasse  necessario  o  utile  per  la  spe- 
dizione delle  faccende,  inflno  a  raddoppiare  il  tempo 
determinato  e  non  più;  e  il  cancelliere  o  coaiutore 
dovesse  appuntare  chiunque  mancasse,  e  tenere 
conto  sotto  la  medesima  pena. 

Eransì  ib  questo  medesimo  tempo  condotte  l'ar- 
tiglierie de'nimici  tutte  rotte  e  conquassate,  parte  a 
Campi  e  parte  in  Peretola,  alla  guardia  delle  qaaK 
era  venuto  Pietro  Velleio  ^  con  forse  mille  Spagnooli 
di  quelli  i  quali  per  ischerno  si  chiamavano  Bisogni, 
e  sopra  esse  commessario  Francesco  Valori ,  e  sotto 
commessario  Zaccaria  di  Batista  Strozzi.  Costui 

*  ^  Dal  nome  di  on  castello  dei  Pisani  donde  la  rapirono  i  Floren- 

linl.  « 

**  ^  Quel  medesimo  che  a  p.  1 26  è  chiamalo  Pietro  Velles.  # 
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1'  anno  dinanzi  tornato  da  Capalle,  dove  sì  stava 
sempre  a  coltivare  un  suo  podere,  e  facendo  prò-  .$. 
fessìone  di  credere  al  frate ,  aveva  con  alcuni  altri 
(perchè  ogn'anno  n'andavano  a  partito  molti,  e 
se  n'  abilitava  sempre  qualcuno  nel  consiglio  mag- 
giore )  vinto  lo  stato  con  infinita  allegrezza ,  o  che 
egli  non  avesse  prima  goduto  mai  il  benefizio,  o 
che  avendolo  goduto  V  avesse,  che  che  se  ne  fosse 
stata  la  cagione,  perduto:  di  poi  come  persona  di 
poca  levatura,  chiamò  una  mattina  io  Santa  Maria 
del  Fiore  testimoni,  e  rinunziò  pubblicamente  fra 
Girolamo,  e  in  segno  che  lo  rifiutava  e  non  gli  cre- 
deva più  avendolo  per  baro  e  giuntatore,  arse  i  li- 
bri delle  sue  prediche;  e  poco  dopo  avendo  rinne- 
gato fra  Girolamo,  rinnegò  la  patria  che  l'aveva 
fatto  suo  cittadino,  e  se  ne  fuggi  nascosamente 
da'  nimict;  i  quali  avevano  più  volte  levato  la  voce, 
che  vdevano  fare  la  batteria  e  dar  l' assalto  a  Fi- 
renze; la  qual  cosa  allora,  essendo  tanto  apparec- 
chio d^  artiglierie  si  vicino  alla  terra,  si  teneva  per 
certo,  e  massimamente  essendosi  divulgato  che  il 
papa,  perchè  si  tentasse  la  forza,  aveva  gran  somma 
di  danari  mandata  nel  campo;  e  per  questo  rispetto 
si  cominciò  il  bastione  dentro,  ed  il  cavaliere  fuora 
della  porta  al  Prato,  sopra  '1  quale  si  piantarono 
con  gran  sollecitudine  un  cannone  e  due  mezzi 
cannoni. 

Aveva  avuto  e  aveva  Malatesta  desiderio  in- 
credibile d' esser  ricondotto  con  titolo  di  capitano 
generale,  e  che  gli  fosse  dato  il  bastone;  e,  come  (340} 
astutissimo  eh'  egli  era,  avendo  in  non  molto  tempo 
conosciuto  gli  umori  di  Firenze,  per  farsi  grato  a 
tutti  diceva  bene  a' popolani  della  liberté,  a' mal- 
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contenti  lodava  o  scusava  il  papa^  agii  ambiziosi 
metteva  innanzi  uno  stato  di  pochi;. a'  neutrali  com- 
mendava la  quiete  e  lo  starsi  di  mezzo,  in  guisacbè 
'  egli  aveva  ingannato^  ancoraché  sottilissimi ,  quasi 
^^  tutti  i  cervelli  fiorentini,  eccetto  che  Francesco  Car- 
ducci, come  più  valente  e  più  astuto  di  tutti  gli  al- 
tri :  il  qual  Carduccio  tosto  che  s' usci  di  palazzo  fu 
eletto  commessario  in  luogo  del  gonfalonier  nuovo, 
affine  gli  paresse  manco  strano  il  cadere  di  si  alto 
stato  in  sì  basso  grado,  e  a  sua  contemplazione  fu 
fatta  una  legge,  che  chiunque  fusse  seduto  gonfalo- 
niere fusse  sempre  della  pratica  senz'  altra  elezione 
del  popolo;  la  qual  legge  fu  dagli  uomini  prudenti 
grandemente  biasimata,  come  quella  che  in  non 
molt'  anni  gli  faceva  principi  e  signori  della  repub- 
blica qualunque  si  fessine,  o  buoni  o  rei,  e  veniva 
lo  stato  a  ridursi  e  ristringersi  in  piccol  numero. 

A' signori  dieci ,  intesa  ch'ebbero  la  petizione 
di  Malatesta,  parve  cosa,  com'ella  era,  di  grandis- 
sima considerazione,  e  quanto  lo  favoriva  V  esser 
morto  il  signor  Mario  Orsina,  tanto  lo  disfavoriva 
Tesser  vivo  il  signore  Stefano  Colonna,  il  quale, 
oltrachè  meritava  per  la  sua  virtù  qualunque  grado, 
era  grandissimamente  amato  dalla  gioventù  e  da 
tutto  r  universale  di  Firenze;  ma  egli  essendo,  se 
non  fredda,  molto  guardinga  e  circospetta  persona, 
e  per  tale  volendo  esser  tenuto,  a  chiunche  gli  ra- 
gionava del  generalato  rispondeva,  come  se  non 
fosse  toccato  a  lui,  o  non  se  ne  fosse  curato:  Io  sto 
eoi  re,  il  Cristianissimo  m' ha  mandato  qua  \  Né 
mai  per  forza  che  gli  fosse  fatta,  si  potette  cavar 

^  (a)  Ila  Yedrem  fra  poco  com'el  s'adontasse  della  preferenia  con* 
cessa  a  llalaUala,  e  1  Irisli  effetti  che  ne  nacquero. 
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altro  dalla  sua  bocca;  onde  il  gonfaloniere^  tatto  che 
non  fosse  molto  affezionato  a  Malatesta  ^  perchè  a- 
veva  favorito  sempre  il  signor  Mario,  fece  ragunar 
la  pratica ,  e  agli  dodici  propose  nel  consiglio  degli 
ottanta,  se  pareva  loro  che  a  Malatesta,  il  quale  in- 
stantissimamente  lo  chiedeva,  si  dovesse  dare  il  ge- 
neralato e  consegnare  il  bastone;  sopra  la  qual 

deliberazione  furono  considerate  molte  cose,  e  mas- 

li 
sima  mente  che  la  sua  condotta  durava  ancora  quat-  ^^ 

tro  mesi,  e  poi  v'era  l'anno  del  beneplacito; ancora, 
ch'egli  era  talmente  storpialo  dal  mal  francioso, 
che  poco  0  niente  si  poteva  della  sua  persona  valere; 
nuUadimeno  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  qualità 
de'  tempi  e  la  necessità  nella  quale  si  trovavano, 
aspettaj^o  d' ora  in  ora  la  batteria  e  V  assalto,  allo 
mura,  vinsero  assai  favorevolmente,  che  se  gli  do- 
vesse compiacere,  e  che  al  signore  Stefano  per  te- 
nerlo contento  si  desse,  oltra  la  guardia  di  tutto  il 
monte,  la  cura  e  la  maggioranza  del  governo  della 
milizia  e  ordinanza  fiorentina; la  quale  un  mercoledì 
agli  ventisei  del  medesimo  mese  di  gennaio,  ac- 
compagnò Malatesta  da  casa  sua  sino  sulla  piazza 
de' signori,  dove  nella  ringhiera  l'aspettava  colla 
solita  pompa  il  gonfaloniere  e  la  signorìa  con  altri 
magistrati ,  e  per  mostrare  che  quello  era  giorno 
solenne  e  feriate,  avevano  inghirlandato  il  Marzoc- 
co, messagli  la  corona  d' oro  sopra  il  capo.  Arrivato 
dunque  Malatesta  dintorno  a  ventidue  ore  ricca- 
mente addobbato  con  un'  impresa  nella  berretta,  il 
motto  della  quale  diceva  LIBERTAS ,  e  avendo  ri- 
verentemente salutato  la  signorìa,  Raffaello  Girola- 
mi,  ascoltando  tutto  il  popolo,  disse  queste,  o  altre 
somiglianti  parole: 
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La  medesiìna  cagione  che  mosse  già^  illuslris^ 
Simo  e  valorosissimo  signore,  questa  inclita  ed  ec- 
celsa repubblica  nostra  a  porre  così  confidentemente 
nella  balia  delle  tue  invittissime  mani  il  governo  di 
tutte  le  sue  genti  d' arme,  così  di  pie  come  da  ca« 
vallo ,  la  muove  ora  a  riporre  colla  medesima  con- 
fidenza nella  medesima  balia  delle  medesime  invit- 
tissime mani,  non  solamente  il  governo ,  ma  tutta 

(340  V  autorità,  tutta  la  potestà,  tutta  la  signoria,  e  fin 
nalmente  tutto  Varbitrio  intero  e  V  imperio  assoluto 
di  tutte  le  medesime  genti,  e  oltr'  a  ciò  la  cura  e  la 

IL  9^^^^^^  *  'w"^  '^  munizioni  e  fortezze  loro,  sotto 
nome  e  titolo  di  capitano  generale,  con  tutti  gli  ono- 
ri, gradi  e  preminenze  ed  emolumenti  che  già  aveva 
il  signor  don  Ercole  da  Este,  mentreché  fu  nostro 
generale;  e  questa  cagione  è,  non  ^  la  nobiltà  delVil^ 
lustrissima  casa  tua,  onde  tanti  sono  usciti  generici, 
quanti  uomini;  non  le  molte  e  gravissime  ingiurie 
ricevute  da  te  e  da*  tuoi  maggiori  da'  comuni  avver-» 
sari  e  nemici  nostri,  potendosi  ancora  vedere  in 
Roma  nel  mezzo  del  ponte  di  Castel  SanV  Agnolo  il 
sangue  del  magnanimo  e  fortissimo  padre  tuo,  fatto 
così  crudelmente  e  ignominiosamente  cantra  la  fede, 
benché  astutamente  data,  dicollare  da  papa  Lione  *; 
ma  solaìnente  la  tua  singoiar  virtù,  la  singoiar 
virtù  tua  solamente,  e  la  fede  che  nella  fede  tua  ebbe 
ed  ha  tutto  questo  magnifico  e  generoso  popolo  fio^ 
rentino,  la  quale  fu  ed  e  tanta,  che  il  freschissimo 
esempio  di  sì  manifesta  perfidia  non  ci  ha  potuti  5M* 
gottire  :  perciocché  se  don  Alfonso  da  Este  n'  ha 

<  ^  L'cdizion  citata  legge:  e  questa  caQi(m€,emn;nè  In  misllor 
modo  quella  di  Leida;  ma  è  chiaro  doversi  correggere  in  tal  guisa. 
"  (a)  Nel  1520.  Di  coslui  torna  a  parlare  qui  appresso. 
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mancandoci  della  fede  e  protnissioni  sue  ingannali , 
egli  non  ci  mancherà  né  ingannerà  il  signor  Mala- 
testa  Baglioni. 

E  veramente  come  noi  non  potiamo  negare  che 
tutta  questa  nostra  città  non  sia  grandissimamente 
obbligata  alla  tua  virtù  ^  avendola  tu  così  prudente- 
mente e  così  strenuamente  da  così  grande  e  così  pò- 
tenie  esercito  guardata  tanto  tempo  e  difesa,  così 
non  debbi  negar  tu  d' essere  a  tutta  questa  nostra 
città  non  poco  tenuto;  conciossia^^osaché  ella  avendo 
prima  riposto  e  rimesso,  e  ora  di  nuovo  maggior- 
mente  riponendo  e  rimettendo  nel  volere  e  poter  tuoj 
non  solamente  la  roba  e  la  vita^  ma  eziandio  V  onore 
non  pure  di  se,  de'  figliuoli  e  delle  moglie  ma  ancora 
di  tutti  i  posteri  e  discefidenti  suoi,  V  ha  dato  lar- 
ghissimo campo  di  mostrare,  se  non  le  forze  del 
corpo  tuo,  già  per  natura  e  per  esercizio  tanto  farle 
e  gagliardo,  ed  ora  per  la  lunga  e  difficilissima  ma- 
lattia nella  tua  ancora  fresca  età  così  debole  e  in- 
fermo, certo  il  vigore  e  H  valor  dell'  animo,  e  in 
somma  dichiarare  a  tutto  'l  mondo  quanto  sia  gran- 
de sì  la  fedeltà  tua,  e  sì  la  scienza  ed  esperienza 
delle  cose  militari,  e  per  conseguente  fare  in  tutti  i 
secoli  ed  appresso  tutte  le  nazioni  chiarissimo  e  ce- 
lebratissimo  il  nome  tuo  e  di  tutta  la  casa  Bagliona, 
e  così  vivere  per  fama  negli  altrui  petti,  e  andare  di 
continovo  volando  per  V  altrui  bocche  con  immortai 
grido  eternalmenie;  perciocché  le  ricchezze  y  i  di- 
letti e  tutti  gli  altri  beni  e  piaceri  mondani,  non  si 
distendono  più  oltre  che  quanto  é  lungo  lo  spazio  di 
questa  brevissima  vita  mortale;  solo  il  desiderio 
della  gloria,  solo  la  cupidigia  dell'  onore,  delle  quali 
tose  quanto  sono  gli  animi  o  maggiori  o  minori, 


(I 
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tanto  ardono  più,  non  hanno  né  termine  che  gli  rac* 
chiuda,  né  tempo  che  gli  fornisca.  Laonde  se  tu  iU 
luslrissimo  e  valorosissimo  signore,  siccome  noi, 
mediante  la  grazia  di  Gesù  Cristo  nostro  re,  me- 
diante r  equità  della  causa  nostra,  e  mediante  Ja 
ìHrtù  tua,  indubitatamente  speriamo,  ci  libererai  da 
questo  ingiustissimo  e  omai  troppo  lungo  e  troppo 
importuno  assedio,  tutta  questa  fiorita  gioventù,  la 
quale  venendoti  a*  piedi  t'  ha  così  amorevolmente 
•accompagnato,  tutto  questo  onoratissimo  popolo,  il 
quale  tanto  lieto  e  festoso  con  sì  prospere  voci  ed 
esclamazioni  grida  il  nome  tuo  e  quello  della  casa 
tua,  con  tutta  la  loro  posterità  ti  resteranno  in  per- 
petua  obbligazione,  e  non  pure  gli  uomini  né  pure 
te  donne  éC  ogni  età  e  di  qualunche  grado,  ma  questo 
palazzo  stesso  e  le  mura  medesime  di  tutta  questa 
così  grande  e  così  ricca  città,  benediranno  sempre 
"  r  ossa  di  Malatesta  Baglioni  e  di  tutti  i  suoi;  e  ri- 
cordevoli in  ogni  tempo  dell'infinito  benefizio  dal 
valore  e  fedeltà  tua  ricevuto,  magnificheranno  senza 
fine  i  meriti  tuoi,  e  con  non  men  vere  che  sommis- 
sime  iodi  t'innalzeranno  sopra  it  cielo,  ti  prepor- 
ranno non  solamente  a  tutti  i  capitani  e  condottieri 
moderni,  ma  a'  Deci,  a'  Claudi,  a'  Fabi,  agli  5ct- 
pioni  e  cC  Marcelli. 

Piglia  dunque,  iliuslrissimo  signore,  piglia^  vii- 
(54«)  lorosissimo  guerriero,  piglia ,  prodissimo  campione, 
invittissimo  general  nostro,  con  fausto  e  felice  augu- 
rio e  auspicio  di  te  e  di  noi,  da  me  gonfaloniere  e  da 
questa  inclita  ed  eccelsa  signoria  in  nome  di  tutto  il 
magnifico^e  generoso  popolo  fiorentino,  questo  gon- 
falone e  stendardo  quadrato  ricamato  di  gigli,  que- 
sto elmetto  d' argento  smaltato  medesimamente  di 
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^fi,  mrme  del  comune  di  Firenze,  e  questo  scettro 
d*  abeto  così  roz%o  eimpuiito  com'  egli  e,  in  segno 9 
secondo  il  costume  nostro  antico,  della  superiorità 
e  maggioranza  tua  sopra  tutte  le  genti,  munizioni  e 
fortezze  nostre,  ricordandoti  che  in  queste  insegne, 
quali  tu  vedi,  é  riposta  insieme  colla  salute  e  rovina 
nostra,  la  fama  e  V  infamia  tua  sempUema. 

Io  sul  più  bello  di  questa  cirimonia  venne  ina- 
spettatamente una  grossa  acqua ,  la  quale  fu  presa 
da  chi  per  buono  augurio  ^  e  da  chi  per  tristo.  Fu- 
rono allora  e  molt'auai  dopo,  e  sono  ancora  oggi 
quando  di  ciò  si  ragiona,  fuor  di  modo  biasimati  di 
questa  deziooe  i  Fiorentini  poco  meno  che  da  tutti 
coloro  che  ne  avellano,  ma  e'  pare  che  bisogni , 
come  quasi  in  tutte  Y  altre  disputazioni,  usare  di- 
stinzione, perchè  se  si  ragiona  quando  egli  fu  con- 
dotto per  generale,  questa  fu  più  tosto  necessita,  chi 
considera  bene,  che  eleziotte;  e  perchè  alla  neces- 
sità non  è  rimedio  nessuno,  perchè  altrimenti  non 
sarebbe  necessità,  meritano  più  tosto  i  Fiorentini 
compassione  che  biasimo,  posciachè  né  gfi  Dii  an-  ^^^ 
Cora  potevano,  secondo  i  Gentili,  alla  necessità  ri^ 
parare.  Ma  se  si  ragiona ,  quando  fu  condotto  la 
prima  volta  in  governatore,  a  me  pare  che  abbiano 
centra  se  un  capo  aoìo,  perdiè  quanto  ali'  esser  egli 
pessimamente  condizionato  della  persona,  Tesemplo 
di  molti  capitani  antichi  e  moderni ,  e  specialmente 
queHo  d' Anton  da  Leva,  pareva  che  facesse  che  non 
se  ne  dovesse  far  troppo  caso:  e  questo  capo  era 
ch'egli  era  nato  di  Giovampagolo  Baglìoni,  uomo 
valente  si  nel  mestiere  dell'  arme,  ma  ehipio  e  cru- 
delissimo, e  di  tutti  i  vizi  e  scelleraggini  coperto,  e 
che  aveva,  essendo  suo  stipendiarlo,  la  repubblica 
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fiorentina  tradito:  ma  questo  non  sapeva  ognuno; 
senzachè  i  figliuoli  non  debbono  portare  la  colpa 
de'  padri  9  e  ciascuno  si  debbo  giudicare  o  virtuoso  o 
vizioso  per  li  fatti  o  misfatti  suoi  propri  >  non  per  gli 
altrui.  Dair  altro  lato  avevano  i  Fiorentini  molle  ca- 
gioni di  doverlo  agli  stipendi  loro  condurre:  egli  da 
piccol  fanciullo  era  stato  al  soldo  loro,  e  rimaso  in 
Firenze  ostaggio  per  la  fede,  benché  infedele  del 
padre,  s'era  trovato  giovanetto  di  non  più  di  ven- 
t' anni  nella  rotta  di  Ravenna,  e  dato  ottimo  saggio 
del  valor  suo ,  perchè  ferito  mortalmente  nel  capo , 
fu  gettato  da  cavallo,  e  si  difese  infino  a  tantoché, 
avuto  più  altre  ferite,  fu  fatto  prigione;  il  che  fu  co- 
mune in  quel  conflitto  quasi  a  tutti  quelli  i  quali  e^ 
lessero  piuttosto  di  combattere  che  di  fuggire:  aveva 
avuto  da'  signori  Viniziani  onoratissimi  carichi ,  e 
s' era  portato  nella  guerra  di  Lombardia  non  solo 
come  animoso  soldato,  ma  eziandio  come  prudente 
capitano:  era,  si  può  dire, signore  assoluto  di  Peru^ 
già ,  onde  se  ne  potevano  sperare  molte  e  grandis^ 
^  sime  comodità  ^:  si  trovava  in  qualche  obbligazione 
co'  Fiorentini,  avendo  fatto  il  signore  Orazio  suo 
fratello  capo  delle  bande  nere,  le  quali  erano  l' ono- 
re e  '1  terrore  di  tutta  V  ItaUa,  ed  il  medesimo  Raf- 
faello gli  aveva  in  Perugia  onoratissimamente  000*^ 
segnato  il  bastone: era  (e  questo  per  avventura  gli 
mosse  più  che  altro  )  0  almeno  esser  doveva ,  capi- 
talissìmo  nimico  della  casa  de'  Medici,  per  le  tante  e 
si  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro,  avendo  egli  ^  prima 


*  (a)  Se  non  che»  corno  osserva  il  March.  Capponi  (noia  al  298.* 
Docuni.  Mollni),  dei  capuani  mercenarii  i  più  in  fedeli  erano  quelli  che 
avevano  slati  propri;  e  più  che  ad  altro  badavano  a  eonservargeli, 

^  (a)  Questo  luogo  ci  lennc  sospesi,  non  sapendo  se  doresseo  no 
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fatto  così  bruttamente  ammazzare  il  padre,  e  poi 
tolto  Io  stato  per  darlo  al  signor  Gentile  suo  non 
meno  nimico  che  parente,  molto  in  tutte  le  cose  da 
meno  dì  lui:  non  era  verisimile  che  Malatesta,  po« 
tendo  con  tanta  gloria  sua  fare  immortale  se  e  tutta 
la  casa  sua,  volesse  con  tanta  vergogna  vituperare  &^) 
io  eterno  se  e  lei;  e  nel  vero  egli  o  non  seppe  o  non. 
ToUe  conoscer  la  maggiore  occasione  che  avesse 
forse  mai  capitano  alcuno  di  farsi  per  sempre,  non 
dico  celebrare,  ma  adorare. 

11  secondo  giorno  di  febbraio  tre  capitani  de'no- 
stri,  il  signor  Cecco  Orsino,  il  signor  lacopantonio 
Orsino  ed  il  signor  Giovanni  da  Sessa ,  i  quali  sta- 
vano tutti  a  tre  in  fila  l' uno  dopo  V  altro  alla  guar- 
dia del  monte,  essendo  una  mattina  in  suU'  aurora 
iti  fuori  della  porta  a  San  Gallo  per  fare  scorta  a'con- 
tadini  e  a'  saccomanni  che  andavano  a  legnare , 
s' andarono  con  Dio  con  lutti  i  loro  fanti*  Ma  Gar- 
done  Corso,  banderaio  del  signor  Cecco,  tornò  la 
mattina  medesima ,  ed  il  medesimo  fece  il  Manzo  da 
Cortona  suo  luogotenente,  e  fra  pochi  giorni  di  tre- 
cento fanti,  i  quali  avevano  menati  con  esso  loro,  ^^ 
ne  ritornarono  dugencinquanta;  onde  il  Cardone  e 
il  Manzo  ebbero  la  compagnia,  e  ciascuno  de' tre 
capitani  ebbe  bando  di  rubello,  e  taglia  dietro  di 
cinquecento  fiorini  d' oro  a  ciascuno  di  coloro  che 
gli  menassero  presi,  e  trecento  a  chi  gli  ammaz- 
zasse, ed  essi  contraffatti  di  cenci  furono  impiccati 

ammettersi  V  emendazione  della  stampa  di  Leida  clie  legge  avendoli. 
Certo  la  lezlon  della  Citata  è  gramatlcalmente  irregolare.  Ma  quando 
TAntore  scrisse  casa  de'Mediei^  riportayast  con  la  mente  al  principale 
e  più  illastre  personaggio  di  quella  casa,  e  pe;;ò  a  lui  cioè  a  Leone  X 
riferisce  il  pronome  egti.  Di  simili  sintassi  abblam  già  ragionalo,  ed  al- 
tre n'avremo  ad  esaminare  in  progresso. 
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per  an  pie  sul  puntone  dell'orto  di  San  Miniato, 
colla  faccia  volta  verso  Giramonte,  con  due  scritte 
a  lettere  grandicelle  per  ciascuno^  una  da  pie,  odia 
quale  era  scritto  il  nome  e  cognome  di  esso,  e  ona 
da  capo  la  quale  diceva:  web.  FUGaifiro,  ladbo  s 
iRAniTORE;  e  oltra  questo  furono  fatti  dipingere 
nella  facciata  della  Mercatanzia  vicino  alla  Condot- 
ta, dove  si  vede  ancora  il  bianco  e  lo  scancellato, 
in  ooitie  da  Bernardo  del  Buda  discepolo  d' Andrea 
del  Sarto ,  ma  in  fatto  da  esso  Andrea ,  il  quale  non 
si  voleva  acquistare  né  nimistà  di  persona,  né  so^ 
prannome  di  dipintore  d' impiccali,  e  furono  dipinti 
cosi  vivi  e  naturali 9  che  diiunque  gli  aveva  pure 
una  sol  volta  veduti,  gN  ricoiioéceva  subitamente. 
Andò  la  foma  clie  questi  tre  capitani  avevano  una 
notte  voluto  dare^  per  ordine  del  signor  Mario,  latta 
quella  parte  de'  bastioni  la  quale  età  guardata  da 
loro 9  ma  che  il  principe,  sappiendo  qual  fosse  la  vi* 
gilanza  e  diligenza  del  signore  Stefano,  non  s' era 
voluto  arrischiare  ad  andarvi,  e  cfafe  eglino,  dubi- 
tando che  ciò  non  si  dovesse  risapere,  s"  erano  fog- 
giti. La  verità  fu  che  tutto  quello  che  si  disse  del 
signor  Mario  gli  fu  apposto,  perciocché  egli  non 
v'étibe  colpa  nessuna;  ma  l'abate  di  Farfa,  di  cut 
essi  erano  uomini,  inflngendo  d'esser  nel  campo, 
tutto  che  fosse  a  Bracciano^  mandò  loro  dicendo  che 
si  dovessono  partire  quanto  più  tosto  potevano,  e 
andarlo  a  trovare,  menandone  con  esso  loro  pio 
soldati  che  potevano. 

Tornali  gli  ambasciadori  di  Bologna,  e  riferita 
^l   la  loro  più  veramente  derisione  che  legazióne ,  par- 
ve all'universale  d' essere ^  siccome  era  stato,  ag- 
girato, e  si  cominciò  tra  'I  popolo,  il  quale,  e  ms»- 
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simamente  quello  dì  Firenze,  pare  che  sia  indorino 
delle  cose  avvenire ,  a  mormorare  della  fede  dlMa- 
latesta,  non  ostante  che  di  que'dì  i  capitani ,  ragu^ 
natisi  tutti  spontaneamente  nella  chiesa  di  San  Nic- 
colò, dopo  una  solenne  messa  avevano  in  presenza 
di  lui  e  del  signore  Stefano  solennemente  giurato 
sopra  il  libro  de'  Vangeli ,  di  dover  fedelmente  e  con 
ogni  loro  sforzo,  mentrechè  avessono  vita  addosso, 
difender  la  città  di  Firenze.  Né  mancò  uno  il  quale, 
non  so  se  per  beffe  o  da  dovere ,  tamburo  il  papa  e 
tutti  quattro  i  cardinali  fiorentini  che  si  trovavano 
col  papa  a  Bologna,  affinechè  citati  e  rimessi  al  se- 
verissimo giudizio  della  quarantia-,  avessono,  come 
quegli  che  facevano  centra  la  patria,  bando  di  ru- 
bello  pubblicamente,  e  i  loro  beni  confiscati. 

Ma  per  intendere  che  significhi  tamburare,  ver- 
bo proprio  e  particolar  di  Firenze,  bisogna  sapere 
che  traile  pessime  e  perniziose  leggi  e  usanze  della  &w 
repubblica  fiorentina  era  questa:  stavano  e  stanno 
ancora  in  alcuna  delle  chiese  principali,  e  special* 
mente  in  Santa  Maria  del  Fiore,  certe  cassette  di 
legno  assai  ben  grandi  serrate  a  chiave^  apfùccate 
d' intomo  alle  colonne,  le  quali  cassette,  chiamate 
tamburi,  hanno  dinanzi  il  nome  scritto  di  queir  uf- 
ficio o  magistrato  a  cui  elle  servono,  e  di  sopra 
un'  apertura,  per  la  quale  si  può  da  chi  vuole  met- 
tervi dentro,  ma  non  già  messa  cavare,  alcuna 
scrittura.  Ora,  chiunque  vuol  tamburare,  cioè  ac- 
cusare o  querelare  chi  che  sia  d' alcun  maleficio,  il 
quale  meriti  punizione  o  afflittiva  o  pecuniaria,  e 
che  non  si  sappia  chi  ne  sia  f  accusatore,  scrive  in 
sur  una  polizza ,  il  tal  di  tale  ha  commesso  il  tal  ac- 
cesso, e  se  gli  pare  scrive  ancora  o  il  luogo  o  il  tem- 
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po,  e  alcun  testimonio,  poi  la  getia  segretamente 
nel  tamburo  di  quel  magistrato  al  quale  a'  aspetta 
ordinariamente  la  cognizione  di  quel  delitto;  e  se 
vuol  guadagnare  il  quarto  della  pena,  e  che  gli  sia 
tenuto  segreto  y  mette  in  quella  polizza  alcuna  parte 
d' una  moneta  rotta  da  lui,  o  d' alcun  altro  contras- 
segno,  mediante  il  quale  possa,  seguita  la  conden- 
nagione,  mostrare  con  quel  rincontro ,  lui  esser 
quegli  che  tamburo  il  condennato.  Questo  dannoso 
e  biasimevole  costume,  perciocché  V  accuse  si  deb- 
bono fare  a  viso  aperto  e  non  di  nascoso,  acciò  siano 
accuse  e  non  calunnie,  era  ito  quasi  in  disusanza, 
sì  per  altre  cagioni,  e  sì  massimamente  perchè  a 
qualunque  reo  e  tristo  uomo  era  lecito  per  quel 
modo  infamare  qualunque  uomo  buono  e  valente; 
ed  anco  avveniva  bene  spesso,  che  quando  uno  so- 
spettava d' essere  stato  tamburato  per  qualche  suo 
mancamento,  egli  andava  e  si  tamburava  o  tutti  o 
parte  di  coloro  i  quali  erano  di  quel  magistrato,  al- 
l' ufficio  del  quale  egli  sospettava  d' essere  stato  in- 
quisito; onde  quando  il  magistrato  apriva  Stambu- 
ro, che  lo  aprivano  ogni  tanto  tempo,  trovando  in 
essi  i  lor  medesimi  nomi,  le  più  volte  ardevano  e 
stracciavano  tutte  le  polizze  e  tamburagioni. 

Trovandosi  dunque  tamburati  il  papa  e  ì  car- 
dinali florentini,  come  io  ho  detto,  gli  otto  lo  si- 
gniflcarono  al  gonfaloniere,  il  quale,  chiamata  la 
pratica ,  pose  in  consultazione  quella  querela  nel 
consiglio  degli  ottanta,  dove  intervennero  centren- 
tuno  senatori;  e  perchè  le  sentenze  furono  diverse, 
cioè  tre,  bisognò  che  si  cimentassono  colle  fave,  e 
però  si  mandarono  a  partilo  una  per  una.  La  prima, 
la  quale  diceva  che  la  querela,  nella  quale  era  no- 
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tificato  e  querelato  il  papa  co'  cardinali^  si  dotesse 
seguitare  secondo  l'ordine  della  legge  della  qua- 
rantia^  nel  modo  ohe  si  fanno  Y  altre  querele,  ebbe 
ventinove  fave  nere.  La  seconda,  la  quale  con- 
teneva che  detta  querela  s' anbullasse,  né  se  ne  do-  jl 
vesse  ragionare,  n'  ebbe  cinquanzei.  La  terza  e  ul- 
tima, che  cotal  querela  si  sospendesse  da' signori 
otto,  e  sì  prolungasse  per  tutto  il  mese  di  marzo, 
ottenne  %  avendo  avuto  in  suo  favore  novantadue 
fave  nere.  Ragionossi  ancora,  che  si  dovesse  so^ 
spendere  la  quarantia,  la  qual  cosa  sarebbe  stata 
utiUssima;  ma  erano  tanto  sdegnati  i  cittadini,  che 
non  sì  vinse,  e  vi  fu  chi  propóse  che,  non  si  potendo 
allora  fare  altra  vendetta  degli  ambasciadori  con- 
tra  '1  papa,  si  dovesse  almeno  ardere  e  spianare  in- 
Ano  da'  fondamenti  il  palazzo  de'  Medici. 

Era  Anguillotto  da  Pisa,  capitano  di  maravi- 
gliosa  forza  e  ardire,  per  isdegno  avuto  col  conte 
Pier  Maria  suo  colonnello,  di  pochi  giorni  innanzi 
passato  con  parte  della  sua  compagnia  in.  Firenze, 
la  qual  cosa  era  soprammodo  dispiaciuta,  non  pure 
al  conte  solo,  ma  al  principe  stesso,  il  quale  desi- 
derando oltra  ogni  credere  di  vendicarsi  di  lui  colla 
morte,  stavano  alle  velette  per  appostarlo;  e  ap- 
punto fece  il  caso,  che  pare  che  alcuna  volta  venga 
con  consìglio,  che  Anguillotto  agli  undici  di  febbraio  (340) 
uscì  fuori  della  porta  alla  Croce  per  fare  scorta 
a' contadini  che  andavano  a  far  legname,  colcapi- 
tano  Francesco  de'  Bardi  e  col  capitano  Bellanton 
Corso,  il  quale  se  n'  andò  verso  il  pratellino  de'  Mar- 
tegli  vicino  a  San  Cervagìo,  acciocché  se  fussino 

*  (a)  OUenere  qai  ha  forza  di  Prevalere;  in  lai  significato  non  è  alla 
Crusca. 
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calati  di  que'  fanti  che  alloggiavano  a  Fiesole,  gli 
potesse  riprimere.  Subito  che  fu  veduta  e  coDosciota 
r  insegna  d' Ànguillotto,  si  mossero  a  gran  furia  il 
conte,  Orango,  il  principe  di  Salerno  %  il  duca  di 
Malfi  ed  altri  caporali,  menando,  oltra  V  imboscala 
che  avevano  lasciata  addietro  grossissima,  più  di 
duemila  fanti  tra  Spagnuoli,  Tedeschi  e  Italiani,  e 
di  più,  quasi  volessero  far  battaglia  giudicata  ^  don 
Ferrante  con  cinquecento  cavalli;  e,  varcato  l'Arno 
e  lasciati  passare  oltre  i  contadini,  accerchiarono 
Anguillotto  colle  sue  genti,  il  quale  Ànguillolto,  o 
conoscendosi  morto,  o  guidato  dall'  ardire  e  ferocità 
sua  naturale,  si  fermò  con  un  partigianone  in  ma- 
no, e  fece  far  testa  a  tutte  quelle  genti.  1  primi  che 
andassero  ad  investirlo  furono  il  conte  e  sei  altri 
de' suoi  cavalli,  i  quali  non  restavano  di  serrarlo, 
ma  egli  più  che  francamente  difendendosi  passò  uno 
Spagnuok)  da  un  canto  all' altro,  e  aiutato  dagli  al- 
tri soldati,  e  massimamente  da  Cecco  da  Buti  suo 
luogotenente,  che  meritò  quel  di,  il  quale  fu  l'ul- 
timo di  sua  vita,  estrema  lode,  n'ammazzò  molti, 
e  poiché  gli  fu  tagliata  Y  asta  del  suo  partigianone, 
trasse  fuora  la  spada,  e  non  restando  di  menare  ora 
a  questo  ora  a  quello,  la  ruppe  nella  punta,  e  cosi 
spuntata  l' adoperò  tanto,  che  toccò  un  fendente  in 
sul  capo,  e  una  stoccala  nella  gota  ritta.  In  questo 
mentre  Bellanton  Corso  avendo  sentito  il  romore, 
era  corso  a  soccorrerlo ,  e  nella  prima  giunta  aveva 
ucciso  colla  spada  un  Tedesco  a  cavallo,  e  feritone 
parecchi.  Anguillotto,  colpito  d' una  zagagliata  a^ 

*  ^  Ferranle  Sanseverino.  % 

^  (a)  Vale  Ballaglia  giusta^  ordinala,  combaUuta  co»  MU  k  forze 
€  ieeondo  gli  ordini  della  milixUi,  Manca  alla  Cnisea. 
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pettii  da  un  cavalleggiere,  cadde  in  terra  senza  aver 
ricevuto  altro  danno,  tanto  era  forte  3  suo  giaco,  e 
cosi  in  terra  fu  percosso  da  molti  colpii  allora  il 
conte  lo  prese  e  lo  sgozzò  di  sua  mano,  benché  al- 
cuni dicano  che  lo  fece  scannare  a  un  suo  servitore 
per  maggiore  ignominia,  altri  a  un  ragazzo  spa- 
gnuolo.  Cecco  da  Buti  si  rendè  prigione ,  ma  non  gli 
Yatee,  perchè  il  conte  colla  medesima  ferocità  gli  tirò 
iina  stoccata  nel  petto,  o  lo  passò  fuor  fuori.  Fran- 
cesco de'  Bardi,  quando  vidde  perduto  il  giuoco,  si 
diede  al  principe,  e  pagato  la  taglia  si  riscattò.  Bel- 
lanton  Corso  con  que'  pochissimi  che  gli  erano  ri- 
masi, combattendo  tuttavia  animosamente  si  ritirò 
in  una  casa ,  «  quivi  si  s&lvò ,  conciossiacosaché 
Giovanni  da  Vinci ,  il  quale  aveva  la  guardia  della 
porta  alla  Croce^  sdimenticatosi  dell'  ufficio  di  capi- 
tano per  far  quello  dell'  amico,  si  era  di  già  mosso 
con  piò  fanti  per  soccorrere  Anguillotto,  e  Iacopo 
Bichi  con  cavalli,  ma  quando  giunsero,  il  principe 
€  gli  altri  s' erano  ritirati  olir'  Arno. 

Morirono  di  quegli  di  dentro  in  questa  zuffa 
quasi  campale,  dintorno  a  cento,  e  quaranzei  a  nu- 
mero ne  furono  portati  feriti  a  Santa  Maria  Nuova ^ 
il  numero  dì  quegli  di  fuora  non  si  seppe  appunto, 
ma  tra  mòrti  e  feriti,  tra  cavagli  e  fanti,  ma  più 
cavalli,  passarono  ottanta.  Anguillotto  e  Cecco  fu- 
rono trovati  in  terra  colla  camicia  solamente;  non 
si  seppe  già  se  furono  spogliati  o  da*  nostri  o  da'  ni- 
mici.  Anguillotto  si  sotterrò  il  dì  di  poi  nella  Nun- 
ziata onoratamente,  e  il  Buti  nella  chiesa  di  San 
Paolo  in  Palazzudo.  Malatesta  avendo  veduto  ve- 
nir tanta  gente  con  tanta  rattezza,  e  dubitando  non 
fosse  altro,  scese  prestamente  dal  monte  co'com- 

Vmrchi  Voi.  IL  41 
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roessari,  e  non  trovato  alia  porta  il  capitano  ^  fece 
tutto  iroso  apprestare  un  capresto  per  appiccarlo 
tosto  che  fosse  giunto;  ma  egli  essendone  stato  av- 
visatOy  si  nascose  in  San  Salvi,  e  quivi  stette  tanto, 

(346)  che  passata  la  stizza  gli  fu  perdonata  la  vita,  ma 
tolta  la  compagnia,  e  data  a  Francesco  d' Alessan- 
dro Segni  ^ 

Agli  diciassette  i  giovani,  si  per  non  intermet- 
tere r  antica  usanza  di  giuocare  ogn'  anno  al  calcio 
per  carnovale,  e  sì  ancora  per  maggior  vilipendio 
de' nemici,  fecero  in  sulla  piazza  di  Santa  Croce 
una  partita  a  livrea,  venticinque  bianchi  e  venticin- 
que verdi,  giuocando  una  vitella,  e  per  essere  non 

^^  solamente  sentiti,  ma 'veduti,  misero  una  parte 
de'  sonatori  con  trombe  e  altri  strumenti  in  sul  co- 
mignolo del  tetto  di  Santa  Croce,  dove  dal  Gira- 
monte  fu  lor  tratto  una  cannonata,  ma  la  palla  andò 
alta,  e  non  fece  male  uè  danno  nessuno  a  persona. 
11  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe'  ba- 
stioni Girolamo  Inghirlani  detto  Roba  degna ^  e  ave- 
va dato  nuova  come  Fabbrizio  Maramaldo  era  quel 
giorno  arrivato  nel  campo  con  tutto  il  suo  colon- 
nello di  circa  tremila  fanti;  eli  giorno  di  poi  si  fuggi 
dalla  città,  e  se  n'  andò  nel  campo  de'  nemici  Lo- 
renzo di  Gìovambatista  Bracci  dalle  mulina  del  Pra- 
to, mentrechè  essendo  venerdì  si  faceva,  come  s'era 
comandato  per  bando,  la  processione;  onde  il  di 
medesimo  fu  preso  in  Santa  Maria  del  Fiore  Zanobi 
suo  fratello,  e  giudicato  poi  dalla  quarantia  per  tre 
anni  nelle  Stinche,  e  dalla  medesima  quarantia  fu 
conGnato  Agostino  di  Piero  del  Nero,  perchè  l'avesse 

*  (1)  L'«diz.  di  Leida  agglagne  :  che  poi  mori  in  una  fàxiiom  appres$o 
il  lago  di  Como  militando  per  i  francesi  Vanno  ltf32. 
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servito  del  cavallo  sopra  'I  quale  s' era  fuggito,  alle 
Stinche  per  cinque  anni.  Marco  di  Tommaso  Bracci 
e  Alamanno  de'  Pazzi,  accusati  come  consapevoli ,  e 
che  vi  avevan  tenuto  le  mani^  furono  assoluti. 

Il  giorno  di  Berlingaccio,  che  fu  il  dì  di  san 
Mattia  agli  24  fu  coronato  in  Bologna ,  dove  era  con- 
corsa tutta  la  nobiltà  non  solamente  d' Italia,  ma  di 
tutta  la  cristianità,  da  papa  Clemente  VII  Carlo  V, 
il  giorno  proprio  del  suo  natale  e  della  vittoria  sotto 
Pavia  contra  il  Cristianissimo;  della  quale  corona- 
zione essendo  stato  e  latinamente  e  toscanamente 
scritto  da  tanti  e  tanto  particolarmente ,  non  ne  dirò 
altro  se  non  che  ella  mi  pare,  quanto  alla  pompa  e 
magnificenza^  maggiore  ora  quando  io  la  leggo,  che 
non  mi  parve  allora  ^luando  io  la  viddi.  Non  si  cre- 
deva che  il  papa  gli  dovesse  dar  la  corona  a  Bolo- 
gna, ma  in  Roma  secondo  il  costume  antico,  e  in- 
nanzi andare  a  Siena  per  far  prova  di  pigliar  prima 
Firenze;  e  si  disse  che  fu  consigliato  a  non  gliene 
dare  in  Roma ,  perchè  egli  non  vedesse  a  quanto 
sterminio  e  calamità  avevano  i  suoi  soldati  condotto 
Roma.  Ma  la  principale  cagione  fu  eh'  egli  era  sol^ 
lecitato  di  ritornarsene  tostamente  nella  Lamagna , 
cosi  da'  cattolici  come  da'  Protestanti^  perchè  desi- 
derando Ferdinando  d'essere  eletto  a  re  de'  Romani, 
e  trovandovi  dentro  molte  difficoltà,  non  gli  pareva 
di  poterle  vincere  senza  la  presenza  e  autorità  sua  ; 
e  ì  Protestanti  avendo  fatta  quella  lega  cogli  Sviz- 
zeri, della  quale  fu  favellato  due  volte,  chiedevano 
alla  scoperta  un  concilio  libero,  se  non  generale  co- 
me desideravano,  almeno  nazionale,  cioè  della  Ma- 
gna solamente. 

Mentrechè  Bologna  era  tutta  in  feste  e  giuoco 
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per  la  coronazione  di  Cesare,  maestro  Benedetto  da 
Foia  no  predicò  nella  sala  grande  del  consiglio,  di- 
ebiarando  mediante  i  luoghi  della  scrRtnra  dìyina 
del  testamento  vecchio  e  nttOYO,  quando  ^  come  e  da 
ehi  s' aveva  a  liberare  da  tanti  infortuni  la  città  di 
Firenze^  e  goder  poi  in  eternò  insieme  colla  sua  de* 
sideratissima  libertà,  inibite  felicità;  e  ciò  diceva 
con  tanta  grazia  e  con  tal  eloquenza ,  che  faceva 
ora  piagnere  ed  ora  rallegrarsi ,  secondocfaè  a  lui 
pareva,  tutti  gli  ascollatm,  i  quali,  potendovi  en- 
trare chiuncbe  voleva,  erano  un  numero  incredibi- 
le; e  nella  fine  diede  al  gonfaloniere  >  dicendo  cum 
hoc,  et  in  hoc  vinces,  con  gesti  e  parole  ineffabili, 
uno  stendardo,  nel  quale  era  da  un  de'  lati  Cristo 
vittorioso  con  soldati  distesi  in  terra,  cU  morti  e 
(947)  chi  feriti,  e  dalF  altro  una  croce  rossa ^  insegna  del 
comune  di  Firenze. 

Intanto  prese  1'  ufficio  la  signoria  nuova  col 
medesimo  gonfaloniere,  i  quali  furono  per  marzo  e 
aprile  del  29  :  Niccolò  di  Pierandrea  da  Verrazzano 
e  Andrea  Alamanni ,  per  Santo  Spirito  ;  Lorenzo 
d' Agnolo  Barottcelli  e  Antonio  di  Giovanni  Guidac- 
"  ci,  per  Santa  Croce;  Biagio  d' Antonio  della  Rocca 
e  Iacopo  di  Salvestro  Neretti ,  per  Santa  Maria  No- 
vella; Francesco  d'Antonio  Girahfi  e  Doti  d'Antonio 
Masi,  per  San  €nùi>anni;eà  il  loro  notaio  fu  ser  An- 
drea di  Francesco  Caiani. 

Il  sospetto  preso  di  Nalatesta  eziandio  da  una 
parte  di  quegli  del  governo,  bencbè  tacitamente,  per 
le  pratiche  tenute  col  vescovo  di  Faenza,  il  quale 
aveva  e  di  palese  e  in  segreto  con  mfAti  de'  Piagnoni 
e  de' Palleschi  favellato,  e  lo  sdegno  grandissimo 
del  maltrattamento  degti  ambasciadori  cagionarono 
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che  negli  ottanta  si  praticò  e  vinsesi  che  oltra  i  pri- 
mi, si  doTessono  sostenere  quindici  altri  cittadini 
de' più  sospetti 9  i  qnali  furono:  messer  Matteo  Nic- 
eolini,  Antonio  de'  Medici,  Antonio  Gualterotti,  An* 
drea  Adimarì,  Andrea  Carnesecchi,  Alessandro  Bar- 
badori,  il  Rosso  de'  Ridolfl,  Lodovico  Morelli, 
Lorenzo  Acciainoli,  Giovanni  Vettori,  Giovanfran* 
Cesco  de'  Nobili,  Giroiaoio degli  Albizzi,  Iacopo  Cor- 
binelli,  Ri nieri  Lotti  e  Donato  Cocchi.  A  questi  s'ag- 
giunse Filippo  Valori,  il  quale,  come  dicemmo,  aveva 
ottenuto  grazia  di  starsi  con  sodo  di  quattromila  fio- 
rini in  casa  di  Giovambatista  Pitti  suo  cognato,  e 
tutti  furono  racchiusi  e  tenuti  a  buona  guardia  in 
una  stanza  del  palagio  del  potestà. 

Questi  giorni  medesimi  messer  Iacopo  Girolami 
fratello  del  gonfaloniere ,  il  quale  era  cubiculario 
del  papa,  uomo  piacevole  e  di  buona,  cioè  lieta  vi- 
ta, fu  mandato  da  Clemente  a  Firenze  perchè  fa- 
vellasse con  Raffaello,  più  per  farlo  sospetto  che  per 
altro,  e  per  mostrare  che  aveva  anch*egli  dalla 
parte  sua  i  fratelli  propri  o  i  parenti  più  stretti  dì  co- 
loro i  quali  governavano  Firenze;  ma  innanzichè 
egli  arrivasse  a  Scarperia  gli  fu  mandato  a  dire  da 
parte  del  reggimento ,  che  per  buona  e  giusta  ca- 
gione non  passasse  più  oltre,  ond'  egli  se  ne  ritornò 
scorbacchiato  a  Bologna.  U  medesimo  messer  Iacopo 
fu  mandato  dal  medesimo  papa  Clemente  al  re  cri- 
stianìssimo perchè  lo  tenesse  ben  disposto,  e  gli  di^ 
cesse  male  del  governo  di  Firenze,  ancoraché  il  fra- 
tello fosse  gonfaloniere;  ond'  egli,  il  quale  era  prete 
e  stava  col  papa ,  fece  ogni  cosa. 

Pagavano  i  Fiorentini  in  questo  tempo  nella 
città  di  Firenze  solamente  più  di  quattordicinliila  pa- 
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ghe,  ma  i  soldati  erano  meno  di  dodicimila^  e  forse 
di  diecimita^  e  non  era  mancato  chi  avesse  messo 
innanzi ,  che  si  dovesse  fare  uno  sforzo  e  assaltare 
i  nimici  prima  che  essi  fortificandosi,  come  facevano 
tuttavia  y  avessono  preso  piede  y  e  a  loro  fussono 
mancate  le  vettovaglie  e  i  danari,  che  di  giorno  in 
giorno  veniva n  meno;  ma  coloro  a  cui  ciò  toccava, 
parte  per  non  tentare  la  fortuna,  parte  per  credere 
di  dovere  essere  a  tempo,  parte  dissuasi  da^capi, 
l'andavano  prolungando,  dando  tempo  al  tempo 
con  {speranza  che  Filiberto  dovesse,  come  diceva 
di  dover  fare  ogni  venerdì ,  giorno  favorevolissimo 
agli  Spagnuoli ,  far  la  batteria  e  dar  Y  assalto  alla 
terra,  perchè  si  sapeva  che  in  Bologna,  dov'era 
stato  di  nuovo  il  principe  con  Baccio  Valori  e  col 
marchese  del  Guasto,  s' era  consultato  sopra  questo; 
e  che  tra  gli  altri  Anton  da  Leva  aveva  detto  che 
Firenze,  dandogli  Y  assalto  si  piglierebbe,  onde  si 
credette  che  dovesse  venir  egli  per  cotale  impresa; 
e  per  questa  cagione  non  solo  in  quel  tempo,  ma 
ancora  oggi  è  da  molti  biasimato  Grange,  perchè 
egli,  0  come  di  poco  animo  o  di  poco  sapere,  non 
battè  mai  Firenze.  Della  qual  cosa,  perchè  non  si 
fece  r  esperienza,  la  qual  sola  vince  tutte  le  ragio- 
(3i8)  ni,  non  si  può  far  giudicio  certo;  si  può  ben  con- 
ghietturare,  e  secondo  me  si  dee,  che  la  maggior 
prudenza  che  usasse  il  principe  in  tutta  quella  guer- 
ra, fu  il  non  dar  r  assalto,  perchè  le  mura  eran  tali, 
"  r  artiglierie  tante,  e  i  difensori  tanti  e  tali ,  che  come 
era  quasi  impossibile  il  pigliar  Fireoze,  cosi  era  cosa 
agevole  molto  che  vi  rimanessero  tutti  o  morti  a 
foriti.  Ed  in  questo  caso  non  era  da  dubitar  (fi  Ma- 
latesta ,  poiché  egli  si  pensò  sempre  di  guidar  questo 


IS29  LIBRO    UNDICESIMO  327 

fatto  di  maniera  9  e  di  fare  il  tradimento  si  coperto , 
che  anco  la  città  gli  dovesse  restare  obbligata,  il 
che  non  gli  riusci  per  le  cagioni  che  di  sotto  si  ve^ 
dranno.  Né  qui  voglio  lasciare  indietro,  che  un 
astrologo  di  quegli  che  fanno  professione  d' indovi- 
nare e  predire  ancora  le  cose  particolari ,  i  quali 
sempre  furono  e  sempre  saranno  derisi  e  creduli  S 
avendo  promesso  al  viceré  eh'  egli  fra  'I  termine  di 
quindici  giorni  arebbe  pigliato  Firenze ,  e'  si  fece 
imprigionare  con  patto  che  se  il  pronostico  suo  non 
riusciva  vero,  gli  dovesse  esser  mozzo  la  testa:  pas- 
sato il  tempo  di  più  e  più  giorni,  volendo  il  princi- 
pe, 0  facendo  le  viste  di  voler  che  gli  fosse  tagliato 
il  capo,  egli  come  aveva  promesso  vanamente,  cosi 
rispose  audacemente,  sé  aver  detto  il  vero,  perchè 
cosi  promettevano  i  cieli;  ma  il  non  aver  preso  Fi- 
renze era  restato  da  lui,  il  quale  non  aveva  dato 
V  assalto,  come  intendevano  le  stelle  eh'  egli  dovesse 
fare:  perchè  il  principe,  datosi  a  ridere,  non  gli 
fece  altro  male  che  mandamelo  fuori  del  campo 
colle  suona  dietro. 

In  questo  mese  di  marzo  nbn  fu  mai  giorno  che 
non  si  scaramucciasse  e  di  qua  e  di  là  d' Arno,  e  il 
di  di  carnovale  se  ne  fecero  tre  grossissime  '  :  una 
fuori  della  porta  a  San  Gallo,  una  alla  porta  al  Pra- 
to, e  una  a  pie  di  San  Lionardo  fuor  della  porta  a 
San  Giorgio;  e  in  tutte  tre  ne  scapitarono  i  soldati  ^ 
fiorentini;  onde  molli  riprendevano  Mala  testa  tra  se 
medesimi,  che  lasciasse  uscir  fuori  i  soldati,  non 


*  (1)  GII  Edit.  di  Leida  videro  qui  un  difetto  che  non  sussiste,  e  les- 
sero derisi  e  non  creduli  che  guasta  il  concetto. 

'  (a)  Ognuno  intende  grossissime  scaramucce,  ma  questo  nome  non 
è  espresso:  ed  è  una  di  quelle  costruzioni  di  pensiero  poc'ansi  accennale. 
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veggendo  a  che  servissono  tante  scaramacoe,  se 
non  per  trattenere  il  popolo,  e  che  non  si  pensasse 
a  quello  che  pensava  egli;  e  massimamente  che  in 
esse  morivano  o  erano  feriti  i  più  segnalati  capitani 
e  soldati y  come  avvenne  a  Stefano  da  Fìghine  ca- 
pitano d'incredibile  ardiresti  quale  fu  morto  d'un'ar- 
ohibusata  nella  testa,  mentre  avendo  fatto  mirabili 
prove  se  ne  tornava  al  suo  alloggiamento;  e  Amico 
da  Veaafro,  poiché  ebbe  morto  ^  con  tre  colpi  che 
trasse ,  tre  persone  ^  fa  ferito  d'  un  archibuso  nel 
braccio  ritto,  essendo  uscito  a  scaramucciare  per 
soccorrere  i  suoi,  tutto  arsiccio ,  perchè  nel  tirare  a 
Giramonte  una  cannonata,  s'appiccò  fuoco  a  un  ba- 
riglion  dì  polvere,  il  quale  n'arse  parecchi ,  e  lui 
abbronzò  quasi  tutto. 

11  primo  giorno  e  la  prima  domenica  di  quare- 
sima si  fece  la  mattina  una  processione  solennissi- 
ma,  e  il  dì  una  scaramuccia  grossissima  a  San  Sal- 
vi,  e  sì  combattè  in  Affrico  da'  cavalli  del  Bichi 
aspramente,  e  si  mescolarono  in  guisa,  che  quattro 
cavalli  dei  Bichi  restarono  prigioni,  e  uno  de' ne* 
mici  si  ruppe  nel  cadere  una  gamba.  Agli  otto  ap- 
punto in  sul  meizo  giorno  scaricarono  i  nimici  tulle 
Y  artiglierie  verso  Firenze,  si  pensò  per  la  tomaia 
del  principe  e  del  coramessario  da  Bologna ,  e  coi* 
dero  in  diversi  luoghi  senza  far  danno  nessuno,  fuori 
una  solamente,  la  quale  battè  in  terra  sul  canto  della 
piazza  di  San  Giovanni,  dove  era  un  barbiere,  e 
levò  tutto  il  calcagno  al  capitano  Mancino  da  Pesa* 
ro,  il  quale  era  di  pochi  giorni  passato  di  qua,  e  ta* 
gliatogli  la  gamba  sotto  il  ginocchio  si  mori,  e  fu 
sotterrato  nella  Nunziata:  e  questa  fu  la  prima  palla 
di  quante  ne  traessero,  che  facesse  danno  nessuQo, 
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la  quale  con  un  balzo  solo  saltò  dì  netta  tutta  la 
piazza  di  San  Giovanni^  e,  rotto  un  niurOy  entrò  50. 
nella  bottega  d'uno  scarpeUino  sotto  la  scuola^  doTG 
insegnava  V  abbaco  Giovanni  del  Rossa 

In  questi  stessi  giorni  Lodovico  dì  Giovanfran-  i^.w 
Cesco  Martelli  giovane  di  grandissimo  cuore^  avendo 
segreta  nimistà  con  Giovanni  Bandini  per  le  cagioni 
che  dì  sotto  si  vedranno ^  preso  una  bellissima  e  fa- 
vorevole occasione  di  voler  combattere  e  morir  ^ 
bisognando,  per  V  amor  della  sua  città,  gli  mandò 
un  cartello  composto  dà  messer  Salvestro  Aldo- 
brandini,  che  egli  e  tutti  i  Fiorentini,  i  quali  si  tro- 
vavano nell'esercito  nemico,  erano  traditori  della 
patria ,  e  che  gliele  voleva  provare  coli'  arme  in 
mano  in  isteccato  a  corpo  a  corpo,  concedendogli 
l'elezione  cosi  del  campo  come  dell'  arme,  o  vo- 
lesse a  pie,  o  volesse  a  cavallo:  alcuni  altri  dicono 
Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni,  per 
aver  egli  detto  che  la  milizia  fiorentina  era  prò  for- 
ma. Giovanni ,  al  quale  non  mancava  V  animo  e 
abbondava  Y  ingegno,  cercando  di  sfuggire  il  com- 
battere si  brutta  querela ,  gli  rispose  con  maggior 
prudenza  che  verità,  sé  non  esser  nei  campo  de'  ni- 
mici  per  venir  centra  la  patria,  la  quale  egli  amava 
così  bene  quant'  alcun  altro,  ma  per  vedere  e  visi- 
tar certi  suoi  amici;  la  qual  cosa,  0  vera  o  falsa  che 
si  fosse,  poteva,  anzi  doveva  bastare  a  Lodovico; 
ma  egli  che  voleva  cimentarsi  con  Giovanni  a  ogni 
modo,  rispose  in  guisa,  che  bisognò  che  Giovanni, 
per  non  mancare  all'onor  del  gentiluomo,  del  che 
egli  faceva  particolar  professione,  accettasse,  e  con^ 
vennero  che  ciascuno  di  loro  s*  eleggesse  un  com- 
pagno a  sua  scelta.  Giovanni,  avendo  Pandolfo 

■Varchi  Voi.  II.  42 
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Martellio  alcuni  altri  Fiorentini^  i  quali  erano  nd 
campo,  ricusato,  secondo  II  Yolgo  con  poco  onor  lo^ 
ro,  ma  secondo  gV  {intendenti  con  molta  prudenza, 
di  voler  venire  a  cotal  cimento^  s' elesse  Berlino  di 
5o3  Carlo  Aldobrandi.  Era  Bertino  giovanetto  di  prima 
barba  allievo  di  Francesco,  altrimenti  Cecchino,  del 
Piffero,  fratello  di  Benvenuto  Cellìni,  orafo  in  quel 
tempo  di  grandissimo  nome  e  di  maggiore  sperane- 
za,  il  qual  Cecchino  avvezzo  traile  bande  nere,  e 
non  conoscendo  paura  nessuna,  era  stato  morto  in 
Banchi  dalla  famiglia  del  bargello,  mentreché  egli 
solo  voleva  con  molto  ardire,  ma  poca  prudenza, 
combattere  con  tutti.  Lodovico  prese  per  suo  cooh- 
pagno  Dante  di  Guido  da  Castiglione,  il  quale  solo 
si  mise  a  cotal  rischio  veramente  per  amor  della 
patria,  come  quegli  che  era  Libertino  e  di  grafi 
coraggio. 

Partironsi  dunque  Lodovico  e  Dante  di  Firenze 
agli  undici  di  marzo  dalla  piazza  di  San  Michele 
Berteldì,  in  questa  maniera,  per  raccontare  ogni 
cosa  minutamente:  eglino  avevano  innanzi  due  pag-^ 
gi,  ovvero  ragazzi  vestiti  di  rosso  e  bianco^  sopra 
due  cavalli  bardati  di  coiame  bianco,  e  poi  due  altri 
o  ragazzi  o  paggi  sopra  due  corsieri  grossi  da  lancia 
vestili  nel  medesimo  modo; dietro  a  questi  erano  due 
trombetti,  uno  del  principe  e  uno  di  Malatesta,  i 
quali  andavano  sonando  continuamente.  Dopo  que^ 
sti  venivano  il  capitano  Giovanni  da  Vinci  giovane 
di  fattezze  straordinarie,  patrino  di  Dante,  e  Pagolo 
Spinelli  cittadino  e  soldato  vecchio  di  grandissima 
sperienza,  patrino  di  Lodovico,  e  messer  Vitello  Vi* 
telli  patrino  d'amendui,  se  per  sorte  gli  avversari 
avessero  eletto  di  voler  combattere  a  cavallo.  Dopo 
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questi  seguivano  i  duoi  comballenti  sopra  due  ca^ 
ydgli  turchi  di  maravigliosa  bellezza  e  valuta.  Ave- 
vano in  dosso  ciascuno  una  casacca  di  raso  rosso 
colla  manica  medesimamente  squartata  di  teletta; 
avevano  le  calze  di  raso  rosso  filettate  di  teletta 
bianca^  e  soppannate  di  teletta  d' argento ^  e  in  capo 
un  berrettino  di  raso  rosso  con  un  cappelletto  di 
seta  rosso  con  uno  spennaccbino  bianco.  A'  piedi  ^^ 
di  ciascuno  camminavano  per  istaffieri  sei  servitori 
vestiti  in  quel  medesimo  modo  di  quegli  che  erano 
a  cavallo^  cioè  il  giubbone  di  raso  rosso  squartato 
il  hito  ritto  e  la  manica  ritta  di  raso  bianco  >  e  le 
ealze  soppannate  di  teletta  bianca ,  e  le  berrette , 
ovvero  tocchi  di  color  rosso;  dietro  a  loro  erano  oso) 
parecchi  capitani  e  valor4)si  soldati  con  molti  della 
milizia  fiorentina  vi  quali  avendo  desinato  con  essi 
la  mattina,  tennero  loro  compagnia  infino  alla  por- 
ta, dove  si  fece  diligente  guardia,  che  alcuno  non 
uscisse  di  Fiorentini,  eccetto  il  Sordo  delle  Galvano, 
ebe  aveva  il  braccio  al  collo  per  un'  archibusata  che 
ia  scaramucciando  v'aveva  tocco,  e  Iacopo,  chia- 
mato Iacopino,  Pucci.  Fecero  la  via  di  piazza  per 
borgo  Santo  Apostolo,  per  Parlone,  e  passato  il  ponte 
alla  Carraia,  andarono  alla  porta  di  San  Friano, 
dove  erano  i  loro  carriaggi,  che  furono  muli  ven- 
tuno, carichi  di  tutte  e  di  ciascuna  di  quelle  cose 
che  loro  bisognavano,  cosi  al  vivere  come  air  ar- 
mare, tanto  di  pie  quanto  a  cavallo,  perchè  per  non 
avere  a  servirsi  d' alcuna  cosa  de'  nimici ,  portavano 
con  esso  seco  pane,  vino,  biada,  paglia,  legno,  car- 
ne d'ogni  sorta,  uccellami  d'ogni  ragione,  pesci 
d' ogni  qualità,  confezioni  di  tutte  le  maniere,  padi- 
glioni con  tutti  i  fornimenti  e  con  tutte  le  masserizie 
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di  qualsivoglia  sorta ,  che  potessero  venir  loro  a  bi- 
sognO;  infino  all'acqua:  menarono  prete,  medico» 
barbiere,  maestro  di  casa,  cuoco  e  guaUero.  Usci- 
rono fuori  della  porta  con  tutta  questa  salmeria  die- 
tro, e  andarono  lungo  le  mura  infino  presso  alla 
porta  a  San  Pier  Gattolini,  dove  attraversarono  in 
sulla  man  ritta,  e  calali  alla  fonte  del  borgo  della 
medesima  porta,  presero  la  via  per  traverso  della 
casa  del  Cappone,  dove  era  il  fine  delle  trincee  de'ni- 
mici,  e  quindi  si  condussono  a'  BaronceHi,  correndo 
tutto  il  campo  a  vedergli,  che  s' era  convenuto  che 
insino  non  fussino  davanti  al  principe»  non  si  dovesse 
trarre  artiglierie  ne  grosse  né  minute  da  nessuna 
delle  partì,  e  cxisì  fu  osservato. 

Agli  dodici  il  giorno  di  san  Gregorio,  che  ven- 
ne in  sabato,  combatterono  in  due  steccati  Tuno 
avanti  air  altro,  tramezeati  solamente  da  una  cor- 
da, serrati  intorno  per  guardia  del  campo,  il  quale 
aveva  circondato  Grange  di  Tedeschi,  Spagnuoli  e 
Italiani,  tanti  degli  uni,  quanti  degli  altri.  Combat- 
terono in  camicia,  cioè  calze,  e  non  giubbone,  e  la 
manica  della  camicia  della  mano  destra  tagliata  fino 
al  gomito,  con  una  spada  e  un  guanto  di  maglia 
porlo  nella  mano  della  spada,  senza  niente  in  testa; 
arme  veramente  onorata  e  da  gentiluomo,  e  massi- 
mamente che  i  soldati  moderni  si  fanno  falsameole 
a  credere  che  V  usare  ne'  duelli  armi  difensive  sia 
cosa  che  non  dimostra  audacia,  e  conseguentemente 
biasimevole,  come  se  dove  va, oitra  la  vita, T ono^- 
re,  si  potessero  tante  cautele  pensare  che  non  fos- 
sero poche.  Fu  quest'  arme  eletta  da  Giovanni  per 
rimuovere  un'  opinione  che  s' aveva  in  Firenze  di 
lui,  ch'egli  fosse  più  cauto  che  valente;  e  procedesse 
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più  eoo  astuzia  che  con  valore.  Dante  Tattasi  radere 
la  barba  9  la  quale  di  color  rosso  gli  dava  quasi  al 
bellico,  renne  alle  mani  con  Berlino /e  toccò  in  su 
la  prima  giunta  una  ferita  nel  braccio  ritto,  e  una 
stoccata,  ma  leggiera,  in  bocca,  ed  era  assalito  dal 
nimico  con  tanta  furia,  che  senza  poter  ripararsi 
ebbe  tre  ferite  in  sul  braccio  sinistro,  una  buona,  e 
due  leccature,  ed  era  a  tale  condotto,  che  se  Berlino 
si  fosse  ito  trattenendo,  come  doveva,  bisognava 
che  s' arrendesse,  perchè  non  poteva  più  reggere  la 
spada  con  una  mano  sola;  la  prese  però  *  con  tutte 
due,  e  osservando  con  gran  riguanto  quello  che  fa*  ^ 
cova  il  nimico,  e  vedutolo  colla  medesima  furia  e 
inconsiderazione  sua  venire  alla  volta  di  lui,  come 
quegli  il  quale  era  giovane  e  troppo  volenteroso, 
gli  si  fece  inoontro  e,  distendendo  ambe  le  braccia, 
gli  ficcò  la  spada  in  bocca  traila  lingua  e  V  ugola , 
talmente  che  subito  gli  enfiò  1*  occhio  destro  ;  ed 
egli ,  ancoraché  aveva  promesso  baldanzosamente 
prima  di  morire  mille  volte  che  mai  arrendersi  una, 
o  vinto  dalla  forza  del  dolore,  avendogli  Dante  dato  (sso 
alcune  altre  ferite  nel  petto,  o  per  essere  uscito  di 
se,  con  grandissimo  dispiacere  del  principe  e  del 
copte  di  San  Secondo,  il  quale  nello  steccato  stette 
con  un'  alabarda  in  mano ,  e  lo  favori  centra  il  te- 
nore dd  bando  colle  parole,  s' arrendè,  e  la  notte 
seguente  si  morì  a  sei  ore.  Dante  allora  per  inanir 
mire  il  compagno  gridò  forte  due  volte  Vittoria, 
non  lo  potendo  per  la  legge  tra  loro  posta  altramen- 
te aiutare. 

Lodovico,  dato  che  fu  nella  tromba,  andò  ad 

*  (1)  Il  però  sé  aggluuto  con  la  stamim  di  Leida  e  col  Cambtagi. 
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affrontare  Giovanni  con  incredibile  ardire:  nia  Gìo- 
yannì;  il  quale  teneva  bene  l' arme  in  mano,  e  non 
si  lascìara  vincere  dall'ira  o  altra  passione,  gli  diede 
una  ferita  sopra  le  ciglia,  il  sangue  della  quale  co- 
minciò ad  impedirgli  la  vista;  onde  egli  più  che  ani- 
mosamente andò  tre  volte  per  pigliar  la  spada  colla 
mano  stanca>  e  piglioUa,  ma  Giovanni  avvolgendo* 
la,  e  tirandola  fortemente  a  se,  gliele  cavò  sempre 
di  mano,  e  lo  feri  in  tre  luoghi  della  medesima  mano 
sinistra;  onde  egli  quanto  più  brigava  di  nettarsi  gli 
occhi  dal  sangue  colla  mancina  per  veder  lume, 
tanto  più  gì'  imbrattava,  e  nondimeno  colla  destra 
tirò  una  terribile  stoccata  a  Giovanni,  la  quale  lo 
passò  di  là  di  più  d' una  spanna,  e  non  gli  fece  altro 
male  che  una  graffiatura  sótto  la  poppa  manca;  al^ 
lora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto  alla  testa,  ed 
9^  egli  noi  potendo  schivare  altramente,  parò  la  sini- 
stra così  ferita, per  vedere  di  pigliargli  un'altra  volta 
la  spada; il  che  non  gli  riuscendo,  anzi  restando  gra-^ 
vemente  ferito,  pose  ambe  le  mani  agli  elsi,  e  ap- 
poggiato il  pomo  al  petto,  corse  verso  Giovanni  per 
investirlo;  ma  egli,  il  quale  era  non  meno  destro 
che  balioso,  saltò  indietro,  e  menogli  nel  medesimo 
istante  una  coltellata  alla  testa  dicendo.  Se  non  vuoi 
morire  arrenditi  a  me.  Lodovico  non  veggendo  più 
lume,  e  avendo  addosso  parecchi  ^  ferite,  disse:  Io 
m' arrendo  al  marchese  del  Guasto,  ma  avendogli 
Giovanni  fatta  la  medesima  proposta,  s'arrendè  a  lai. 
Fu  lodato  il  Bandino  grandemente ,  avendo  con 


«  (1)  Piotiosto  che  correre  a  corregger  parecchie  con  l*edlz.  di  Lei- 
da ,  si  vuol  notare  che  parecchi  trovasi  più  d'ana  Yolta,  anche  nel  Boc- 
caccio, accompagnalo  coi  rernminino:  proprietà  di  cui  non  fa  menzione 
il  Vocabolario. 
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non  minore  arte  che  ardire  vinto  il  nimieO;  senza 
aver  altro  rilevato  che  una  graffiatura  sotto  la  poppa 
manca  ^  e  un  altro  poco  di  graffio  dove  la  mano  si 
congiugne  col  braccio,  chiamata  da  alcuni  la  ra^ 
scelta  *;  ma  più  senza  alcun  dubbio  sarebbe  stato , 
se  non  fosse  intervenuto  un  caso  y  il  quale  fu  que- 
sto: Avendo  Lodovico  di  due  spade  le  quali  gli  fu* 
ron  porte ,  presone  una,  Giovadni  prese  queir  altra 
la  quale  toccava  a  lui,  e  facendo  sembiante  di  bran- 
dirla, la  ruppe  quasi  nel  mezzo,  chi  dice  colle  ma<^ 
ni,  e  chi,  ch'egli  se  la  battè  in  sul  ginocchio  dc'^ 
stro:  in  qualunque  modo,  il  padrino  di  Lodovico  non 
voleva  a  patto  nessuno  che  Lodovico  combattesse, 
se  Giovanni  non  combatteva  con  quella  medesima 
spada  così  mozza ,  affermando  che  cosi  era  obbli- 
gato a  fare,  e  tanto  più  che  Giovanni  aveva  fatto 
fabbricare  egli  quelle  spade;edi  questo  parere  erano 
molli  altri,  pensando  che  Giovanni  le  avesse  falsiO- 
cate  in  prova,  per  aver  quel  vantaggio  se  la  falsifi-  ^^ 
cala  fosse  toccata  al  nimico,  e  se  no  di  fare  quello 
che  egli  fece.  Paolo  in  somma  rinunziò  al  patrina- 
to  ^,  affermando  che  cosi  ricercavano  le  leggi  e  l'u- 
sanze de'  duelli;  la  qual  cosa  secondo  V  usanze  e  le 
leggi  de' soldati  moderni  è  forse  vera,  ma  secondo 
il  vero  è  falsissima;  conciossiacosaché  tra' cavalieri 
onorati  non  solo  non  s' hanno  a  cercare  i  vantaggi 
di  sorta  alcuna  nel  combattere  a  solo  a  solo ,  ma  a 
rìGutare  quandunque  fossero  offerti  spontaneamente 
dagli  avversari.  E  come  arebbe  Lodovico  provato 


*  (a)  E  nome  dato  in  Chiromanzia  alla  Ihiea  o  alle  linee  che  sono  al 
pagno.  Manca  alla  Crasca. 

**  (a)  PaHrifMiio  potrebbe  entrare  con  questo  esemplo  nel  Vocabo^ 
lario. 
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quello  che  egli  iotendeva  di  provare,  se  con  iraa 
spada  intera  fosse  ito  ad  affrontare  il  nemico,  il  quale 
non  aveva  se  non  una  mezza  spada,  o  piuttosto 
mozzicone?  Dante  e  Lodovico,  essendosi  fatto  cam- 
bio e  barattati  i  prigioni ,  se  ne  tornarono  la  sera 
stessa  per  la  medesima  porta  e  in  suir  un'  ora  in  Fi- 
renze con  tatti  i  loro. 

(S5s}  La  legge  delia  Storia  mi  sforza  a  dire  quello 
cb'  io  volentieri  taciuto  arei,  e  ciò  è  che  il  rancore 
tra  Lodovico  e  Giovanni  era  nato  per  cagione  di 
doni^a^  la  quale  essendosi  mostra  più  favorevole  a 
Giovanni  che  a  Lodovico,  Io  mosse  a  far  quello  che 
fece,  per  dimostrarle  che  né  anco  neir  armi  non  era 
da  meno  del  suo  rivale  ^  come  ella  per  avventura  il 
teneva.  Il  nome  delia  donna  non  voglio  palesare  ^ 
concedendo  questo,  colF  autorità  di  grandissimi  Sto- 

809  rici,  alla  nobiltà  de'  suoi  maggiori,  ed  anco,  viven- 
do ancora  il  marito,  il  quale  nulla  sapeva  di  queste 
cose^  non  è  ragionevole  che  ora  o  mai  quindi  gli 
venga  dispiacere  o  biasimo ^  dov'  egli  non  ebbe  colpa 
nessuna.  Gli  amici  di  Lodovico,  credendosi  di  dar- 
gli contento,  operarono  si  co'  parenti  della  donna 
amata,  eh'  ella  con  licenza  del  marito  T  andò  a  vi- 
citare,  della  qual  cosa  egli  prese  si  fatta  tristezza, 
eh'  egK  più  di  quel  dispiacere  che  delle  ferite  si  mo- 
rì ,  dopo  ventiquattro  giorni  eh'  egli  combattuto 
aveva;  né  mancò  chi  desse  la  colpa  della  sua  morte 


*  (b)  L*edizion  citata  pone  il  nome  di  questa  genlildOMa  Belle  po- 
stille marginali  da  noi  raccolte  nel  Sommario.  E  giovi  qui  riferire  lì  se- 
guente brano  della  XVIII  lettera  del  Buslni:  At>eva  Lodovico  odio  con 
Giovanni  Banéini  per  conio  della  MarielUk  de' Micci,  che  fk  meglie  ai 
Niccolò  Bminlendi^  vaga  donna .  ma  alquanto  fra$ch€ltmy  per  non  dir  più 
olire,  QuesH  due  erano  Umgamenie  siati  imumwraii  d<  ter,  «mi  Géov^nai 
era  più  avunli  di  Lodovico,  ec. 


1529  LIBRO    UNDlCBStMO  357 

parte  all'imperizia,  e  parte  alla  trascuraggiae 

de'  medici. 

Messer  Carlo  Capello  ambasciadore  della  signo- 
ria di  Vioegia,  il  quale  in  tutto  V  assedio  mai  di  Fi- 
renze non  sì  parti  9  quantunque  il  papa  ogni  sforzo 
facesse  co"  suoi  signori ,  e  ogni  arte  usasse  perché 
ne  '1  levassero',  die  in  questi  giorni  alla  brigata  che 
dire;  imperocché  essendolisi  morto  un  suo  bel  ca* 
vallo,  egli  con  esso  tutti  i  suoi  fornimenti,  i  quali 
erano  di  velluto,  in  sulla  piazza  d' Arno  vicino  alla 
porticciuola  il  fece  pubblicamente  seppellire,  con  un 
epitaffio  composto  latinamente  da  lui,  il  quale  inta- 
gliato in  un  marmo,  e  murato  nella  sponda  si  può 
ancora  oggi  vedere  e  leggere  da  chi  vuole,  il  quale 
è  questo: 

OSSA  EQUI  CAROLI  CAPELLlI 

LEGATI  VENETI 

IfON  INGRATUS  HERUS  SONIPES 

MEMORANDE  SfiPULCRUM 

flOC  TIRI  PRO  MERITIS  HAEC 

MONIMENTA  1>£D1T 

0RSES8A  UREE 

M.  D.  XXX.  lU.  IR.  MART. 

11  giorno  de'  ventuno  il  signor  Malalesta ,  quasi 
volesse  provocare  i  nimiei  a  giornata ,  fece  uscir 
fuora  da  più  luoghi  in  un  tempo  medesimo  dimolte  ^^ 
bande:  da  San  Miniato  per  la  porta  del  soccorso  cìn-  ^^^ 
quecento  fanti;  da'  bastioni  dì  San  Giorgio  secento, 
co'  quali  uscirono  molli  giovani  fiorentini; dalla  por- 
ta Romana  trecento^e  parimente  da  quella  del  Prato 
e  di  San  Niccolò  quattrocento;  de'  quali  ordinò  che 
stessero  una  parte  ne' fossi  per  dar  soccorso  se  bi- 
sognasse, e  gli  altri  parte  andassero  ad  attaccare 
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scaramucce  in  diversi  luoghi^  e  parte  a  dar  V  as- 
sAto  a  un  cavalier  nuovo  ^  il  quale  con  alcune  trhi'*' 
cee  avevano  cominciato  gli  Orangiani  appiè  della 
casa  della  Luna  verso  le  mura  tra  San  Giorgio  e  San 
Pier  Galtolini^  non  lunge  al  bastione  di  Giovanni  da 
Turino y  e  messovi  su  due  insegne  per  guardia,  e 
alcune  bocche  di  fuoco ,  e  vedessero  con  ogni  stono 
di  pigliarlo  e  gettarlo  a  terra  ;  la  qual  cosa  agevol- 
mente riuscita  sarebbe;  ma  un  soldato  perugino  di 
quegli  del  signore  Ottaviano  Signorelli,  il  quale  era 
r  anima  di  Malatesta,  usci  mezz'  ora  innanzi  per  San 
Pier  Gattolini,  e  diede  avviso  del  tutto;  onde  furono 
trovati  benissimo  provvisti  da  tutte  le  bande,  per- 
chè tutto  '1  campo  die  all'  armi,  e  da  ogni  parte  veoh 
nero  fortissimi ,  e  contuttociò  alcuni  di  que'  di 
Marzocco  salirono  per  forza  in  sul  cavaliere.  La 
scaramuccia  fu  grossissima ,  e  si  mescolarono  in 
guisa ,  che  gli  archibusi  s*  adoperarono  in  vece  di 
spade.  De'  nostri  restarono  tra  morti  e  feriti  qualche 
cinquanta,  e  tra  questi  il  capitano  Lorenzo  Taccini; 
de'  loro  non  si  seppe  cosi  bene  il  numero,  perchè  il 
fummo  dell'  artiglierie  dell'  una  parte  e  dell'  altra 
non  lasciava  vedere;  ma  bisognò  che  la  strage  fusse 

(855)  grande^  e  vi  furono  uccisi  dimoiti  cavalli.  Questa 
scaramuccia,  la  quale  durò  Ono  a  sera,  operò  coft- 
trarlo  effetto  a  quello  che  si  credette  poi ,  che  avesse 
voluto  fare  il  Baglione,  perchè  in  luogo  di  sbigottire 
i  Fiorentini ,  che  non  ardissono  d' affrontare  il  campo 
nimico,  crebbe  loro  animo. 

P^  '  Àgli  ventitré  s'  appiccò  un'  altra  scaramuccia 
molto  ben  grossa  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  con 
eguale  guadagno  e  perdita  ;  ma  se  i  Marzocchescbi 
non  si  ritiravano  tosto  dentro^  e  non  fussono  stati 
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aiutati  dair  artiglieria ,  la  facevano  quel  giorno  ma- 
le; conciossìacosaehè  tutte  quelle  masnade  \e  quali 
erano  alloggiate  alla  badia  di  Fiesole  e  per  tutte 
quelle  ville^  non  avendo  essi  ordinato  chi  guardar- 
le ^  scesero  in  un  tratto  giù,  e  si  spinsero  loro  repen- 
tinamente addosso. 

Àgli  ventiquattro  si  riprese  temerariamente,  e 
temerariamente  si  rìperdè  Nipozzano,  e  a  parecchi 
giovani  fiorentini  y  i  quali  vennero  nelle  mani  degli 
Spagnuoli;  fu  posta  taglia  ingordissima. 

E  cosi  fornito  il  ventinove  entrò ,  secondo  il  co- 
stume fiorentino,  con  non  migliori  auspicil  che'l 
passato,  anzi  molto  peggiori,  V  anno  1530.  Nel  pri- 
mo giorno  del  quale  verso  la  sera  cominciò  il  viceré 
a  far  battere  con  tre  cannoni,  ma  con  non  più  felice 
avvenimento  che  il  campanile,  una  torre  la  quale 
quando  si  rovinarono  Y  altre  era  (  non  so  per  qual 
cagione,  tutto  Che  fosse  men  gagliarda  di  tutte) 
rimasa  in  pie,  e  questa  era  la  prima  presso  alla 
porta  a  San  Giorgio  verso  San  Pier  Gattolini  dentro 
il  bastione  di  Giovanni  da  Turino  ;  e  ciò  perchè  da 
un  falconetto  il  quale  v'  era  sopra,  era  il  cavaliere 
nuovo  grandemente  danneggiato,  iì  qual  falconetto 
Malatesta,  dubitando  della  rovina,  fece  la  notte  le- 
vare. Il  giorno  seguente  mai  non  rifinarono  di  bat- 
terla, traendovi  dodici  colpi  per  ora,  a  tale  che  in 
quel  di  solo  vi  scaricarono,  rottisi  due  cannoni,  vi- 
cino a  cencinquanta  cannonate,  né  però  le  fecero 
altro  danno  che  scantonarla  un  tal  poco  da  i  lati ,  e 
farle  una  buca  nel  mezzo  non  molto  grande,  e  que- 
sta non  tanto  perchè  i  colpi,  non  essendo  V  artiglio^ 
ria  elevata,  ma  al  piano  dell'  orizzonte,  il  qual  modo 
chiamano  i  bombardieri  tirare  di  punto  in  bianco, 
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\enÌYano  quasi  per  lìnea  retta  e  conseguentemente 
facevano  minor  percossa ,  quanto  perchè  la  torre, 
sebbene  verso  T  altre  era  debole ,  era  però  in  se 
gagliardissima.  Onde  uno  de'  bombardieri  chiamato 
ÌVannone^  fattavi  condurre  sopra  una  moschetta,  la 
scaricava  ogn'ora  una  volta,  e  per  ischerno  e  di- 
spregio loro  vi  misse  in  cambio  di  bandiera  un  ca- 
novaccio sudicio  in  sur  una  mazza,  con  una  mitra 
fatta  d' inchiostro  nel  mezzo,  e  non  ostante  che  e- 
glino  o  per  vendicarsi,  o  per  quindi  levarlo,  gli 
traessero  dì  molte  cannonate,  egli  per  maggior  vi- 
lipendio alzatosi  e'  paQni  e  mostrando  loro  le  parti 
di  dietro,  vi  stava  sempre  intrepidamente»  Il  perché 
conoscendo  i  nìmici  che  faticavano  indarno,  si  ri- 
masero di  batterla,  e  i  Fiorentini  vi  fabbricarono 
sopra  un  palco,  e  vi  piantarono  delF  altra  artiglie- 
ria, e  seguitarono  dì  trarre  con  assai  non  m&a  danno 
che  paura  di  coloro  che  facevano  la  guardia  nel  ca- 
valiere; donde  si  può  certissimamente  giudicare  che 
se  le  torri  non  si  levavano,  era  impossibile  che 
gì'  Imperiali  s' accampassero  come  fecero,  e  asse- 
diassero Firenze. 

Agli  ventotto  secondo  gli  astrologi ,  i  quali  pi- 
gliano il  dì  a  mezzo  giorno,  ma  a'  ventinove  secon- 
do i  Fiorentini ,  i  quali  cominciano  il  giorno  a  sera 
finitele  ventiquattr'ore,  scurò  il  sole,  della  quale 
oscurazione  temettero  molti  in  Firenze,  affermando 
che  quandunque  il  sole  eclissava,  seguivano  sempre 
tristi  accidenti;  e  molti  non  ne  fecero  caso  nessuno, 
dicendo,  gli  eclissi  del  sole  esser  cosa  naturale,  e 
che  se  pure  V  oscurare  del  sole  portendeva  male 
3,5  alcuno,  lo  portendeva  *  a' nìmici,  che  cercavano 

■  (a)  Coflk  Siam  d' arrlao  cha  debbasl  leggere,  e  dod  pnUmémn 
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oceopare  T  altrui,  non  a' Fiorentini,  che  difendeva- 
no il  loro. 

'  L' imperadore  veggendo  che  le  cose  di  Firenze  (sh) 
andavano  per  la  lunga  assai  più  di  quello  che  sti- 
mato non  s' era,  e  non  potendo  per  le  cagioni  nar- 
rate di  sopra  soprastare  più  lungamente  in  Bologna, 
aveva  più  volte  ricercato  Clemente,  che  dovesse 
con  Alfonso  duca  di  Ferrara  accordarsi,  e  riceverlo 
benignamente  in  grazia,  desiderando  nel  suo  cuore 
eh'  egli  Modena  e  Reggio  gli  restituisse.  Ma  il  papa , 
il  quale  era,  come  si  dice  volgarmente,  formica  di 
sorbo,  e  voleva  non  meno  che  Y  imperadore  il  suo 
per  se,  gli  aveva  risposto  sempre  in  un  modo  mede- 
simo, cioè  che  in  questo  non  poteva  compiacerlo, 
come  arebbe  desiderato,  e  ciò  non  tanto  per  cagione 
di  Modena  è  Reggio,  quanto  perchè  senza  quelle 
due  città,  Parma  e  Piacenza  rimanevano  in  guisa 
sole  e  separate,  che  si  poteva  quasi  dire  che  non 
fussono  più  della  Chiesa.  Perchè  non  vedendo  T  im- 
peradore altro  modo  di  composizione,  e  volendo 
pure  per  soddisfacimento  del  duca  terminar  questa 
lite  a  ogni  modo,  lo  fece  venire  con  salvocondotto 
a  Bologna,  dov'  egli  giunse  a'  sette  di  marzo,  e  dopo 
le  solite  cirimonie  col  papa,  fecero  un  compromesso 
generale  di  tutte  le  loro  differenze  di  ragione  e  di 
fatto  nella  persona  di  Cesare.  A  che  il  duca  condi- 
scese volentieri,  perciocché  avendo  egli  presentato 
dì  danari,  d'argenterie  e  d'ogni  sorta  di  grasce  i 
ministri  '  dell'  imperadore  grossissimamente  e  quasi 
ogni  giorno,  n'aveva  certissime  speranze  e  promesse 

•  ■ 

me  Fedizion  citata,  né  protendetm  come  porta  quella  dì  Leida.  Questo 
slnoniQio  di  Presagire  p  Prooosllcare  non  è  del  resto  alla  Cruscai. 
*  (1)  L*ediz.  eli.  legge  i  miniUeri;  atbiam  segaito  quella  di  Leida. 
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larghissime  riportato;  ed  il  papa  vi  si  lasciò  tirare 
per  due  cagioni:  la  prima ^  perchè  non  essendo dub^ 
bio  che  la  città  di  Ferrara  y  secondo  le  leggi  de'  feu^  ; 
3,^  di,  non  fusse  ricaduta  alla  Sedia  Apostolica,  si  pensò 
che  Alfonso  s'avesse  a  contentare ,  e  a  Carlo  dovesse 
parer  di  far  pur  Xroppo^  se  lasciato  Ferrara  al  duca, 
facesse  restituire  Modena  e  Reggio  alla  Chiesa  :  la 
seconda  e  più  potente  fu  che  Cesare  gli  disse  di  sua 
propria  bocca,  che  farebbe  vedere  diligentissima- 
mente le  scritture  delF  una  parte  e  dell'  altra ,  e  tro- 
vando che  'I  papa  avesse  ragione,  loderebbe,  e  glie- 
ne farebbe  fare ,  consegnandoli  come  sue  quelle  due 
città;  ma  se  trovasse  il  contrario,  e  che  la  ragione 
fosse  dalla  parte  del  duca,  in  tal  caso  lascerebbe 
spirare  il  compromesso  senza  giudicare  qual  di  loro 
s' avesse  o  torto  o  ragione;  e  così  gli  diede  la  sua 
fede  che  farebbe,  non  si  vergognando  né  Y  impera- 
dorè  di  promettere  al  papa,  né  il  papa  accettare 
dall'  imperadore  cosi  brutta  e  tanto  non  solamente 
ingiusta,  ma  disonesta  condizione,  la  quale  egli  in 
ogni  modo  poi  non  mantenne. 

Per  r  osservanza  del  lodo  rimisero  Modona 
nelle  mani  dell'  imperadore,  il  quale  agli  ventidue  si 
partì,  e  se  n'  andò  a  Mantova,  dove,  intertenuto  con 
grandissimo  onore,  fece  Federigo  con  tutti  i  suoi 
descendenti  di  marchese,  duca,  e  riceuto  nuova 
quantità  di  pecunia  concedette  ad  Alfonso  in  feudo 
perpetuo  la  terra  di  Carpi.  A  Mantova  per  interpo^ 
sìzione  del  duca  di  Ferrara  doveva  andare  niesser 
Galeotto  Giugni  per  vedere  d' accordare  separata- 
mente dal  papa  coli'  imperadore,  e  i  Fiorentini  gli 
avevano  fatto  amplissimo  e  libéralissimo  mandato  9 
poter  convisnire  con  sua  maestà,  solo  che  non  si  toc- 
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casse  la  libertà^  e  si  reslituisse  tutto  il  dominio;  ma 
quando  egli  fa  vicino  a  Mantova  gli  fu  fatto  signifi- 
care dai  medesimo  duca^  che  per  buon  rispetto  non 
procedesse  più  avanti;  ónde  egli  se  ne  tornò  alla  sua 
legazione  in  Ferrara ,  e  l' imperadore  se  n'  andò  alla 
volta  di  Trento  a  gran  giornate^  per  ritrovarsi  alla 
dieta  da  lui  ordinata  in  Augusta^  sì  per  dovere  far 
eleggere  Ferdinando  suo  fratello  a  re  de'  Romani,  ^^^ 
come  egli  fece,  benché  con  molti  disturbi  d*  altri,  e 
grandissimi  travagli  suoi,  e  si  ancora  per  concordare 
(dubitando  della  tornata  del  Turco)  le  discordie  . 
de'  Luterani,  le  quali  andavano  aumentandosi  ogni 
giorno  più,  ed  essi  crescevano  tuttavia  cosi  d' auto-  (sóò) 
rita  e  di  potenza,  come  di  numero.  Per  la  qual  cosa 
aveva  il  papa  mandato  in  Germania  pochi  giorni 
innanzi  messer  Pietro  Paolo  Vergerlo  giureconsulto 
suo  nunzio,  e  allora  insieme  coir  imperadore  vi 
mandava  il  cardinal  Campeggio  per  legato,  con  (a^ 
colta  che  potesse  promettere  ^  eziandio  il  concilio, 
quando  però  conoscesse  chiaramente  che  mediante 
il  concilio,  0  generale  o  nazionale,  si  dovesse  spe- 
gner del  tutto  la  setta  di  Lutero,  senza  diminuimen^ 
lo  dell'autorità  e  podestà  della  santissima  Sedia  Apo- 
stolica, il  che  era  tanto  quanto  dire  che  noi  pro- 
mettesse ;  conciossiacosaché  V  odio  di  Martino  e 
de'  suoi  seguaci,  perchè  tutti  si  chiamavano  Lute- 
rani, sebbene  erano  tra  loro  divisi  in  più  sette  non 
solo  diverse  V  una  dall'  altra,  ma  contrarie,  era  non 
minore  contra  l' autorità  e  potestà  de'  pontefici,  che 
coDlra  i  costumi  e  gli  abusi  de'  sacerdoti. 

Lasciò  r imperadore  tutta  l'Italia  piena  di  gran- 

*  (I)  L'ediz.  di  Leida  legge  permeliere,  e  qui  appresso  permetlessek 
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dissimo  sospetto,  perciocché ,  sebbeoe  egli  era  ria- 
scito  non  mica  barbaro  ed  efferato ,  come  se  V  erano 
immaginato  le  genti  per  ie  crudeltà  fatte  da'  mini- 
stri e  soldati  suoi,  ma  costumatissimo  e  benigno 
molto,  e  sebbene  aveva,  oltre  il  credere  di  molli, 
renduto  lo  stato  di  Milano  al  duca ,  si  conosceva  però 
da  chi  vi  badava,  che  i  suoi  pensieri  non  erano  fer- 
mi, e  eh'  egli  aspirava  a  cose  grandi;  e  si  pensava 
dagli  uomini  speculativi,  i  quali  avevano  osservato 
i  modi  e  V  azioni  sue,  che  non  fosse  stato  fatto  a  caso 
e  senz'  arte  V  aver  egli  cosi  piacevolmente  accarez- 
zato ognuno,  e  cercato  con  ogni  industria  e  amo- 
revolezza di  farsi  benevoli  e  obbligati  tutti  coloro  i 
quali  potevano  o  aiutare  l' imprese  sue  o  impedirle; 
perciocché  egli,  per  menarselo  con  esso  seco,  aveva 
chiesto  con  grand'  istanza  il  duca  d'  Urbino  a'  Vene- 
ziani, con  tutto  che  sapesse  molto  bene  di  non  do- 
verlo ottenere;  aveva  operato  co'  medesimi  Vinizia- 
iii,  che  lev  assono  la  taglia  a  Paolo  Luciasco;  aveva 
riconciliato  il  duca  di  Ferrara,  almeno  quanto  alle 
dimostrazioni  estrinseche,  le  quali  giovano  alcuna 
volta  quanto  e  più  che  le  intrinseche,  con  Clemente, 
e  avendo  in  petto  così  fatto  compromesso  tra  loro 
due,  era  necessitato  e  Y  uno  e  V  altro  di  loro  d' an- 
darlo piaggiando  e  osservando; aveva  ornato  la  città 
di  Mantova  della  dignità  del  ducato;  agli  ambascia- 
dori  de'  Sanesi  e  a  quegli  de'  Lucchesi ,  i  quali  V  a- 
vevano  presentato,  s' era  mostro  amicissimo,  e  fi- 
nalmente non  aveva  lasciato  indietro  cosa  nessuna 
per  farsi  caro  e  grato  a  ciascuno ,  fuori  solamente  i 
Fiorentini,  a' quali  portava  in  quel  tempo  odio  as- 
sai più  che  smisurato. 

Papa  Clemente  trovandosi  senza  danari  e  senza 
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riputazione,  si  parti  tutto  mal  contento  agli  tren- 
tuno,  e  lasciò  i  Bolognesi  non  troppo  ben  soddisfat- 
ti,  per  un  taglione  che  aveva  loro  posto;  i  quali 
però  9  avendo  in  tanta  frequenza  di  principi  e  di 
prdati  vendute  carissime  eziandio  quelle  cose  le 
quali  erano  soliti  per  altri  tempi,  non  che  dare  a 
buona  derrata,  gettar  via,  avevano  oltre  il  solito 
ripieno  la  lor  città  di  contanti.  Fu  alloggiato  suntuo- 
sìssimamente  dal  duca  d' Urbino  nel  *suo  magnifi- 
centissimo  palazzo,  e  agli  nove  d'aprile  in  domenica 
arrivò  a  Roma  con  tutta  la  corte;  nella  quale  era 
ancora  io  insieme  con  messer  Giulio  Vergili  da  Ur- 
bino, nipote  di  messer  Polidoro,  il  quale  scriveva  ^^ 
in  quel  tempo  con  chiarissimo  grido  la  Storia  d' In-  917 
ghilterra,  la  quale  si  stampò  poi  in  Basilea  nel  tren- 
totto, giovane  di  rarissime  qualità,  e  mio  piuttosto 
fratello  che  amicissimo,  il  quale  essendosi  nel  primo 
fiore  della  sua  verdissima  età  morto  di  peste  in  Roma 
nella  camera  mia ,  e  lasciatomi  dolorosissimo,  fu  ca- 
gione eh'  io  andai  non  in  Inghilterra  a  trovare  il  suo 
zio,  come  avevamo  dato  ordine  di  voler  fare,  ma  a 
Napoli  col  vescovo  Ponzetti  ^  nipote  del  cardinale. 

Ma  ripigliando  le  cose  di  Firenze,  dove  ritornai  (^ì 
gravemente  malato  di  quattro  quartane  nel  trenta- 
due; il  principe,  sebbene  faceva  sembiante  e  andava 
spargendo  di  voler  dare  ogni  di  l' assalto,  era  non- 
<]imeno  risoluto  di  non  poter  pigliare  la  città,  se  non 
per  assedio,  e  attendeva  a  impedire  le  vettovaglie  il 
più  che  poteva,  e  di  far  trincee  e  altri  ripari.  In  Fi- 


'  ^  Cioè  Iacopo,  vescovo  di  HelH,  figlio  d'an  fralello  del  cardinal 
Ferdinando.  Segoendb  rughelli,  il  Ciacconlo  e  altri,  abbiamo  corretto 
rerrere  dell' E.  C.  che  legge  Parrèiiaj  mentre  in  quella  di  Leida  ai  de- 
sidera tutta  questa  parte  dei  periodo  dove  il  Varchi  paria  di  !)e.  # 
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reoze  si  comiDciaya  a  patire^  anali  di  già  stranamente 
si  pativa  di  companatico^  e  specialmente  di  carnag- 
gio,  ed  il  signor  Malatesta  fu  il  primo  che  il  di  del 
sabato  santo  in  cambio  di  agnello  fece  ammazzare 
un  asino  in  casa  sUa^  dove  si  mangiò  mezzo^  e  F  al- 
tro mezzo  lo  mandò  a  presentare  in  pasticci  a  que- 
sto suo  amico  e  a  quello  :  la  qual  cosa  si  credette  poi 
non  fosse  fatta  senza  misterio,  e  tanto  più  che  la 
mattina  stessa  in  sull'aurora  erano  comparsi  alla 
porticciuola  delle  mulina  del  Prato  cinquantasei  boc4 
e  buona  somma  di  salnitro ,  le  quali  cose  mandava 
da  Empoli  (  come  più  volte  fatto  aveva  )  il  commes- 
sario  Ferrucci^  sappiendo  quanto  grande  fusse  in 
Firenze  la  carestia  di  tutte  le  cose,  e  massimamente 
del  salnitro  per  far  la  polvere,  il  quale  s'andava  ca- 
vando giornalmente  con  estrema  diligenza  di  tutti 
gli  avelli  e  per  ogni  carnaio ,  e  in  specie  di  quello 
dello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

Pochi  giorni  innanzi  era  stato  uno  di  quei  di 
che  il  volgo  fiorentino  in  vece  d' Egiziachi ,  chiama 
Uziachi  %  perché,  lasciando  stare  che  Stefanino  delle 
Doti  fu  decapitato  per  essersi  egli  trovato  in  compa- 
gnia di  Piero  di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  P^ 
truccio,  il  quale  una  sera  feri  a  tradimento  nella 
gola  con  un  pugnale,  tnentrechè  egli  usciva  di  pa- 
lazzo, messer  Bernardino  d' Arezzo  rassegna  de' si- 
gnori dieci,  onde  essendosi  fuggito  colla  paga  nel 
campo  nimico,  ebbe  bando  delle  forche;  Otto  Coc- 
chi si  scannò,  senza  sapersi  la  cagione,  da  se  me* 
desimo,  e  un  soldato  avendo  tocco  un' archibusata 
in  scaramucciando  in  un  piede,  si  fece  caricare  da 

*  (a)  Cioè  iorati«U  e  malauguraCi.  Vedi  il  Vocab.  alla  V.  Oziaco. 
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un  ragazzo  Y  archibuso  e  accender  la  corda  ^  e  poi 
mandatolo  faorì,  si  mise  V  archibuso  al  petto  ^  e  dan- 
dogli fuoco  $'  ammazzò  da  se  stesso;  ed  il  medesimo 
giorno,  che  fu  sabato  agli  nove,  si  fecero  in  piazza 
fuori  dell'  usato  tre  quistioni,  ed  in  parecchi  luoghi 
di  Firenze  si  mise  mano  air  armi,  sì  ferirono  più 
soldati,  e  Lione  d'Agnolo  della  Tosa,  il  quale  era 
stato  percosso  da  un  sasso  mentre  si  batteva  la  torre 
di  San  Giorgio,  se  n'  andò  all'altra  vita;  e  non  molto 
prima  uno  sciamo  di  Corsi  di  Pasquino  ammazza*- 
rono  superchievolmente  coir  alabarde  nella  via  della 
Pergola  Andrea  di  Lionardo  Ghiori ,  mentrechè  egli , 
ritirandosi  per  saltarsi  nel  tiratoio,  era  caduto  in 
terra,  e  gli  tolsero  una  catena  d' oro,  in  vece  delia 
quale  Pasquino  ne  portò  una  contraffatta  di  ottone 
dorato  a' signori,  affermando  falsamente  quella  es* 
ser  dessa. 

La  mattina  della  pasqua  di  Resurresso  si  sco- 
prirono tre  cittadini  dipinti  nella  facciata  del  pala- 
gio del  potestà:  Alessandro  di  Gherardo  Corsini  in 
mantello  e  cappuccio,  Taddeo  di  Francesco  Guiduc- 
ei,  cieco  dà  un  occhio  nel  medesimo  abito,  e  Pier- 
francesco  di  Giorgie!  Ridolfi  impiccato  per  un  pie ,  3'^ 
ognuno  de'  quali  aveva  scritto  a  pie  il  nome  e  ca- 
sato suo  in  un  breve,  il  quale  diceva  a  lettere  da 
speziali:  PER  TRADITORI  '  DELLA  PATRIA.  Nel 
medesimo  giorno  di  pasqua  si  scaramucciò  in  di- 
versi luoghi,  siccome  s'era  fatto  in  tutti  i  giorni 
santi;  e  fra  gli  altri  molti  fu  morto  fuori  della  porta 
ai  Prato,  mentre  con  grandissimo  animo  si  difen- 
deva da'  nimici,  d' un'  archibusata  nella  poppa  man- 

>  (1)  Meglio  TE.  di  Leida  t  Ptr  traditort. 
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ca,  il  capitano  Lodofico  da  Salò^  il  quale  era  Ye- 
nute  il  giorno  dinanzi  per  iscorta  del  salnitro  e  buoi 
mandali  da  Empoli;  e  poco  di  poi  fu  morto  yaloro* 
samente  fuori  della  medesima  porta  di  tre  archibu- 
sate,  una  nel  petto  e  dna  nelle  cosce,  il  capitano 

(9^7)  Fioravante  da  Pistoia ,  e  amendue  furono  onorevol- 
mente seppelliti  nel  cortile  della  Nunziata. 

In  questi  giorni  Giovanni  da  Turino,  fatto  scen- 
dere ne',  fossi  del  suo  bastione  buon  numero  d' ar- 
chibusieri,  mandò  un  suo  fante,  il  quale  si  chiamava 
r  Armato  dal  Borgo,  alle  trincee  de'nìmici  a  pie 
della  casa  della  Luna,  il  quale  senza  esser  veduto 
da  persona  attaccò  un  oncino,  ch'egli  aveva  ap- 
piccalo in  cima  d'  una  picca,  a  una  bandiera,  e 
tanto  tirò  eh'  ella  ne  venne;  al  cader  della  quale  i 
soldati  d' un  capitano  del  colonnello  del  Cagnaccio, 
i  quali  erano  quel  giorno  di  guardia ,  saltate  le  trin- 
cee lo  seguitarono  coll'archibusate;  ma  egli,  il  quale 
maravigliosamente  era  destro  e  leggiere,  portandola 
in  mano  spiegata,  e  gridando  tuttavia  Marzocco , 
essendo  stato  soccorso  dagli  archibusieri ,  i  quali 
usciti  de'  fossi  repentinamente  s' erano  fatti  incontra 
a'  nemici ,  la  condusse  salva ,  e  la  ficcò  sul  bastione 
di  sotto  a  quella  di  Giovanni  colla  punta  all'  ingiù. 
Il  signor  Malatesta  gli  donò  per  queir  atto  dieci  scu- 
di d'oro,  e  Giovanni  portò  detta  bandiera  in  pa- 

"  lazzo  al  gonfaloniere,  il  quale  ringraziato  Giovanni, 
e  commendato  il  fantaccino  che  tolta  l' aveva,  la 
fece  mettere  nella  sala  dell'  Orinolo  sul  Davit  di 
marmo  a  capo  di  sotto.  Né  stette  guari  che  il  capi- 
tano di  cui  era  detta  insegna,  comparse  in  Firenze 
innanzi  a  Malatesta  e  al  gonfaloniere,  perchè  aven- 
do per  quel  conto  morto  il  suo  luogotenente  e1 
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sargente»  e  due  altri  de' suoi  fanti,  non  v'essendo 
r  alfiere,  s' era  fuggito  dubitando  dell'  ira  del  prin-^ 
cipe,  il  quale  poco  appresso  mandò  a'  bastioni  tre 
tamburini  con  una  patente  a  lui,  nella  quale  lo  as- 
sicurava purché  tornasse;  onde  egli  chiesta  e  otte- 
nuta graziosamente  licenza  dal  gonfaloniere  e  dal 
signor  Malatesta ,  se  n'  andò  la  sera  medesima  e  ri- 
ebbe la  sua  compagnia.  II  giorno  di  poi  volendo  il 
medesimo  Armato  torre  un'  altra  insegna  nel  mede*^ 
Simo  modo ,  toccò  un'  archibusata  in  una  spalla  ^ 
della  quale  in  capo  a  due  giorni  si  mori. 

II  lunedì  della  pasqua  si  fece  fuori  della  porta 
al  Prato  quasi  un  fatto  d' arme  tra'  cavalli  de'  nimici 
e'  nostri,  nel  quale  fra  gli  altri  messer  Iacopo  Bichi 
si  portò  tanto  egregiamente,  che  non  si  potettero 
tenere  che  non  entrassero  anch'essi  a  combattere^ 
né  il  principe  stesso,  il  qual  si  conosceva  a  un  cap- 
pelletto lungo  e  aguzzo  eh'  egli  portava  in  capo  di 
seta  attorta  chermisi,  né  il  marchese  medesimo  del 
Guasto ,  dalla  punta  della  cui  lancia  pendeva  un 
fiocco  con  alcune  cordelline  di  seta  rosse;  onde  si 
rinnovò  più  volte  la  battaglia  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra,  e  l' artiglierie  dubitando  forse  di  non  offen^ 
dere  cosi  gli  amici  come  i  nimici  (  tanto  erano  ri^ 
stretti  insieme),  non  trassero  mai  né  di  qua  né  di  là; 
ma  calando  con  gran  furia  quasi  tutti  t  cavalli  del 
campo,  e  valicando  Arno,  il  Bichi  dopo  molte  pro^ 
dezze  fatte,  si  ritirò  onoratissimamente  con  gran- 
dissime Iodi  dategli  non  meno  da' nimici  che  da- 
gli amici. 

Poco  appresso  s'appresentò  un  trombetto  al  si- 
gnor Malatesta,  e  gli  spose  umilmente,  che  un  ca- 
yaliere  gentiluomo  di  que'  di  fuora  desiderava  di 


II 
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rompere  una  lancia  con  alcuno  di  que'  di  dentro* 
Malate8ta  gli  rispose  che  yolenlieri,  e  die  questa 
cura  ai  Bichi,  il  quale  ^  di  molti  che  se  gli  offeriva^ 
nO;  volle  dare  queir  onore  a  un  de'  suoi^  ed  elesse 
il  capitano  Primo  da  Siena  y  portatore  del  suo  gui^ 
done  *;  perchè  disegnato  in  un  tratto  il  campo  presso 
a' fossi  delle  mura  a  un  trar  di  mano^  i  due  cam^ 
pioni  y  dopo  alcune  scorrerie  non  meno  maestroyo!^ 
mente  fatte  che  con  leggiadria  ^  montarono  ciascuno 
sopra  un  giannette  bianco,  e  standogli  a  vedere  in* 
tentissimamente  (perchè  s'era  convenuto  che  Y  ar- 
tiglierie non  traessero)  infinita  moltitudine  d'ogn'in* 
torno,  tosto  che  la  tromba  ebbe  dato  il  segno,  si 
mossero  con  impeto  incredibile  Fune  verso  V altro, 
(358)  e  riscontratisi  a  mezzo  il  campo,  la  lancia  del  ca- 
valier  nimico  si  ficcò  neir arcione  della  sella  del  ca- 
pitano Primo ,  e  tutto  che  fosse  ferrato  lo  passò  dal 
lato  di  dentro  più  che  quattro  dita,  tantoché  poco 
mancò  che  nello  infilzasse;  l'asta  si  ruppe  rasente 
il  ferro,  ed  il  troncone  per  la  forza  del  grand'  urto 
gli  uscì  di  mano.  Il  nostro  gli  pose  la  mira  al  petto, 
credendosi  di  passarlo  fuor  fuora,  o  almeno  di  farlo 
cader  della  sella,  e  lo  colpi  con  tanta  possanza,  che 
la  lancia,  ancoraché  fosse  grossa  e  massiccia,  si 
spezzò  in  più  parli,  una  delle  quali  nello  scorrere 
gli  passò  il  bracciale^  e  lo  feri  alquanto  nella  spalla 
sinistra.  Fu  tenuto  questo  incontro  da  chiunche  lo 
vidde  cosa  bellissima ,  e  fu  giudicato  che  il  vantag- 
gio fosse  anzi  dalla  parte  di  qua  che  di  là. 

Agli  ventinove  scesero  di  verso  i  Fratini  e  da 
Sant'Antonio  del  Vescovo  forse  cinquecento  cavalli 

*  (a)  Preser  questo  nome  I  gonfaloni,  per  esser  guida  degli 
clU.  Vedi  Borghinl ,  Àrm.  Fant.  4.  Non  è  alla  Cnisca. 
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e  gran  oumero  di  faoti^  e  appiccarono  tra  Saa  Be- 
nedetto, cioè  dove  era  il  rounistero  di  San  Benedet-  " 
KOj  prima  che  con  tutti  gli  altri  edìflci  d' intórno  a 
Firenze  si  rovinasse,  e  San  Cervagio,  una  piuttosto 
battaglia  che  scaramuccia  co'  Marzoccheschì,  Onde 
Giometto  da  Siena ,  il  quale  faceva  la  scorta  di  San 
Salvi,  sentito  il  remore,  corse  sopra  un  bellissimo 
cavai  turco  bianco  con  tutta  la  sua  compagnia  die- 
tro a  soccorrergli ,  e  tanto  intertenne  combattendo 
sempre  gli  Orangiani,  che  in  Firenze  con  incredibil 
rattezza,  dubitandosi  di  qualche  grande  sforzo,  si 
condussero  alla  porta  alla  Croce,  a  Pinti  e  a  San 
Gallo  più  di  ventìcinque  bande,  e  se  non  che  il  tem- 
po si  rabbuiò  in  un  subito,  e  ne  venne  repentina- 
mente una  grandissima  scossa  d' acqua ,  era  agevol 
cosa  che  quel  dì  si  facesse  una  zuffa  campale;  di 
maniera  s'erano  infocati  gli  animi  degli  uni  e  degli 
altri.  Furonne  morti  e  feriti  da  ambedue  le  parti,  ma 
più  de' Fiorentini  assaissimi;  né  si  potrebbe  dire 
quanto  Giometto,  smontato  a  pie,  essendogli  stato 
ferito  e  morto  il  cavallo,  si  portasse  valorosamente. 
Luigi  Alamanni,  il  quale  finita  T  ambascerìa 
de^ quattro  oratori  a  Cesare,  de' quali  egli  era  sotto 
ambasciadore,  era  stato  sempre  per  ordine  de' si- 
gnori dieci  in  Genova  con  due  fiorini  d'oro  il  giorno 
di  provvisione,  essendosi  in  questo  tempo  *  trasfe- 

*  (a)  Il  Documento  Molini  N.®  3tt7  tnrla  di  un  Viaggio  dell* Alamanni 
in  Francia  fatto  Balla  fine  di  luglio;  onde  reinditiwlmo  Illustratore  di 
quella  Raccolta,  dopo  avere  osservato  che  può  rimaner  dubbio,  se  fosse 
quello  un  secondo  viaggio  di  Luigi,  si  volge  piuttosto  a  credere  che  II 
Varchi  cadesse  qui  in  errore  anticipando  questo  fatto  di  qualche  mese, 
perrA^  U  i9itf AU  (soggiugne)  MI.  18,  dice  i  danari...  pagali  dal  re  dopo 
ia  rulUmioM  de'llgliuoli.  Ma  il  Buslnl ,  se  mal  non  mi  appongo,  dice 
ITI  apponto  il  eohtrario, aiOrermando che  il  re,  riavuti  i  flgiiuoli,  non 
mandò  né  danari  né  aiuti;  e  però  cade  ogni  appoggio  ali* opinione  che 
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5^  rito  a  Lione,  sollecitava  i  mercatanti  fiorentini,  i 
quali  ricercarono  il  re  instantissimamente  pregan* 
do  sua  maestà  che  le  piacesse,  per  soccorso  della 
porera  città  di  Firenze  tanto  devota  e  affezionata 
alla  corona  di^Francia,  di  far  pagare  tutto  o  almeno 
una  parte  di  quello  che  ella  era  loro  debitrice.  Ma 
egli  colle  medesime  scuse  e  consuete  promissioni 
andava  mandando  la  cosa  in  lungo  senz'  alcuna  ri- 
soluzione, affermando  che  tosto  ch'egli  avesse  ri- 
cuperato i  suoi  figliuoli,  porgerebbe  aiuto  straordi- 
nario; pure  alla  fine,  parte  per  trattenere  i  Fioren- 
tini che  non  accordassono,  non  avendo  essi  altra 
speranza  di  soccorso  che  in  lui,  parte  per  la  diligenza 
e  importunità  di  Luigi ,  adoperandosene  molto  Giu- 
liano Buonaccorsi,  Tommaso  Sertini  e  Ruberto  de- 
gli  Albizzi,  e  altri  della  nazione,  furono  pagate  tutte 
le  cedole  del  consolato,  e  riscosse  alcune  paghe  del 
re,  le  quali  montarono  in  tutto  dintorno  a  ventimila 
ducati,  i  quali  in  più  volte  si  mandarono  a  Pisa  da 
Luigi;  ma  gli  ultimi  portò  egli  stesso,  e  fu  sostenuto 
€on  essi  in  Genova,  ma  essendo  amato  straordina- 
riamente dal  principe  d' Oria,  gli  fu  fatto  largo:  né 
mancò  chi  dicesse  eh'  egli  (il  quale  tra  tante  virtù 
aveva  questo  vizio  solo,  che  si  dilettava  sopra  ogni 
convenevolezza  del  giuoco,  e  quasi  sempre  perde- 
va) s' era  servito  d' alcuna  parte. 

Con  quei  danari  si  condusse  a  Pisa  il  signor 
Giovampagolo  Orsino  figliuolo  del  signor  Renzo  da 
Ceri,  giovane  di  molta  e  chiara  speranza,  il  quale 

venisse  qai  meno  nel  nostro  Storico  quella  scnipolosa  diligenza  che 
egli  medesimo  più  volte  ci  assicura  di  avere  osata  nel  porre  i  tempi 
delle  cose  da  lai  raccontate,  e  della  qaale  vedremo  ancbe  fra  poco  rin- 
novato Il  discorso. 
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s' era  molto  cortesemente  profferto  in  Yinegia  all'o- 
ratore Gualterotto,  pregando  che  scrivesse  a'  suoi  «^9) 
signori  y  che  in  condncendo  hii  non  guardassono 
a'  mah'  portamenti  deirAbatino,  perchè  i  suoi^  seb- 
bene era  Orsino ^  d'un' altra  fatta  e  di  contraria  ma- 
niera sarebbonO;  ed  in  somma  disse  che  voleva  an- 
dare a  servire  la  repubblica  florentina  a  ogni  modo^ 
sebbene  ella  nollo  pagasse.  E  di  vero  pareva  vergo-  ,'^ 
guBi  a  chiunque  faceva  professione  d' arme,  il  non 
trovarsi  in  una  tanta  e  tal  guerra  o  di  dentro  o  di 
fuori,  dove  militavano  tutti  gli  uomini  più  segnalati 
d' Italia 9  eccetto  pochissimi  per  diverse  cagionile 
tra  questi  il  conte  Claudio  Rangone,  giovane  di 
grand'  animo,  ma  *  di  piccola  stabilità,  vano  e  leg- 
giere a  maraviglia,  il  quale  i  signori  dieci  vollero 
condurre,  ma  egli,  secondochè  disse  a  me,  cui  egli  * 
voleva  in  quel  tempo  proprio  mandare  alla  corte  di 
Francia  in  luogo  di  messer  leronimo  Muzio,  fu  pre- 
gato dal  papa  che  non  accettasse  tal  condotta. 

L'ultimo  giorno  d'aprile  vennero  le  novelle  per 
una  sua  lettera,  che  il  commessario  Ferrucci  con 
quelle  genti  che  gli  mandarono  di  Firenze  agli  ven- 
titrèy  lasciato  Empoli  ad  Andrea  Giugni  suo  succes- 
sore, aveva  ripreso  Volterra  in  quel  modo  che  par- 
ticolarmente, per  non  confondere  l'ordine  della  Sto- 
ria, in  altro  luogo  si  dirà.  Né  sia  chi  si  maravigli 
ch'io,  quasi  scrivessi  diari  e  non  istorie,  ponga  spes- 
sissimo volte  il  giorno  proprio  nel  quale  le  cose  da  me 
raccontate  fatte  furono,  perciocché,  senzaché  il  così 
fare  arreca  non  pìccola  chiarezza  alla  Storia,  alcuni 

*  (1)  Manca  nell'E.  C.  qoesto  ma  dell'K.  di  Leida. 

*  (a)  Nota  Blngolar  ooslnitlo:  il  primo  di  questi  relativi  riferisca 
Ckatdiò  Rangone,  Il  seconde  il  papm. 

Varchi  Voi  II.  ÌS 
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i  qaali  hanno  scritto  le  cose  medesime,  mi  paiono 
in  questa  parte  molle  volte  tanto  confusi,  quanto 
quasi  in  tutte  V  altre  ora  troppo  trascurali  in  ricer- 
care la  verità  9  ora  poco  fedeli  in  raccontarla. 

Dette  e  fatte  queste  cose  dentro  e  fuori  delia 
città  Mi  Firenze,  entrò  col  gonfaloniere  vecchio  la 
signoria  nuova  per  maggio  e  giugno,  i  quali  furono: 
Benedetto  di  Simone  Folchi  e  Lorenzo  di  Filippo 
Oualterotti,  per  Santo  Spirito;  Agnolo  di  Girolamo 
Borgognoni  e  Amerigo  di  Giovanni  Benci,  per  Santa 
5a5  Croce;  Giovanni  di  Mariotto  dell'Amofotto  e  Lorenzo 
di  Mariotto  dello  Steccuto,  per  Santa  Maria  Novel- 
la ;  Filippo  di  Francesco  Calandri  e  Vincenzio  di 
Piero  Puccini,  per  San  Giovanni;  ed  il  loro  notaio 
fu  ser  Antonio  di  der  Francesco  Albini  da  Prato. 

Aveva  comincialo  a  rincrescere  la  lunghezza 
dell'  assedio  alla  maggior  parte  dell'  universale,  e  t 
più  prudenti  conoscevano  che  quanto  più  s' andava 
in  là  col  tempo,  tanto  si  peggiorava  maggiormente 
di  condizione,  perciocché  con  altro  vantaggio  si 
fanno  le  cose  quando  altri  può  nelle  fare,  che  quan- 
do è  costretto  di  farle  a  ogni  modo,  o  voglia  egli  o 
no,  e  tale  aiuta  uno  che  si  regge  in  pie,  che  vedu- 
tolo sdrucciolare,  non  solo  noUo  sostiene^  ma  gli  dà 
la  pinta.  Bisbigliava  dunque  tutto  Firenze,  e  si  levò 
una  voce  tra  '1  popolo,  Che  Malatesta  non  voleva  vin- 
cere; perchè  bisognava  fare  un  ultimo  sforzo,  ed 
uscir  fuora  ad  assaltare  i  nimìci,  i  quali,  essendosi 
partito  r  imperadore,  e  non  avendo  il  papa  di  che 
pagargh,  erano  parte  scemati,  e  parte  discordi,  e 
parte  sparsi  in  questo  contado  e  in  quello  per  sac- 
cheggiarlo, vivendo  di  rapina  la  maggior  parte,  e 
cercando  lutti  per  tutte  le  vie  di  predare  con  si  fatta 
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occasione  ciascuno  quanto  sapeva  e  poteva  il  più, 
per  tornarsene  a  casa  ricco:  solere  i  cattivi  medici 
lasciare  alcuna  fiata  indebolire  tanto  un  infermo^ 
ch'eli  poi  o  non  possa  pigliar  la  medicina ,  o  pi- 
gliandola non  gli  giovi  ^  e  molte  volte  gli  noccia, 
acche  ella  sia  non  della  sua  salvezza,  ma  della  sua 
morte  cagione.  Desideravano  dunque  universalmen- 
te che  si  combattesse,  al  che  fare  si  offerivano  i  gio- 
Tani  della  milizia  prontissimi  e  il  gonfaloniere  colla 
signoria  e  i  signori  dieci  se  ne  sarebbono  contenta- 
ti^ non  avendo  altra  speranza ,  e  quella  oggimai 
molto  debole  ed  incerta ,  che  in  Francesco  re  di  (96o) 
Francia.  La  qual  cosa  venne  subito  ali'  orecchie  di 
Malatesta,  a  cui  erano  d' ora  in  ora  riferite  non  pure  5^ 
da  coloro  eh'  esso  teneva  in  più  luoghi  per  ciò,  ma 
eziandio  da  de'  Fiorentini  medesimi,  tutte  le  novelle 
che  per  tutto  Firenze  andavano  attorno;  onde  egli, 
sappiendo  quello  che  dì  lui  e  della  fede  sua  non  solo 
si  mormorava  in  segreto^  ma  si  diceva  pubblica- 
mente per  le  piazze  con  molta  libertà,  ma  con  po- 
chissima prudenza ,  presa  quest'  occasione ,  disse 
eh'  egli  consentirebbe,  ancoraché  ciò  dovesse  essere 
con  poco  suo  onore,  e  con  grandissimo  danno  de' sol- 
dati ;  e  auto  (  per  quanto  si  credette  poi  )  la  parola 
dal  signore  Stefano,  il  quale  come  suo  emulo,  ave- 
va caro  che  si  portasse  di  maniera ,  che  i  Fiorentini 
avessono  a  conoscere  V  error  loro  d'averlo  a  lui  pre- 
ferito ,  che  attenderebbe  all'  uficìo  suo  senza  tra- 
mettersi tra  lui  e  la  città,  s' uscì  dall'  orto  de'  Serri- 
stori,  e  se  n'  andò  ad  abitare  in  sulla  strada  maestra 
di  San  Felice  in  Piazza ,  presso  a  San  Pier  Gattolini 
nella  casa  di  Bernardo  Bini,  nel  qual  luogo  (oltre 
che  non  aveva  a  ridosso  il  signore  Stefano  )  si  pò* 
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leva  fortificare^  come  egli  fece,  e  mettersi  in  casa 
(  riuscendo  l' orto  dal  cavaliere  di  San  Giorgio  )  e 
mandar  fuora  quanta  gente  gli  piaceva,  senzaichè 
altri  se  n'  accorgesse;  e,  quello  che  importava  più, 
era  nella  sua  balia  aprir  la  porta  e  metter  dentro, 
quando  gli  fosse  tornato  comodo ,  tutti  o  parte  de'  ni- 
mici,  avendo  disegnato,  come  si  vedde  poi  chiara- 
mente, di  valersi  air  ultimo  partito  delle  loro  forze; 
il  che  egli  non  poteva  fare  stando  al  Renaio,  rispetta 
a'  bastioni  i  quali  erano  diligentissimamente  guar- 
dati dal  signore  Stefano.  Disse  dunque  in  nome  per 
contentare  il  popolo,  ma  in  fatto  per  isbìgoUirlo,  e 
aver  colorata  cagione  di  non  combattere,  che  voleva 
uscir  fuora,  ma  che  bisognava  prima  tentare  come 
trovasse  i  nimici,  per  poter  poi  con  più  sicurezza  e 
maggior  vantaggio  assaltargli, 
g"^  Pose  dunque  ordine  che  il  giovedì  vegnente, 

che  fu  a'  cinque  di  ma^io,  dovessero  uscir  fuora  a 
un'  ora  medesima  da  tre  lati ,  cioè  dalla  porta  a  San 
Friano,  da  San  Pier  Gattolino  e  dal  monte  di  San  Mi- 
niato, oltre  due  colonnelli,  più  di  trenta  delle  più 
forti  compagnie  di  Firenze.  Da  San  Friano  uscirono 
colle  loro  bande  tutte  benissimo  fornite,  il  signor 
Bartolommeo  dal  Monte,  Ridolfo  d'Ascesi,  Fiorano 
da  Iesi  e  Michelagnolo  da  Parrano.  Per  San  Piero 
usci  il  signore  Ottaviano  colla  maggior  parte  de'  Pe- 
rugini, e  Pasquin  Corso  con  tutto  il  suo  colonnello, 
dietro  a'  quali  seguivano  venti  capitani  colle  ban- 
diere spiegale,  e  in  ordine  ne  più  né  meno  che  se 
fussono  iti  per  far  giornata.  Questi  furono:  il  signor 
Cecco  cugino  del  signor  Ottaviano,  Vincenzio  Giub- 
bonaio  ferrarese.  Fantino  da  Vicenza,  Mantovano 
da  Mantova,  Alessandro,  chiamato  Sandro,  dalla 
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Mirandola,  Ferrone  da  Spelie,  il  Bello  e  Guidaato- 
nio  da  Bellona ,  Raffaello  da  Orvieto,  Caccia  Far* 
nese,  Pier  Ettore  da  Terni,  Pier  Antonio  da  Sani'  Ar- 
cangelo, Cesare  e  leronimo  da  Cagli,  Mariano  e 
Federigo  d'Ascesi,  Filippo  da  Palestrina,  Mario  dalla 
Bastìa,  Ascanio  Puelli  ed  il  Caccia  degli  Altuili,  e 
con  essi  andarono,  chi  di  soppiatto  e  chi  con  licen- 
za, molti  giovani  della  milizia. 

Dal  cavaliere  dì  San  Miniato  doveva  uscire  il 
capitano  Amico  da  Yenafro  con  tutti  i  suoi  fanti,  ma 
egli  la  mattina  medesima,  per  sua  e  altrui  trista 
sorte ,  fu  dintorno  alle  diciassette  ore  ammazzato 
per  questa  cagione  e  in  questo  modo  dal  signore 
Stefano:  aveva  il  signore  Stefano,  a  cui  facevano 
capo  tutti  coloro  i  quali  o  entravano  o  uscivano 
de'  bastioni  del  monte,  dato  licenza  a  una  femmi- 
na, che  potesse  andarsene  con  certi  suoi  arnesi  do- 
vunque più  le  piacesse;  ma  Amico  non  ostante  que- 
sto, la  svaligiò,  e  non  voleva  lasciarla  passare,  e 
domandato  da  lui  perchè  egli  ciò  fatto  avesse,  ri^  s^s 
spose  non  solo  con  mmor  riverenza,  ma  con  mag- 
giore arroganza  che  egli  non  doveva,  sé  aver  cosi 
in  commessione  da' suoi  signori,  oche  non  cono-  ^ 
sceva  altro  superiore  che  la  signoria  di  Firenze:  e 
appunto  tornava  da  favellare  al  gonfaloniere  per 
questo  conto  con  un  servidor  solo  a  piedi  e  senza 
spada,  perchè  avendo  il  braccio  ritto  al  collo,  non 
essendo  egli  ancor  ben  guarito  di  queir  archibusata 
cb'  io  dissi  eh*  egli  toccò,  portava  a  canto  una  da- 
ghetta  solamente.  Ma  quando  egli  fu  dirimpetto  alla 
chiesa  di  San  Francesco,  il  signore  Stefano,  fatto- 
gìm  incontra  a  cavallo,  gli  disse:  Sei  tu  quello,  che 
mi  vuoi  tor  V  onor  mio?  e  con  queste  parola  tratta 
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fuori  la  spada  ^  gli  tirò  una  coltellata  in  sul  naso,  e 
comandò  alle  sue  lance  spezzate  che  V  ammazzas- 
sero,  il  che  eglino  fecìono  incontanente,  dandogli, 
e  mentrechè  era  a  cavallo,  e  poi  caduto  che  fu  in 
terra ,  ventisette  ferite  tutte  di  punta ,  e  così  forni  la 
sua  vita  un  capitano  superbo  sì,  ma  tanto  ardito  e 
animoso,  quanto  alcuno  altro  che  se  ne  fosse  in  Fi- 
renze. Dolse  la  sua  morte  infinitamente  a  tutta  la 
città,  é  le  fu  di  non  piccol  danno*  Egli  fu  sotterralo 
il  giorno  di  poi  onoratissimamente  nella  Nunziata, 
e  la  sua  compagnia  si  divise  mezza  a  Mariotto  da 
Modana  suo  luogotenente,  e  mezza  a  Girolamo  d'A- 
lessandria suo  banderaio,  Il  figliuolo  fu  levato  dal 
monte  colla  sua  compagnia,  e  assegnatogli  le  stanze 
nel  convento  di  Santa  Croce. 

Ma  per  tornare  alla  fazione  della  quale  io  aveva 
cominciato  a  dire,  uscì  fuori  quel  giorno  Malatesta 
avendo  seco,  oltre  le  sue  lance  spezzate,  il  signore 
Annibale  fratello  carnale  del  signore  Ottaviano,  il 
conte  Sforza  d' Ascesi,  il  capitano  Ettore  da  Porde- 
none con  alcuni  altri,  e  si  stette  sempre  nel  fosso 
con  Zanobi  Bartolini,  con  Tommaso  Soderinì  e  An- 
}^  ^onio  Giugni  commessari,  avendo  comandalo  seve- 
ramente a'  capitani,  non  che  assalissero,  ma  che 
pigliassero  il  convento  di  San  Donato  a  Scopeto.  Era 
alloggiato  in  questo  munistero,  cosi  rovinato  com'e- 
gli era,  e  fortificatovisì  dentro  Baracene  da  Nava, 
uomo  d' ardimento  incomparabile,  con  tutto  il  suo 
colonnello  de' soldati  vecchi  spagnuoli,  i  quali ,  ri- 
serbandosi al  sacco,  non  s' erano  curati  infino  a  quel 
giorno  di  mostrare  la  loro  virtù;  ma  con  tutto  que- 
sto, e  col  disavvantaggio  che  avevano  del  luogo,  i 
capitani  italiani  messisi  a  corsa,  e  volgendosi  a  ma- 
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no  diritta^  cominciarono ,  non  ostante  Tarchibusate, 
le  quali  in  gran  numero  erano  loro  tratte^  a  salire 
il  poggio;  nel  quale  difendendosi  gli  Spagnuoli  ga-^ 
gliardissimamente,  appiccarono  una  spaventosissi- 
ma mischia y  e  tanto  durarono,  cadendone  morti  ed 
essendone  feriti  dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  che  quei 
capitani  ì  quali  io  dissi  essere  usciti  per  la  porta  a 
San  Friano,  percossero  alle  spalle  degli  Spagnuoli, 
onde  la  zuffa  si  rinforzò,  inanimando  Baracone  i 
suoi  colle  parole  come  buon  capitano,  e  ributtando 
i  nimici  co'  fatti  come  ottimo  soldato;  ma  morto  lui 
d'  un'  archibusata,  gì'  Italiani,  non  ostante  che  Fe- 
derigo Ripalta ,  Maccicao  e  Boccanera  succeduti  nel 
luogo  suo  combattessero  egregiamente,  si  spinsero 
innanzi,  e  gridando  serra,  serra,  a  viva  forza  aven- 
do già  preso  il  poggio ,  pigliarono  ancora  la  chiesa , 
e  mettevano  gli  Spagnuoli  per  la  mala  via;  se 
non  che  il  principe,  corso  al  romore,  e  veggendo 
gli  Spagnuoli  al  di  sotto,  mandò  loro  in  aiuto  il  si- 
gnore Andrea  Castaldo  colle  fanterie  italiane,  e  fece 
scaricare  Y  artiglierie  del  Giramonte  dal  Barduccio 
e  dalle  trincee  nuove,  ma  con  poco  danno  rispetto 
a  quelle  di  dentro,  che  traevano  di  continuo  ora  da 
questa  parte  e  ora  da  queir  altra;  e  V  archibuso  di 
Malatesta,  cioè  la  colubrina  grande,  si  scaricò  il  dì 
dal  cavaliere  di  San  Giorgio,  con  grida  le  quali  pa- 
reva che  andassero  fino  alle  stelle,  due  volte.  Gom-  7^ 
battevasi  aspramente  in  diversi  luoghi,  perchè  don  ^^^'^ 
Ferrante  Gonzaga  era  comparso  di  verso  Marignolle 
colla  cavalleria,  e  una  parte  de'  cavalli  nostri  con 
molti  fanti  che  avevano  occupato  San  Gaggio,  s' e* 
reno  distesi  chi  verso  Boboli,  chi  a  Bello  Sguardo, 
chi  al  palazzo  degli  Antinori,  e  chi  a  quello  de'  Bor- 
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gherini;  e  perchè  più  bande  di  Spagauoli  s' erano 
accostate  alla  colombaia  de'  Bartoli,  Malatesta,  che 
stava  vigilantissimo^  mandò  chi  facesse  uscir  fuora 
da  San  Giorgio  Giometto,  Pacchierino  e  Iacopo  Ta- 
bussi  colle  loro  genti,  e  per  San  Pier  Gattolini  Bel* 
lantonio ,  Luciano  e  Mariotto  Corsi  con  altri.  Laonde 
reggendo  il  viceré  fuori  del  solito  tanta  gente  fuo- 
ra ^  dubitò  non  volessero  assaltare  tutto  il  campo,  e 
comandò  a  Tamisio  lor  capitano,  che  conducesse  i 
Tedeschi  subitamente,  e  gli  fece  stare  tuttavia  in  or- 
dinanza :  lo  strepito  e  i  fumi  dell'  artiglierie  e  degli 
archibusì  facevano  tanto  remore  e  cotale  caligine, 
che  non  lasciavano  né  vedere  né  udire  cosa  nessuna. 
Durò  il  fatto  d' arme,  che  cosi  si  può  giusta- 
mente chiamare,  più  di  quattr'ore  con  varia  fortu- 
na; ma  i  Marzoccheschi  tennono  sempre  il  poggio  e 
la  chiesa,  e  furono  tali  le  strida  de' capitani  mentre 
animavano  ciascuno  i  suoi,  o  gli  avvertivano,  e  si 
fatte  Tinnondazioni,  mentre  ora  rincacciavano  i  ni- 
mici,  ora  rinculavano  essi,  che  Malatesta,  il  quale 
cavalcava  un  piccolo  mulettino,  volle  più  volte,  fa- 
cendo ale  delle  braccia ,  le  quali  egli  poteva  a  gran 
pena  muovere,  e  brigando  di  dare  delle  calcagna 
nel  corpo  al  muletto  per  ispignerlo  oltfa,  mesco- 
larsi co' soldati,  e,  per  qualunque  cagione  ciò  si  fa- 
cesse, bisognò  che  i  commessari  lo  rimovessero  da 
quel  proponimento  colle  parole  e  co'  preghi,  e  non 
bastando  questo,  lo  ritenessero  e  lo  raffrenassero 
colle  mani.  Era  Malatesta  di  natura ,  e  per  esercita- 
}}  zione  mentre  fu  sano,  animosissimo,  e  questo  forse 
lo  commoveva  di  dentro,  non  gli  lasciando  ricor- 
dare quale  egli  fosse  di  fuori.  Yiddersi  in  questo  con- 
flitto di  gran  miracoli  di  fortuna ,  perché  Michela- 
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gnolo  da  Parrano  ebbe  tre  archibusate  sopra  la 
persona  sua,  e  nessuna  non  gli  fece  mal  nessuno^  e 
uno  de' suoi  fanti ,  a  cui  poi  diede  la  sua  insegna^ 
ne  toccò  sette y  e  non  gli  usci  gocciola  di  sangue; 
alcuni  avevano  passato  chi  la  celata,  chi  la  corazza 
e  chi  le  maniche  di  maglia  y  e  non  per  tanto  ne  eb- 
bono  male  alcuno.  Un  lanzo  de' nemici,  non  solo 
non  sì  guardava  dagli  archibusi,  ma  andava  loro 
incontro  a  bella  posta,  e  comeohè  più  soldati  da  di- 
versi luoghi  gli  traessero  più  volte  di  mira,  mai 
nessuno  nollo  colse;  ma  Bino  Mancino  accostatosi- 
gli  a  poco  a  poco,  gli  tirò  a  traverso  d' una  labarda 
e  ucciselo.  Io  non  so  quello  che  ^  abbiano  a  pensare 
gli  uomini  intendenti  di  cosi  fatte  cose,  né  quelle 
che  a  dire  di  me;  ma  io  so  bene,  che  avendole  io 
non  senza  estrema  fatica  e  diligenza  trovate  scrìtte 
da  persone  degne  di  fede^,  non  debbo,  che  unque  ^ 
io  me  ne  creda,  e  qualunque  si  siano  cotali  acci- 
denti, e  dovunque  si  vengano,  non  raccontargli, 
che  che  si  debbano  dire  o  pensare,  o  di  me  o  di 
loro  le  brigate/ 

Era  vicino  air  ave  maria  quando  Malatesta , 
combattendosi  più  forte  che  mai,  fece  dare  11  segno 
a'  suoi,  che  si  ritirassono,  e  volle  la  disgrazia,  che 
il  signore  Ottaviano  essendo  stracco  e  fiacco  dal  lun- 
go e  prode  combattere  che  aveva  fatto,  mentre, 
condottosi  in  luogo  dove  credeva  esser  sicuro,  saliva 
lungo  il  fosso  a  cavallo,  ebbe  un'  archìbusata  nella 
gola ,  della  quale  fra  lo  spazio  di  quattro  giorni ,  con 
infinito  dispiacere  di  Malatesta,  passò  della  vita  pre- 
sente. Il  numero  de' morti,  e  cosi  quello  de' feriti,  y^ 

1  (1)6  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  Citata  malamenta  leggo 
Varchi  Voi  IL  W 
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si  disse  variamente;  ma  due  cose  s' affermano  per 
chiare:  l' una,  che  ì  giorno  di  poi  si  trovarono  man* 
(365)  co  nella  rassegna  di  quelle  bande  le  quali  erano 
uscite  fuora,  dugento  fanti  de'  migliori;  V  altra ^  che 
la  mortalità  fu  maggiore  appresso  de'  nemici  ;  e  due 
se  ne  credettero  quasi  per  certe  :  la  prima ,  che  se 
Amico  non  fosse  stato  morto^  la  vittoria  s' aveva  in 
quella  parte  dove  si  combattè  »  compiutamente;  Y  ài* 
tra,  che  se  quel  giorno  si  fosse  fatto  giornata, e  man- 
date fuori  tutte  le  genti  con  quello  che  si  poteva,  e 
da  quelle  parti  che  si  doveva,  si  sarebbe  rotto  il 
campo  del  tutto,  e  conseguentemente  vinto  affatto 
la  guerra;  ancoraché  v'ebbe  di  coloro  i  quali  dis- 
sero, e  a  un  bel  bisogno  credettero,  che  il  rompere 
il  campo  sarebbe  stato  il  peggiore  de'  Fiorentini, 
conciossiacosaché  così  facendo,  arebbono  fatto  sde- 
gnare maggiormente  il  papa ,  e  irritato  più  implaca- 
bilmente r  imperadore.  Tra  quegli  che  restarono 
morti  in  essa,  e  morirono  ^  poi  essendo  stati  feriti 
in  cosi  onorata  e  sanguinosa  fazione,  furono  il  si- 
-    gnor  Cecco  cugino,  come  io  dissi,  del  Signorello^ 
Vincenzio  Giubbonaio  da  Ferrara,  amato  unicamen- 
te dal  signor  Malatesta,  Fiorano  da  Iesi,  Fantaccio 
Corso,  Àscanio  Pueili  ^  tutti  segnalatìssimi  capita- 
ni, Margutte  da  Urbino  luogotenente  di  Giometto^ 
Federigo  da  Fano  luogotenente  diBettuccio;e  de'Fio- 
rentini  nobili ,  Piero  di  Poldo  de'  Pazzi  capitano  del 
gonfalone  della  vipera,  che  fu  ferito  d' un' archibu- 
sata  sotto  il  ginocchio  manco,  e  Lodovico,  chiamato 


'  (1)  Cfoè  è  qutgli  eìke  morirono;  la  E.  dJ  L.  non  loppliscè  Intera- 
mente al  vaoto  con  leggere  t  che  morironoé 

'  (2)  Vedité  citata  ha  PirUiulli,  coaì  mutato  seccando  rSatmpl. 
gliabechlano. 
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Yico^  Machiavelli  banderaio  di  Michelagnolo  da  Par* 
rane  »  e  figliuolo  di  quel  Piiccolò  che  scrisse  otto  li- 
bri delle  Storie  di  Firenze ,  il  quale  dopo  due  giorni  535 
fa  dal  suo  capitano  tra'  corpi  morti  ritrovato;  a' quali 
tutti  fecero  fra  pochi  giorni ,  secondochè  meritava 
il  valore  di  ciascuno,  mestissime  e  pomposissime 
esequie,  e  massimamente  a  Piero  de'  Pazzi ,  al  cui 
mortorio  andarono  i  quattro  commessari  e  i  sedici 
gonfalonieri  ^  della  milizia  y  oltra  gli  altri  soldati , 
padre,  parenti  e  amici.  Fra  i  feriti  furono  Mariotto 
Corso,  Adriano  della  Candia,  Yestro  Perugino  e  A* 
lessandro  della  Mirandola ,  tutti  capitani  di  chiara 
fama,  con  molti  altri,  i  quali  lungo  sarebbe,  non 
meno  che  superchlo,  il  raccontargli. 

Pochi  giorni  appresso  si  fece  una  solennìssima 
processione  con  tutte  le  compagnie,  frati,  monaci  e 
preti  di  Firenze,  con  tutti  1  magistrati  e  con  tutte  le 
reUquie,  dietro  alle  quali  andò  la  signoria  molto 
umilmente  vestita  di  panno  nero,  e  1  gonfalonier  di 
pagonazzo  buio,  con  molto  bello  e  laudevole  ordi- 
ne; perciocché  delle  sette  porte  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  le  quattro  da*  lati  stettero  serrate,  e  solo  le 
tre  dinanzi  aperte;  per  quella  del  mezzo  usciva  di 
mano  in  mano  la  processione,  per  quella  di  verso 
il  campanile  entravano  e  uscivano  gli  uomini,  e  per 
quella  dall'  altro  lato  le  donne  sole  ';  e  in  chiesa 
dopo  r  ultime  colonne,  erano  poste  per  lo  lungo  e  a 
traverso  alcune  panche  cogli  appoggiatoi,  le  quali 


*  (1)  Cosi  eorretUmente  TB.  di  L.;  la  cllaU  ha  gtmfàloni. 

*  (2)  La  lettone  di  qaeslo  passo  è  In  molle  parti  migliorata  coll'a- 
lato  deirE.  di  Leida  ;  ecco  come  sta  nella  citata  :  le  quattro  da  lati  stel- 
Uro  ierrcUe,  $olo  le  tre  diwmzi  aperte;  per  quelle  del  mezzo  wewa  di 
mano  in  mano  la  processimii;  per  quiUa  datVaUro  lato  le  donne  iole. 
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impedirano  non  solo  lo  spasseggiare  intorno  il  co- 
ro,  ma  ancora  il  potére  gR  uomini  laddove  erano  le 
donne,  e  le  doiinedove  erano  gli  uomini,  trapassa- 
re. E  perchè  le  cose  andassono  per  V  ordine  loro, 
t'  erano  non  solo  oltra  i  ramarri  delle  compagnie, 
ì  ta velaccini  e  i  mazzieri  della  signoria,  ma  i  fami- 
gli de'  signori  otto. 

^.  La  cagione  di  questa  processione  cosi  solenne 

non  mi  pare  da  doversi  tacere.  Aveva  quella  parte 
che  si  chiamavano  i  Piagnoni,  per  suggestione 
de'  frati  di  San  Marco  (  senza  il  consiglio  o  manife- 
sto o  segreto  de'  quali  non  si  faceva  in  pubblico ,  ne 
quasi  in  privato,  cos'  alcuna  di  momento  nessuno }, 
sparsa  una  voce,  che  Dio  era  adirato  colla  città  di 
Firenze  per  la  morte  di  fra  Girolamo,  e  che  solo  per 
vendicarla  mandava  tante  avversità  a  quel  popolo, 
e  ohe  sarebbe  necessario  di  provvedere  d' alcun  ri- 
medio opportuno,  mediante  il  quale  si  placasse  l'ira 
*  d' Iddio;  la  qual  cosa  era  mirabilmente  favorita  dalle 
donne,  sollecitate  a  ciò  da'  loro  confessori,  eziandio 

(M4)  colla  voglia  de'  mariti.  Onde  il  gonfaloniere,  il  qua- 
le, 0  per  debolezza  d' ingegno,  o  per  parere  popo- 
lare, rimetteva  ogni  cosa  alla  pratica,  fece,  o  per 
mantenersi  quella  parte,  o  per  qualunche  altra  ca- 
gione, ragunare  gli  ottanta  insino  del  mese  dell'a- 
prile prossimamente  passato,  e  dopo  un  poco  di 
proemio,  tale  quale  egli  il  sapeva  fare,  propose  che 
consultasisono  se  fosse  bene ,  che  per  Y  onor  di  Dio 
e  per  salute  della  repubblica  s' eleggessono  alcune 
persone  religiose,  e  si  commettesse  alla  prudenza  e 
discrezione  loro  che  vedessono  di  trovare  alcun 
modo  per  lo  quale  Y  ira  di  Dio  centra  la  città  e  cit- 
tadini d'essa  placare  si  potesse.  Questa  proposta. 
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non  pensando  ninno  che  la  dovesse  partorire  altro 
che  bene^  si  vinse  favoritissimamente  da  tutti ,  e 
messer  Lorenza  Ridolfi  dottor  di  leggi,  ii  quale  ri- 
ferì per  lo  quartiere  di  Santo  Spirito ,  soggiunse  di 
più,  che  a  loro  pareva  che  si  dovesse  levare  dalla 
camera  un  processo  vituperoso  che  v'  era  contra  fra 
Girolamo;  e  n*  allegò  la  ragione  dicendo  che  tutto 
quello  ch'era  stato  fatto  dal  popolo  Oorentino  contra  'I 
frate,  era  stato  fatto  contro  a  Dio.  Riessersi  dunque 
più  frati  e  alcuni  sacerdoti,  i  quali  ristrettisi  inisie- 
me ,  dopo  alquanti  giorni  che  si  furono  tra  loro  con- 
sigliati, mandarono  al  gonfaloniere  in  {scrittura  una 
relazione,  la  quale  molti  e  diversi  capi  conteneva  ^ 
con  molte  parole  inette  e  fastidiose,  ma  ì  principali, 
ridotti  in  sustanza,  furono  questi  sei:  Che  si  dovesse 
desistere  dal  vendere  i  beni  ecclesiastici.  Che  si  do- 
vessero deporre  tutti  gli  odi  e  tutti  gli  sdegni ^  così 
pubbHci  come  privali  di  tutti  i  cittadini,  e  rimettersi 
V  uno  all'  altro  tutte  le  ingiurie,  e  così  si  dovesse 
fare  per  maggior  corroborazione  pubblicamente , 
baciandosi  V  un  V  altro  in  alcun  luogo  sacro,  inten- 
dendo di  San  MarCo.  Che  si  dovesse  fare  un*  umi- 
liazione alla  santissima  Sedia  Apostolica,  per  ve- 
dere di  mitigare  lo  sdegno  suo  concetto  contra 
Firenze  e  i  suoi  cittadini.  Che  si  facesse  giustizia 
de*  terrazzani,  e  si  gastigassero  i  soldati  forestieri. 
Che  si  facessero  orazioni,  digiuni  e  limosine  a  tutti 
ipoveri, e  specialmente  a'munisteri.  Che  st  celebras- 
se una  solennissima  processione,  alla  quale  dovesse 
andare  ciascuno  confesso  e  contrito  divotamente. 

Raffaello  avendo  avuto  e  letto  questo  rapporto, 
con  tutto  che  non  fusse  più  speculativo  che  si  biso- 
gnasse, conobbe  in  qualche  parte  X  errore  che  ave- 


II 
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va  fatto  egli  a  proporre  simil  consulta  ^  e  gli  altri  a 
yincerla;  onde,  chiamato  di  nuovo  la  pratica,  fece 
leggere  quella  scrittura ,  poi  disse  che  consiglrassono 
e  risolvessono  quanto  lor  paresse  da  fare.  Non  è 
possibile  a  credere  quanto  giungesse  nuovo  a  eia* 
senno  cosi  faita  relazione  S  né  vi  fu  alcuno  che  nel 
referire  non  mostrasse  d' esser  grandemente  com- 
mosso, e  che  non  s' ingegnasse  di  rivolgere  la  sem- 
plicità, per  non  dire  imprudenza,  degli  ottanta  nella 
3'^  indiscrezione,  per  non  dire  malvagità,  de'  frati:  solo 
il  Carduccio,  il  quale  riferi  per  li  dieci,  senza  essersi 
alterato,  e  mostrando  voler  tener  la  via  del  mezzo, 
punse  più  addentro  e  più  liberamente  trafisse  i  frati 
che  alcuno  altro;  perchè  egli  (  acciocché  io  inchinda 
tutto  quello  che  da  lutti  gli  altri  che  riferirono  fu 
detto >  nella  relazione  sola  del  Carduccio,  la  quale 
nel  vero  il  conteneva  )  levatosi  in  pie  senza  mostra- 
re segno  alcuno  d'  alterazione ,  disse  trapassando 
r  ordine  e  V  usanza  del  riferire ,  il  che  la  materia 
della  quale  si  trattava,  e  lo  sdegno  de' senatori  gli 
concedevano: 

Che  il  domandare  consiglio  in  tutti  %  capi,  non 
che  in  quegli  i  quali  importavano  tanto,  non  sola- 
mente non  meritava  biasimo  alcuno,  ma  molta  lode, 
e  tanto  più  che  chi  domanda  consiglio  di  chi  che 
sia,  non  per  questo  s' obbliga  più  di  quello  che  gli 
piaccia  y  o  che  gli  torni  bene  a  pigliarlo.  Poi  rispon- 
dendo a  capo  per  capo  soggiunse:  niuna  maraviglia 
essere,  anzi  cosa  ordinarissima,  che  gli  uomini, 
qualunche  essi  siano,  più  pensino  al  fatto  loro  che 

1  (1)  Tale  era  in  fatti  e  così  è  testé  chiamata  la  scrittura  di  qiie*R«- 
IÌ9I0SI;  abblam  perciò  dato  luogo  alia  lezione  della  stampa  di  Leida» 
icoslandocl  dalla  Cilató,  che  legge  rtioluzione. 
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agli  altrui,  e  massimamente  i  Religiosi,  i  quali  non  (365) 
avendo  né  mogli  né  figliuoli,  non  conoscono  altr'  a- 
more  che  di  loro  medesimi,  non  pensano  ad  altro 
che  all'  ambizione  e  all'  utilità  propria;  ragione  es- 
sere che  ciascuno  s' aiuti  e  viva  dell'  arte  sua;  niuno 
doversi  dolere  di  loro,  che  loro  creda,  ma  di  se  stes^ 
so;  non  a  quello  che  esÉi  dicano,  ma  a  quello  che 
essi  facciano  doversi  por  mente  ;  essi  hanno  auto 
tempo  a  consigliarsi  tra  loro,  e  ridersi  delle  nostre 
sciocchezze,  e  provvedere  a'  comodi  loro;  pigliamo 
ancora  noi  tempo  a  consigliare  tra  noi^  e  riderci 
della  loro  astuzia,  e  provvedere  a'  comodi  nostri. 
Benché,  chiunque  non  vorrà  negare  il  vero,  confes- 
serà che  non  i  beni  ecclesiastici,  ma  i  nostri  propri 
si  vendono,  dati  toro  e  donati  dagli  antichi  nostri, 
perché  tutto  quello  che  loro  avanzasse,  non  nelle 
loro  pompe  né  ne'  loro  piaceri  ,^na  in  cose  pie  spen-  ^^^ 
dere  e  distribuire  si  dovesse;  ma  qual  cosa  può  im-  * 
maginarsi,  non  che  trovarsi  più  pia,  che  difendere 
la  libertà  della  propria  patria?  difendere  le  mogli  e 
i  figliuoli?  difendere  finalmente  non  solo  la  roba  e  la 
vita,  ma  l'onore?  Quanto  al  secondo  capo  disse: 
quello  esser  buon  rimedio,  anzi  ottimo,  e  che  il  por- 
re giù  gli  odi  e  gli  sdegni,  e  perdonare  tutte  V  in- 
giurie a  ciascuno,  é  ufficio  e  debito  d*  ogni  buono  e 
fedel  cristiano,  ma  che  credeva  che  come  egli,  così 
tutti  gli  altri  avessero  ciò  fatto,  perché  queste  cose 
si  devono  fare  col  cuore  segretamente,  non  coflepa^ 
rote  e  dimostrazioni  in  pubblico;  allegò  il  bacio  di 
Giuda,  il  quale  fu  pubblico,  e  non  perciò  fti  sicuro 
a  cui  egli  fu  dato.  ÀI  terzo:  che  tutto 'l mondo  sa- 
peva quante  volte  si  fosse  la  città,  e  in  quanti  modi 
umiliata  al  pontefice,  e  che  egli  era  sempre  ringran- 
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dito ,  sempre  più  duro  dimostratosi  e  più  superbo, 
sempre  più  inclemente  divenuto  e  più  implacabile, 
e  ultimamente  aver  detto  e  fatto  quello  agli  oratori 
fiorentini  in  Bologna,  che  a'  più  vili  uomini  e  più 
meccanici  del  mondo  fatto  e  detto  non  si  sarebbe. 
AI  quarto:  che  il  far  giustizia  s' apparteneva  a'  ma- 
gistrati, i  quali  non  avendo  mancato  per  V  addie- 
tro, non  si  doveva  credere  che  mancherebbono  per 
l' innanzi  dell' ufizio  loro,  e  quando  mancassimo, 
allora  vi  si  troverebbe  rimedio;  e  i  soldati  infino  a 
quel  tempo  essere  stati,  e  da'  loro  capitani  e^da'  com- 
messari  fiorentini,  e  così  sarebbono  per  V  avvenire, 
quan4o  fallassino,  severissimamente  gastigati;  ma 
questi  esser  ricordi  così  comuni  e  dozzincUi,  che 
qualsivoglia  donnicciuola  gli  arebbe  saputi  dar  loro. 
AI  quinto:  che  l'orare  e  il  digiunare  s'aspettava 
generalmente  a  tutti  iJOrisliani,  ma  in  specie  a* fra- 
ti e  a'  preti,  i  quali  fanno  di  ciò  professione  parti- 
53g  colare.  Circa  il  far  delle  limosine ,  questa  medesima- 
mente essere  opera  pia,  ma  che  però  s' apparteneva 
anch'  ella  a'  Religiosi  più  che  agli  altri,  i  quali,  ol- 
brache  non  pagano  gravezze,  ne  sono  loro  imposti 
carichi  straordinari,  non  hanno  dove  spendere  le 
loro  grossissime  entrate  ne  più  piamente  né  con 
maggior  lode  e  utilità ^  che  darne  a'  Religiosi  mede^ 
simi  alcuna  parte.  AI  sesto  e  ultimo  capo  rispose:  i7 
loro  essere  ottimo  e  laudevol  consiglio,  e  nel  quaU 
uno  si  comprendevano  in  sustanza  tutti  gli  altri,  e 
però  doversi  solo  questo  senza  fallo  alcuno,  e  quanto 
prima  mandarsi  con  ogni  studio  e  reverenza  a  ese- 
cuzione. E  come  egli  disse,  cosi  fu  fatto. 

La  mattina  mentre  s' apparecchiava  la  proces- 
sione arrivarono  per  la  porta  a  San  Friano  cinquan- 
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tadue  tra  pecore  e  castroni ,  guidati  da  un  artefico 
solo  con  un  suo  lavoratore  :  erano  passali  la  notte 
per  lo  mezzo  del  campo  senza  essere  stati  sentiti  ^  e 
la  mattina  dinanzi  erano  entrati  in  Firenze  centot- 
tanta  castroni ^  tre  buoi,  cavretti/  cacio  e  altri  ca- 
mangiari,  condotti  del  Mugello  da  una  frotta  di  vil- 
lani; ma  a  questi  s' erano  mandati  per  iscorta  otto 
bande  e  molti  cavalli  leggieri  fuora  delia  porta  alla 
Croce  due  miglia  y  le  quali  cose  (  secondochè  vollero 
i  frati;  i  quali  dicevano  che  Dio  già  aveva  comin- 
ciato a  esaudirli  )  andarono  a  processione  per  tulio 
Firenze  con  suoni  grossi,  e  quattro  fancìulletti  ve-  (3<J«) 
siiti  a  uso  d' agnoli  innanzi.  In  que'  dì  medesimi  il 
capitano  Barbarossa  uscito  fuori  con  quattrocento 
archibusieri,  scorse  inOno  al  poggio  alle  Croci,  e 
condusse  in  Firenze  gran  quantità  di  vettovaglia 
d*  ogni  ragione,  e  fu  per  pigliare  Giannino  da  Ras- 
sina,  il  quale  le  guidava  per  condurle  in  campo. 

Agli  sedici,  fatta  la  rassegna  generale  dell'  or- 
dinanza della  milizia  florentina,  che  furono  da'  di- 
ciotto anni  infino  a'  quaranta  d' intorno  a  tremila ,  e  ^ 
da'  quaranta  in  cinquantacinque  circa  dumila ,  si  fe- 
ce, cantata  una  solenne  messa  dello  Spirito  Santo, 
giurare  ciascuno,  toccando  colla  mano  il  libro  a- 
petto  de'  Vangeli,  pubblicamente  in  sulla  piazza  di 
San  Giovanni,  nel  mezzo  della  quale  *  s'era  fatto 
un  altare  a  posta  sopra  un  palco,  con  un  baldac- 
chino di  sopra,  sotto  il  quale  slava  la  signoria  ed  il 
signore  Stefano  allato  al  gonfaloniere,  che  non  ab- 
bandonerebbono  mai  X  un  X  altro,  e  sempre,  men- 
tre a vessono spìrito,  la  libertà  di  quella  repubblica, 

^  (1)  A  questo  modo  si  dee  leggere  con  TE.  di  L.,  e  non  dtl  quale, 
come  ha  la  Citala. 

Varchi   Voi  II,  47 
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ogDÌ  mìsera  condizione  e  qualunche  strema  mise- 
ria, eziandio  la  morte  stessa  pazientemente  sofle- 
rendo,  difenderebbono  ;  e  Baccio  Cavalcanti  fece 
un*  orazione  sopra  la  libertà,  la  quale  fu  dalla  mag- 
gior parte  grandissimamente  lodata. 

Avevano  i  Fiorentini,  per  far  danari  in  tulli 
que'  modi  e  per  tutti  que'  versi  che  sapevano  e  po- 
tevano, fatto  un  lotto  de'  beni  de*  rubelli,  al  quale 
si  metleva  un  ducato  per  polizza,  e,  perchè  non 
v'  intervenissero  fraudi  (  come  spesse  volte  ne'  ma- 
neggi di  cosi  fatte  cose  suole  accadere  )  eletta  com- 
messari  sopra  ì  lotti  Simone  Ginori  e  Cristofano  Ri- 
nieri,  cominciossi  a  trarre  pubblicamente  ne'  modi 
soliti  agli  diciotto,  e  se  ne  cavarono  semila  secenlo 
fiorini  d'oro;  e  non  molto  di  poi  si  propose  e  s'ot- 
tenne nel  consiglio  maggiore,  ma  dopo  che  fu  ita  a 
parlilo  undici  volte,  una  legge,  mediante  la  quale 
tutti  gli  argenti  e  tutti  gli  ori  non  coniati  che  si  tro- 
varono per  le  case,  e  non  solo  de' cittadini,  ma  dì 
tutti  gli  abitanti  in  Firenze,  eccetto  i  soldati^  e  me- 
desimamente quelli  di  tulli  i  luoghi  sacri,  lasciati 
solamente  i  necessari  al  culto  divino,  si  noandarono, 
falline  prima  creditori  i  padroni,  in  zecca,  e  se  ne 
540  batterono  monete  d' argento,  le  quali  da  un  de' lati 
avevano  il  giglio,  e  dall'  altro  la  croce  con  una  co- 
rona di  spine,  e,  se  non  valevano,  si  spendevano 
per  un  mezzo  ducato,  essendo  ilo  il  bando,  che  nes- 
suno sello  pena  di  cinquanta  fiorini  potesse  in  modo 
alcuno  rifiutarle.  Con  questi  ori  e  argenti  si  tolsero 
ancora  tutte  le  gioie  le  quali  erano  d' intorno  alla 
croce  d'oro  del  lempio  di  San  Giovanni,  e  tutte 
quelle  della  mitra  che  donò  papa  Leone,  quando  fu 
in  Firenze,  a!  capitolo  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
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per  le  quali  fu  mandato  Lionardo  Bartolini  e  Ber- 
nardo Baldini  gioielliere ,  chiamato  Bernardone  Ora- 
fo, che  ^  le  stimò:  il  ritratto  fra  ogni  cosa  furono 
cinquantatremila  ducati. 

In  questo  tempo  andarono  ad  abitare  nel  pa- 
lazzo de' Sasseti!  cinque  bande  de' nìmici ,  le  quali 
ogni  giorno,  anzi  ogn'  ora  venivano  con  quelle  che 
guardavano  la  porta  a  San  Gallo,  Pinti  e  Faenza, 
alle  mani,  o  affrontando  elleno  loro,  o  essendo  esse 
da  loro  affrontate;  e  Raffaello  di  Giovambatista  Bar- 
tolini, giovane  non  solo  nella  mercatura,  nella  quale 
^gli>  governando  il  banco  e  tutte  le  faccende  di  Za- 
nobi  e  di  Gherardo,  s'  era  acquistato  buonissimo 
credito,  ma  ancora  arrisicato  neir  armi,  fu  mandato 
per  commessario  del  Mugello  e  a  Marradi,  ed  in 
compagnia  sua  andò  Anton  Corso,  chiamato  Car- 
done,  con  tutta  la  sua  compagnia:  perciocché  i  Mar- 
radesi, e  quelli  de'  Fabbroni  massimamente,  i  quali 
s'erano  prima  ribellati,  e  avevano  fatto  contra  la 
repubblica  molto  male,  e  in  dispregio  e  derisione  di 
Firenze  avevano  seppellito  un  Marzocco  a  suono  di 
campane,  mandarono  dicendo  alla  signoria  che,  se  <9^) 
fosse  loro  perdonato,  tornerebbono  a  ubbidienza,  e 
farebbono,  sendo  aiutati,  dimolto  bene  per  la  re-  ^^ 
pubblica.  Partirono  di  notte  tempo,  e  per  la  via  fu- 
rono assaliti  da  un'  imboscata  di  soldati  e  di  conta- 
dini, i  quali  nella  villa  di  Bivìgliano  sotto  monte 
Asinaio  s' erano  posti  in  agguato. 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  si  sotterrò  in  San- 
to Spirito  messer  Iacx)po  Bichi  da  Siena  coii  magni- 
ficentissime  esequie,  il  quale  alli  diciannove  era  stato 

*  (1)  La  the  è  aggiunla  dal  Cambiagl. 
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feritQ  cosi  :  egli  essendo  uscito  fuori  deUa  portic- 
ciuola  del  Prato  per  affrontare  i  nimici,  come  faceva 
quasi  ogni  giorno^  fu,  perchè  portava  in  capo  uno 
spennacchio  grandissimo  fatto  dì  molti  pennacchi 
bianchi,  conosciuto  da  quei  di  mont'  Oli  veto,  i  quali 
gli  posero  la  mira,  e  dato  fuoco  a  un  sagro  Io  col- 
sero per  la  mala  ventura  nella  coscia  dritta^  e  gliele 
sfragellarono  di  maniera,  ammazzatogli  sotto  il  ca- 
mallo, che  bisognò  la  si  facesse  segare.  Era  questo 
gentiluomo  di  tanto  sapere  nelle  lettere  d' umanità, 
e  di  tal  virtù  nella  scienza  ^  dell'  armi,  e  di  cosi  al- 
to, franco  e  ardito  coraggio,  che  egli,  se  vivuto  fos- 
se, arebbe  forse  avuto  deipari,  ma  superiori,  che 
io  creda,  no;  e,  oltre  queste  tante  e  si  rare  doli,  era 
di  cosi  belle  e  laude  voli,  e  cosi  nobili  e  costumate 
maniere,  che  per  quanto  a  me  pareva,  il  quale  gli 
parlai  più  volte,  alloggiando  egli  vicino  alla  casa 
grande  de'  Lenzi,  dove  io  in  que'  tempi  mi  riparava 
ogni  giorno,  non  si  poteva  chiedere  a  lingua  né  de- 
siderare più.  Il  soldo  suo  e  1  numero  de'  cavalli 
ch'egli  di  condotta  aveva,  i  quali  erano  centodue, 
furono  con  laudevole  gratitudine  tra  Alessandro  suo 
figliuolo  legittimo,  e  Muzio  suo  Ggliuolo  naturale, 
partiti  ugualmente,  confermato  messer  Primo  suo 
banderaio,  e  dato  loro  per  luogotenente  messer  Mat- 
teo suo  cugino.    • 

Avendo  il  viceré  inleso  come  il  Ferruccio  ave- 
va ripigliato  Volterra,  e  che  egli,  non  volendo  la- 
sciarla sfornita,  non  poteva  ritornarsene  a  Empoli, 
come  aveva  pensalo  dì  voler  fare,  perchè  di  fuori 
era  il  Maramaldo  con  tutte  le  genti  sue,  fece  pen- 

1  (1)  Così  TE.  di  Leida;  la  Citata  legge:  tirtù  della  scienza. 
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siero  di  volw  tentare  la  spugnazione  di  quel  castel- 
lo, il  quale  manteneva,  sì  può  dire,  viva  la  città  di 
Firenze,  e  commisse  il  carico  di  quest'impresa  a 
Diego  Sarmiento  capitano  de'  Bisogni,  dandogli,  ol- 
irà le  sue  nuove,  parecchi  delle  bande  vecchie  di 
quelle  del  marchese  del  Guasto,  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  tutti  i  cavalli,  e  il  maestro  dell*  artiglierie, 
il  quale  si  chiamava  il  signor  Sa mpetro;  scrisse  an- 
eora  al  signore  Alessandro  Vitelli,  il  quale  si  trovava 
nel  Pistoiese,  che  si  trasferisse  velocemente  a  Em* 
poli  colla  sua  gente ,  il  quale  agli  ventiquattro  s' ac- 
campò d'intorno  alla  chiesa  di  San  Francesco,  e 
convennero  di  dover  fare  in  un  tempo  medesimo 
due  batterie^  una  da  quella  parte  che  riguarda  tra- 
montana, e  r  altra  da  quella  la  quale  è  volta  verso 
ponente.  Piantarono  dunque  tre  cannoni  alla  por- 
ticciuola  vicino  ad  Arno,  e  tre  appresso  San  Don- 
nino, ed  il  sabato,  che  fu  a'  venlotlo,  trassero  più 
di  trecento  colpi  V  un  dietro  all'  altro,  perchè  parte 
sventato  un  puntone  eh*  era  verso  d' Arno,  e  parte 
gettato  in  terra  una  parte  delle  mura,  e  impedito 
con  un  argine  che  1'  acqua  non  potesse  scendere 
ne'  fossi,  andarono  gli  Spagnuoli  impetuosamente  a 
riconoscere  la  batteria ,  e  cominciarono  un  feroce 
assalto,  ma  con  grandissimo  disavvantaggio  loro; 
perchè,  olirà  che  i  soldati  dì  dentro,  i  quali  erano 
secento,  e  parte  degli  Empolesì  essendo  gagliardis- 
simamente assaltati,  gagliardissimamente  e  con 
gran  vantaggio  dal  di  sopra  si  difendevano,  erano 
dal  fango  e  dalla  nK>ta  del  fosso  inestricabilmente 
inviluppati  e  impediti ,  e  non  solamente  da*  sassi 
ch'erano  loro  gettati,  ma  da' cantoni  che  rovina- 
rano  per  se  stessi  a  otta  a  otta  dalla  muraglia  in- 
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"  troData  e  scommessa  per  tanti  colpi/miserabilmenle 
(308)  infranti  e  oppressi.  Durò  la  battaglia  buona  pezza, 
morendone  assai  di  que'  di  fuora ,  ma  di  que'  di 
dentro  pochissimi,  e  questi  quasi  tutti  d'artiglieria, 
come  intervenne  al  capitano  Tinto  da  BattifoUe, 
mentrechè  egli  valorosamente  combattendo  e  dan- 
do animo  agli  altri,  che  ciò  facessero,  sospingeva 
in  dietro  e  ributtava  ne'  fossi ,  quando  alcuno  si 
scuopriva  de'  nimici.  Laonde  il  Sarmiénto,  cono- 
sciuto con  qual  pericolo  e  con  quanto  danno,  tra 
per  la  disagevolezza  del  sito,  e  per  la  fortezza  de'di- 
fenditori,  non  profittavano  i  suoi  cosa  nessuna,  co- 
mandò che  si  ritirassono;  il  che  fu  da  loro  di  buona 
voglia  e  rattissimamente  eseguito.  II  Vitello  aveva 
anch'  egli  un  buon  pezzo  di  muro  dalla  sua  parte 
rovinato;  ma  egli,  non  voglio  dire  meno  ardito  di 
Sarmiénto,  ma  più  prudente,  non  volle  che  sì  desse 
r  assalto  altramente.  Avevano  gli  uomini  della  ter* 
ra  e  parte  delle  donne  cominciato,  mentre  si  bat- 
teva, a  far  di  dentro  nuovi  ripari,  per  abbondare, 
come  si  dice,  in  cautele;  conciofossecosaché  Em- 
poli fusse  talmente  fortificato,  che  se  non  le  donne 
co'  fusi  e  colle  rocche,  come  aveva  scritto  il  Fer- 
ruccio, certo  i  soldati  colle  picche  e  cogli  archibusi 
r  arebbono  potuto  agevolissimamente  da  ogni  gros- 
sissimo  esercito  lunghissimo  tempo  difendere.  Ma 
la  notte  medesima  i  medesimi  Empolesi,  o  per  la 
paura,  o  per  altro,  mandarono  fuori,  con  infame  e 
infelice  consiglio,  tre  uomini,  ser  Baccio  lor  can- 
celliere, Niccolò  di  Quattrino  e  Francesco  di  Tempo, 
i  quali  accordarono  segretamente  con  Sarmiénto  di 
dovergli  dar  la  terra  e  tutta  la  munizione  della  fa- 
rina, la  quale  era  una  copia  incredibile,  ed  egli  sai- 
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vasse  loro  la  roba  e  la  vita,  senza  fare  ingratis- 
simamente menzione  alcuna  de*  soldati,  sebbene 
scrivono  alcuni  che  si  patteggiò  che  si  dovesse  fare 
con  esso  loro  a  buona  guerr?. 

Ma  di  già  Andrea  Giugni,  il  quale  v'era  per  ^^ 
commessario  in  luogo  del  Ferrucci,  e  Piero  Orlan-  s4i 
dini,  il  quale  governava  una  compagnia,  erano 
stati  corrotti  da  Niccolò  Orlaadini  chiamato  il  Pollo, 
e  da  Giovanni  Bandini,  Y  uno  de'  quali  era  col  mar- 
chese del  Guasto,  e  Tallro  con  gli  Spagnuoli,  da'quali 
era,  per  favellare  benissimo  la  lingua  loro  e  per  più 
altre  sue  parti,  amato  sommamente  e  onorato.  Piero 
dunque,  avendo  la  domenica  mattina  invitati  alcuni 
capitani  spagnuoli  venuti  da  Puntormo,  fatte  levare 
le  guardie  e  r artiglierie  dalle  mura,  se  n'andò  a 
desinare,  e  al  suo  alfiere,  il  quale  gridando  e  cor- 
rendo di  qua  e  di  la,  l'avvertiva  che  i  nimici  en- 
trerebbono  dentro,  e  ammazzati  loro  saccbegge* 
rebbono  la  terra,  rispose  che  non  dubitasse  né  si 
desse  tanti  affanni,  perchè  V  accordo  era  fatto,  e  si 
bandirebbe  fra  mezz'ora  in  piazza.  Gli  Spagnuoli, 
veduto  levato  tutte  l'offese,  corsero  incontanente 
con  grand'  impeto  alle  mura,  e  con  tutto  che  non  vi 
trov assono  resistenza  nessuna,  durarono  delle  fati- 
che a  entrarvi  «  e  bisognò  che  alzati  da  que'  di  sot- 
to, non  avendo  scale,  e  presi  per  mano  da  que'  di 
sopra,  fossero  tirati  suso  e  aiutati  salire.  Aveva  Sar-^ 
miento  fatto  espressamente  comandare  a  tutti,  che 
nessuno  ardisse  far  violenza  o  danno  alcuno  a'  sol- 
dati; perchè  eglino  corsi  alla  piazza,  e  gridando 
sacco,  sacco,  ammazzarono  alcuni  Empolesi,  e 
molli  ne  presero,  e  in  poco  d' ora  misero  a  sacco  e 
a  ruba  tutto  il  castello ,  il  quale  era  pieno  e  pinzo  di 
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tutti  i  beni;  onde  la  preda  fa  grande.  Boccanera 
nella  prima  giunta,  e^  secondochè  si  credette,  av-- 
\ertito  innanzi, se  n'andò  a  dirittura  alla  casa  dov'e- 
ra l'alloggiamento  di  Piero,  nella  quale  s' erano, 
per  saWarsi,  molte  donne  d' Empoli  e  alcune  di  Fi- 
renze co' loro  megliorì  arnesi  ricoverate,  e  calatosi 
dal  letto,  con  non  minore  crudeltà  che  avarìzia, 
tolse  loro  infine  a'  paternostri,  e  più  oltre  proceduto 
5i5  si  sarebbe,  se  non  fusse  stato  Giovanni  Band  ini  il 
^""^^  quale  vi  s' interpose,  e  riparò.  Il  Giugni  e  l' Orlane- 
dine,  pensando  di  potere  a  quel  modo  o  ricoprire 
o  scusare  così  brutto  e  scellerato  tradimento,  si  fe- 
cero pigliare  in  pruova,  e,  secondochè  scrissero  al- 
cuni, furono  taglieggiati  e  tormentati,  il  che  come 
sarebbe  stato  degno  della  loro  perfidia,  così  non  fu 
vero.  In  quel  mentre  entrarono  nella  terra  ancora 
^r  Italiani  del  signore  Alessandro,  e,  se  nulla  v'era 
rimase, tutto  rapirono.  Ma  Sarmiento  (  sopraggiunto 
tra  queste  cose  il  marchese  del  Guasto  )  gli  costrin- 
se a  uscirsene,  il  qual  marchese,  benché  fosse  ar- 
rivato tardi,  fece  in  favore  degli  Empolesi,  e  spe- 
cialmente delle  donne,  tutto  quel  bene  ch'egli  sep- 
pe e  potè.  La  presa  d' Empoli,  saputasi  per  la  festa 
e  allegrezza  che  ne  fecero  la  mattina  medesima  i 
nimici  con  una  lunga  ^gazzarra,  e  coli' avere  scari- 
cato tutte  T  artiglierie  verso  Firenze,  n'arrecò  in- 
Ilnito  si  dispiacere  e  si  danno;  imperocché,  oltre 
J*  altre  molte  e  grandissime  comodità  le  quali  ogni 
giorno  se  ne  cavavano,  s' era  deliberato  per  vetto- 
vagliare la  città,  la  quale  pativa  di  tutti  i  beni,  cfl^ 
si  conducessero  nuove  genti,  e  quivi  se  ne  facesse 
la  massa. 

Andrea  Giugni  e  Piero  Orlandini  con  indigna- 
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zione  e  querimonia  di  tutto  Firenze  citati  a  giusti- 
ficarsi,  non  comparendo  né  Tuno  né  T altro,  furono 
per  giudicio  della  quarantia,  posto  nel  fisco  tutti  i 
loro  beni,  dichiarati  rubelli  amenduni,  e  dipinti  per 
traditori,  correndo  a  \edergli  tutto  1  popolo,  e  ma* 
ravigliandosi  ognuno  d'  Andrea ,  s)  perché  nella 
guerra  di  Pisa  s' era  tra'  soldati  acquistato  buon  no- 
me, e  si  perchè  s' era  dimostrato  sempre  studiosis- 
simo della  libertà,  e  sì  ancora  perché  si  diceva  pub- 
blicamente, che  come  il  migliore  uomo  della  casa 
dell'  Antella  era  il  peggiore  di  Firenze ,  cosi  il  peg- 
giore della  casa  de'Giugni  era  il  migliore;  e  come  vi 
furono  molti  i  quali  s' ingegnarono  di  scusarlo,  di- 
cendo la  sua  essere  stata  dappocaggine  o  trascura-  540 
tezza  piuttosto  che  tradigtone,  così  v'  ebbe  di  quegli 
che  giudicarono  che  quello  che  a  lui  fare  non  si 
poteva ,  ma  si  doveva ,  si  facesse  al  figliuolo  *,  il 
quale  più  che  otto  anni  non  aveva ,  cosa  barbara 
in  vero,  e  degna  di  grandissimo  biasimo;  concios- 
siacosaché in  questo  ed  in  altri  casi  somiglianti  non 
ha  luogo  la  regola  de'cQntrari:  perciocché  si  può 
bene  alcuna  volta ,  e  molte  si  dee  onorare  e  pre- 
miare alcuno  per  gli  altrui  meriti,  ma  disonorare  e 
gastigare  per  gli  altrui  demeriti  non  già  mai.  Quello 
che  si  pensò  che  avesse  indotto  Andrea,  il  quale,  0 
di  natura  e  per  buona  educazione  de'  suoi,  aveva 
buona  mente  verso  la  repubblica,  a  commettere 
cosi  fatta  scelleratezza,  fu  la  pratica  eh'  egli  teneva 
col  Pollo  e  col  Carne,  e  altri  bravi  di  que'  tempi,  i 
quali,  postergata  ogni  civiltà  e  bel  costume,  avevano 
posto  il  sommo  bene  nello  sguazzare,  e  darsi  pia- 

'  (a)  Il  Capello  parla  di  duo  fls:liuolÌ,  e  airgiugnc  che  la  signoria  li 
fce^  sabito  ritenere.  Helaz.  degli  Amò,  Krn.  Serie  II,  Voi.  1,  p.  294. 

Varchi   Voi.  li.  r,8 
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cere  e  bel  tempo.  In  Empoli  rimase  commissario 
Francesco  Valori;  e  Baccio ^  dicendo  d' aver  com-^ 
perato  dagli  Spagnuoli  tutto  quel  sacco  cinquemila 
ducati,  mandò  dopo  V  assedio ,  essendo  si  può  dire 
padrone  di  Firenze^  a  pegnorare  il  comune,  e  fare 
sostenere  degli  Empolesi  per  riavere  certi  resti. 

Io  non  voglio  tacere  che  il  Ferruccio  fu  da 
molti,  e  ancora  è  di  due  cose  accusato:  Y  una,  eh'  e^ 
gli  con  poco  giudizio  aveva  lasciato  Empoli  sforni* 
to,  e  con  minor  guardia  che  non  bisognava,  come 
s'egli  fosse  stato  preso  per  forza,  e  non  per  tradi* 
mento;  V  altra,  eh'  egli  tirato  da  troppa  ambizione 
non  s' era  partito  di  Volterra,  e  tornato  in  Empoli, 
come  gli  era  stato  commesso:  nella  qual  cosa  mi 
sovviene  che  potrebbe  meritamente,  chi  volesse,  o 

3^^  dolersi  o  ridersi  della  natura  e  condizione  delle  cose 
umane,  posciachè  gli  uomini  vogliono  tutte  quelle 
virtù  in  altrui  pienamente,  delle  quali  eglino  non 
hanno  bene  spesso  nessuna  in  loro,  e  niuno  può 

(370)  fare  né  tanto  bene,  che  non  abbia  chi  lo  riprenda , 
né  sì  gran  male,  che  non  |rovi  chi  lo  difenda. 

Ai  principio  di  giugno  terminò  '  la  quarantià 
che  a  Iacopo  Corsi  commessario  di  Pisa,  e  a  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  i  quali  erano  sostenuti  nella  cit-» 
tadella  nuova,  si  dovesse  tagliare  il  capo,  e  la  ca-^ 
gione  fu  questa  :  tornando  Francesco  da  Napoli , 
dove  era  ito  per  incettar  sete,  in  sur  una  di  tre  ga- 
lee del  principe  d'Oria,  accadde  ch'elleno,  giunte 
a  Livorno,  passarono  via  a  di  lungo  senza  salutare, 
come  è  di  costume,  il  porto;  per  lo  che  Beco  Ca« 
passoni,  il  quale  era  conestabile  della  fortezza,  cre^ 

*  (a)  Per  determinò,  sif  niflcalo  cli'è  da  agglusiicrsi  alla  Crusca. 
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dendole  nemiche,  fatto  sparare  coDira  loro  T  arti- 
glieria, ne  sfondò  una;  per  la  qual  cosa,  non  ostante 
che  i  Fiorentini  avessono  mandato  persone  a  posta 
per  iscusarsi  con  Andrea,  furono  fatte  dopo  pochi 
giorni ,  non  solamente  molte  prede  di  bestie  grosse 
in  Valdiserchio ,  ma  eziandio  rappresaglie  in  Genova 
e  in  Lucca  e  a  Pietrasanta,  traile  quali  rappresaglie 
furono  alcuni  fardegli  di  Francesco,  il  quale  per  ria- 
vergli andò  a  Lucca  e  a  Pietrasanta  più  volte; 
de'  quali  andamenti  accortosi  il  capitano  Gattivanza 
degli  Strozzi,  scrisse  a' dieci  incaricando  molto  la* 
copo  e  '1  figliuolo ,  che  tenessero  pratiche  segrete 
co'  ribelli  della  citta.  Questa  lettera  fu  intrapresa 
da*flimici,  e  per  consiglio,  come  si  disse,  di  Gio- 
vanni Corsi,  mandata  a  Palla  Rucellai  commessa- 
rio  per  lo  pontefice  di  Pietrasanta,  il  quale  la  mo- 
strò a  Francesco,  che  gli  ragionava  delle  sue  sete,  e 
in  su  questa  occasione  gli  disse:  Tu  vedi  in  qual 
concetto  hanno  te  e  tuo  padre  que'  saccenti  che  go-  ^ 
vernano  lo  stalo  ;  U  tuo  e  *l  suo  meglio  sarebbe  che 
voi  v'  accordaste  con  noi  altri,  e  ci  deste  segreta- 
mente  una  porta  di  Pisa,  il  qual  beneficio  mai  dal 
papa  sdimenticato  non  si  sarebbe.  Era  Iacopo  uomo 
da  bene  e  buon  popolano,  e  quando  il  figliuolo  gli 
referl  cotali  pratiche,  e  gli  diede  la  lettara  del  Catr 
tivanza,  lo  gridò,  dicendoli  ch'egli  era  un  ribaldo; 
nondimeno,  o  mosso  dall'  amor  paterno,  o  accecato 
del  desiderio  di  ricuperar  la  seta,  non  solo  non  co- 
municò questo  caso  col  podestà  suo  collega ,  il  quale 
era  Francesco  di  Simone  Zati,  ma  diede  licenza  che 
alcune  robe  le  quali  erano  in  Pisa  di  Palla ,  non  o- 
staote  che  fosse  rubelle,  per  un  vetturale  chiamato 
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il  Tordo  *  segretamente  gli  si  mandassero ,  non  a* 
Yendo  aY vertenza  né  di  stracciare  o  ardere  la  let- 
tera, né  di  far  causare  il  figliuolo.  Queste  cose  Ye* 
nute  a  notizia  del  Catlivanza,  che  lo  vegliava,  e 
conferite  da  lui  col  Zati,  furono  scritte  da  loro  per 
modo  di  querela  in  Firenze  a'  signori  dieci.  I  dieci 
lo  notificarono  al  gonfaloniere,  il  gonfaloniere.chia- 
mò  la  pratica,  la  pratica  consultò  che  vi  si  man- 
dasse di  segreto  un  commessario  nuovo,  il  qual 
commessane  facesse  mettere  incontanente  le  mani 
addosso  al  padre  e  al  figliuolo,  e,  avutigli  nelle  sue 
forze,  per  assicurarsi  di  loro  gli  tenesse  con  buona 
guardia  allo  stretto.  Fu  eletto  commessario  Piera- 
doardo  Giachinotti,  il  quale  tutto  che  fosse  austero 
e  burbero  nel  viso,  era  nondimeno  di  dolce  e  man- 
sueta natura,  e  aveva  il  capo  a  ogn'  altra  cosa  più 
che  a  così  fatti  maneggi,  essendo  non  solamente 
filosofo,  ma  discepolo  del  Diacceto,  uomo,  come  nel 
libro  sopra  questo  si  disse,  di  somma  dottrina  e  vir- 
tù: laonde  con  tutto  che  egli  avesse  la  eommessione 
amplissima  di  potergli,  anzi  dovergli  esaminare  con 
tortura  insieme  col  podestà,  egli  non  volle  tormen- 
targli, ma  gli  disaminò  a  parole,  e  mandò  Y  esamina 
a'  dieci,  onde  bisognò  che  la  pratica  si  ragunasse  di 
nuovo;  la  quale  dolendosi  di  lui  e  dei  podestà,  che 
procedessino  cosi  rispettosamente,  quasi  non  vo- 
tessono  vederne  la  verità ,  perchè  nel!'  esamina  non 
si  confrontava  il  figliuolo  col  padre,  risolvettono  che 
se  ne  dovesse  toccare  il  fondo  disaminandogli  di 
nuovo  con  martorii,  e  tanto  più  essendovi  il  riscon- 

^  (1)  Co9\  è  chfnmato  Anche  dal  Nerlf  ;  secondo  TEsempl.  MagUab. 
s*ayr«b^  a  legger  Sar4$. 
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tro  del  Tordo  da  Calcinala  vetturale,  e  mancò  poco  (Sro 
che  non  vi  mandassono  un  altro  commessario;  fu- 
rono dunque  esaminati  alla  corda ,  ed  il  processo 
mandato  immediatamente  a  Firenze ,  mediante  il 
quale  la  quaranlia  giudicò,  come  io  ho  dello,  laco* 
pò  e  1  figliuolo  a  esser  decapitati;  il  Tordo  fu  im- 
piccato; Neri  Giraldi  per  lo  esser  egli  intervenuto  in 
questo  maneggio  fu  condennato  in  secento  Oorini 
d' oro,  pagandone  trecento  fra  otto  dì,  e  Piero  Va- 
glienti cittadino  pisano  fu  per  la  medesima  cagione 
confinato  fuori  della  città  e  del  conlado  di  Pisa  per 
dieci  anni. 

Agli  dieci  entrarono  in  magistrato  i  dieci  nuo- 
vi, i  quali  furono:  Luigi  di  Paolantonio  Soderini, 
Niccolò  di  Pierandrea  da  Terrazzano,  Gino  di  Giro- 
lamo di  Gino,  Àgnolo  d' Andreuolo  Sacchetti,  Gio- 
vambatista  di  Galeotto  Gei,  Francesco  di  Bartolom- 
mco  del  Zaccheria,  Piero  di Bartolommeo  Popoleschi, 
Bernardo  di  Dante  da  Gastiglione,  Luigi  di  Giovan- 
francesco  de'  Pazzi  e  Francesco  d' Antonio  Giraldi. 

11  signore  Stefano,  o  per  racquistarsi  la  grazia 
de' Fiorentini,  la  qual  conosceva  d'aver  perduta  in 
gran  parte  per  la  morte  d'Amico,  sappiendo  quanto 
eglino,  perduto  Empoli,  desiderassino  che  s' aprisse 
la  via  di  Prato  e  di  Pistoia,  o  per  concorrere  con 
Malatesta,  e  ristorare  il  danno  nella  scaramuccia 
de'  cinque  di  maggio  ricevuto,  o  per  qualsivoglia  [^ 
più  vera  c&gione,  deliberato  tra  se  stesso  di  fare 
un'altra  incamiciata ,  e  assaltare  il  campo  de' Te- 
deschi di  San  Donato  In  Polverosa,  nel  quale  in 
luogo  del  conte  Felix,  era  il  conte  Lodovico  di  Lo- 
drone  succeduto,  uomo  di  singolarissima  fede  e 
virtù,  comunicò  questo  suo  pensiere  al  gonfaloniere; 
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il  qual  gonfaloniere 9  parendogli  cosa  d' importanza, 
e  che  potesse  o  grandissimo  danno  o  grandissimo 
giovamento  arrecare  alla  città,  Tece  chiamare  a  con- 
siglio il  signor  Malatesta,  i  commessari  e  alcuni  al- 
tri de'  principali  cosi  cittadini  come  soldati,  i  quali 
di  un  medesimo  parere  e  volere,  non  solo.  V  appro- 
varono, ma  commendarono  sommamente,  perchè 
non  era  dubbio  che  non  pur  Prato,  ma  Pistoia  (la 
quale  s'era  levata  in  parte  un'altra  volta,  e  ave- 
vano tumultuosamente  voluto  ammazzare  il  com- 
messario,  e  fatto  fuggire,  occidendone  molti,  alcune 
compagnie  di  Spagnuoli,  i  quali  non  potendo  per 
amore,  a  viva  forza  s' ingegnavano  d'entrarvi }  sa- 
rebbono,  rotti  i  lanzi,  alla  devozione  ritornate  de'Fio- 
rentìni.  Solo  Malatesta  s'oppose  e  s'attraversò  quan- 
to seppe  e  potette  il  più ,  nessun'  altra  ragione 
allegando,  se  non  parergli  questo  essere  troppo 
gran  risico,  e  andarsi  quasi  a  manifesto  perìcolo, 
essendo  i  Tedeschi  tali  quali  sono,  e  tanto  fortificati 
quanto  erano,  e  avendo  un  capo  vigilantissimo  di 
non  minor  prudenza  che  ardire  :  ma  veduto  che  tutti 
gli  altri  la  intendevano  al  contrario  di  lui,  non  solo 
v'  acconsentì,  ma  disse  che  voleva  intervenire  an^ 
eh'  egli.  Ordinò  dunque  il  signore  Stefano  che  si 
dovesse  uscire  da  due  porte,  Prato  e  Faenza,  per 
r  una  e  per  l' altra  delle  quali  s' andava  dirittamente 
a  cozzare  nelle  trincee  de' nemici,  le  quali  erano 
doppie  e  molto  ben  guarnite  d' artiglierie;  e  perchè 
il  monte  non  rimanesse  sfornito,  vi  misse  per  guar- 
dia de'  bastioni,  intorno  i  giovani  della  milizia  e  'a 
mezzo  Francesco  Tarugi  e  Barbarossa  con  forse  quat- 
trocento fanti ,  affinechè  essendo  assaltati  gli  potes* 
sono  soccorrere;  e  il  medesimo  fece  in  Firenze,  la- 
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sciando yì  Giometlo  da  Siena  e  'I  capitano  Pacchie- 
rino. 

Uscì  il  signore  Stefano  per  Faenza'  più  di  due 
ore  innanzi  giorno^  avendo  con  esso  seco  Virgilio 
Romano,  Giovanni  da  Turino,  Ivo  Biliotti,  Antonio 
Borgianni,  Gigi  Niccolini,  Zannone  dal  Borgo,  Piero 
Bolzoni,  Cristofano  da  Fano,  Donnino  e  Parigi  da 
Fabbriano,  Morgante  da  Urbino,  e  alcuni  altri  suoi 
capitani  del  monte,  e  con  elli  usci  tutta  la  banda  del 
gonfalone  del  vaio,  la  quale,  essendo  Marco  Strozzi  (37^} 
suo  capitano  a  Volterra,  guidava  il  luogotenente,  il 
quale  era  Dante  da  Castiglione,  e  ciascuno,  passan- 
do fra  tutti  dumila,  aveva  in  mano  0  picca  0  parti- 
gianone.  Per  quella  del  Prato  uscì  Pasquin  Corso 
col  suo  colonnello;  Malatesta  uscì  per  la  porticciuola 
delle  Mulina,  e  s' altelò  con  forse  millecinquecento 
fanti  lungo  la  riva  d'  Arno,  acciocché  se  i  nìmici 
avessono  voluto  soccorrere  i  Tedeschi,  non  potes- 
sono  varcare  il  fiume.  Pasquino,  a  cui  era  stato  im- 
posto che  si  fermasse  a  mèzza  via,  e  non  si  dovesse 
scuoprire  se  non  quando  appiccata  la  battaglia  sen- 
tisse il  romore,  e  allora  si  movesse  a  porgere  aiuto 
in  quella  parte  dove  conoscesse  il  bisogno  maggio- 
re, fece  due  parti  della  sua  gente;  una  delle  quali 
fece  restare  a  mezza  la  strada,  e  coir  altra  s' acco- 
stò, contra  l'ordine  dato,  tanto  presso  a' ripari  de'ni- 
mìci,  che  due  sentinelle,  una  delle  quali  fu  morta 
e  r  altra  ferita,  fecero  risentire  il  campo  (il  quale, 
essendo  il  caldo  grande,  e  la  quinta  vigilia,  era 
quasi  tutto  a  dormire  )  e  dare  in  un  subito  all'  ar- 
me, innanzichè  il  signore  Stefano  fòsse  arrivato;  il 
quale  udito  il  romore  affrettò  il  passo,  e  con  tutto 
che  trovasse  le  trincee  ben  guardate,  l' affrontò  e  le  ^[ 
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prese,  e  col  medesimo  impeto  assaltò  le  seconde, 
le  quali  dopo  una  breve  né  molto  gagliarda  resi* 
stenza,  furono  abbandonate  da' Tedeschi  tutti  an- 
cora sonnacchiosi  e  pieni  di  confusione,  avendo  Gio- 
vanni da  Turino  molte  trombe  di  fuoco,  eh'  egli  seco 
portate  aveva,  gettate  sparsamente  tra  loro.  Entra- 
rono allora  come  vincitori  dentro  gli  alloggiamenti, 
dove  {^soldati  con  pessimo  esempio,  lasciato  il  com- 
battere, cominciarono  a  saccheggiare,  ammazzando 
in  quel  buio  chiunche  si  fosse  che  innanzi  toro  sì 
parasse,  o  femmina  o  maschio,  e  molti  i  quali  o  per 
infirmità  o  per  poltroneria  trovarono  ne'  letti. 

Questo  disordine  fu  cagione  che  il  conte  Lodo- 
vico, il  quale  s' era  bene  maravigliato  molto,  ma 
non  già  punto  smarrito,  ebbe  tempo  a  mettere  in- 
sieme uno  squadrone  di  più  di  dumila  fanti ,  e  fer- 
marlo in  ordinanza  colle  picche  abbassate,  coman- 
dando che  non  si'movessero  di  luogo,  e  attendessero 
a  difendersi  (  dove  si  potette  conoscere  quanto  vale 
nella  milizia T  ordine  e  l'esercitazione);  il  quale 
squadrone  il  signore  Stefano,  avendo  mandato  più 
messi  a  sollecitar  Pasquino  che  venisse  tostamente, 
affrontò  con  incomparabile  ardire,  e  avendo  din- 
torno tanti  e  tanto  sperti  e  valorosi  condottieri,  fa- 
ceva r  uflcio  più  tosto  del  soldato  menando  le  mani, 
che  del  capitano  operando  la  lingua;  e  Ivo  Biliolti, 
abbassando  la  testa,  secondo  il  costume  suo,  e  di- 
cendo a'  suoi  soldati,  su,  valenti  uomini,  mescoHan- 
ci,  faceva  quello  ch'egli  era  usato  di  fare.  Il  somi- 
gliante facevano  tutti  gli  altri  capitani  con  audacia 
inestimabile,  né  i  giovani  fiorentini,  quasi  gareg- 
giassono  co' soldati  vecchi,  si  mostravano  o  meno 
arditi  0  meno  solleciti  di  loro.  Una  parte  de' nostri. 
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mentre  ferocemente  si  combatteva ,  non  avendo  po- 
tuto sforzare  la  porta  principale  del  munistero,  dato 
una  giravolta ,  entrarono  per  l' orto  y  e  così  al  bar-  953 
lume  n'  uccisero  assai  ^  non  guardando  né  a  sesso 
né  a  età  9  perché  in  una  camera  sda ,  credendole  per 
avventura  uomini,  tagliarono  a  pezzi  dodici  donne. 
il  Colonna  non  veggendo  companre  il  soccorso , 
s' avvisò  troppo  bene  quello  che  era ,  ma  non  per 
tanto,  spignendosi  innanzi  con  tutti  que' capitani  e 
co'loro  soldati,  «pronto  di  nuovo  la  battaglia  de'lan- 
zi  con  tanto  valore,  che  i  nimici  stessi ,  i  quali  si  di- 
fendevano gagliardissimamente,  ebbero  poi  gran 
tempo  che  dirne.  Rilevò  il  signore  Stefano,  mentre 
primo  di  tutti  brigava  di  rompere  Y  ordinanza  ne- 
mica, due  ferite  a  un  tempo, benché  non  molto  gravi: 
una  di  picca  nella  bocca ,  la  quale  gli  cavò  più  denti ,  (373) 
e  r  altra  d' una  punta  d' alabarda  per  me'  la  verga. 
Già  si  faceva  giorno  quando  Malatesta ,  sentito 
la  tromba,  e  veduto  venire  la  cavalleria  de'  nemici 
per  guazzare  il  Qume  e  soccorrere  i  lanzi,  in  oam- 
biod' opporsi  loro  e  proibire  che  non  passassono, 
fece  richiamare  Margutte  Perugino,  il  quale  aveva 
mandato  con  *  cencinquanta  arcbibusieri  al  ponte 
alle  Mosse,  e  dare  il  segno  che  Pasquino  e  Y  altra 
gente  si  ritirasse,  dubitando,  secondo  diceva  poi,  non 
i  cavalli  lo  stringessero  di  maniera,  che  non  poten- 
dosi ritirare,  rimanesse  serrato  fuori  della  porta; 
cosa  che,  chi  sa  dove  egli  si  ritrovava  e  come  stava- 
no i  bastioni,  era  quasi  impossibile  che  avvenisse, 
oltraché  l' ufficio  suo  era  non  solo  prevedere  cotale 
inconveniente,  ma  provvedervi:  diceva  ancora  per 

*  (ì)  Questa  proposizione ,  la  cui  mancanza  penderebbe  ozioso  lutto 
fi  membrctto,  è  presa  dalla  stampa  di  Leida. 

Varchi  Voi  lì.  49 
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iscolparsi  ^  che  temette  non  il  principe  d'  Grange 
russe  per  dovere  assaltare  i  bastioni  di  San  Miniato , 
avendo  sentito  una  gazzarra  che  facevano  i  giovani 
per  i'  allegrezza  della  rotta  de'  lanzi^  e  per  questa 
cagione  non  si  fidando  egli  de'  giovani^  essersi  riti* 
^^  rato;  quasi  a  questo  non  si  fusse  o  pensato  o  dovuto 
pensar  prima,  e  come  se  il  principe  non  avesse  in 
quel  tempo  avuto,  non  pensiero  d' assaltar  altri,  ma 
dubbio  di  non  essere,  come  portava  la  ragione^  as- 
saltato egli.  11  Palestrina,  essendo, dì  già  chiaro,  e 
dubitando  del  soccorso,  veggenda ritirarsi  gli  altri, 
si  ritirò  anch'  egli  con  tutte  le  sue  genti  cariche  di 
preda  in  battaglia ,  nella  quale  furono  tratti  da  Mon- 
tulìveto  alcuni  colpi,  ma  le  palle  andarono  sopra  le 
picche,  e  non  feciono  nocumento  nessuno. 

Di  questi  di  dentro  si  trovarono  morti  meno  di 
trenta,  ma  feriti  più  d' ottanta.  Tra'  morti  fu  Virgi- 
lio Romano  di  molta  e  chiara  virtù,  e  Morgante  da 
Urbino,  il  quale  si  portò  come  tutti  gli  altri  egregia- 
mente, il  che  merita  tanto  maggior  commendazio- 
ne, quanto  il  combattere  di  notte,  quando  altri  non 
è  veduto,  arguisce  gran  fede  e  gran  cuore.  Tra' fe- 
riti fu  passata  una  coscia  al  capitano  Zannone  S  non 
men  grande  d' animo  che  di  corpo.  Di  que'  dì  fuora 
ne  furono  feriti  oltra  cento,  e  morti  dintorno  a  cin- 
quecento, benché  questo  è  dubbio, conciossiacosaché 
alcuni  dicano  molti  meno,  e  alcuni  molti  più:  none 
già  dubbio  che  se  Pasquino  o  non  faceva  dare  all'ar- 
me, 0  fosse  ito  a  soccorrergli,  o  se  pure  i  soldati 
avessono  badato  da  principio  a  combattere  e  non  a 
predare,  quel  campo  si  rompeva,  e  per  conseguente 

\  (1)  Cosi  TE.  di  L.  e  cosi  è  chiamalo  a  p.  3tfl  ;  la  citata  qui  legge 
Zagatì€m 
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8i  levava  l' assedio,  qoo  solamente  nel  di  qua  d'Ar- 
no,  ma  ancora  in  qualche  parte  nel  di  là,  impercioc- 
ché bisognava  che  il  principe  ristringesse  le  genti , 
le  quali  erano  sparse  in  diversi  luoghi^  e  molto  l'uno 
dair  altro  lontani,  come  discorreva  poi  prudente- 
mente il  signore  Stefano,  dolendosi  insino  al  cielo, 
Don  di  Pasquino y  il  quale  era  stato  strumento,  e 
6'  andava  difendendo  con  una  scusa  non  men  fal!»a 
che  da  ridere,  dicendo  s' era  smarrito  in  que'  piani  ^ 
tra  quelle  vigneecaaneti,  ma  del  signor  Malatesta. 
Malatesta  conoscendo  la  disdetta  e  diffidenza,  nella 
quale  egli  era  venuto,  dicendosi  pubblicamente 
eh'  egli  aveva  fatto  ritirar  le  genti  per  V  invidia  che 
portava  al  signore  Stefano,  non  saliva  più  alla  si- 
gnorìa ,  che  egli  non  facesse  prima  pigliare  le  porte 
e  le  scale  del  palazzo  da  molli  de'  suoi  soldati  più 
confidenti;  dicendo  dubitare  anch' egli  del  salto  di 
Saldacelo  *•  Onde  i  Palleschi,  i  quali  Y  avevano  trat- 
tequto  sempre  in  segreto  e  lodato  In  palese,  presero 
maggiore  animo,  e  tanto  più  che  Zanobi  Bartolini, 
il  quale  usava  prima  dire  che  voleva  egli  mantenere 
tutto  queir  esercito  del  suo  proprio  due  mesi  interi , 
cominciò  a  intendersi  con  Malatesta ,  o  per  farsi 
qualche  appoggio,  dubitando  non  le  cose  dovessono 
andare  come  elle  andarono,  o  aggirato  (come  fu 
opinione  d' alcuni  )  da  lui,  il  quale  gli  proponeva  (874) 
uno  stato  ristretto:  qualunque  cagione  il  movesse, 
perchè  si  disse  ancora,  che  quel  governo  gli  pare- 
va, come  nel  vero  egli  era,  troppo  parziale  e  licen- 
zioso, e  da  non  poter  durar  lungo  tempo ,  chiara 

'  (a)  Baldacclo  d'Anghlarl  gettato  dalle  finestre  di  qael  palazzo,  non 
«enza  la  tacita  approvazione  di  Cosimo,  l'anno  1441  (Vedi  Bfacti.  M. 
Uh.  0). 
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cosa  è  eh'  egli  fin  allora  aveva,  se  non  avuto,  come 
io  per  me  credo,  certo  dimostrato  d' aver  grand'  a- 
more  e  ottima  intenzione  verso  la  patria ,  e  molti 
non  piccoli  disagi  e  fatiche  per  lei  disagiosamente 
sofferto. 

La  mattina  di  san  Giovanni,  giorno  solenne  e 
solennità  principale  della  città  per  lo  essere  san 
Giovambatista  avvocato  e  protettore  de'  Fimeiitini, 
in  vece  di  ceri  e  di  paliotti  e  degli  spiritelli,  e  d'al- 
tre feste  e  badalucchi  che  in  tal  giorno  a'  buon  tem- 
pi, parte  per  devozione  >  e  parte  per  ispasso  de'  po- 
poli, si  solevano  fare,  si  fece  una  bella  e  molto 
^  di  vota  processione;  conciossiacosaché  tutti  i  signori 
vestiti  di  bruno,  con  tutti  i  magistrati  e  le  capitu* 
dini  si  comunicarono  insieme,  e  ciascuno  era  scalzo, 
e  portava  una  falcola  '  accesa  in  mano.  Dinanzi  era  il 
crocifisso  di  San  Pier  del  Murone,  la  tavola  di  Santa 
Maria  Impruneta  e  quella  di  Santa  Maria  Premera- 
na ,  la  testa  di  san  Zanobi ,  il  braccio  di  san  Filippo 
e  altre  reliquie;  e  per  bando  espresso  pubblico  fu 
proibito  che  nessuna  donna  di  qualunque  stato ,  gra* 
do  0  condizione  si  fosse,  potesse  andare  quella  mat* 
lina  in  Santa  Maria  del  Fiore,  uè  in  San  Giovanni, 
né  dietro  alla  processione,  sopra  la  quale  erano  suti 
deputati  dalla  pratica  nel  consiglio  d^li  ottanta 
questi  sei  cittadini  a'  ventuno  di  giugno:  Lutozzodi 
Pier  Nasi ,  Domenico  di  Piero  Borgherini ,  Bastiano 
d' Antonio  Canigfani,  Piero  di  Matteo  Berti,  Banco  ** 
d' Andrea  degli  Albizzi  e  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi. 

*  (a)  Il  Vocabolario  aromelCe  questa  parola,  ma  senza  darne  venm 
esempio. 

**  ^  Le  altre  stampe  hanno  Baccio;  ma  qaeslo  nome  non  si  trova 
in  tutta  la  {genealogia  della  ramlgila  Albizzi;  di  più,  Andrea  non  ebbe 

■ 

olle  due  Agli,  Dauco  e  Matteo.  ^ 
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La  perdita  d'Empoli,  la  mala  menle  di  Malate- 
sta  y  e  il  sapersi  che  Zanobi  teneva  dal  suo^  come 
sbigottivano  grandemente  quei  del  governo,  cosi 
davano  non  piccolo  animo  a'  Palleschi,  i  quali  s' er- 
rano incominciati  a  risentire  e  farsi  più  vivi  del  con- 
sueto, ancorché  non  ardissono  di  scoprirsi,  se  non 
cautissimamente  e  di  segreto,  onde  avvenne  questo 
caso.  Erano  le  monache  delle  Murate,  munistero  di 
grandissima  fama  e  venerazione,  nel  quale  era  in 
serbanza  la  duchessina,  divise  in  due  parti,  per- 
ciocché alcune  d' esse,  seguendo  o  la  propria  incli- 
nazione 0  quella  de'  padri  e  parenti  loro,  favorivano 
i  Medici,  e  alcune  il  popolo,  facendo  ciascuna  ora- 
zione per  la  vittoria  della  sua  parte;  ma  quelle  che 
favoreggiavano  i  Medici,  divenute  alquanto  più  bal- 
danzose, non  solamente  mandarono  a  presentare, 
come  erano  solite  di  fare  qualche  volta  in  nom« 
della  badessa  o  della  duchessina ,  una  paniera  di  berr  ^^ 
lingozzi  a' sostenuti,  ma  vi  fecero  nel  fondo,  chi 
dice  con  fiori,  e  chi  co'  berlingozzi  medesimi,  un'ar- 
me di  palle;  la  qual  cosa  risaputasi  dalla  parte  con- 
traria, fu  cagione  che  si  cominciò  prima  a  bisbi- 
gliare e  poi  a  romoreggiare,  non  pure  tra  se  stesse 
nel  monastero,  ma  fuora  tra  i  padri  e  parenti  loro, 
cui  elle  avevano  ciò  significato,  e  d'una  voce  in 
un'  altra  la  cosa  si  condusse  alia  signoria ,  la  quale 
per  levare  gli  scandoli,  mandò  messer  Salvestro  Àl- 
dobrandini  segretamente, il  quale  di  piano  e  di  cheto 
ne  la  cavò,  e  la  fece  condurre  onestamente  accom- 
pagnata nel  munistero  di  Santa  Lucia,  piangendo 
ella  sempre  dirottamente,  come  quella,  la  quale  non 
avendo  più  d' undici  anni,  e  non  sappiendo  a  quanta 
altezza  e  felicità  era  da  Dio  e  da'  cieli  riserbata  la 
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vita  sua  9  si  pensava  la  traessino  di  quindi  per  farla 
crudelmente  morire,  nonostantechè  messer  Antonio 
de'  Nerli  1'  assicurasse ,  e  s' ingegnasse  per  tutti  i 
modi  di  confortarla.  Ragionossi  allora ,  ma  non  si 
passò  più  oltre,  che  i  sostenuti  si  dovessono  tenere 
più  ristretti,  i  quali,  secondocbè  mi  raccontò  poi 
Filippo  de'  Nerli,  sapevano  tutto  quello  che  si  faceva 

(375)  di  giorno  in  giorno,  cavandolo  dì  bocca,  senzachè 
essi  se  n'  accorgessero  a'  frati  di  San  Marco,  men- 
trechè  a  questo  effetto  ora  uno  e  ora  un  altro  si 
confessavano  da  loro.  E  come  io  non  nego  che  po^ 
tesse  essere  che  qualche  plebeo  (  chiamo  plebei  an* 
Cora  i  patrizi  i  quali  plebeamente  o  favellano  o  ope- 
rano }  dicesse  o  per  isciocchezza  o  per  tristìzia  su 
pe' cantoni,  che  della  duchessina  si  dovesse  far  quello 
che  scrivono  alcuni,  il  che  io  abborrisco  di  nomi- 
nare, che  far  si  dovesse;  così  affermo  che  mai  da 
alcuno  non  fu  proposto  in  pubblico  cosi  inaudita  ed 
enorme  scelleratezza,  come  scrìvono  non  meno  di- 
sonestamente che  falsamente  i  medesimi;  e  se  alcuno 

Il  confessò  poi  nell'  essere  esaminato  dallo  stato  nuovo 
d' aver  ciò  proposto,  egli  per  duolo  di  fune,  o  d' al* 
tri  martirii,  disse  d'aver  fatto  quello  ch'egli  fatto 
non  aveva.  Fu  bene  chi  disse,  ma  in  privato  e  non 
senza  esserne  ripreso,  che  se  i  nimici  davano  la  bat- 
teria alle  mura,  bisognava  legar  la  duchessina  a 
un  merlo. 

In  questo  tempo  sì  scoperse  nel  campo  la  pe* 
%be;  e  si  aparse  in  .oa  tratto  per  tutto,  non  solo  che 
il  morbo  faceva  gran  danno  agi'  Imperiali,  ma  che 
il  viceré  proprio  (  essendosi  egli  per  sorte  ammala- 
to )  aveva  il  gavocciok),  e  di  già  s' erano  preparate 
stanze  per  sua  eccellenza  fuori  delle  porte  di  Bolo- 
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gna:  onde  i  Fiorentini  avendo  maggior  paura  della 
pestilenza  che  della  Tame,  bandirono  subitamente, 
che  nessuno,  sotto  pena  di  dover  perdere  la  vita, 
ardisse  d'entrare  eziandio  con  vettovaglie  dentro 
alle  porte  di  Firenze;  e  se  la  moria  durava  qualche 
settimana,  com'ella  aveva  incominciato,  non  è  dubbio 
che  l'esercito,  morendone  quaranta,  e  cinquanta  per 
giorno,  bisognava  che  si  risolvesse,  o  almeno  si  ri* 
tirasse  nelle  terre  circonvicine,  il  che  dava  vinta  la 
guerra  a'  Fiorentini;  ma  come  non  s'intese  in  che 
modo  ella  vi  entr4j,  cosi  non  si  seppe  in  che  modo, 
avendo  covato  parecchi  giorni,  se  n'  usci,  se  già  la 
stagione  dell'  anno,  essendo  i  caldi  grandissimi,  non 
la  spense  ella. 

In  questo  tempo  medesimo  fu  di  campo  con 
grandissima  diligenza  avvisato  il  papa,  che  si  do- 
vesse aver  cura  straordinaria ,  e  specialmente  in 
circa  la  cosa  del  vino,  perchè  i  Fiorentini  cercavano 
di  farlo  avvelenare  per  le  mani  di  messere  Stefano 
Crescenzio  sno  cameriere  segreto,  il  quale  s' era  in- 
dettato collo  scalco  e  col  bottigliere  di  sua  santità, 
e  questo  aver  saputo  da  un  soldato  uscito  di  Firen- 
ze, il  quale  preso  da  loro  con  due  ampolle  d' acqua 
stillata,  ed  esaminato  con  tormenti,  aveva  confes- 
sato quello  esser  veleno  datogli  da' Fiorentini ,  ac-  55^ 
ciò  lo  portasse  a  Roma  neir  osteria  della  Lepre  a 
uno  chiamato  il  Pavia.  11  papa  fatto  subitamente 
disaminare  gii  accusati  diligentissimamente,  si  sco- 
perse questa  essere  una  novella  senza  fondamento 
nessuno,  e  vi  ebbero  di  quegli  che  pensavano  ciò 
essere  stato  non  con  saputa ,  ma  con  ordine  di  Cle- 
mente ,  per  avere  cagione  d' infamare  appresso  i 
prìncipi  i  Fiorentini;  la  qual  cosa  come  non  fu  allora 


II 
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ì^erisiraile,  così  non  crediamo  ora  che  fosse  vera. 
II  papa^  0  non  si  fidando  del  viceré,  o  dubitando 
della  fine  della  guerra,  o  piuttosto  per  intertenere  i 
Fiorentini,  sappiendo  quanto  sospettavano  di  Mala- 
testa,  e  che  avevano  stabilito  di  venire  al  cimento 
delle  forze,  fece  per  mezzo  de'Ioro  ambascìadori 
muovere  pratiche  d*  accordo,  sì  dal  re  di  Francia  e 
si  dal  doge  di  Yinegia,  dando  nome  che  manderebbe 
a  Firenze  il  vescovo  di  Pistoia  per  fermare  le  con- 
dizioni. Aveva  il  papa  mortale  sdegno  e  immortale 
odio  contra  quasi  tutti  ì  cittadini  di  Firenze,  paren- 
dogli che  gli  amici  della  casa  Y  avessono  perfidiosa- 
mente abbandonato,  e  i  nimici  ingiuriosamente  ol- 
traggiato; e  con  tutto  che  fosse  grandissimo  simu- 
latore, non  poteva  tenersi  eh'  alcuna  volta  non  {spu- 
lasse alcun  bottone,  e  trair  altre  cose  usava  dire: 

(376)  Io  non  sono  così  cattiw  e  crudele  uomo,  come  mi 
tengono  i  Fiorentini;  io  mostrerò  un  dì  a  chi  noi 
crede,  che  anch'  io  amo  la  patria  mia.  Né  sì  po- 
trebbe dire  quanto  i  felici  successi  del  Ferruccio 
r  affliggevano  continuamente,  né  meno  quegli  di 
Lorenzo  di  Zanobi  Garnesecchi. 

Costui,  essendo  commessario  geherale  della 
Romagna  fiorentina,  fece  quello  in  questa  guerra, 
il  che  non  pareva  che  fare  si  potesse;  perciocché 
egli  con  poca  gente  e  meno  danari  da  pagarla,  ma 
bene  con  molta  industria  e  maggiore  animosità , 
venne  più  volte  alle  mani  colle  genti  del  signor  Leo- 

1^0  nello  da  Carpi  presidente  della  Romagna  ecclesia- 
stica, e  sempre  die  loro  delle  busse;  e  quando  Mar- 
radi  si  ribellò,  egli  vi  corse  <^olle  sue  genti,  e  non 
solamente,  fatto  impiccare  alcuni  de' capi  principali 
che  gli  diedero  nelle  mani,  levò  Y  assedio  dalla  ro«- 
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ca  di  CastiglioDe^  la  quale  si  teneva  pe' Fiorentini, 
ma  nel  tornarsene,  lasciatovi  Filippo  Parenti,  il  qua- 
le travagliò  molto  e  molto  diversamente  in  tutto 
r  assedio/ affrontò  messer  Salasso  di  Naldo  ed  il  ca- 
pitano Cesare  da  Gravina,  i  quali  andavano  per 
soccorrerla,  e  gli  misse  in  fuga  con  tutta  la  loro 
fanteria,  e  richiesto  dal  presidente  che  si  dovesse  tra 
loro  far  pace,  rispose  che,  stante  la  guerra  pubbli- 
ca, non  dovevano  pacificarsi  i  privati.  E  perchè 
messer  Giorgio  Ridolfi  priore  di  Capua,  uomo  sopra 
ogni  credere  cirimonioso,  l'aveva  posta  a  lui,  se 
alcuno  l'ammazzasse  o  desse  prigione,  egli  ebbe 
ardimento,  non  so  se  per  beffe  o  per  da  dovere,  di 
porre  la  taglia  per  bando  pubblico  a  papa  Clemen- 
te, a  chi  lo  facesse  prigione  o  ammazzasse ,  cosa, 
che  io  sappia  o  creda,  non  udita  mai  più.  Per  le 
quali  cose  il  presidente,  avuto  dal  campo  Cesare  da 
Napoli  col  suo  colonnello,  e  da  Roma  i  propri  ca- 
valli della  guardia  del  papa,  messe  insieme  dalle 
quattro  alle  cinquemila  persone ,  e  con  sei  pezzi 
d'artiglieria  s'accampò  dintorno  a  Castracaro,  e  gli 
diede  la  batteria  e  la  battaglia  più  volte;  ma  Loren- 
zo co*  suoi  soldati,  e  con  parte  de'  terrazzani,  si  di- 
fese sempre  coraggiosamente,  cacciandoli  d'in  su  le 
mura ,  dove  erano  saliti ,  e  all'  ultimo  usciti  della 
terra  gli  fugò  con  grand'  uccisione,  insino  a  i  fini 
della  Chiesa,  i  quali  teneva  di  continuo  tanto  infe- 
stati, che  il  presidente  Io  mandò  un'altra  volta  a  ri- 
cercare per  Giampagolo  Romei  da  Castiglione  Are- 
tino suo  segretario,  se  non  di  pace,  almeno  di  tre- 
gua ,  tantoché  si  vedesse  quello  che  la  guerra  prin- 
cipale partoriva;  ed  egli  non  avendo  più  danari  né 
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modo  da  farne ,  alla  fine  con  onestissime  condizioni 
per  la  citta  e  per  se  gliele  concedette. 

Costui^  per  dir  quello  ch'io  avrei  volentieri  ta- 
ciuto^  mandò  il  capitano  Piero  Borghini  air  amba- 
sciadore  Gualterotto ,  scrivendogli  che  se  a  lui  ba- 
slava  r  animo  di  persuadere  i  mercatanti  e  gli  attrì 
Fiorentini  di  Vinegia,  a  provvederlo  di  mille,  o  al^ 
meno  di  secento  ducati ,  a  se  dava  il  cuore  di  fare 
in  quel  tempo  un  rilevantissimo  servizio  a  beneficio 
della  patria  comune ,  e  per  assicurargli  avrebbe  lo- 
ro, oltra  la  città,  obbligato  tutti  i  suoi  beni,  e  di  più 
quegli  di  Giorgio  Ugolini  giovane  amorevole  delta 
patria  e  di  buone  facultà,  il  quale  si  trovava  con 
esso  lui  in  Castracaro.  Il  Gualterotto ,  avendo  sotto 
diversi  colori  tentato  quand'  uno  e  quand'  un  altro  ^ 
gli  rimandò  Piero  indietro,  e  rispose  che  bisognava 
avere  il  mandato  valido  e  autentico  a  potere  obbli- 
gare la  città;  perchè  il  commessario,  il  quale  net 
vero  si  ritrovava  a  strettissimo  partito, dopo  alquanti 
giorni  gli  mandò  a  posta  Giovanni  de' Rossi  con  una 
sua  lettera  e  una  de' signori  dieci,  e  un'altra  ne 
mandò  messer  Galeotto  Giugni  in  nome  suo  e  della 
.comunità,  le  quali  tutte  pregavano  caldissimamente 
e  con  incredibile  sommessione,  che  fussino  contenti 
di  sovvenire,  coH'  esempio  de'  mercatanti  di  Lione, 
077)  d'Inghilterra  e  di  Fiandra,  in  qualche  parte  la  pa- 
tria loro,  la  quale  in  tante  e  tali  calamità,  quali  e 
quante  essi  sapevano,  si  ritrovava,  e  massimamente 
essendo  essi  fatti  cauti  e  sicuri  si  dal  pubblico  e  si 
dal  privato,  obbligandosi  tutti  insieme  e  ciascuno 
di  per  se ,  che  non  perderebbono.  Messer  Bartolom- 
meo  avendo  cotali  lettere  e  così  fatta  commessione 
ricevuto,  ragunò  un  giorno  in  casa  sua  tutti  i  Fio- 
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reatini  d' alcuna  qualità  che  si  trovavano  allora  in 
Vinegia^  i  capi  de' quali  furono:  Matteo  Strozzi,  Luigi 
Gherardi ,  Lodovico  de'  Nobili ,  Filippo  del  Bene ,  ^^^ 
Giovanni  Borgberini  e  Tommaso  di  Giunta ,  e  lette 
loro  tutte  tre  le  lettere,  e  ricordando  loro  la  neces- 
sita e  la  carità  della  patria,  gli  pregò  strettissima- 
mente che  essendo  essi  tanti  e  tali,  e  la  sovvenzione 
cosi  piccola,  non  dovessono  mancare  di  quello  di 
che  con  tante  preghiere  e  cauzioni ,  erano  da'  loro 
signori  in  benefizio,  anzi  a  salute  della  loro  patria 
ricercati.  Io  mi  vergogno  a  scrivere  che  dopo  un 
lungo  ragionamento,  avendo  Matteo  Strozzi  detto 
che,  se  tutti  gli  altri  s' accordassono  dì  pagare  la 
rata  loro,  esso  non  mancherebbe  di  sborsare  la  por- 
zione sua,  non  si  conchiuse  cosa  nessuna^  perchè 
ciascuno  degli  altri  pigliato  animo  da  quelle  parole 
rispose  nel  medesimo  modo,  e  a  Castr acaro  non  si 
mandarono  altri  danari  che  i  cento  ducati  i  quali 
Piero  Sederini,  ricercatone  da  messer  Galeotto  Giu- 
gni, mandò  cortesemente  e  senza  farsi  pregare  da 
Vicenza  :  a  tali  strettezze  e  stremità  si  conducono 
alcuna  volta  le  repubbliche,  ancoraché  ricchissime j 
e  tanto  stimano  gli  uomini  più  un  particolare  bene, 
quantunque  minimo,  che  un  comune,  ancoraché 
grandissimo;  benché  io  (sappiendo  quant'  era  qua- 
lunque di  loro  danaroso,  e  che  «il  Borgherino  solo, 
oltre  r  essere  amator  delle  lettere,  e  persona  molto 
gentile  e  cortese,  se  ne  giocava  le  centinaia  e  le  mi- 
gliaia per  volta)  vo  pensando  che  fussino  ritenuti 
non  tanto  dall'avarizia,  quanto  dalla  tema  di  non 
dispiacere  al  papa,  il  quale  aveva  severissimamente 
proibito  che  nessuno  il  quale  o  avesse  beni  di  chie- 
sa^ 0  ufizi  di  Roma;  potesse  in  modo  alcuno  soccer- 
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rere  di  «osa  nessuna  i  Fì)»rentìoi ,  sotto  pena  di  do- 
vergli perdere  issofatto  e  senz'  alcuna  redenzione. 
Né  voglio  non  dire  che  1*  ambasciadore  fu  da  molti 
di  poco  giudizio  riputato^  dicendo,  eh'  egli  non  do* 
veva  chiamare  in  cotal  ristretto  né  Matteo,  il  quale 
503  ^^^^^  l'esser  di  natura ^  se  non  avaro ,  certo  miseris- 
simoy  aveva  dimostrato  di  tener  maggior  conto  de'co* 
modi  privati  che  de' pubblici ,  né  Tommaso  di  Giun- 
ta^ il  quale  non  avendo  che  fare  de' fatti  della  re- 
pubblica^ se  ne  stava,  non  meno  avaro  che  ricco, 
quasi  sempre  a  Yinegia,  occupato  ne'  grossi  gua- 
dagni delia  sua,  piuttosto  utile  che  onorevole  stam- 
peria, senza  curarsi,  benché  per  altro  fosse  uomo 
di  belle  maniere  e  di  buon  giudicio,  come  la  città 
di  Firenze  o  libera  o  serva  si  vivesse. 

Mentre  si  facevano  queste  cose  gli  Aretini,  di- 
speratisi dopo  r  avere  usato  tutte  le  forze  e  ingegni 
loro  di  potersi  insignorire  della  cittadella,  la  quale 
stava  loro  non  meno  sul  cuore  che  in  su  gli  occhi, 
mandarono  a  pregare  il  principe  che  mandasse  loro 
nuove  genti,  e  tante  artiglierie  che  fussono  bastanti 
a  spugnare  la  fortezza,  altramente  essere  impossi- 
bile che  guardassono  la  città,  e  provvedessino  ogni 
giorno  il  campo  come  facevano,  il  principe ,  il  qua- 
le, come  si  disse y  aveva  disegnato  d'impadronirsi 
d'Arezzo,  rispose  loro  artatamente,  che  se  volevano 
disporsi  a  nolla  gettare  a  terra ,  come  aveva  inteso 
che  avevano  in  animo  di  fare,  ma  mettervi  dentro 
una  buona  guardia  per  farne  poi  nella  fine  della 
guerra  quanto  la  santità  di  Clemente  e  sua  maestà 
disponessero,  manderebbe  loro  tutto  quello  che  do- 
mandassono,  altramente  non  s' aspettassono  da  lui 
sussìdio  nessuno,  e  cosi  essere  la  mente  del  eora- 
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messario  apostolico.  L' oratore  aretino  rispose  che  Ots) 
scrìverebbe  a' priori  della  città;  e  quanto  da  loro  si- 
gnorie conomesso  gli  fosse  statO;  senza  alcun  fallo 
risponderebbe  a  sua  eccellenza  subitamente.  Ma  in 
questo  mentre  i  commessari  della  cittadella  ^  avendo 
logoro  gran  parte  delle  munizionile  consumato  poco 
meno  che  tutte  le  vettovaglie,  e  sforzati  piuttosto 
che  persuasi  da'provvigionati;  i  quali  dicevano  di 
non  poter  più^  e  di  non  volere  sofferire  tanti  stenti  ^. 
e  fatiche,  mandarono  fuori  alli  ventidue  di  maggio 
un  loro  cappellano  chiamato  ser  Girolamo  di  Ponio, 
il  quale  offerse  in  lor  nome  a'  priori ,  che  lascereb- 
bono  nella  balia  e  potestà  loro  la  fortezza  con  tutte 
r  artiglierie  e  munizioni,  salo  che  essi  con  tutti  ì 
soldati  e  con  tutte  Y  armi,  e  con  tutte  le  robe,  cosi 
loro  proprie,  come  quelle  di  chiunche  si  fussono, 
che  v'erano  state  rifuggite  dentro,  le  quali  In  luogo 
di  danari  avevano  consegnate  per  paghe  a'  soldati, 
se  ne  potessono  liberamente  uscire,  e  dovessono  es- 
sere sicuramente  accompagnati  e  condotti  a  salva- 
mento nella  città  del  Borgo.  Queste  condizioni  furono 
da  sei  uomini  sopra  ciò  deputati,  accettate,  e  la  notte 
seguente  furono  fermati  i  capitoli,  e  dati  gli  statichi 
per  r  osservanza  dell'  una  parte  e  dell*  altra. 

Non  ebbero  prima  gli  Aretini  avuto  il  possesso 
della  fortezza,  eh'  eglino  a  furia  di  popolo,  con  in- 
credibile studio  e  letizia  la  rovinarono  tutta,  e  la 
disfecero  infino  alle  fondamenta,  attendendo  con 
ogni  sollecitudine  a  tener  fornito  il  campo  di  vetto- 
vaglie, di  guastatori  e  di  tutto  quello  che  potevano 
e  sapevano.  Iacopo  Àltuiti,  giunti  che  furono  al  Borgo 
tutti  quelli  ch'erano  nella  cittadella,  fece  impiccare 
da  Bernardo  Giachinotti,  che  v'era  commessario. 
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tre  di  que'soldati  9  i  quali  erano  stati  cagione  di  ren^ 
derla  y  e  più  n'arebbe  fatti  impiccare;  ma  i  Borghesi, 
per  tema  di  non  andare  a  sacco ,  fecero  accordo  se- 
gretamente cogli  Spagnuoliy  e  a' tre  di  giugno  si 
renderono y  e  accettarono  commessari  in  nome  del 
papa,  tra' quali  y'  andò  Guglielmo  di  Piero  Martelli, 
il  quale  dal  governo  d' Ascesi ,  eh'  egli  ebbe  poi  da 
papa  Clemente,  fu  ed  è  ancora  chiamato  per  sopran- 
nome il  Governatore.  Per  la  qual  cosa  Bernardo  Gia- 
chinotti  e  Domenico  suo  flgliuolo ,  con  molt'  altri 
Fiorentini  che  quivi  si  ritrovavano,  furono  costretti 
a  fuggirsi,  e  si  ritirarono  a  Castel  Sant'Agnolo:  ma 
tutti  si  partirono  fra  pochi  giorni^  perchè  il  duca 
d'Urbino,  fatto  domandare  da  loro  se  vi  potevano 
stare  sicuri,  aveva  risposto  che  il  papa  gli  poteva 
comandare,  e  se  n'  andarono  a  Yinegia.  Niccolaio 
d'Antonio  da  Filicaia  capitano  del  Borgo  si  rimase 
nella  rocca,  la  quale  era  munìtissima. 

I  Fiorentini  veggendosi  di  tutto  '1  contado  e  di- 
stretto loro  d' intorno  intorno  spogliati,  eccetto  so- 
lamente che  di  Pisa  e  di  Volterra,  ed  essendo  non 
meno  dalle  frodi  degli  amici ,  che  dalle  forze  de'  ne- 
mici combattuti,  e  non  venendo  di  Francia  altro 
che  promesse,  quando  il  re  riauto  avesse  i  flgliuoli, 
pè  volendo  cedere  alla  fortuna,  se  prima  non  la  spe- 
rimentavano coir  arme,  si  risolvettero  dopo  lunghe 
pratiche,  per  non  si  ridurre  air  ultimo  estremo , 
mancando  oggimai  loro  tutte  le  cose,  di  mandare 
pel  Ferruccio,  il  quale  per  le  molte  e  maravigliose 
prodezze  da  lui  fatte,  le  quali  poco  di  sotto  si  rac- 
conteranno, s' aveva  acquistato  per  tutto  nome  non 
solamente  d' ardito  e  valoroso  soldato,  ma  di  pru- 
dentissimo  e  fortunatissimo  capitano.  Laonde  ayen- 
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dolo  dì  nuovo  eletto  a  commessario  generale  di  Vol- 
terra e  di  tutta  la  campagna  del  dominio  fiorentino , 
gli  diedero  la  maggiore  autorità  e  balia  che  avesse 
tnai  cittadino  alcuno  da  repubblica  nessuna,  inflno 
a  poter  donar  le  città  a  chi  bene  gli  venisse ,  e  fare 
accordo  co'  ni  mici  in  quel  modo  e  con  quelle  con- 
dizioni che  più  gli  paressero  e  piacessero.  La  com- 
tnessione  era  eh'  egli,  lasciata  guardata  Volterra,  si  (Sto) 
trasferisse  a  Pisa  per  la  via  di  Livorno  quanto  po- 
tesse prima,  e  quivi  congiuntosi  col  signor  Giovam- 
pagolo  Orsino,  e  fatto  più  fanti  e  più  cavalli  che 
possibile  gli  fosse,  lasciasse  otto  insegne  per  guar- 
dia, e  se  ne  venisse  col  restante  verso  Firenze,  fa- 
cendo la  strada  di  Pistoia  e  di  Prato;  e  in  caso  che 
gli  venisse  fatto  di  pigliare  per  la  via  1'  una  o  V  al- 
tra, si  fermasse  quivi  co' Cancellieri,  a' quali  ave- 
vano dato  ordine  e  mandato  danari  perchè  l'ac-  ^q^ 
compagnassero,  e  con  tutta  l'altra  gente;  quando 
che  no  S  se  n'  andasse  alla  volta  di  Fiesole,  donde 
si  pensa  che  Y  arebbono  fatto  entrare  in  Firenze  per 
assicurarsi  di  Malatesta,  e  tentare  la  battaglia,  o  al- 
meno aprire  1'  assedio ,  il  che  agevolissimamente 
riuscito  sarebbe.  Fu  questo  partito  giudicato  da  al- 
cuni, forse  perchè  fu  infelice,  temerario,  o  vera- 
mente non  considerarono  in  che  termini  e  a  che 
strettezza  si  ritrovava  quella  repubblica. 

Ma  questo  è  il  luogo,  dove  m' è  paruto  di  do- 
ver raccontare  separatamente  tutte  quelle  cose,  le 
quali  degne  di  Storia  avvennero  in  que'  tempi  o 
dentro  o  fuori  della  città  e  territorio  di  Volterra. 
Dico  dunque  che  la  città  di  Volterra  è  posta  quasi 

*  (1)  L'edlz.  citala,  non  che  quella  di  Leida,  legge  quanto  che  no, 
forma  che  parve  errala  anche  agli  editori  di  Milano. 
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nel  mezzo  della  Toscana^  alquanto  più  inverso  mez- 
zogiorno, sopra  un  monte  assai  alto,  e  fu  una  delle 
dodici  repubbliche  antiche  della  lega  de' Toscani  « 
come  i  borghi  e  le  rovine  sue  dimostrano  di  molto 
maggior  circuito  eh'  ella  non  è  al  presente;  percioc- 
ché il  cerchio  delle  mura  che  noi  veggiamo  oggi,  Tu 
rifatto  da  Desiderio  re  de*  Longobardi,  e  mostra  che 
anticamente  fosse  la  rocca  della  città,  che  gli  anti- 
chi comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  città 
loro.  Di  Volterra  vogliono  alcuni  che  ragioni  Ari- 
stotile nel  libro  delle  Cose  maravigliose  a  udirsi, 
quando  disse ,  essere  in  Toscana  una  città  molto  po- 
tente posta  sopra  un  monte,  in  sul  quale  è  un  colle 
pieno  d' acque  e  di  legname  d' ogni  maniera,  la  qual 
città  egli  chiama  Inarea,  i  cui  cittadini,  temendo 
che  qualcheduno  di  loro  non  si  facesse  tiranno, 
davano  ogn'  anno  i  maestrati  della  loro  repubblica 
agli  schiavi  eh'  eglino  avevano  pel  passato  fatti  li- 
beri; e  credono  che  'I  testo  sia  scorretto,  perchè  hi 
luogo  d' Inarea ,  si  debba  scrivere  Yolaterra;  con- 
ciosiacosachè  Strabone  nel  quinto  libro  della  sua 
Geografia  chiami  la  città  di  sopra  detta  Yolaterra, 
e  la  descrive  quasi  nella  medesima  maniera  che  la 
descrive  Aristotile,  la  quale  descrizione  è  molto  so* 
mìgliante  al  sito  della  città  antica  di  Volterra;  ma 
che  Aristotile  non  avesse  la  vera  notizia  del  nome 
di  questa  città,  e  in  cambio  di  Volterra  scrivesse 
Inarea. 

Volterra  dunque  venne  la  prima  fiata  sotto 
l'imperio  de' Fiorentini  l'anno  1372,  perciocché 
l'anno  1361  fti  solamente  raccomandata  per  dieci 
anni  alla  signoria  di  Firenze,  e  visse  quietamente 
sotto  r  imperio  de'  Fiorentini  infino  all'  anno  1472, 
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eh'  ella  da  certi  suoi  cittadini  per  loro  privati  inte- 
ressi fu  fatta  ribellare  da'  Fiorentini ,  e  fu  ripresa  da 
Lorenzo  de'  Medici  il  Vecchio,  il  quale  andò  in  per- 
sona a  queir  inoipresa ,  e  di  nuovo  ricondotta  air  ob- 
bedienza del  comune  di  Firenze;  e  da  quel  tempo 
insino  air  anno  1529,  che  la  guerra  venne  a  Firen- 
ze, si  portò  sempre  fedelmente  e  amorevolmente 
inverso  i  Fiorentini;  di  maniera  che  sentendo  ì  Vol- 
terrani crescere  il  romore  della  guerra  contra  i  Fio- 
rentini, ìnnanzichè  l'esercito  arrivasse  a  Firenze 
mandarono  ambasciadorì  alla  signoria  a  offerire 
tutte  le  forze  loro,  per  quanto  elle  valevano,  a  man- 
tenere quel  reggimento  che  allora  governava  la 
città  di  Firenze,  e  continuamente  gli  tennero  ^  un 
arobasciadore,  al  quale  i  Volterrani  scrivevano  gior- 
nalmente tutto  quello  che  accadeva  quivi  all'intor- 
no, acciocché  egli,  oltre  al  rappresentare  tutta  la 
comunità  di  Volterra,  il  che  pareva  necessario  per 
tutti  que'  casi  che  potessero  avvenire,  ragguagliasse  (sso) 
ancora  i  dieci  della  guerra  di  tutto  quello  che  ne'luo- 
ghi  intorno  a  Volterra  avvenisse;  e  veggendo  ere-  ^ 
seere  la  guerra  continovamente  contra  la  città  di 
Firenze,  ed  insieme  con  quella  il  pericolo  loro,  per- 
ciocché l'esercito  ecclesiastico  ed  imperiale,  poi- 
ch'  egli  era  giunto  alle  mura  di  Firenze,  e  quivi  fer- 
matosi ,  aveva  mandato  più  colonnelli  per  lo  stato 
di  Firenze,  i  quali  avevano  ridotto  quasi  tutto  il  do- 
minio fiorentino  all'  obbedienza  dell'  esercito  di  so- 
pra detto;  i  Volterrani  dunque  veggendo  che  il  duca 
di  Mais,  il  quale  insieme  col  signor  Girolamo  da 
Piombino  capitano  di  quaranta  cavalli,  era  stato 

*  (I )  L' edlzlon  di  Leida  sosUiuisce  ti  UnMro,  Vedi  la  nota  a  p.  503 
Ilei  Voi.  I. 
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mandato  dair  esercito  imperiale  ali*  impresa  di  Val- 
delsa,  dopo  Tessersi  insignorito  del  Poggio  Imperia- 
le, dì  Colle,  di  Poggibonzi  e  quasi  di  tutte  Y  altre 
terre  di  Yaidelsa,  s' appresentava  a  Volterra,  e  an- 
dava predando  e  scorrendo  tutto  '1  paese  ali'  intor- 
no, con  licenza  del  capitano  di  Volterra,  il  quale 
era  Niccolò  de'  Nobili,  fecero  per  difendersi  da*  pe- 
ricoli che  soprastayano  loro,  un  maestrato  di  quat- 
tro cittadini ,  i  quali  si  chiamavano  i  quattro  della 
guerra,  e  dovevano  aver  seco  cura  della  città,  e 
pigliar  tutti  que'  partiti  eh'  ei  giudicassero  essere  a 
proposito  per  salvezza  della  patria  loro.  Oltra  di 
questo,  pur  con  licenza  del  medesimo  capitano,  ar- 
marono tutta  la  gioventù  di  Volterra  e  la  divisero  in 
quattro  compagnie,  facendo  d'ogni  contrada  della 
città  una  compagnia ,  a  ciascuna  delle  quali  dettero 
per  capitano  uno  de'  medesimi  giovani  della  terra, 
e  ogni  sera  una  di  queste  compagnie  faceva  la  guar- 
dia in  piazza  e  per  tutta  la  città  :  ed  a  queste  quat- 
tro compagnie  s' era  aggiunta  un'  altra  compagnia 
di  circa  cento  soldati  forestieri,  pagati  pure  dalla 
comunità  di  Volterra,  a  i  quali  i  dieci  della  guerra 
avevan  dato  per  capitano  Giulio  Graziani  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro.  Facevano  oltre  di  questo  fare  le 
sentinelle  su  per  le  mura  della  città  a  molti  conta* 
dini  del  contado  volterrano,  comandati  da  laro  per 
^  questa  stessa  cagione:  fortificarono  ancora  tutta  la 
città  e  i  borghi  di  quella  hi  quei  miglior  modo  eh'  ci 
potettero ,  facendo  fare  fossi  e  bastioni  in  quei  luo- 
ghi ne'  quali  pareva  che  facesse  mestiero  il  farli,  ai 
quali  per  fornirli  il  più  presto  che  fosse  possibile, 
lavorarono  con  grandissima  sollecitudine  tutti  i  cit- 
tadini volterrani:  condussero  dentro  alla  città  tutta 
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quella  maggior  quantità  di  vettovaglie  e  di  legumi 
eh'  ei  potettero. 

Era  io  questo  tempo  podestà  di  San  Gimignano 
Giovanni  Covoni, e  aveva  in  quel  luogo  quattro  com- 
pagnie di  soldati 9  delle  quali  erano  capitani  Tinto  da 
Battifolle,  Paol  Corso,  Coro  da  Montebenicbi  ed  Er* 
cole  da  Berzighella  ^  e  vedendo  tutta  la  Valdelsa 
ribellarsi  da' Fiorentini ,  e  darsi  al  duca  di  iMalfi,  non 
gli  parendo  potere  stare  sicuramente  in  quel  luogo , 
e  temendo  della  ribellione  de' Volterrani ,  si  parti  da 
San  Gimignano 9  e  andossene  a  Volterra,  dove  fu 
da'  cittadini  volterrani  in  apparenza  ricevuto  volen- 
tieri, ma  non  vollero  già  alloggiare  nella  città  i  suoi 
soldati,  ma  dettero  loro  gli  alloggiamenti  ne' borghi 
fuor  della  terra;  né  potette  mai  Giovan  Covoni  (che 
s' era  preso  da  se  stesso  titolo  di  commessario  )  per- 
suadere a'  Volterrani  che  alloggiassero  dentro  alla 
città  le  quattro  compagnie  di  soldati  eh'  egli  aveva 
menate  seco  ;  perchè  egli  sdegnato  chiamò  i  quattro 
capitani  di  sopra  detti  delle  sue  compagnie,  e  co- 
mandò loro  segretamente  che  la  mattina  seguente 
all'  aprir  delle  porte,  senza  toccar  tamburo  e  senza 
strepito,  si  ritrovassero  in  ordinanza  alla  porta  di 
San  Giusto,  ed  entrassero  dentro,  ed  andassero  alla 
volta  della  piazza  de'  priori,  e  che  ciascuno  de' ca- 
pitani pigliasse  un  canto  di  quella,  e  vi  mettesse  la 
sua  insegna.  Perchè  il  capitan  Coro  prese  la  bocca 
della  strada  della  via  Nuova,  che  sbocca  in  piazza, 
e  la  porta  del  palazzo  de' priori:  laonde  quella  banda  ^^o 
dì  soldati  volterrani  ch'era  alla  guardia  della  piazza  ^^'^ 
cominciò  a  domandare  i  soldati  del  commessario 

^  (i)  Cosi  corregga  il  Cambiagi  a  p.  380  dell' K.  C.>  die  ha  Bre^ 
sighella. 
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Covoni,  e  dir  loro:  che  volete?  che  volete?  da  i  quali 
fu  loro  risposto,  siccome  era  stato  loro  comandato 
dal  commessario  di  sopra  detto,  che  rispondessero: 
Vogliamo  f  come  soldati  della  signoria  di  Firenze 
che  noi  siamo,  alloggiare  in  questa  terra.  Perchè 
quei  Volterrani  eh'  erano  alla  guardia  della  piazza 
veggendo  che  i  soldati  del  commessario  avevano 
prese  tutte  le  bocche  e  passi  della  piazza,  s'uscirono 
della  guardia  di  quella,  ed  alla  sfilata  se  n'andarono 
con  furia,  coir  armi  abbassate,  alla  porta  del  pa- 
lazzo per  entrargli  *  dentro  per  forza;  perchè  i  sol* 
dati  del  capitan  Goro  cominciarono,  per  non  perder 
quella  porta  ch'eglino  avevano  presa,  a  combattere 

I  con  i  Volterrani,  de'  quali  ne  furono  uccisi  due  dal 

capitan  Goro  con  uno  spadone  a  duo  mani,  i  quali 

I  erano  fratelli,  e  colle  picche  basse  innanzi  agli  altri 

cercavano  di  pigliar  per  forza  la  porla  sopra  detta; 
perchè  gli  altri  Volterrani,  i  quali  erano  prima  alla 
guardia  della  piazza,  si  partirono  di  quivi  senz'altro 
strepito,  e  se  n'  andarono  alle  case  loro,  e  il  capi- 
tano della  fortezza,  il  quale  era  Francesco  della 
Brocca  Corso,  avendo  sentito  questo  romore,  fece 
trarre  certi  colpi  d' artiglieria  al  palagio  de'  priori  ; 
perchè  eglino  cominciarono  dalle  finestre  a  racco- 
mandarsi al  commessario  e  al  capitano  della  terra 
e  a  messer  Bardo  Àltoviti,  il  quale  era  in  piazza  con 
esso  loro,  pregandogli  che  gli  lasciassero  uscire  si- 
curi di  palagio  a  far  parlamento  con  loro,  il  che  ot- 
tennero. 

Dopo  il  qual  parlamento  il  commessario  coman- 
dò al  capitan  Goro  da  Montebenichì  ed  al  capitan 

I 

*  (1)  L' tdlz.  di  Leida  legge  entrarvi,  e  fa  la  stessa  mutazione  anche 
'  altre  volte. 
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Paolo  Cerso,  che  s'uscissero  di  Volterra  subitameote 
colle  loro  compagnie ,  e  sì  ritornassero  a'  loro  allog- 
giamenti; perchè  i  duoi  capitani  protestarono  al  com- 
messario  di  sopra  detto ,  che  questo  suo  comanda- 
mento era  in  danno  della  signoria  di  Firenze  e  di 
luì  medesimo;  a  i  quali  il  cpmmessario  rispose  che 
riceveva  tutti  i  protesti  sopra  di  se.  Onde  i  due  ca- 
pitani s'avviarono  colle  loro  compagnie  verso  la 
porta  di  San  Giusto^  e  perchè  nel  loro  partire  non 
nascesse  tumulto  alcuno,  andarono  con  loro  il  capi- 
tano della  terra  e  messer  Bardo  Àltoviti;  e  con  tutto 
questo,  mentrechè  i  detti  due  capitani  se  n'  anda- 
vano colle  loro  compagnie  inverso  la  porta  a  San 
Giusto,  i  Volterrani  si  messero  insieme  per  aiTron- 
targli;  ma  il  capitano  della  terra  e  messer  Bardo  Àl- 
toviti di  sopra  detti  ripararono  a  questo  disordine, 
e  i  due  capitani  di  sopra  detti  se  n'andarono  ne' bor- 
ghi a  i  loro  alloggiamenti.  Ma  appena  furono  usciti 
della  porta  di  San  Giusto,  eh'  eglino  sentirono  den- 
tro in  Volterra  un  gran  remore,  perciocché  i  Vol- 
terrani s'erano  messi  in  arme,  e  avevano  affrontate 
le  due  compagnie  di  soldati,  le  quali  erano  rimase 
in  Volterra,  e  le  arebbono  messe  per  la  mala  via, 
se  il  capitano  di  Volterra  e  messer  Bardo  Àltoviti 
non  avessero  riparato  a  queir  assalto;  furono  non- 
dimeno feriti  alcuni  di  loro,  e  gli  altri  furono  forzali 
a  ritirarsi  inverso  la  fortezza,  e  uscirsi  di  Volterra 
per  la  porta  del  soccorso.  Quei  due  capitani  a  i  quali 
era  stato  comandato  dal  commessario  che  s' uscis- 
sero di  Volterra  e  ritornassinsi  ne' borghi  a'  loro  al- 
loggiamenti, sentendo  il  remore  che  si  faceva  in 
Volterra,  ritornarono  alla  porta  dì  San  Giusto  per 
voler  soccorrere  quelle  due  compagnie  ch'erano 


II 
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rimase  nella  città ,  ed  erano  stale  assalile  da' Volter- 
rani; ma  non  potettero  dare  a  que' soldati  aìnto  nes- 
suflo»  perciocché  trovarono  la  porta  serrata.  Quei 
soldati  i  quali  noi  dicemmo  che  s'erano  usciti  di 

^\  Volterra  per  la  porta  del  soccorso,  girarono  le  mura, 
e  pieni  di  sdegno,  se  ne  ritornarono  anch'  eglino 
a' loro  alloggiamenti  vecchi,  e  la  sera  medesima 
tutte  quattro  le  di  sopra  dette  compagnie  di  soldati 

&^ì  si  partirono  de'borghi  di  Volterra  e  s'inviarono  verso 
Empoli;  e  la  mattina  di  poi  circa  V apparir  del  gior- 
no, fu  affrontata  e  rotta  la  compagnia  del  capitano 
Ercole  da  Berzighella  dal  colonnello  del  signor  Pirro 
da  Castel  San  Piero,  il  quale  parecchi  giorni  innanzi 
s' er'  alloggiato  colle  sue  genti  tra  Peccioli ,  Monto- 
poli  e  Palaia;  nella  qual  fazione  fu  ucciso  il  capitano 
Ercole  di  sopra  detto,  e  l'altre  tre  compagnie  si  con- 
dussero salve  in  Empoli.  Giovanni  Covoni  insieme 
con  Niccolò  de'  Nobili,  pieno  di  paura  si  rimase  in 
Volterra,  e  da' Volterrani  gli  fu  sempre  avuto  gran- 
dissimo rispetto. 

I  dieci  della  guerra  avendo  inteso  il  caso  seguito 
a  Volterra,  e  parendogli  che  per  l'errore  di  Gio- 
vanni Covoni  del  non  aver  fatto  alloggiare  tutte  e 
quattro  le  compagnie  sue  in  Volterra ,  ella  fusse 
quasi  come  ribellata ,  disegnarono  mandarvi  con 
nuove  forze  un  altro  commessario,  il  quale  fu  Bar- 
tolo Tedaldi ,  con  due  compagnie  di  soldati ,  e  per 
sua  scorta  cinquanta  cavalli  leggieri  e  due  altre 
compagnie  di  soldati  K  Fu  ricevuto  il  commessario 
di  sopra  detto  in  Volterra  quietamente,  perciocché 

>  (1)  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  toldali,  cosi  TE.  C;  Il 
di  più  è  supplito  da  quella  di  Leida,  e  ciò  che  segue  dimof  (ra  che  dove- 
vamo a  qiesta  alteoerci. 
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egli  y\  era  conosciuto  assai,  per  esservi  stato  per 
r  addietro  podestà  :  ma  non  vollero  già  i  Volterrani 
accettar  dentro  alla  città  le  compagnie  eh* egli  aveva 
menate  seco ,  ma  le  fecero  alloggiare  ne'  borghi. 
Giovanni  Covoni,  con  que'  cavaìleggieri  e  colle  due 
compagnie  di  soldati  eh'  erano  venute  per  iscorta 
con  Bartolo  Tedaldi  ^  se  ne  ritornò  a  Firenze. 

Arrivò  poco  di  poi  in  sul  Volterrano  il  signore  5^3 
Alessandro  Vitelli  colle  sue  genti,  le  quali  erano 
tredici  compagnie  di  soldati,  delle  quali  era  com- 
messarìo  Taddeo  Guiducci  fuoruscito  fiorentino,  ed 
avevano  ridotto  alla  devozione  del  papa  il  Borgo  a 
San  Sepolcro,  Anghiari,  Montepulciano  e  tutte  le 
castella  dei  Valdarno  di  sopra  e  di  Valdichiana,  e 
posaronsi  parecchi  giorni  a  Sant'  Anastasio  e  in 
quelle  ville  allo  'ntorno,  facendo  prede  ed  altri  danni 
assai  al  paese;  perchè  seguirono  traile  genti  del  si- 
gnore Alessandro  Vitelli  e  i  Volterrani  alcune  sca* 
ramuccecon  poco  danno  dell'  una  e  dell'  altra  parte. 
Finalmente  avertdo  ridotto  alla  devozione  del  papa 
lutto  il  contado  di  Volterra ,  e  messi  per  tutte  quelle 
castella  commessari  in  nome  del  papa,  Taddeo  Gui- 
ducci mandò  un  trombetto  in  Volterra  con  lettere 
indiritte  al  consiglio  di  quella  città ,  ricordando  a  i 
Volterrani  i  beneficìi  eh'  eglino  avevano  ricevuti 
dalla  casa  de' Medici,  richiedendogli  che  volessero 
venire  air  ubbidienza  del  papa,  come  avevano  fatto 
tutte  r  altre  terre  del  lor  contado ,  il  che  non  facen- 
do, protestava  loro  la  guerra  con  lutti  que*  danni 
eh'  ella  arreca  seco.  Fu  risposto  al  trombetto  che 
per  essere  dn*ette  le  lettere  eh'  egli  aveva  portale, 
al  conaiglto  della  città,  non  gli  si  poteva  rispondere 
inQno  a  tanto  che  non  si  radunava  il  consiglio,  il 
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che  si  farebbe  l' altro  giorno^  e  gli  si  darebbe  rispo- 
sta. Ragunossì  adunque  l' altro  dì  li  consiglio,  ed  il 
popolo  si  messe  tutto  in  arme  in  piazza.  Furono  nel 
consiglio  duo  pareri:  una  parte  voleva  accordarsi 
col  papa,  e  l'altra  no;  quegli  che  non  volevano 
r  accordo  dicevano  che  se  s' accordava  colle  genti 
del  papa ,  primieramente  si  faceva  contro  al  costu- 
me antico  della  città ,  il  quale  era  sempre  stato  di 
voler  riconoscere  per  signore  quegli  che  regge  il 
palagio  di  Firenze,  e  non  si  fuggiva  per  questo  la 

^^  guerra  né  il  pericolo  della  città ,  conciossiacosaché 
si  faceva  nuova  nimicizia  colla  fortezza,  la  quale  si 
teneva  per  quello  stato  ch'era  allora  in  Firenze; 
quegli  che  volevano  l' accordo  dicevano  che  la  città 
era  di  già  spogliata  dalle  genti  del  papa  di  tutto  il 
suo  contado,  e  di  già  di  verso  San  Miniato  al  Tede- 
sco si  moveva  un  altro  colonnello  per  venire  a'danni 
de' Volterrani;  onde  si  correva  pericolo  del  saeco  e 
dell'  ultima  rovirta  della  città,  la  quale  sebbene  era 
forte  di  sito,  non  aveva  dentro  tanti  uomini,  che  la 
potessero  difendere,  e  quegli  pochi  mal  atti  alle  cose 

(ÓS3)  della  guerra ,  e  peggio  d'  accordo.  Finalmente  sì 
venne  a  questa  deliberazione,  che  si  creassero  dieci 
cittadini,  i  quali  insieme  col  commessario  e  col  ca- 
pitano di  Volterra  vedessero  di  provvedere  alla  sal- 
vezza della  città.  Gli  uomini  adunque  che  furono 
eletti  a  trattar  queste  cose  furono  questi:  messer 
Paolo  Maffei,  messer  Lodovico  Landini,  ser  Agostino 
Falconcini,  ser  Giovanni  Gotti,  Lodovico  Incontri, 
Giovanni  Marchi,  Mariotto  Lisci,  Michelagnolo  Fei, 
ser  Niccolò  Laostelli  e  Niccolò  Gberardi. 

Le  due  compagnie  di  soldati  le  quali  noi  di- 
cemmo di  sopra  eh'  erano  venute  con  Bartolo  Te- 
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daldi  commessario  a  Volterra,  ed  erano  state  allog- 
giate ne'  borghi  y  veggendo  appressarsi  a  Volterra  le 
genti  del  papa ,  parendo  loro  di  non  esser  basteroli 
a  guardargli  e  difendergli  dalle  genti  di  sopra  dette , 
richiesero  al  commessario  che  gli  facesse  alloggiar 
dentro  alla  città;  perchè  la  compagnia  di  Sandrino 
Monaldi  fu  alloggiata  in  Volterra  nella  strada  alla 
quale  i  Volterrani  dicono  Firenzuola  \  e  quella  di 
Francesco  Corso  nel  couTento  di  San  Francesco.  II 
capitano  Giulio  Oraziani,  il  quale  non  s'era  mai  im- 
pacciato di  que'  travagli  eh'  erano  stati  tra  '1  com-  e  ^.^ 
messario  Covoni  ed  i  Volterrani ,  si  stava  alloggiato 
co'  suoi  soldati  nel  convento  di  Sant'  Agostino;  ma 
non  parendo  a  Francesco  Corso  d' essere  alloggiato 
sicuramente  nel  convento  di  San  Francesco,  temen* 
do  de' Volterrani,  volle 'i  suo  alloggiamento  più 
presso  alla  cittadella  ;  onde  fu  alloggiato  intorno  a 
San  Piero;  ma  né  per  la  partita  delle  due  compa- 
gnie de'  soldati  furono  abbandonati  i  borghi,  perchè 
gli  abitatori  di  essi  non  si  partirono,  ma  gli  facevano 
continuamente  le  guardie;  solamente  sgomberarono 
tutte  le  loro  robe  dentro  alla  città. 

Quei  dieci  uomini  i  quali  noi  dicemmo  di  sopra 
eh' erano  stati  eletti  dal  consiglio  di  Volterra  per 
aver  cura  insieme  col  commessario  e  col  capitano 
della  terra  di  salvar  la  città,  si  ragunarono  il  giorno 
medesimo,  e  mandarono  un  trombetto  al  commes- 
sario Guiducci  a  fargl' intendere  tutto  quello  che 
s'era  fatto,  e  chieder  tempo  a  risolversi,  e  in  più 
Yolte  ottennero  da  lui  otto  giorni  di  tempo  S  ed  in 

*  (a)  Notisi  Dire  col  terzo  caso  per  Chiamare;  non  è  alla  Crusca. 
>  (1)  Sono  delFE.  di  L.  le  parole  e  in  più  vite  ec.  ;  nella  Citala,  che 
le  ometto,  non  si  sostiene  il  discorso. 

Varchi  Voi.  //.  h2 
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questi  dì  mandarono  più  volte  ambasciadori  al  cam- 
po per  accordarsi  seco;  ma  non  si  trovando  modo 
di  convenire^  il  qual  fosse  con  onore  della  signoria 
di  Firenze,  il  commessario  ed  il  capitano  di  Volter- 
ra, veggendo  la  inclinazione  de'  Volterrani  a  ribel- 
larsi, e  che  eglino  volevano  accordare  co'  nimici  in 
ogni  modo,  né  parendo  loro  aver  tante  forze  da  po- 
tervi rimediare,  avendo  le  genti  nìmiche  sulle  porte 
di  Volterra ,  ritirarono  tutti  i  soldati  inverso  la  cit- 
tadella ,  nella  quale  eglino  si  rifuggirono.  I  dieci 
^uomini  adunque,  veggendosi  liberi  della  presenza 
del  capitano  e  del  commessario,  fecero  tre  amba- 
sciadori  al  commessario  Guiduccì,  con  autorità  as- 
soluta di  comporre  con  lui  in  quel  miglior  modo 
576  eh'  ei  potevano,  e  del  contratto  di  quest'  autorità  fu 
rogato  *  messer  Iacopo  Polverini  da  Prato  allora 
cancelliere  di  detta  comunità,  sotto  23  di  febbraio 
1529,  e  gli  ambasciadori  che  furono  eletti ,  furon 
questi:  ser  Agostino  Falconctnì,  Giovanni  di  Fran- 
cesco Marchi  e  Mariotto  d' Ottaviano  Lisci ,  i  quali 
a'  24  giorni  di  febbraio  dei  medesimo  anno  partirono 
di  Volterra,  e  se  n'andarono  a  Villamagna,  luogo 
lontano  dalia  città  cinque  miglia ,  laddove  sì  trovava 
Taddeo Guiducci,  e  capitolarono  seco  in  questa  ma- 
niera di  sotto  scritta: 

Primieramente,  che  s'intendesse  dover  esser 
salvi  il  commessario  de'  soldati  eh'  erano  in  VoHer- 


*  fa)  EssfT  rogato ,  cioè  richietto  o  pregato ,  di  un  contratto  o  di 
testamento  disser  più  volentieri  gli  antichi,  che  non  Rogare  questo  o  9«el- 
r  atto;  e  V  atto  stesso  chiamayano  Rogo:  nome  e  uso  omesso  dalla  Cra- 
sca.  Né  Rogare  ha  mal  forza  di  neniro  passivo  (come  noi  stessi  altrove 
dicemmo ,  Ingannati  dal  Vocab.  di  Napoli  ) ,  neppor  quando  v*è  aggiunto 
il  si;  ma  questa  particella  vi  fa  le  veci  dell'altro  verbo  essere,  e  man- 
tiene il  signiflcalo  passivo. 
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ra,  Bartolo  Tedaldi,  ed  il  capitano  di  Volterra 
Hiccolò  de*  Nobili y  e  tutti  i  soldati  e  altri  Fiorentini 
€  forestieri  che  allora  (ussero  nella  città  e  contado 
volterrano,  con  tutte  le  loro  armiy  insegne y  arnesi 
e  robe  di  qualunche  sorte ,  e  che  potessero  star  si-^ 
curi  in  Volterra,  e  partirsene,  volendo ,  per  andare 
laddove  più  loro  piacesse,  da  Empoli  in  fuori;  e  che  im) 
i  Volterrani  non  fussero  tenuti  a  ricevere  nella  città 
loro,  o  nei  contado  di  quella,  soldati  o  cavagli  d'ai*- 
cuna  sorta  ad  alloggiare  a  discrezione,  né  anco  con 
pagamento.  Che  i  Volterrani  e  gli  uomini  del  loro 
contado  non  fussero  tenuti  andare  ad  alcuna  fa- 
zione di  guerra  in  per  sono,,  ma  solamente  fossero 
obbligati  a  mandar  marraiuoli,  quando  ne  facesse  di 
mestieri  alV  esercito  ecclesiastico  e  imperiale,  e  tutte 
quelle  vettovaglie  che  sopravanzavano  alla  città,  per 
%  prezzi  che  corressero,  ed  a  giudizio  del  commes-   " 
sario  che  tempo  per  tempo  fosse  in  Volterra.  Che  la 
comunità  di  Volterra  seguitasse  di  vendere  il  sale 
due  soldi  di  bianchi  la  libbra  in/Ino  a  tantoché  fosse 
finita  la  guerra  di  Firenze,  de'  quali  un  soldo  ap-- 
par  tenesse  alla  comunità  di  Volterra,  e  V  altro  al 
commessario  generale  dell*  esercito  del  papa,  il  qua- 
le eraBartolommeo  Valori,  e  per  lui  ricevesse  il  soldo 
di  sopra  detto  il  commessario  che  di  tempo  in  tempo 
fusse  in  Volterra.  Fosse  tenuta  ancora  la  comunità 
di  sopra  detta  vendere  alV  esercito  ecclesiastico  ed 
imperiale  tutta  quella  quantità  di  sale  che  facesse 
di  mestiero  a  quelV  esercito,  e  di  questo  sale  dovesse 
aver  la  comunità  di  sopra  detta  un  quattrin  bianco 
per  libbra,  quando  lo  consegnava,  ma  non  potesse 
vendere  ne  dare  in  maniera  alcuna  sale  senza  pò- 
lizza  del  commessario  general  del  campo,  o  di  chi 
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egli  deputasse  sopra  ciò,  intendendosi  e  dichiarane 
dosi  questo,  che  le  paghe  del  sale  che  allora  si  tro- 
vavano in  Volterra  confessate  e  pagate,  si  slessero 
in  quel  luogo  dov'  elle  erano,  insino  che  la  guerra 
di  Firenze  fosse  terminata.  Oltre  di  questo,  che  lutti 
i  capitoli,  privilegi,  spedizioni,  libertà,  moie  ■  e  ga- 
belle sule  concesse  insino  allora  alla  comunità  e 
uomini  di  Volterra  dalla  signoria  di  Firenze,  s' in- 
tendessero confermale  per  sempre  con  quelle  dichia- 
razioni, condizioni  e  patti  che  in  que'  privilegi  si 
contenevano.  Che  al  governo  di  Volterra  e  suo  con- 
tado e  pendici  y  non  si  potesse  mai  per  cUcun  tempo 
deputare  altri  che  un  cittadino  fiorentino,  e  che  al 
presente  si  deputasse  per  commessario  generale  di 
quelle  terre  e  suo  contado,  con  piena  autorità  Ru- 
berto Àcciaiuoli  con  il  medesimo  salario  che  allora 
5^g  aveva  il  capitano  di  Volterra  Niccolò  de'  Nobili,  e 
non  altro,  e  stesse  in  Volterra  il  commessario  di 
sopra  detto  tanto  tempo,  quanto  durasse  la  guerra 
di  Firenze,  o  insin  tanto  non  fosse  altramente  de- 
liberato da  chi  ne  ardesse  V  autorità.  Olirà  di  questo, 
che  i  crediti  di  coloro^  di  chi  s*  era  servilo  Bartolo 
Tedaldiy  i  quali  non  fossero  acconci  alle  tasse  de'  Vol- 
terrani, si  finissero  d*  acconciare  a'  conti  della  co- 
munità di  Volterra,  per  iscontare  di  mano  in  mano 
al  tempo  de'  pagamenti  delle  tasse  della  comunità  di 
sopra  detta;  e  che  quanto  al  governo  di  Volterra  e 
suo  contado  e  pèndici,  s' intendesse  esser  riservalo 
a'  Volterrani  il  poter  capitolar  col  papa  in  che  modo 
eglino  dovessero  vivere.  Che  le  chiavi  delle  porle 
della  città  di  Volterra  stessero  in  mano  del  commes- 

'  (a)  Cosi  chiamaiifi  qaei  pozzi  ore  si  fa  il  sale.  Maoca  al  Vocabo- 
lario. 
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sano  che  di  tempo  in  tempo  fosse  al  governo  iH 
quella  città.  Che  tutte  le  persone  de'  Volterrani,  e 
loro  bestiami  e  altre  robe,  le  quali  fossero  allora 
fuori  dello  stato  di  Firenze,  fossero  salve  e  sicure 
delle  genti  del  papa  e  dell'  imperadore.  Che  a  lutti  i 
Volterrani  fosse  lecito  vendere  insino  in  tre  paghe 
di  sale  fuori  dello  stato  fiorentino,  oltre  a  quello 
fossero  tenuti  dare  al  reggimento  di  Firenze  per 
quel  prezzo  che  paresse  loro,  quando  vendessero  il 
sale  di  sopra  detto.  I  quali  capitoli  furono  sottoscritti 
dagli  ambasciadori  volterrani ,  da  Taddeo  Guiducci, 
da  Bartolommeo  Valori,  e  uUimamente  confermati 
da  papa  Clemente  per  un  suo  breve. 

Fermati  adunque  i  capitoli  dell'  accordo ,  il  me- 
desimo giorno  de'  24  di  febbraio  gli  ambasciadori  se 
ne  tornarono  in  Volterra,  là  dove  insieme  con  loro 
andò  Ruberto  Acciainoli  eletto,  come  s' era  detto  di 
sopra,  commessario  di  Volterra,  e  seco  erano  otto 
cavalli  e  alquanti  soldati;  e  Niccolò  de' Nobili,  il 
quale  prima  era  capitano  di  Volterra,  ed  era  dalla 
fortezza  ritornato  nella  città,  intesa  la  venuta  dì 
Ruberto  di  sopra  detto,  si  ritornò  in  cittadella,  e  Jf 
portò  seco  le  chiavi  delle  porte  della  città.  Le  tre 
compagnie  ancora  de' soldati  forestieri ,  le  quali  noi  (3«5) 
dicemmo  di  sopra  eh'  erano  state  ritirate  dal  com- 
messario Tedaldi  sotto  la  cittadella ,  gli  si  ritirarono 
dentro.  L' altro  giorno  poi ,  che  fu  a'  ventìcinque  di 
febbraio,  la  fortezza  cominciò  a  mostrarsi  nimica 
della  città,  e  tirare  contro  di  quella  certi  colpi  d' ar- 
tiglieria. Ruberto  Acciainoli  giunto  che  fu  in  Vol- 
terra ,  per  farsi  i  Volterrani  amici,  volle  che  le  chiavi 
delle  porte  della  città,  le  quali  s'  erano  rifatte  di 
nuovo,  stessero  in  mano  de'  priori,  ancoraché  se- 
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coodo  il  tenore  de' capitoli,  le  dovessero  stare  iu 
mano  sua,  e  attendeva  quanto  egli  poteva  e  sapeva 
il  più  a  concitare  gli  animi  de' Volterrani  contro 
della  cittadella,  e  a  questo  usava  per  strumenti 
Àgnol  Capponi,  Giovanni  de'  Rossi,  Giuliano  Salviati 
e  Lionardo  Buondelmonti  fuorusciti  fiorentini.  Per- 
chè i  Volterrani  mandarono  a  chiedere  aiuto  al  si- 
gnore Alessandro  Vitelli,  il  quale  dopo  la  ribellione 
di  Volteri'a  era  venuto  colle  sue  genti  verso  l'Àiati- 
co,  e  mandarono  per  lo  contado  volterrano  a  far 
fanteria ,  e  nella  città  diedero  danari  a  circa  trenta 
soldati,  de'  quali  fu  fatto  capitano  Gigi  de'  Rossi,  il 
quale  del  continuo  fece  le  guàrdie  intorno  alla  cit- 
tadella. Venne  poco  di  poi  in  Volterra  il  signore 
Alessandro  con  dieci  capitani  e  sessanta  soldati,  col 
consiglio  de^  <}uali  si  fecero  bastioni  in  più  parti  della 
città,  te  quali  sono  inverso  la  fortezza,  e  fra  l' altre 
fecero  Un  cavaliere  in  quel  luogo  della  città  che  si 
chiama  Castello.'  turarono  le  bocche  di  certe  piccole 
strade  che  riguardavano  la  fortezza,  e  rimurarono 
tutti  gli  uscì  e  le  finestre  eh'  erano  volte  verso  di 
quella ,  e  ne  fecero  archibusiere  per  poter  quindi  ti- 
rare a'  soldati  della  cittadella,  quando  volessero 
uscire  nella  città:  messero  una  moschetta  in  sur  un 
^  cavaliere  eh'  eglino  avevano  fatto  in  una  casa  so- 
pra San  Pier  Vecchio,  e  con  quella  tiravano  nella 
fortezza,  e  duoi  altri  cavalieri  fecero,  uno  in  sulla 
torre  del  capitano,  e  un  altro  in  sulla  torre  degli 
Scaltri,  la  quale  è  presso  a  San  Piero  Nuovo,  e  so- 
pra ciascun  di  questi  cavalieri  messone  una  moschet- 
ta per  offender  con  essa  quegli  della  cittadella. 

Nel  mezzo  di  questi  travagli  ammalò  Ruberto 
Acciainoli,  di  maniera  eh'  egli  deliberò  di  partirsi  di 
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Volterra,  onde  in  suo  scambio  fu  eletto  commessa- 
rio  di  quella  città  Taddeo  Quìducci ,  il  quale  ver- 
gendo che  in  Volterra  bisognava  tener  più  guardia 
di  quella  che  allora  gli  si  trovava,  per  lo  sospetta 
che  s'  aveva  che  ì  Fiorentini  non  cercassero  per 
mezzo  della  cittadella  di  ripigliar  Volterra ,  deliberò 
insieme  col  signore  Alessandro  Vitelli  di  soldare  an- 
cora dugento  fanti,  oltre  a  quegli  eh'  erano  allora 
in  Volterra,  la  metà  de^  quali  dovesse  pagare  egli,  e 
r  altra  metà  i  Volterrani:  e,  dato  tutti  questi  ordini, 
il  signor  Alessandro  si  parti  di  Volterra ,  e  lasciò, 
per  capitano  di  quelle  genti  che  dovevano  stare  alla 
guardia  di  quella  città,  Giovambatista  Borghesi  da 
Siena,  il  quale  mescolò  i  detti  dugento  fanti  che  si 
erano  soldati,  insieme  con  quegli  ch'erano  prima 
nella  città,  e  gli  divise  in  dua  compagnie,  all'una 
delle  quali  dette  per  capitano  Carlo  della  Cesta,  e 
all'  altra  Cammillo  Borghesi;  e,  veggendo  quindi  a 
qualche  giorno  che  questi  non  bastavano  alla  guar- 
dia della  città,  soldo  altri  cento  fanti,  a'  quali  delle 
per  capitano  Carlo  Mannucci.  Mandarono  oltra  di 
questo  i  Volterrani  ambasciadori  in  campo  a  chie- 
dere polvere  e  artiglieria,  e  furono  loro  dati  cinque 
bariglioni  di  polvere,  e  promessi  certi  sagri,  i  quali 
erano  in  Siena ,  ogni  volta  che  ne  avessero  bisogno: 
onde  e'  mandarono  ancora,  di  volontà  del  commes- 
sane generale  del  campo,  un  ambasciafjore  a  Siena 
a  chiedere  similmente  artiglieria  e  munizioni,  il 
quale  fu  udito  benignamente  dalla  balia  ^,  e  oiTerto-  ^\ 
gli  quante  artiglierie  e  munizioni  volevano  i  Volter- 

^  ii)V ediz.  di  Leida:  fu  udiio  benignamente  dalia  iUUia;  lasciando 
argairc  clìpei  gridasse  qaanlo  Stenlore, 

Vei  poUus  quantum  Gradivus  Oìmerieut, 
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rani^  e,  non  bastando  quella  ch'era  in  Siena ^  gli 
fr>86)  promessero  di  fondere  le  campane  per  farne  arti- 
glierie, per  prestarle  a' Volterrani ,  purché  eglino 
gli  assicurassero  di  renderle  loro,  serviti  che  se  ne 
fossero.  Mandarono  ancora  ambasciadori  a  papa 
Clemente,  il  quale  in  questi  tempi  si  trovava  in  Bo* 
legna,  per  confermare  i  capitoli  dell'accordo  ch'egli- 
no avevano  fatto  con  Taddeo  Guìducci,i  quali  furono 
questi:  messer  Mario  MaOei  vescovo  di  Cavagliene, 
che  in  quel  tempo  era  in  Bologna,  ser  Agostino  Fai- 
concini  e  Giovanni  Marchi ,  e  con  loro  andarono 
dodici  giovani  volterrani  molto  bene  a  ordine,  i 
quali  furono  veduti  dal  papa  molto  volentieri,  e 
uditi  benignamente,  e  furono  loro  sottoscritti  i  ca- 
pitoli di  sopra  detti  di  sua  propria  mano,  e  dato  loro 
un  breve,  la  copia  del  quale  non  mi  è  paruto  fuora 
di  proposito  mettere  in  questo  luogo. 

Clemens  Papa  VII  dileclis  filiis  *  salulem  et 
apostolicam  benedicHonem. 

Oralores  vostri,  cum  a  vobis  literas  reddidis- 
seni,  pluribus  ver  bis  veslram  apud  nos  devotiofiem 
el  fidelitatem  exposuerunt,  quae  quamvis  non  ineocpe- 
data  nobis  acciderit ,  gralissima  tamen  alque 
acceptissima  fuit.  Itaque,  el  Ulos  benignissime  vidi- 
ìnuSy  el  omnia  quae  ad  incolumitalem  veslram  per-- 
linenl,  quantum  cum  Domino  possumus,  illis  polli- 
cilt  sumus,  devolionemque  veslram  horlamur,  ut  in 
senlentia  permanere  velilis,  a  nobisque  omnia  prch- 
ponalis,  quae  vestra  observanlia,  maximaque  devo- 
no promeretur. 
**  DalumBononiae  sub  AnnuloPiscatoris  die  XXVI 

Maria  MDXXX,  ponlificalus  nostri  anno  septimo. 

<  (2)  È  correzione  dell'  E.  di  L.  ;  la  CiUla  legge  dileclilUii. 
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il  qual  breve  recato  in  volgar  fiorentino  dice  cosi: 
Diletti  figliuoli,  salute  e  apostolica  benedizione. 
Gli  amhasdadori  vostri  avendoci  consegnato 
le  vostre  lettere,  con  molte  parole  ci  hanno  esposta 
la  fede  e  devozione  vostra  verso  di  noi,  la  quale  an^ 
coraché  non  d  sia  stata  nuova,  ci  e  stata  nondimeno 
iratissima  e  accettissima.  Per  tanto  noi  gli  abbiamo 
veduti  benignissimamente,  e  abbiamo  loro  promes- 
so, per  quanto  noi  possiamo  coli'  aiuto  del  Signore, 
tutte  quelle  cose  che  s' appartengono  alla  salvezza 
vostra,  e  confortiamo  la  vostra  devozione,  che  vo- 
glia star  feìnna  in  questo  proposito ,  e  rendersi  certi 
di  dovere  ottenere  da  noi  tutto  quello  che  merita  la 
vostra  grandissima  devozione  e  osservanza  verso 
di  noi. 

Datoiìì  Bolognasotlo  V  Anello  del  Pescaloreadì  26 
di  Marzo  i  530,  Vanno  settimo  del  nostro  pontificalo. 

In  questo  mezzo  i  Volterrani  ch'erano  alla  guar- 
dia de' bastioni  i  quali  noi  dicemmo  di  sopra  ch'era- 
no Tatti  intorno  alla  cittadella,  attendevano  giorno 
e  notte  a  ingiuriare  con  brutte  parole  e  disoneste 
Bartolo  Tedaldi  e  Niccolò  de' Nobili,  e  quei  soldati 
eh'  erano  con  loro  in  cittadella,  da  i  quali  era  loro 
non  meno  disonestamente  risposto,  che  essi  avessero 
con  parole  ingiuriato  altri,  e  fecesi  nella  città  e  fuori 
tra  r  una  e  V  altra  parte  qualche  scaramuccia  con 
poco  danno  di  ciascuna  delle  parti.  Trasse  ancora 
quasi  ogni  giorno  e  ogni  notte  la  fortezza  nella  città 
dimolti  tiri  d' artiglieria,  i  quali  fecero  poco  danno, 
perciocché  nella  fortezza  non  era  altra  artiglieria 
che  un  quarto  cannone  e  certi  sagri  *,  ed  altri  pezzi  533 

'  (a)  SeeoDdo  altri  Autori  non  sono  queste  che  due  diverse  denoini- 
naiioni  delia  stessa  sorla  d'artiglieria.  Comunque  siasi,  il  quarto  can- 

Varchi  Voi.  IL  53 
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piccoli;  conciossiacosaché  tutta  T  artiglieria  buona 
e  d'importanza  ch'era  in  quella  fortezza,  n'era  stala 
cavata  per  la  guerra  che  al  tempo  di  papa  Lione 
s'era  fatta  a  Urbino,  né  mai  gli  era  stata  rimessa, 
(3^)  di  maniera  che  a' Volterrani  feciono  più  danno  i  sassi 
che  con  i  mortai  erano  tratti  da  i  soldati  della  for- 
tezza nella  città,  i  quali  danneggiavano  assai  le  case 
de'  Volterrani ,  che  non  fecero  V  artiglierie.  Ma  co- 
minciandosi nella  cittadella  a  patire  di  vettovaglie, 
pc^rciocchè  quando  Volterra  si  ribellò  gli  si  rifuggi- 
rono molte  bocche  disutili  di  Fiorentini  e  altri  i  quali 
erano  prima  nella  città,  di  maniera  che  nella  for- 
tezza erano  in  tutto  circa  cinquecento  persone ,  delle 
quali  non  ve  n'  erano  più  che  cento  trenta  in  circa 
alti  a  combattere,  perciocché  la  maggior  parte  de'sol- 
dati  che  noi  dicemmo  che  s' erano  ritirati  in  citta- 
della,  se  n'erano,  per  non  palir  disagio  e  correr  pe- 
ricolo, usciti,  secondo  il  costume  corrotto  e  non 
mai  a  bastanza  biasimato  de' soldati  moderni,  parte 
de'  quali  se  n'  erano  venuti  in  Volterra  a  toccar  da- 
nari in  quella  città,  e  parte  in  campo;  perchè  quelli 
della  fortezza  cominciarono  a  muovere  ragionamenti 
d'accordo  col  commessario  Guiducci  e  co' Vol- 
terrani, e  finalmente  a' sette  di  marzo  conchiusero 
insieme  una  tregua  per  due  mesi  con  queste  condi- 
zioni: che  r  uno  non  dovesse  offender  l'altro,  e  che 
i  Volterrani  dovessero  pagare  a  Bartolo  Tedaldi  com- 
messario della  cittadella  scudi  trecento,  e  dargli  tutte 
quelle  vettovaglie  che  giornalmente  bisognassero 
per  quegli  ch'erano  nella  fortezza,  i  quali  le  doves- 

none,  o  quarto  di  cannone  (E.  di  L.]  è  così  dcUo  dal  calibro  e  dalle  pro- 
porzioni ridotte  al  quarto  di  cpielle  del  cannono  intero,  Veg^asi  il  Grassi 
(MHz.  Miiii.) ,  che  Mipplisce  al  silenzio  della  CrusM. 
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sino  pagare  il  giusto  prezzo^  e  che  in  Volterra  non 
potesse  venire  per  dette  vettovaglie,  se  non  sei  prov- 
vigionati  per  volta,  ma  che  i  Fiorentini  gii  potessero 
venire  a  lor  piacere.  I  quali  capitoli  furono  sottoscritii 
da  tutte  doe  le  parti,  le  quali  s'obbligarono  d'osser-  3S4 
vargli  sotto  alcune  pene,  nel  qual  tempo  ciasche* 
duna  delle  parti  attendeva  a  fortificarsi;  perchè  i 
Volterrani  fecero  ì  cavalieri  e  bastioni  di  sopra  detti , 
e  tra  gli  altri  quel  di  Castello.  Laonde  il  commessa- 
rio  Tedatdi  fece  intendere  di  cittadella  per  un  trom* 
betto  al  commessario  di  Volterra,  ch'egli  non  ossei* 
va  va  i  capitoli  della  tregua,  facendo  fare  i  bastioni 
in  Castello;  il  quale  negò  d'aver  fatto  cos' alcuna 
contro  a'  capitoli  di  sopra  detti,  e  che  se  egli  se  ne 
voleva  certificare,  mandasse  uno  del  suoi  uomini  a 
vedere  quel  che  s'era  fatto;  la  qual  cosa  il  commes- 
sario Tedaldi  non  volle  fare  altrimenti,  ma  cominciò 
di  nuovo  a  far  tirare  nella  città  assai  colpi  d'artiglie- 
ria e  di  mortai,  e  a  fare  scaramucciare  dì  nuovo  con 
quegli  di  Volterra  dentro  e  fuori  della  città.  Della 
qual  cosa  i  Volterrani  dettero  subitamente  avviso  in 
campo  a  Bartolommeo  Valori,  e  similmente  a  i  loro 
ambasciadori  che  si  trovavano  allora  in  Bologna^  i 
quafi  se  ne  dolsero  col  papa ,  che  mostrò  d' averlo 
molto  per  male^  di  maniera  che  disse  loro  che  un 
giorno  farebbe  spiantar  quella  cittadella  a  ogni  mo- 
do, ma  che  per  allora  aveva  ordinato  a  Bartolom- 
meo Valori  commessario  del  suo  esercito,  il  quale 
in  que'  giorni  era  venuto  in  poste  da  Bologna,  quel 
che  sì  dovesse  fare  delle  cose  dì  Volterra;  laddove 
gli  ambasciadori  volterrani  a'  tre  giorni  d' aprile  si 
ritornarono  tutti,  e  portarono  con  loro  quel  breve 
il  quale  noi  dicemmo  di  sopra  che  il  papa  aveva 


480  STORIA  FIORENTINA  1530 

fatto  loro;  solamente  il  vescovo  MaOei  si  rimase  a 
San  Gimignano  con  ampia  autorità  di  commessarìo, 
la  quale  egli  aveva  avuta  dal  papa^  sopra  tutto  il 
dominio  fiorentino. 

In  Volterra  in  questo  tempo  si  seguitava  di  trar- 
re assai  colpi  d' artiglierìa  1'  un  Y  altro,  e  di  scara- 
mucciare insieme;  onde  i  Volterrani  per  potere  più 

V.  sicuramente  affrontare  i  soldati  della  fortezza  quan- 
do  uscivano  fuori  di  quella  dalla  parte  eh' è  fuori 
della  citta,  fecero  fare  due  postierle  alle  mura  ^ 
r  una  in  quella  parte  d' esse  eh'  è  verso  Firenzuola, 
e  r  altra  verso  i  ponti;  e  quindi  uscivano  a  scara- 
mucciare con  i  soldati  di  sopra  detti,  e  in  quelle, 
dove  potevano  essere  offesi  dalla  fortezza,  facevano 
certe  trincee,  dopo  le  quali  stavano  sicuri  dai  colpi 

(588)  d'artiglieria  che  la  cittadella  traeva  loro;  ed  accioc- 
ché i  soldati  di  quella  non  potessero  senza  essere  sco- 
perti uscire  di  cittadella  e  venire  in  Volterra,  tene- 
ì  ano  continuamente  una  guardia  in  sulla  torre  del 
Capitano,  la  quale  facesse  cenno  colla  campana  a  i 
Volterrani, quando  vedeva  uscir  soldati  della  fortezza 
e  venire  in  Volterra,  i  quali  molto  più  volentieri 
uscivano  di  cittadella  da  quella  banda  eh'  è  fuori  di 
Volterra ,  si  perchè  meno  potevano  essere  offesi 
da* Volterrani,  si  ancora  perciocché,  bisognando  lo- 
ro, più  comodamente  potevano  esser  soccorsi  dalla 
fortezza.  In  queste  tante  scaramucce  che  seguirono 
tra'soldati  e  quegli  di  Volterra,  non  segui  altro  danno 
d'importanza,  se  non  che  a'due  giorni  d'aprile  i  sol- 
dati della  Tortezza  uscendo  di  quella  andarono  verso 

*  (1)  L'cdiz.  di  Leida  legge:  finsero  fare  due  porticene  alle  mura;  t 
le  passeremo  1*  avere  ammodernato  fh  nome,  purché  ci  dimo6(rì  come 
da  quella  finte  portieeUe  potevano  uscire  i  Volterrani  a  aearamuociare. 
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San  Lazzero,  e  fecero  un'  inoboscata  presso  a  quella 
postierla  la  quale  noi  dicemmo  che  i  Volterrani  ave- 
van  fatta  verso  Firenzuola,  di  maniera  che  uscendo 
i  Volterrani  fuora  della  città  per  la  postierla  di  sopra 
delta,  per  affrontare  que*soldxiti  i  quali  erano  usciti 
della  fortezza y  e  non  erano  messi  in  aguato,  furono 
da  quelli  tirati  nel!'  imboscata  di  sopra  detta,  dove 
fu  ucciso  il  capitano  Gammillo,  e  ferito  il  capitano 
Girolamo  Meniconi  ^  in  una  coscia,  e  la  compagnia 
del  capitan  Cammillo  fu  data  a  Fabbrizio  Borghesi; 
ed  un'altra  fiata  uscendo  fuori  quegli  della  fortezza, 
i  Volterrani  uscirono  per  la  postierla  de'  ponti  per 
affrontargli,  dove  fu  da  un  tiro  d'artiglieria  ucciso 
r  alfiere  del  capitan  Carlo  Mannucci. 

Taddeo  Guiducci  insieme  co' Volterrani,  deside- 
rando di  pigliar  la  fortezza  ìnnanzichè  ella  fosse  al- 
tramente soccorsa,  mandarono  di  nuovo  un  amba- 
sciadore  a  Siena  in  nome  de' Volterrani  a  pregare  i 
Sanesi  che  volessero  dar  loro  quell'artiglieria  eh'  e- 
gtino  gli  avevano  promessa;  i  quali  di  nuovo  dissero 
che  la  volevano  prestar  loro  a  ogni  modo,  ma  per 
allora  non  potevano,  perciocché  in  que' giorni  era 
venuto  nel  lor  contado  Fabbrizio  Maramaldo  con 
circa  quattromila  soldati  per  andare  in  campo,  ed 
erasi  fermo  colle  sue  genti  presso  a  Siena,  laddove 
faceva  danno  assai,  perchè  insino  a  tanto  che  egli 
non  sì  partiva  del  loro  paese,  non  potevano  dare  al- 
trimenti l'artiglieria  a' Volterrani.  Dall'altra  parte 
Bartolo  Tedaldi,  desiderando  di  ripigliar  Volterra , 
mandò  a  Pisa  a  chiedere  cinquecento  fanti,  poiché 
da  Eaipoli,  dove  egli  aveva  ancora  mandato  a  chie- 

>  (2)  Il  casato  è  aggiunto  dal  Camblagi. 
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dere  aiuto ^  non  era  stato  soccorso.  Fagli  risposto  da 
Pisa  che  se  egli  non  mandava  almeno  trecento  fio- 
rini per  poter  soldare  le  fanterie  eh'  egli  chiedeva , 
non  era  possibile  mandargliele  altrìmente;  e  tornan* 
do  quegli  che  portava  questa  risposta  da  Pisa  per  la 
via  di  Vada  fu  presso  da'Volterrani.  Mandò  ancora  il 
commessarìo  Tedaldi  lettere  agli  uomini  delle  Poma* 
ranco  a  confortargli  che  volessero  tornare  alla  devo- 
zione della  signoria  di  Firenze,  dalla  quale  sarebbe 
riconosciuta  la  buona  mente  loro  verso  la  città  di 
Firenze;  conciossiacosaché  quella  signoria  sapesse 
tnolto  bene  che  quel  eh'  eglino  avevano  fatto  era 
stalo  fatto  da  loro  per  forza.  Gli  uomini  delle  Poma- 
rance  ritennero  coloro  che  avevano  portato  dette 

^  lettere 9  i  quali  erano  duoì,  ed  insieme  colle  lettere 
di  sopra  dette  gli  dettero  nelle  mani  d'Agostino  Mar- 
telli y  il  quale  v'  era  stato  mandato  per  commessario 
da  Taddeo  Gulducci,  quando  quel  castello  s'era  ac- 
cordato seco  e  venuto  alla  devozione  del  papa ,  il 
quale  mandò  i  due  uomini  di  sopra  detti ,  insieme 
colla  copia  delle  lettere  eh'  egli  aveva  avute  dagli 
uomini  delle  Pomarance^  a  Taddeo  Guidacci  com* 
messarìo  di  Volterra ,  il  quale,  poiché  gli  ebbe  disa- 
minati diligentemente  9  ^i  fece  tatti  due  impiccar  per 
la  gola ,  e  le  lettere  mandò  in  campo  a  Bartoiommeo 
Valori;  il  quale  essendo  di  que'  di  tornato  da  Bolo- 
gna in  campo,  e  desiderando  d'assicurarsi  di  Volterra 
pigliando  la  fortezza,  mandò  Luigi  de' Medici  a  Gè* 

(36g)  nova  a  richiedere  a'  Genovesi  per  parte  del  papa 
artiglieria  per  battere  la  cittadella  di  Volterra;  la 
cpiale  gli  fu  subitamente  da  loro  conceduta  e  fatta 
mettere  in  acqua  a  Porto  Venere,  e  a  di  diciotto 
d'aprile  arrivò  alla  spiaggia  di  Bìbbona,  e  furono 
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due  cannoni  i  quali  buttavano  settanta  libbre  dr 
palla  per  ciascuno^  due  colubrine^  un  mezzo  ean- 
none e  un  sagrO;  con  trecentoyenti  palle  di  ferro. 
Taddeo  Guiducci,  avendo  inteso  l'arrivo  di  quest'ar- 
tiglieria a  Bibbona^  mandò  subitamente  )à  marraiuo- 
ìiy  bufoli,  ingegneri  e  altre  cose  necessarie  per  con- 
durla a  Volterra  9  laddove  ella  arrivò  in  pochi  gior- 
ni, e  fu  da* Volterrani  ricevuta  con  grandissima  festa 
e  allegrezza^  ancorché  in  quel  giorno  quelli  della 
fortézza  tirassero  assai  colpi  d' artiglieria  alla  torre 
del  Capitano,  ma  non  fecero  molto  danno,  e  avendo 
inteso  per  un  fante  mandato  da'Volterrani  a  Colle 
con  lettere,  il  quale  era  stato  preso  e  menato  in 
cittadella,  che  in  Volterra  erano  arrivate  1* artiglie- 
rie di  sopra  dette,  attendevano  a  far  ripari  dentro 
alia  fortezza,  e  non  uscivano  più  fuori  di  quella  a 
scaramucciare  co' Volterrani;  ma  mandarono  subi- 
tamente a  Firenze  a  farlo  intendere  a*  dieci  della  '1, 
guerra  e  a  chiedere  loro  aiuto;  acquali  parve  la 
cosa  d'importanza ,  perciocché  se  la  fortezza  di  Vol- 
terra si  perdeva,  rimaneva  Pisa  in  grandissimo  pe- 
rìcolo; conciossiacosaché  ella  sarebbe  stata  accer- 
chiata da  tutte  le  parti,  da  quella  d'Empoli  in  fuora, 
da' nemici,  essendosi  perduto  tutto  il  resto  del  domi- 
nio fiorentino. 

Deliberarono  per  tanto  di  mandare  a  soccorrer 
la  fortezza  di  Volterra  Francesco  Ferrucci  commes- 
sario  d*  Empoli,  il  quale,  come  di  sopra  si  é  detto, 
aveva  difeso  quella  terra  valorosamente,  e  fatto  con 
suo  onore  molte  fazioni  colle  genti  del  papa  e  del- 
l'imperadore;  la  qual  cosa  acciocché  egli  potesse 
più  comodamente  fare,  gli  mandarono  di  Firenze 
cinque  compagnie  di  soldati  con  Andrea  Gingni^  il 
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quale  avevano  eletto  commessario  in  Empoli  ia 
luogo  del  Ferruccio;  ed  erano  i  capitani  delle  cin- 
que compagnie  sopraddette,  Niccolò  da  Sassoferrato, 
Niccolò  Strozzi,  il  Balordo,  lo  Sprone  e  Giovanni 
Scuccola,  tutti  e  tre  dal  Borgo  a  San  Sepolcro-  Par- 
tirono dunique  queste  genti  di  Firenze  a  mezza  not- 
te, e  uscirono  per  la  porta  a  San  Pier  Galtolini ,  e  si 
volsero  alla  prima  strada  che  è  a  man  dritta  e  va  su 
per  lo  colle  delle  Campora  e  di  Colombaia,  dove  ri- 
scontrarono le  sentinelle  de'  nimici,  delle  quali  ne 
uccisero  alcune,  V  altre  che  rimasero  vive  levarono 
il  romore  e  fecero  dare  all'  arme.  Con  tutto  questo 
quelle  genti  sollecitarono  il  passo  di  maniera,  che 
si  condussero  fuori  dell' esercito  de' nemici,  ma  in 
più  parti,  perciocché  certi  di  loro  avevano  cammi- 
nalo più  velocemente  degli  altri  S  e  per  diverse  vie, 
siccome  spesse  fiate  suole  avvenire  la  notte.  Onde  i 
capitani  che  all'  uscir  della  porta  di  Firenze  erano 
5ac>  alla  testa  di  quelle  fanterie,  veggendosi  rimasi  con 
poca  gente,  chiamarono  Girolamo  Accorsi  d' Arez- 
zo, cognominalo  il  Bombaglino  *,  giovane  allora  di 
prima  barba,  ma  prò  della  persona  e  di  gran  cuore, 
e  gli  disserro  che  s' ingegnasse  di  ritrovare  quei  sol- 
dati eh'  erano  sparsi  per  quelle  colline  chi  in  qua  e 
chi  in  là,  e  si  sforzasse  di  rimeltergli  insieme. 

Egli,  il  quale  era  velocissimo  al  correre  comin- 
ciò a  camminare  inverso  una  di  quelle  colline  dove 
e'  vedeva  certe  corde  d'archibuso  accese,  e  arrivato 
là,  dove  aveva  veduto  le  corde  di  sopra  dette,  tro^ù 

^  (1)  Gli  editori  di  Leida  aggiongon  qui  :  e  alcuni  più  lardi,  qoBSÌ 
ciò  Bon  s'inferisse  neccssariameote  da  quanto  è  detto. 

*  (1)  DI  questo  cognome  l'£.  di  L.  fa  un  allr'uomo 
m  carne ,  In  ossa  e  colle  sue  giunture , 
e  io  dà  per  eognaU)  a  Girolamo. 
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parte  di  que*  soldati  i  quali  avevano  camminato  in- 
nanzi agli  altri y  e  fattogli  fermar  quivi,  si  diede  a 
cercar  degli  altri,  1  quali  avendo  in  breve  tempo  ri- 
trovati, gli  ragunò  insieme  cogli  altri  e  gli  ricon- 
dusse a'  loro  capitani,  i  quali  con  quelle  poche  genti 
ch'erano  loro  rimase,  sperano  fatti  a  poco  a  poco 
innanzi,  e  così  cominciarono  a  camminare  tutti  in- 
sieme, tantoché  air  alba  arrivarono  sul  fiume  della  (sgo) 
Greve,  dove  furono  affrontati  dalla  cavalleria  e  fan- 
teria dell'  esercito  nimico,  che  il  principe  d' Grange 
aveva  lor  mandate  dietro;  co'  quali  combatterono 
valorosamente,  di  maniera  che  senza  danno  alcuno 
passarono  la  Greve,  e  cominciarono  allegramente  a 
camminare  sopra  quelle  colline  inverso  Empoli,  av- 
visandosi d' avere  ormai  passati  tutti  i  pericoli;  ma 
quando  giunsero  sul  fiume  della  Pesa ,  furono  di 
nuovo  assaltati  da  i  medesimi,  co*  quali  durarono  a 
combattere  fin  alla  Torre  de'  Frescobaldi  continua- 
mente; nella  quale  scaramuccia  fu  ucciso  il  capitano 
Niccolò  da  Sassoferrato,  e  se  il  Ferruccio  non  avesse 
avuto  r  avviso  di  questo  assalto,  e  non  fusse  uscito 
d*  Empoli  con  buon  numero  di  soldati  a  pie  e.  a  ca-   " 
vallo  a  riscontrargli  e  soccorrergli ,  sarebbono  stati 
lutti  uccisi  e  fatti  prigioni  da'  nemici;  i  quali,  veg- 
gendo  venire  il  soccorso  del  Ferruccio,  si  ritirarono, 
ed  egli  colle  sue  genti  e  con  quelle  eh'  egli  aveva 
soccorse,  se  ne  ritornò  in  Empoli;  ed  al  Bombagli- 
no,  per  aver  egli  (  siccome  di  sopra  è  detto  )  rimesse 
insieme  di  notte  valorosamente  quasi  tutte  quelle 
genti  eh'  erano  uscite  dì  Firenze,  donò  un  cavallo, 
una  collana  d'oro  e  una  celata;  e  stette  di  poi  in 
Empoli  due  giorni,  e  la  mattina  de' venzette  d'aprilo 
quattr'orc  innanzi  giorno,  con  sette  compagnie  di 

Varchi   Voi  11.  5i 
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fanterìa,  i  quali  erano  circa  millequatlrocento,  e  con 
quattro  compagnie  di  cavalleggieri,  i  quali  erano 
circa  dugento,  si  parti  d'  Empoli,  e  lasciogli  alia 
guardia  Andrea  Giugni  di  sopra  detto  con  quattro 
compagnie  di  soldati,  delle  quali  erano  capitani  Tinto 
da  BattifoUe,  Piero  Orlandini,  il  quale  fu  anche  da 
lui  fatto  sergente  maggiore,  Bacchino  Còrso  ed  il 
conte  d' Angbiari.  I  capitani  delle  compagnie  che 
uscirono  d'  Empoli  col  Ferruccio  furono  j  Niccolò 
Strozzi,  Paolo  Corso,  Sprone,  Balordo  e  Giovanni 
Scuccola  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  Goro  da  Mon^ 
tebenichi  e  Tom  me  Siciliano.  I  quattro  capitani  de'ca- 
valleggieri  furono ,  il  signore  Amico  d' Arsoli  Orsino , 
Iacopo  Bichi,  il  conte  Gherardo  della  Gherardesca 
e  Musacchino;  ed  innanzichè  'I  Ferruccio  partisse 
d'Empoli  per  andare  a  Volterra,  comandò  a  ciasche- 
dun  soldato,  che  portasse  seco  del  pane  per  due 
giorni;  condusse  oltra  di  questo  eoa  queste  genti 
circa  venticinque  o  trenta  marraiuoli  con  picconi  e 
altri  strumenti  da  spugnar  terre,  una  soma  di  poi* 
vere  fine  d' archibusr,  due  some  di  corda  cotta  e  tre 
some  di  scale;  e  con  questi  soldati  e  con  questi  prov- 
vedimenti arrivò  a  Volterra  il  giorno  medesimo 
de'  venzette  d' aprile  a  ventun'  ora ,  non  avendo  per 
la  strada  ricevuto  impedimento  alcuno  da'  nemici: 
^^  e  subitamente  eh'  egli  giunse  a  Volterra  fece  entrare 
tutta  la  sua  fanteria  nella  fortezza  per  la  porta  del 
soccorso,  e  fece  smontare  da  cavallo  tutti  i  cavai- 
leggieri  e  cavar  le  selle  a'  cavalli ,  ed  in  questa 
maniera  per  la  medesima  porta  gli  messe  nella  for- 
tezza, e  quivi  dette  ordine  che  si  rinfrescassero  al- 
quanto; il  che  malagevolmente  arebbe  potuto  fare, 
se  non  fusse  stato  la  provvisione  del  paiie  eh'  eg^li 
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ayeya  portato  seco,  perciocché  nella  fortezza  non 
trovò  più  che  sei  barili  di  vino,  e  tanto  pane  che  ne 
toccava  a  fatica  un  mezzo  per  uno. 

Ma  poiché  i  soldati  ebbero  mangiato  e  riposa- 
tisi un  poco,  il  Ferruccio  gli  fece  mettere  in  ordi- 
nanza per  combattere  i  bastioni  che  i  Volterrani 
avevano  fatto  intorno  alla  fortezza,  assaltandogli 
valorosamente  colle  scale,  e  cosi  in  breve  tempo  gli 
prese  insieme  con  tutta  Firenzuola,  ancoraché  i  sol- 
dati che  vi  erano  alla  guardia  gli  difendessero  valo- 
rosamente, di  maniera  che  di  loro  ne  morì  circa 
sessanta,  e  tra  gli  altri  il  capitano  Centofanti  ed  il 
capitano  Fabbrìzio  Borghesi  ambidue  di  Siena;  e  di 
quegli  del  Ferruccio  ne  morì  circa  dodici  o  quat- 
tordici, de' quali  uno  fu  il  capitano  Balordo  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro;  ed  in  questa  fazione  il  capitano  OoO 
Goro  da  Montebenichi  guadagnò  Y  insegna  del  ca- 
pitano Fabbrizio  di  sopra  detto,  della  quale  era  al- 
fiere Iacopo  Miniati.  Ed  avendo  presi  i  luoghi  di 
sopra  detti,  arrivò  alla  piazza  di' Sant' Agostino, 
laddove  i  Volterrani  avevan  fatto  tutto  il  loro  fon- 
damento, perciocché  avevano  forate  le  case  di  ma- 
niera che  runa  entrava  nell'altra,  onde  offendevano 
le  genti  del  Ferruccio  senza  potere  essere  offese  da 
loro,  e  avevano  messo  due  pezzi  d' artiglieria  a  ri- 
dosso di  quella  trincea  la  qual  era  sulla  piazza  di 
sopra  detta ,  e  quindi  tiravano  alle  genti  del  Ferruc- 
cio, di  maniera  che  le  cominciarono  a  temere,  e 
non  poco,  de'  nìmici;  il  che  veggendo  il  Ferruccio 
imbracciò  una  rotella,  e  fecesi  innanzi  con  una  te-  ^ 
sta  di  cavalleggieri  armati  a  piede  con  una  picca 
per  uno  in  mano,  e  con  certe  lance  spezzate  le  quali 
egli  aveva  seco,  e  dando  delle  fedite  a  tutti  i  suoi 
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soldati  i  quali  ei  vedeva  ritirarsi  indietro^  prese  S- 
nalmente  il  bastione  di  sopra  detto ,  ed  io  questa 
maniera  essendo  arrivato  in  testa  della  via  Nuova, 
cominciarono  dall'  una  banda  e  dall'  altra  dì  quella 
via  a  rompere  i  muri  delle  case,  e  cosi  entrare  del- 
l' una  neir  altra,  tanto  eh'  ei  s' insignori  di  tutta  la 
via  Nuova;  ed  essendo  le  cose  in  questo  stato,  so- 
pravvenne la  notte,  sicché  non  si  potè  andar  più 
avanti,  massimamente  che  le  sue  genti  erano  strac- 
che, che  non  si  reggevano  quasi  più  in  pie:  perchè 
egli  fece  tirare  que'  due  pezzi  d'  artiglieria  che  i 
Volterrani  avevano  messo  in  testa  della  via  Nuova , 
sotto  la  fortezza ,  e  mettere  le  sentinelle  per  tutto 
dove  faceva  di  bisogno,  ed  alla  guardia  della  piazza 
lasciò  il  signore  Cammillo  da  Piombino,  il  quale  con 
certi  Corsi  e  altri  soldati  e  capitani  era  venuto  a 
Volterra  in  aiuto  del  Ferruccio,  e  con  lui  lasciò  tre 
compagnie  di  soldati,  e  cosi  bisognò  stare  tutta  notte 
in  arme. 

La> mattina  di  poi,  che  furono  i  ventotto  d'apri- 
le, il  Ferruccio  messe  di  nuovo  in  ordinanza  tutte 
le  sue  genti  in  Firenzuola  insieme  con  i  suoi  caval- 
leggieri,  i  quali  egli  aveva  fatti  tutti  smontar  da  ca- 
vallo per  combattere  il  resto  della  città;  e  fece  man- 
dare un  bando,  che  dava  Volterra  a  sacco  a' soldati, 
se  eglino  la  pigliavano  per  forza ,  e  confortogli  oltra 
dì  questo  colle  parole  a  portarsi  valorosamente.  I  Vol- 
terrani dall'  altra  parte,  ancoraché  tutta  notte  aves- 
sero fatto  bastioni,  e  sbarrate  le  strade  per  le  quali 
dovevano  passare  i  soldati  del  Ferruccio,  e  messigli 
certi  pezzi  d' artiglieria  grossa  ed  i  loro  soldati  alla 
guardia  y  i  quali  erano  circa  cinquecento,  veggeodo 

JL  nondimeno  che  il  Ferruccio  con  i  suoi  soldati  veniva 
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alla  volta  de'  loro  ripari  animosamenle  ^  e  tanti 
de' loro  morti  per  le  strade ,  e  perduta  buona  parte 
della  città ,  e  che  quei  Fiorentini  i  quali  noi  diceva- 
mo di  sopra  eh'  egli  avevano  messi  al  punto  contra 
la  fortezza  ;  gli  avevano  abbandonati  fuggendosi  di 
Volterra,  invilirono;  del  che  accorgendosi  i^  com- 
messario  Guiducci,  mandò  un  tamburino  al  Ferruc* 
ciò  a  fargr  intendere  eh'  egli  desiderava  di  parlargli^ 
ed  a  pregarlo  che  infinochè  egli  non  gli  parlava , 
r  una  parte  e  Y  altra  si  ritenesse  dal  combattere,  di 
maniera  che  il  Ferruccio  dette  la  fede  a  Taddeo 
Guiducci,  al  capitano  Giovambatista  Borghesi  e  a 
tutti  que'  Volterrani  che  venissero  con  loro  a  par- 
largli, di  non  gli  offendere;  de' quali  ne  venne  quat- 
tro. Giunti  che  furono  questi  sei  alla  presenza  del 
Ferruccio,  gli  domandarono  quello  che  voleva  da 
loro,  a  cui  egli  rispose  che  voleva  la  città  di  Vol- 
terra per  la  signoria  di  Firenze ,  e  che  i  Volterrani 
si  rimettessero  in  lui  lìberamente.  Il  che  avendo 
udito  i  sei  di  sopra  detti  si  ristrinsero  insieme,  e  di 
poi  risposero  al  Ferruccio  che  arebbono  voluto  due 
ore  di  tempo  per  ragunare  il  consiglio  degli  uomini 
della  terra,  e  farsi  dare  il  mandato  libero  d'accor- 
dare. II  Ferruccio  accorgendosi  ch'eglino  lo  vole- 
vano tenere  a  bada  insino  à  tantoché  Fabbrizio 
Maramaldo,  il  quale  era  per  via  per  soccorrere  Voi-  (s»») 
terra ,  comparisse ,  rispose  loro  che  se  fra  una  mez- 
z'  ora  non  tornavano  a  lui  colla  risoluzione  di  f^r 
quello  ch'egli  aveva  lor  comandato,  s'ingegnerebbe 
d'acquistare  il  resto  delia  città  per  forza  e  coli' ar- 
mi in  mano,  siccome  egli  aveva  acquistato  tutta 
quella  parte  eh'  egli  allora  ne  possedeva. 

Rìtornaronsi  i  sei  sopraddetti  dentro  alle  loro 
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trincee  ;  e  poco  di  poi  se  ne  vennero  di  nuovo  al 
Ferruccio  9  e  si  rimossero  del  tutto  io  lui  liberamene 
te;  il  quale  gli  accettò ^  e  dette  loro  la  fede  sua  dì 
salvar  la  vita  al  commessario  Guiducci  e  a  tulli  i 
soffati  eh'  erano  in  Volterra,  e  di  lasciargli  partire 
di  quella  città  in  ordinanza  con  i  loro  tamburi,  ar- 
mi  e  bagaglio,  ma  coir  insegne  basse  e  avvolte  in 
suir  aste;  perchè  essi  si  partirono  subito  di  Volterra 
nella  maniera  di  sopra  detta,  e  se  n'  andarono  alla 
volta  dì  San  Gimignano,  dove  si  fermarono.  Ha 
Taddeo  Guiducci  fu  ritenuto  dai  Ferruccio  in  Vol- 
terra benignamente,  parendogli  che  fosse  uomo 
d' importanza,  siccome  egli  era  in  fatto,  e  massi- 
mamente in  quel  tempo,  e  salvatogli  la  vita,  sicco- 
me gli  era  stato  promesso,  ed  a' Volterrani  fu  sal- 
vato la  vita  e  la  roba,  ed  alle  donne  T  onore;  il  che 
veggendo  i  soldati  del  Ferruccio,  cominciarono  a 
dolersi  pubblicamente  di  lui ,  dicendo  eh'  egli  veniva 
meno  della  sua  parola,  avendo  promesso  loro  che 
lascerebbe  saccheggiar  loro  Volterra  :  perchè  il  Fer- 
ruccio parlando  loro  modestamente  coli' aiuto  de' ca- 
pitani fermò  questo  tumulto,  e  promesse  loro  duo 
paghe,  e  prese  subitamente  la  piazza,  e  messe  le 
guardie  alle  porte,  ed  a  i  cavalleggieri  dette  in 
guardia  Y  artiglieria,  ed  alloggiò  tutti  i  suoi  soldati 
in  Volterra,  e  mandò  un  bando,  che  ciaschedun 
Volterrano  che  fosse  trovato  coli'  armi,  s' intendeva 
caduto  in  pena  delle  forche;  oltra  di  questo  fece  la 
descrizione  di  tutti  loro,  e  gli  privò  del  tutto  dell'  ar- 
mi ,  ed  il  giorno  medesimo  comandò  che  gli  fossero 
mandate  le  scritte  di  tutto  il  grano,  farine  e  grasce 
eh'  erano  in  Volterra ,  delle  quali  ye  n'  era  gran  co- 
pia ,  per  farle  poi  insieme  con  tutte  l' artiglierie  met- 


1630  LlBaO    UNDICÈSIMO  43Ì 

tere  in  cittadella.  Fece  ritornare  Bartolo  Tedaldi  e 
Niccolò  de' Nobili  nel  palazzo  del  capitano ,  ed  egli 
se  n'andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  de' priori,  i  quali 
ne  mandò  alle  case  loro,  né  lasciò  creare  altrimente 
ì  nuoTi  priori;  ma  richiese  a'  Volterrani  che  gli  des- 
sero seimila  fiorini  per  dar  le  paghe  a'  soldati:  per- 
chè eglino  elessero  sei  uomini  che  ponessero  una 
gravezza  a'  cittadini  per  pagar  la  somma  di  sopra 
detta  al  Ferruccio >  il  che  fu  malagevole  a  fare,  per- 
ciocché molti  de'  più  ricchi  e  nobili  cittadini  di  Vol- 
terra s' erano  fuggiti  dalla  città.  Perchè  il  commes- 
sario  r  ultimo  giorno  d' aprile  fece  mandare  un  ban- 
do, che  tutti  C|ue'  Volterrani  che  s' erano  fuggiti  di 
Volterra  gli  dovessero  ritornare,  sotto  pena  d' in- 
correre in  bando  di  rubello  e  della  confìscazione 
de'  beni;  perchè  molti  ne  ritornarono,  ed  il  Ferruc- 
cio comandò  a' soldati  ch'erano  alle  guardie  delle 
porte  di  Volterra ,  che  non  lasciassero  uscire  della 
città  ninno  Volterrano ,  e  che  ogn'  uomo  eh'  era  in 
Volterra  portasse  la  croce  bianca,  altramente  fosse 
menato  in  prigione.  Comandò  ancora,  che  in  Vol- 
terra non  si  potessero  la  notte  sonare  ore  né  cam- 
pane in  modo  alcuno,  né  per  alcuna  cagione,  e  che 
alle  finestre  delle  case  si  tenessi  no  tutta  notte  i  lu« 
mi  accesi. 

Di  poi  a'  sette  giorni  di  maggio  Bartolo  tedaldi 
e  Niccolò  de'  Nobili  fecero  ragunare  nel  palagio  del 
capitano  i  principali  cittadini  di  Volterra,  a' quali 
parlò  riprendendoli  agramente  che  si  fossero  ribel- 
lati dalla  signoria  di  Firenze,  e  comandò  che  cia- 
scuno di  loro  confessasse  a  viva  voce  la  ribellione 
di  sopra  detta;  i  quali  tutti  la  confessarono  libera- 
mente, da  Cornelio  Inghirami  e  Filippo  Landini  in 
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fuori ,  i  quali  poco  di  poi  essendo  minacciati  dal 
(.'93)  commessario  di  fargl'  impiccare  per  la  gola,  an- 
ch' eglino  la  confessarono,  della  qual  confessione  se 
ne  fece  contratto  di  mano  di  pubblico  notaio;  e  fatto 
che  fu  il  contratto  della  confessione  di  sopra  detta, 
il  commessario  Tedaldi  di  nuovo  parlò  a'  Volterra- 
ni, dicendo  loro  com*  eglino  avevano  perduto  tutti  i 
privilegi  e  tutte  V  esenzioni  eh'  eglino  avevano  pri- 
ma avuti  dalla  signoria  di  Firenze,  perchè  e'  biso- 
gnava  che  e' creassero  un  magistrato  di  cittadini 
volterrani,  i  quali  fossero  seco  a  convenire  di  nuovo 
5^^  insieme,  e  far  nuovi  capitoli:  perchè  i  Volterrani 
crearono  un  magistrato  di  dodici  cittadini,  a'  quali 
diedero  piena  e  ampia  autorità  di  convenire  insieme 
col  commessario  Tedaldi  in  nome  di  tutto  '1  popolo 
di  Volterra,  in  quel  miglior  modo  ch'ei  potessero, 
ed  oltra  di  questo  avessero  autorità  di  provvedere  i 
seimila  fiorini  che  il  commessario  Ferrucci  aveva 
richiesti  a'  Volterrani.  I  cittadini  adunque  che  furono 
eletti  di  questo  maestrato  furono:  ser  Giovacchino 
Incontri,  ser  Giovanni  Gotti,  Giovanni  Marchi,  Giu- 
liano del  Bava,  Niccolò  Gherardi,  Benedetto  Fal- 
concini,  Zaccheria  Contugi,  Michele  di  ser  France- 
sco, Bartolommeo  Fei,  Spinello  Guardavilli,  Mariollo 
Lisci  e  Filippo  Landini. 

Ma  perchè  i  Volterrani  indugiavano  a  pagare 
al  Ferruccio  l'intera  somma  de'semila  fiorini  ch'egli 
aveva  loro  richiesti,  di  maniera  che  ancora  resta- 
vano a  dargli  dumila  cinquecento  fiorini,  e  la  ae- 
ccssità  lo  stringeva  di  dare  alle  sue  genti  le  paghe 
eh'  elleno  avevano  ad  avere  ordinariamente,  perciò 
egli  deliberò  di  risquotergli  a  ogni  modo:  onde  fece 
pigliare  e  mettere  nel  fondo  della  torre  di  rocca  Voc- 
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chia,  Ottaviano  e  Iacopo  Incoatrl,  sor  Giovanni  Got- 
ti >  Lodovico  del  Bay  a,  Niccolò  del  Fabbro  ^  Antonio 
Marchi,  Gabbriello  del  Bava,  Benedetto  Falconcini, 
Mariotto  Lìsci,  ser  Giuliano  Gherarducci ,  Luigi  Mi* 
nucd,  Spinello  Guarda  villi,  Marino  Fanuccì,  Barto- 
lommeo  di  ser  Agostino  Falconcini  e  Francesco 
d*  OrmannOy  tutti  nobili  Volterrani,  e  fece  loro  in- 
tendere eh'  eglino  non  erano  per  uscire  di  quel  fon- 
do, se  non  gli  pagavano  i  dumilacinquecento  florini 
di  sopra  delti,  e  se  eglino  indugiavano  troppo  a  pa- 
gargli, gli  farebbe  tutti  impiccare  per  la  gola;  i  qua- 
li, veduto  Qualmente  che  bisognava  pagargli  a  ogni 
modo,  divisarono  tra  loro  che  ciascuno  d' essi  no 
|)agasse  una  certa  parte,  e  cosi  chi  pagava  la  sua 
parte  era  cavato  subitamente  di  prigione;  perchè 
ciascheduno  si  sforzò  di  pagare  quanto  più  presto 
poteva  la  parte  sua  per  uscir  presto  di  carcere,  e 
inassknamente,  perciocché  tutti  avevano  paura  del 
xrapestro ,  del  quale  erano  minacciati  a  ogn'  ora 
da'  ministri  del  Ferruccio  per  parte  sua,  per  ispa- 
ventargli,  acciocché -e'  pagassono  i  danari  di  sopra 
detti  pia  presto  che  fosse  possibile:  perchè  i  danari 
furono  da  loro  pagati  al  Ferruccio  in  breve  tempo, 
ed  eglino  uscirono  tutti  di  prigione,  da  Bartolommeo 
Falconcini  in  fuori,  il  quale  non  usci  mai  se  non 
fornita  la  guerra ,  per  cagione  dei  padre.  E  da  que- 
sto giorno  in  là  i  Volterrani  per  comandamento  del 
Ferruccio,  andavano  per  la  terra  senza  cappe  o  al- 
tra veste  di  sopra,  sotto  pena  d'essere  svaligiali. 
Fece  ancora  in  questo  tempo  il  Ferruccio  mettere  nel 
fondo  della  torre  di  sopra  detta  tre  frati  di  Sant'  An- 
drea, perchè  non  volevano  pagare  dugento  fiorini 
eh'  egli    aveva    richiesti    loro ,    i    quali    stettero 
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in  prigione  circa  dtìe  mesi ,  e  Analmente  gli  pa- 
garono. 

Fabbrizio  Maramaldo ^  il  quale,  come  noi  di- 
cemmo di  sopra y  si  trovava  in  quel  di  Siena,  avendo 
inteso  come  il  Ferruccio  aveva  ripreso  Volterra,  se 
ne  venne  colle  sue  genti  a  Villa  Magna,  e  quivi  si 
fermò,  dove  stette  più  giorni  senza  dimostrare  quel 
che  egli  si  volesse  fare,  dando  il  guasto  a  i  grani  e 
le  biade  eh'  erano  sopra  la  terra;  ed  in  questo  tempo 
si  fecero  tra  i  soldati  del  Ferruccio  e  quegli  di  Fab- 

(99i)  brizio  certe  leggieri  scaramucce  con  poco  danno 
deir  una  parte  e  dell'  altra;  finalmente  Fabbrizio  si 
rappresentò  a  Volterra  con  tutte  le  sue  genti  alla 
porta  di  San  Giusto,  avvisandosi  che  i  Volterrani 
dovessero  romoreggiare;  perchè  egli  mandò  in  Vol- 
terra al  Ferruccio  un  trombetto  a  chiedergli  la  ter- 
ra; al  quale  parlando  egli  troppo  superbamente,  il 

5g8  Ferruccio  disse  che  non  gli  tornasse  più,  perciocché 
s' egli  gli  tornasse^  lo  farebbe  impiccare  per  la  gola; 
e  gF  impose  oltra  di  questo ,  che  dicesse  à  Fabbrizio 
che  tosto  r  andrebbe  a  vedere;  ma  non  si  levando 
in  Volterra  remore  alcuno,  perciocché  per  ordine 
del  Ferruccio  i  Volterrani  avevano  giurato  fedeltà 
alla  signoria  di  Firenze,  siccome  noi  dicemmo  di 
sopra,  il  Ferruccio  uscì  fuor  di  Volterra  in  persona 
con  una  parte  de' suoi  soldati  a  pie  e  a  cavallo,  e 
appiccò  colle  genti  di  Fabbrizio  una  grossa  scara- 
muccia appresso  alla  porta  di  sopra  detta,  dove  ne 
morì  alquanti  dell'una  parte  e  dell'altra;  nondimeno 
Fabbrizio  si  ritirò  indietro  nel  borgo  di  San  Giusto, 
e  quivi  si  fortificò  con  certe  trincee,  ed  il  Ferruccio 
si  ritirò  in  Volterra ,  dove  poco  innanzi  che  il  Fer- 
ruecio  facesse  appiccar  la  scaramuccia  di  sopra  det- 
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ta ,  Fabbrizio  dì  nuovo  aveva  mandato  quel  mede- 
simo trombetto  ch'egli  gli  aveva  mandato  prima, 
perchè  il  Ferruccio  adirato  lo  aveva  subitamente 
fatto  impiccare  per  la  gola ,  siccome  egli  aveva  mi- 
nacciato la  prima  volta  di  fare:  atto  veramente  che 
non  si  usò  mai  tra'  soldati,  e  che  allora  fu  reputato 
superbo  e  crudele,  e  forse  Analmente  cagione  della 
morte  del  Ferruccio.  Quindi  a  due  giorni  Fabbrizio 
ebbe  in  soccorso  dall'  esercito  eh'  era  sopra  Firenze 
nuova  gente  con  duoi  mezzi  cannoni,  perchè  egli 
di  nuovo  ritornò  alla  porta  di  San  Giusto,  e  quivi  si 
fortificò  con  certe  trincee,  e  cominciò  a  batter  la 
muraglia  di  Volterra  con  que'  pezzi  d'  artiglieria 
eh' egli  aveva  avuti,  con  i  quali  ancoraché  facesse 
poco  danno,  nondimeno  il  Ferruccio  fece  bastionare 
la  porta  di  San  Giusto,  e  Fabbrizio  dall'  altra  banda 
cominciò  a  fare  una  fossa  a  onde,  la  quale  egli  con- 
dusse insino  sotto  le  mura  dì  Volterra  per  fargli 
una  mina. 

Il  Ferruccio  attendeva  dentro  in  Volterra  gior- 
no e  notte  a  far  ripari  con  grandissima  diligenza,  e 
tra  gli  altri  fece  un  cavaliere  allato  al  munistero  di 
San  Dalmazio  lungo  le  mura,  dove  Fabbrizio  faceva 
far  la  mina,  e  in  su  questo  cavaliere  messe  que'  duo 
pezzi  d' artiglieria  eh'  egli  aveva  tolto  a'  Volterrani 
quando  egli  prese  la  via  Nuova,  e  di  giorno  gli  ag- 
giustò a  quel  luogo  donde  i  nimici  dovevano  passare 
la  notte  per  soccorrere  la  mina  che  si  faceva,  se  ella 
fosse  stata  assalita  ;  e  circa  alle  due  ore  dì  notte  ^ 
comandò  al  capitan  Goro  da  Hontebenichi ,  che 
uscisse  per  la  porta  Fiorentina^  e  che  andasse  con 

*  (i)  CùA  redlz.  di  telda;  la  ctfaU,  eirea  due  ore  di  nolto. 
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parte  della  sua  compagnia  e  con  cert'  altri  soldati 
colle  corde  degli  archibusi  coperte,  acciò  non  fos- 
sero veduti,  e  camminasse  lungo  le  mura  di  Vol- 
terra, tantoché  a  ogni  modo  si  conducesse  a  quella 
mina  e  fossa  che  i  nimici  facevano,  e  uccidesse  chran* 
que  gli  si  facesse  innanzi,  e  guastasse  queir  impre- 
sa. Andò  il  capitano  di  sopra  detto,  e  quando  fu 
presso  alla  fossa  di  sopra  detta,  i  nimici  dettero  al- 
l' arme,  ed  il  capitano  Goro  si  condusse  alla  mina, 
e  cominciò  a  combattere  con  que'  soldati  che  vi 
erano  alla  guardia,  de' quali  egli  ne  uccise  alcuni, 
ed  egli  fu  ferito  nel  petto  d' una  picca,  e  cosi  gli  fu- 
rono fediti  certi  de' suoi  soldati;  nondimeno  egli 
guastò  tutta  queir  impresa.  Mentrechè  quei  che  era- 
no alla  guardia  della  mina  combattevano  col  capi- 
tan Goro  e  con  tutte  le  sue  genti,  i  nimici  man-* 
darono  gente  in  lor  soccorso  ^  le  quali  sentendo  il 
Ferruccio  eh'  erano  arrivate  a  quel  luogo  al  quale 
egli  aveva  aggiustato  que' duo  pezzi  d'artiglierìa, 
eh'  egli  aveva  messi  in  sul  cavaliere  che  noi  dicem- 
mo eh'  egli  aveva  fatto  poco  innanzi,  fece  sparare 

(59$)  queir  artiglieria  e  ne  ammazzò  alcuni  di  loro,  ed  il 
capitan  Goro  con  t  suoi  soldati  se  ne  ritornò  in  Vol- 
terra cosi  fedito.  Quindi  a  pochi  s^'orni  Fabbrizio 

^^  mandò  due  delle  sue  compagnie  di  soldati  ad  allog- 
giare nel  convento  di  Sant'  Andrea,  eh'  è  presso  alle 
mura  di  Volterra  dalla  parte  di  fuori,  ed  ordinò 
eh'  eglino  si  fortificassero  io  quel  convento;  perchè 
un  giorno  il  signor  Cammillo  da  Piombino  uscì  di 
Volterra  con  tutti  i  suoi  soldati^  e  andò  per  cavarne 
quelle  due  compagnie  del  convento  di  sopra  detto, 
e  combattè  con  loro  assai,  di  maniera  che  da  ogni 
banda  morì  assai  soldati,  ma  non  potè  cavargli  di 
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quei  convento,  dì  maniera  che,  fedito  d^un' archibu-- 
saia  in  nn  ginocchio,  se  ne  ritornò  in  Volterra,  e  di 
quivi  a  tre  o  quattro  giorni  si  roor)  di  quella  fedita. 

In  questo  mentre  il  marchese  del  Guasto  insie- 
me con  don  Diego  Sarmiento,  dopo  la  presa  d' Eli»- 
poli,  se  ne  vennero  colle  loro  genti  a  Volterra,  dove 
giunsero  a'  dodici  di  giugno  la  mattina  innanzi  gior- 
no, ed  accamparoilsi  appresso  alla  porta  Fiorentina, 
dove  per  essere  stracchi  e  per  tener  poco  conto 
de'  loro  nimici,  non  si  fortificarono  altramente;  per- 
chè il  Ferruccio  mandò  la  medesima  mattina  al  le- 
var del  sole  ad  assalirgli  il  capitan  Francesco  della 
Brocca  Corso,  castellano  della  fortezza  di  Volterra, 
ed  il  capitano  Goro  da  Montebenichi  con  circa  tre^ 
cento  soldati,  i  quali  nel  principio  mìsero  in  disor- 
dine e  fecero  ritirare  indietro  le  genti  spagnuole,  e 
ne  uccisero  alcuni;  ma  essendo  le  genti  del  mar- 
chese soccorse  dall'  un  de'  lati  da  quelle*  due  com- 
pagnie che  noi  dicemmo  di  sopra  eh'  erano  nel  con- 
vento di  Sani'  Andrea,  e  dall'  altro  dal  resto  de'  sol- 
dati di  Fabbrizio,  fu  mozza  da  ogni  parte  la  strada 
a'  soldati  del  Ferruccio  eh'  erano  usciti  di  Volterra, 
sicché  di  loro  ne  rimasero  tra  prigioni  e  morti  circa 
venticinque,  de' quali  uno  fu  il  capitano  Francesco 
dalla  Brocca  di  sopra  detto,  ed  il  luogotenente  del 
capitano  Goro  da  Montebenichi;  sicché  finalmente 
in  quella  fòiione  ricevettero  più  danno  le  genti  del  }[ 
Ferruccio,  le  quali  erano  uscite  di  Volterra,  che 
quelle  de'  nimìcL 

Il  giorno  di  poi,  che  fu  gli  tredici  di  gidglio,  il 
marchese  condusse  le  sue  artiglierie,  le  quali  eratto 
circa  dieci  cannoni,  presso  alla  muraglia,  eia  dotte 
di  poi  le  condusse  sotto  le  mura  in  quel  luogo  dove 
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egli  voleva  far  la  batterìa;  quivi  il  Ferruccio,  avvi- 
sandosi che  il  marchese  dovesse  battere  Volterra  da 
quella  parte,  aveva  fatto  molti  ripari  e  grandi,  sic- 
come sono,  ritirate,  fossi  larghi  e  cupi;  ne' fondi 
de'  quali  aveva  fatto  mettere  molte  tavole ,  nelle 
quali  erano  confitti  certi  aguti  colle  punte  allo  'nsù, 
che  avanzavano  sopra  le  tavole.  Ma,  o  fosse  per 
sorte,  o  veramente  che  il  marchese  avesse  avuto 
avviso  che  quel  luogo  era  molto  fortificato,  egli  co- 
minciò la  mattina  de' quattordici  giorni  di  giugno  a 
far  la  batteria  presso  il  monistero  di  San  Lino,  dove 
il  Ferruccio  non  aveva  fatto  fare  riparo  alcuno,  non 
credendo  che  il  marchese  dovesse  batter  la  città  da 
quella  banda,  e  anco  perchè  in  quel  luogo  era  ca- 
restia di  terreno,  di  maniera  che  malagevolmente 
gli  si  poteva  far  ritirate  o  altre  fortificazioni,  e  la 
muraglia  in  quella  parte  era  anche  cattiva,  sicché 
in  pochi  colpi  gettarono  in  terra  la  torre  della  porla 
a  Sanf  Àgnolo,  e  circa  sessanta  braccia  di  muro; 
onde  i  soldati  del  Ferruccio  tolsero  certe  balle  e 
sacca  piene  di  lana,  e  forzieri  e  casse  e  altre  robe 
che  i  Volterrani  avevano  sgomberate  nel  monaste- 
rio  di  sopra  detto,  e  con  esse,  e  con  quel  poco  di 
terra  che  era  in  quel  luogo,  cominciarono  a  fare  un 
poco  di  riparo. 

In  questo  tempo  sopraggiunse  il  Ferruccio  col 
nervo  de'  suoi  soldati  a  piede,  e  con  i  cavalleggieri 
armati  colie  loro  lance  pure  a  piede,  e  con  alcuni 
Volterrani,  una  parte  de' quali  attendeva  sollecita- 
mente a  fare  il  riparo  di  sopra  detto,  e  V  altra  a  di- 
(596)  fendere  la  batteria:  nella  quale  fazione  furono  get- 
^jj  lati  per  terra  certi  alfieri  di  quelli  del  Ferruccio 
dalle  balle  di  lana  le  quali  erano  percosse  dall'  ar- 
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tiglierie  dei  nimicì,  ed  il  capitano  Goro  da  Monte- 
beaicbi  vi  fu  fedito  d' un'  archibusata  nel  corpo,  ed 
il  Ferruccio  stesso  ¥i  fu  fedito  in  duo  luoghi ,  cioè  in 
un  ginocchio  ed  in  una  gamba ^  da  i  sassi  eh'  erano 
spezzati  dair  artiglierie  de'nimici.  Nondimeno  quan- 
do i  nimici  vennero  a  dar  l' assalto  alla  batteria,  il 
Ferruccio  senza  farsi  medicare  altrimente  le  sue 
fedite,  le  quali  non  erano  di  poca  importanza,  si 
fece  in  sur  una  seggiola  porre  appresso  alla  batte- 
ria, e  quindi  dava  animo  a' suoi  soldati  ed  a' Vol- 
terrani, e  confortavagli  a  portarsi  valorosamente, 
di  maniera  eh'  essi  difesero  francamente  la  batteria, 
ed  1  nimici  colla  morte  e  colle  fedite  di  molti  di  loro 
si  ritirarono  indietro  con  poco  onore.  Perchè  il  mar- 
chese deliberò  di  battere  di  nuovo  la  città  da  un'  al- 
tra banda  con  maggiori  forze  ch'egli  non  aveva 
fatto  la  prima  volta,  perciò  fece  venir  di  nuovo  quat- 
tro cannoni  con  assai  polvere  e  palle  di  ferro  d'  ar- 
tiglieria, di  maniera  ch'egli  aveva  in  tutto  circa 
quattordici  cannoni^  de'  quali  una  parte  piantò  sotto 
Sant' Andrea  per  battere  le  mura  di  Doccinola,  e 
r  altra  parte  alla  porta  di  Sant'  Àgnolo ,  laddove  egli 
le  aveva  piantale  anche  la  prima  volta ,  il  che  egli 
fece  per  battere  quel  cantone  della  muraglia,  eh' è 
a  mano  dritta  presso  alla  detta  porta. 

Di  poi  a'  diciassette  giorni  di  giugno  in  suir  ap- 
parir del  giorno  il  marchese  cominciò  a  batter  la 
città,  e  durò  a  batterla  insino  eh'  era  passato  mezzo 
giorno,  e  in  detto  tempo  tra  tutte  due  le  batterie 
trasse  più  di  quattrocento  cannonate,  di  maniera 
che  a  Doccinola  gettò  in  terra  più  di  cinquanta  brac- 
cia di  muro,  e  presso  alla  porta  a  Sant'  Agnolo  più 
di  trenta;  ma  i  soldati  del  Ferruccio  ripararono  a 
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queste  due  batterìe  con  coltrici^  materassi  ed  altre 
cose  simiglianti  a  queste,  siccome  eglino  ayeyaa 
fatto  la  prima  volta ,  e  messere  anch'  allora  ne'  fossi 
assai  tavole  piene  d' aguti  colle  punte  allo  'nsù,  sic- 
come noi  dicemmo  di  sopra  eh'  eglino  avevano  fatto 
prima  in  quel  luogo  dove  s'erano  avvisati  che  il 
marchese  dovesse  battere  la  terra  la  prima  fiata;  ed 
ancoraché  il  Ferruccio  non  fosse  guarito  delle  sue 
fedite,  an2i  oltre  a  quelle  avesse  anche  la  febbre, 
si  fece  portare  in  sur  una  seggiola  a  quelle  batterie 
per  esser  presente  a  tutto  quello  che  quivi  si  faceva , 
e  sollecitare  i  soldati  ed  i  Volterrani  che  insieme  con 
esso  loro  facevano  i  ripari  alle  batterie,  e  dar  loro 
animo  a  portarsi  valorosamente.  Fatte  le  batterie, 
i  soldati  del  marchese  e  quegli  di  Fabbrizio  Italiani 
e  Spagnuoli ,  dettero  T  assalto  valorosamente  a  tutte 
due  quelle  batterie  eh'  eglino  avevano  fatte,  di  ma- 
niera che  quattro  de^  loro  alfieri  salirono  colle  ban- 
diere in  sulla  batteria,  ì  quali  furono  subitamente 
ributtati  indietro,  ed  uccisi  da  que'  di  dentro.  Durò 
r  assalto  che  gì'  Italiani  e  gli  Spagnuoli  diedero  alle 
batterie  di  Volterra  circa  due  ore,  ma  non  potettero 
acquistare  cosa  alcuna,  perciocché  quei  di  dentro 
non  solamente  facevano  loro  resistenza  coli'  armi, 
ma  ancora  gettando  loro  addosso  olio  bollito  e 
grandissima  copia  di  sassi:  né  mi  pare  da  ta- 
cere qui  uno  scaltrimento  militare  che  il  Ferruccio 
usò  contra  te  genti  imperiali;  e  questo  fu  che  do- 
vendo le  genti  di  ftiori  scender  giù  nel  fosso,  e  poi 
salire  per  giugnere  alla  batteria,  egli  fece  gettar 
loro  addosso  di  molte  botti  piene  di  sassi,  le  quali 
cadendo  giù  nel  fosso  con  grandissima  furia ,  e  spez* 
zandosi,  e  nello  spezzarsi  uscendone  con  gran  forza 
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dimoili  di  que'  sassi  che  gli  erano  deatro ,  messero 
in  disordine  e  sbaragliarono  i  niraicii  e  ne  ferirono 
ed  uccisero  assai ,  di  maniera  che  il  marchese  e 
Fabbrizio  veggendo  i  loro  soldati  esser  malmenati, 
e  non  poter,  per  Io  disavvantaggio  del  sito,  e  per  la  404 
gagliarda  resistenza  che  que^  di  dentro  facevano  lo-  &V7) 
ro,  acquistar  cosa  alcuna,  disperati  ornai  di  poter 
più  pigliar  Volterra,  si  ritirarono  a  i  loro  alloggia* 
menti ,  e  la  notte  medesima  si  partirono  da  Volterra 
con  tutte  le  loro  genti,  con  perdita  di  molti  di  loro, 
e  con  acquisto  di  vergogna  non  piccola. 

Partiti  ì  nimici,  il  Ferruccio  per  riconoscere 
Morgante  da  Castiglione,  il  quale  nella  prima  bat- 
teria s'era  pillato  valorosamente,  gli  dette  la  com- 
pagnia eh'  era  stata  del  capitano  Francesco  dalla 
Brocca  Corso ,  e  quella  del  capitano  Balordo  dal 
Borgo  diede  per  la  medesima  cagione  a  Pasquino 
da  San  Benedetto  Romagnuolo,  e  trovandosi  debi- 
tore de'  suoi  soldati  di  due  paghe,  le  quali  egli  aveva 
loro  promesse  quando  egli  fece  V  accordo  co'  Voi- 
lerrani,  pw  non  dar  loro  la  città  a  sacco,  siccome 
«gli  aveva  promesso  di  dover  fare,  e  non  avendo 
danari,  tolse  tutti  gli  ori  e  gli  argenti  delle  chiese  e 
degli  altri  luoghi  pii,  e  tutto  l' oro  e  l' argento  che  i 
Volterrani  avevano  privatamente  nelle  loro  case,  e 
che  egli  avevano  sgomberati  ne'  monasteri,  e  gli 
fece  mettere  in  zecca,  e  battere  col  segno  della  si- 
gnoria di  Firenze  doppioni ,  fiorini  d' oro  e  monete 
d' argento  di  soldi  venti  l' una;  e,  non  bastando  det- 
te orerie  e  argenterie  per  fornire  di  pagare  i  solda- 
ti, tolse  tutti  i  migliori  drappi  e  panni  cosi  lini  come 
lani,  i  quali  i  Volterrani  avevano  messi  ne'  luoghi 
di  sopra  detti,  e  gli  fece  vendere  all'  incanto  per 
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quel  prezzo  eh'  egli  ne  potè  avere  :  ed  in  questa 
maniera  osservò  la  fede  a  i  suoi  soldati  di  dar  loro 
le  paghe  ch'egli  aveva  promesse  loro,  dei  quali  que- 
gli ch'erano  morti  nelle  fazioni  fece  sotterrare ,  e 
quegli  eh'  erano  fediti  fece  medicare  con  grandissi- 
ma diligenza. 

In  Firenze  in  questo  tempo  entrò  col  gonfalo- 
niere vecchio  la  signoria  nuova  per  luglio  e  agosto, 
la  quale  fu  l' ultima  che  facesse  il  popolo,  e  furono 
questi  :  Tommaso  di  Lorenzo  Bartoli  e  Andrea  di 
Francesco  Petrini,  per  Santo  Spirito;  Alessandro  di 
Francesco  del  Caccia  e  Simone  di  Giovambatista 
Gondi,  per  Santa  Croce;  messer  Niccolò  di  Giovanni 
Acciainoli  e  Marco  di  Giovanni  Cambi,  per  Santa 
Maria  Novella;  Agnolo  d'  Ottaviano  della  Gasa  e 
Manno  di  Bernardo  degli  Albizzi,per  San  Giovanm; 
ed  il  loro  notaio  fu  ser  Domenico  di  ser  Francesco 
da  Catignano. 

Non  mancavano  i  Fiorentini,  mentre  s'aspet* 
tava  la  venuta  del  Ferruccio,  di  fare  con  ogni  dili- 
genza e  sollecitudine  tutti  i  provvedimenti  possibili; 
perciò  il  giorno  stesso  delle  calende  di  luglio,  si  ra- 
gunò  la  pratica  nel  consiglio  degli  ottanta ,  e  si  de- 
putarono altri  sei  uomini  per  provvedere  .nuovi 
danari;  i  quali  furono,  Simone  di  Ruberto  Zati,  Do- 
menico di  Piero  Borghini,  Domenico  di  Giannozto 
Stradi,  Bartolommeo  di  Neri  Rinuccifìi,  Francesco 
di  Niccolò  Carducci  e  Pierfrancesco  di  Folco  Porti- 
nari.  Ho  detto  sei  altri,  perchè  poco  prima  avevano 
nel  medesimo  consiglio  deputati  sopra  la  medesima 
cura  di  trovar  danari,  Antonfrancesco  di  Giuliano 
Davanzati,  Girolamo  di  Giovanni  Morelli,  Andrea  di 
Tommaso  Alamanni,  Bernardo  d'  Antonio  Gondi, 


I S30  LIBRO     UNDiCE«;iMO  44S 

Andrea  di  Tommaso  Sertinì  e  Cherubino  di  Tomma- 
so  Fortini  y  il  quale  fu  in  buon  credito  dell'  univer- 
sale,  e  molto  adoperato  da  quel  governo. 

Nel  medesimo  consiglio  s' era  proposto  più  vol- 
te, ma  non  mai  risoluto ,  se  si  dovessero  (  come  ri- 
cordavano i  soldati )  cavar  di  Firenze  le  bocche  di*' 
sutili  y  parendo  a  i  più  inumana  cosa  il  non  aver 
compassione  alla  miseria  di  tante  povere  genti ,  le 
quali  correvano  manifesto  rischio  di  dover  essere , 
se  non  morte,  certo  spogliate  e  straziate  da  que'del 
campo;  pure  alla  fine  promettendo  i  soldati  che  le 
condurrebbono  salve,  furono  eletti  sopra  ciò  tre  " 
commessari,  Cherubino  Fortini,  Ruberto  Bonsi  e 
Francesco  Covoni,  ed  andò  un  bando  sotto  pena 
delle  forche,  che  tutti  i  contadini  e  tutta  la  povera-  098) 
glia  dovessono  con  tutta  la  lor  brigata  sgombrar  di 
Firenze,  ma  facevano  nel  partirsi  cosi  gran  cordo- 
glio, eh'  era  una  pietà  ad  udirgli:  perchè  la  signoria 
mossa  a  pietà  rivocò  il  partito,  e  mandò  a  dire  che 
chiunque  volesse  restare  restasse,  eccetto  però  le 
donne  pubbliche,  ma  anco  di  queste  non  partirono 
se  non  trentasei  0  quaranta,  le  più  vecchie  e  schifo, 
le  quali  s'erano  ragunate  a  Santa  Caterina,  e  usciro- 
no tutte  meste  e  dolenti  per  la  porta  a  San  Gallo  il 
secondò  dì  del  mese.  Fu  da  molti  questa  pietà  empia 
e  crudele  riputata  ;  ma  la  ragione  voleva  che  ciò 
nel  principio  dell'  assedio  si  facesse,  quando  si  po- 
tevano mandare  a  Pisa  sicuramente,  dove  si  trova- 
va copia  grandissima  di  frumento;  la  qual  cosa,  se 
fatta  si  fosse,  sarebbe  per  avventura  stata  cagione 
di  salvar  la  città;  ma  ella  non  si  fece  forse  perchè, 
oltre  r  essere  in  cotali  tempi  bocche  disutili  coloro 
che  esercitare  l'arme  o  i  magistrati  non  possono,  e 
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una  repubblica  debole  e  disunita  va  a  rilento  nel 
proporre  più  che  nel  vincere  partiti  cosi  gagliardi, 
era  invecchiata  un'  opinione,  che  le  mura  di  Frreaze 
fossero  que'  monti  i  quali  quasi  di  ogn'  intorno  la 
serrano  y  e  che  un  esercito  piccolo  non  potesse  as- 
sediarla per  esser  piccda,  e  un  grande  non  potesse 
dimorarvi  perla  difficoltà  e  carestia  delle  vettovaglie. 
Agli  quattro  in  lunedi  fu  impiccalo  alle  Onestre 
del  bargello  dintorno  alle  quattordici  ore  Lorenzo 
di  Tommaso  Soderini,  condannato  a  cosi  vituperosa 
morte  dalla  signoria,  da'  dieci  e  dagli  otto  con  veo- 
tisei  fave  nere,  che  un  solo  gliele  die  bianca.  Costui 
quando  fu  rimosso  dalla  potesteria  di  Prato  per  le 
cagioni  che  furono  dette  di  sopra,  per  isdegna  o 
^  per  altro,  si  lasciò  corrompere  da  Baccio  Valori,  e 
si  disse  poi,  ch'egli  era  ito  a  favellare  al  papa  na- 
scosamente in  Bologna;  in  qualunque  modo,  egli 
teneva  ragguagliato  Baccio  di  tutte  le  deliberazioni 
che  si  facevano  in  Firenze,  e  fu  scoperto  a  caso,  o, 
come  affermavano  i  tirati,  miracolosamente;  per- 
ciocché andando  Dante  a  spasso  con  uno  stuolo 
de' suoi  seguaci,  benché  altri  diversamente  la  rac- 
contino, gli  venne  veduto  nella  via  Larga  un  con- 
tadino mollo  grande  deNa  persona,  e  gli  disse,  sen- 
za saperne  cosa  alcuna,  tu  sei  spia,  ed  egli  come 
colpevole,  pensando  fussono  iti  a  posta  per  pigliar- 
lo, prima  ammutolì,  poi  minacciato  da  loro,  con- 
fessò che  portava  lettere  di  Lorenzo  Soderini  a  Bac- 
cio Valori,  rin volgendole  e  nascondendosele  nelle 
parti  di  sotto.  Dante,  conferito  la  cosa  col  gonfakh 
ntere,  se  n'andò  con  alcuni  de' suoi  a  casa  Lorenzo, 
e  facendo  sembiante  d' aver  di  che  parlargli  a  solo 
a  solo,  lo  fece  uscir  fuori,  e  cosi  ragionando  s'inviò 
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verm  piazza^  e  Analmente,  ancora  che  e^i  facesse 
resistenza  d'andarvi,  lo  condusse  in  palazzo,  dove 
fu  menato  al  bargello  da' birri,  e  quivi  esaminato 
con  tortura  tre  dì  e  tre  notti  innanzi  eh'  egli  volesse 
confessare,  non  ostante  che  vi  fosse  la  riprova  e  le 
lettere  di  sua  mano;  e,  confessato  ch'ebbe,  affer- 
mava d' aver  ciò  fatto  coq  buon  zelo  ed  in  benefizio 
della  città,  dubitando  non  ella,  se  fosse  stata  presa 
per  forza,  andasse  a  sacco.  Era  a  vedere  così  fatto 
spettacolo  tutta  la  terra  e  buona  parte  de'  soldati,  e 
perchè  tosto  che  il  manigoldo  legatagli  la  funicina 
al  collo  gli  ebbe  data  la  spinta ,  fu  gridato  da  alcuni 
i  quali  erano  alle  finestre  di  dietro  del  palazzo  vec- 
chio de'Gondì,  ad  alta  yace^  taglia,  taglia,  volendo 
che  tagliasse  il  capestro  perchè  fosse  strascinato,  $1 
levò  un  grandissimo  tumulto,  dubitando  i  soldati 
del  popolo,  ed  il  popolo  de' soldati,  di  maniera  che 
sforzandosi  ciascuno  d'essere  il  primo  a  fuggire,  si   '' 
fece  si  gran  calca,  che  cadendo  addosso  l'uno  air  al- 
tro, molti,  oltre  il  perdere,  non  che  l' arme,  i  panni 
di  dosso,  vi  furono,  venutisi  meno,  per  affogare,  e 
alcuni  vi  scoppiarono,  onde  fu  biasimato  molto  l' a- 
verlo  fatto  giustiziare  in  quel  luogo  e  a  quel!'  ora.  (399) 
Ma  sì  conobbe  quanto  vagliono  V  arme  bene  ordi- 
nate In  una  città,  perdiè  tutti  i  giovani  della  mili- 
zia si  ridussono  in  un  tratto  senz'  alcun  remore  cia- 
scuno al  suo  gonfalone,  il  che  £atto  9' acquietò  ogni 
cosa,  e  i  soldati  del  monte,  benché  fosse  detto  loro, 
il  popolo  essersi  levato  in  arme,  e  gridato  palle, 
palle,  non  si  mossero  da'  luoghi  loro. 

Egli  è  cosa  certa  che  in  Firenze  non  si  diceva , 
Bon  che  faceva  cosa  nessuna  d' alcun  momento,  la 
quale  i  nimid  non  risapessino  inconrtanente ,  non 
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solo  dalle  spìe  che  vi  tenevano  essi  salariate,  ma 
eziandio  dagli  avvisi  de'  cittadini  medesimi;  e  tra  gli 
altri  messer  Filippo  Mannegli  canonico  di  Santa  Ma* 
ria  del  Fiore,  uomo  di  più  che  pessima  vita,  metteva 
le  lettere  in  una  balestriera  lungo  terra  presso  alla 
porta  a  San  Gallo,  e  Baccio  Valori  mandava  a  pi- 
gliarle segretamente:  e  alcuni,  non  potendo  o  non 
volendo  scrivere,  facevano  diversi  cenni  di  su'  tetti 
il  di  con  lenzuoli  o  sarge,  e  la  notte  con  lumi ,  e  cosi 
si  risapevano  nel  campo  tutti  i  disegni  della  città, 
non  ostante  che  la  pratica  a  riquisizione  del  signor 
Malalesta  e  del  signore  Stefano,  avesse  consigliato 
e  vinto,  concorrendovi  ancora  la  volontà  de' signori 
dieci,  a  cui  si  scemava.,  anzi  si  toglieva  l'autorità, 
che  le  deliberazioni  de' partiti  da  doversi  prendere 
sopra  le  cose  della  guerra ,  si  ristringessero  in  poco 
numero,  cioè  nel  gonfaloniere,  uno  de' signori, 
uno  de'  dieci ,  uno  de'  commessari  e  ne'  due 
capitani,  * 

A' sei  consigliò  e  vinse  la  medesima  pratica, 
che  si  dovessero  dar  l' armi  a  tutto  il  popolo,  da'di- 
ciotto  insino  a*  quarant'  anni,  e  si  méttessero  tra  gli 
altri  nelle  bande  della  milìzia  sotto  i  medésimi  ca- 
pitani. E  poco  appresso  si  bandi  che  tutti  gli  abitanti 
in  Firenze  dai  quindici  anni  in  sessanta,  eccettuato 
i  contadini,  andassono  per  l' arme  ciascuno  al  suo 
gonfalone,  e  che  ninno  potesse  andar  per  la  terra 
ne  in  mantello  né  in  lucco,  ma  o  in  cappa  o  in  giub- 
bone, e  coir  arme,  altrimente  potessero  essére  spo- 
gliati di  tutti  l  loro  panni,  e  dovessero  essere  repu- 
tati nimici  di  quello  stato.  Questi  soli  furono  quat- 
tromila, e  vollero  fare  i  capitani  da  se  stessi;  fa 
bandito  ancora^  che  dàlie  diciassette  ore  in  là  non 
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si  teaesséro  le  botteghe  né  aperte  né  a  sportello ,  ma 
chiuse  affatto. 

Àgli  otto  entrarono  i  nuovi  commessari  e  i 
nuovi  capitani  della  milizia  per  sei  mesi.  1  commes- 
sari furono:  Bernardo  di  Verrazzanoper  Santo  Spi- 
rito,  Lottier  Gherardi  per  Santa  Croce ^  Rosso 
Buondelmonti  per  Santa  Maria  Novella,  e  Pier- 
francesco  Portinari p«r  San  Giovanni.  1  capitani,  nel 
{Sfonfalone  della  scala,  Tommaso  di  messer  Giovan 
Vettorio  Soderini;  in  quello  del  nicchio,  Bernardo, 
di  Bindo  de' Bardi;  nella  sferza,  Salvestro  d' Aldo- 
brando  Àldol^randini  ;  nel  drago ,  Giovacchmo  di 
Raffaello  Guasconi;  nel  carro,  Giovambatista  di 
IJonardo  Giacomini;  nel  bue,  Andrea  di  Bernardo 
Kinieri,  chiamato  il  Lepre;  nel  lion  nero,  Domenico 
d' Iacopo  Atta  vanti  detto  Bechino;  nelle  ruote,  Ru- 
berto di  Giovanni  degli  Albizzi;  nella  vìpera,  Iacopo 
d' Iacopo  Giocondi,  appellato  il  Ridi;  neir  unicorno, 
Vincenzio  di  Pier  Taddei  ^;  nel  lion  rosso,  Vincent- 
zio  di  Piero  Aldobrandini;  nel  lion  bianco,  Baldas- 
sarri  di  Francesco  Galilei;  nel  lion  d'oro,  Carlo  di 
Giuliano  Mancini;  nel  drago,  Filippo  di  Nero  del 
Nero;  nelle  chiavi,  Piero  di  Bernardo  Galilei;  nel 
vaio,  Dante  di  Guido  da  Ca^iglione. 

Era  in  Firenze  grandissimo  mancamento  di  fó- 
gne, e  s' erano  per  fare  il  salnitro  disfatti  tutti  i  tetti 
deir  Opera,  e  cosi  gran  parte  degli  assiti  delle  bot^ 
teghe  ;  onde  perchè  vi  fosse  da  ardere,  elessero  in 
commessario  Carlo  da  Caàtiglionchio,  per  sopran- 
nome il  Soccio  o  Sozio,  al  quale  diedero  autorità  di 

^  (1)  L'edlz.  citala,  Vincenzio  di Taddei;  abbiam  supplito 

alla  lacuna  col  Varchi  stesso,  che  (orna  a  nominarlo  nella  Jisla 
de'  confloall. 


Il 
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poter  cavare  per  servizio  pubblico  tutti  i  legnami 
morti  ovunque  e  di  chiunque  si  fussoao^  e  nomina- 

4oo)  tamente  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  eziandio  que* 
gli  della  libreria  9  e  di  San  Iacopo  in  Campo  Corbo- 
lini  y  e  del  munistero  di  Fuligno  ;  ed  in  luogo  di 
Piero  Popoleschi  crearono  commessario  sopra  le 
grasce  Girolamo  di  Napoleone  Cambi,  e  sopra  la 
cura  delia  carne  salata  Bartolommeo  Frescobaldi. 

Agli  quattordici  suonarono  le  campane  a  gloria 
tulio '1  giorno  quant'egli  fu  lungo,  e  la  mattina, 
ch'era  giovedì ,  si  cantò  devotamente  nel  duomo, 
dov'era  la  sigtioria  e  tutti  quanti  i  magistrati,  una 
solenne  messa  dello  Spirito  Santo,  e  si  fece  per  tutto 
festa  e  allegrezza  incredìbile;  ma  la  sera  noa  s*  ar- 
sero panegli  j  non  si  trassono  razzi ,  né  s' accesero 
fuochi  per  difetto  d' olio,  di  polvere  e  di  scope  :  la 
cagione  fu  perchè  s' ebbero  novelle  certissime  che 
il  re  di  Francia  aveva  finalmente  riauto  dall*  impe- 
radere  i  figliuoli,  onde  si  teneva  per  certo ,  eh'  egli 
fosse  per  mandare,  se  non  tutti,  almeno  parto  di 
quegli  aiuti  i  quali  egli  tante  volte  e  tanto  affezio- 
natamente promesso  aveva:  ma  egli  eh'  aveva  pen- 
sieri diversi,  non  curando  né  di  promesse  né  di  fe- 
de, andava  insieme  col  re  d' Inghilterra  cercando 
tutte  le  vie,  mediante  le  quali  avesse  occasione  di 
farlosi  grato,  per  levarlo  dalla  devozione  di  Cario. 
Laonde  per  ordine  segreto  del  papa  mandò  in  Italia 

^"  messer  Francesco  da  Pontremoli,  perché  si  trapo* 
nesse  tra  Clemente  e  i  Fiorentini ,  e  vedesse  di  tro- 
var alcun  modo  d' accordargli;  ed  in  somma  non  si 
curava  il  re  che  Firenze  ritornasse  nelle  mani  del 
papa,  ma  voleva  ch'ella  vi  ritornasse  per  mezzo 
suo,  acciocché  egli  di  cosi  gran  benefizio  gli  dove^^io 
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avere  obbligo,  e  più  agevolmente  con  esso  seco  e 
con  Inghilterra  collegarsi.  Questa  nuova,  mandata 
dall' orator  Carduccio,  e  avvisata  con  somma  dili* 
genza^  il  qual  Carduccio  scriveva,  il  re  avergli  fatto 
intendere  spontaneamente,  che  pure  era  venuto  il 
tempo  eh'  egli  potrebbe  aiutare  e  soccorrere  Firen- 
ze, fece  '  che  motti  pensando  che  ì  Fiorentini  do- 
vessero alla  fine  restar  vincenti,  cominciarono  parte 
a  pentirsi  d' avergli  offesi,  e  parte  a  cercare  d' ami- 
carseglì.  E  tra  gli  altri  i  signori  di  Vernio  dell'  an- 
tichissima famiglia  de'  Bardi ,  fecero  sentire  alla 
signoria  eh'  eglino ,  s'  ella  voleva  perdonar  foro , 
s'  adopererebbe  no  in  prò  della  repubblica,  e  fareb- 
bono  ogni  sforzo  che  Prato  si  racquistasse;  ed  i  mar- 
chesi laoopo  e  Giovanni  Malespina  si  profferirono  di 
voler  mandare,  per  riavere  non  so  che  loro  castel- 
la, cinquecento  buoni  fanti  in  soccorso  della  città. 
A  queste  cosi  vane  e  così  incerte  speranze  se 
n'  aggiunse  un'  altra  di  molto  maggiore  incertezza 
e  vanità,  la  quale  fu  questa:  uno  Spagnuolo  del 
campo  cesareo,  essendo  in  sulla  riva  d' Arno  non 
lunge  dalla  porta  a  San  Friano  coir  archibuso,  ve- 
duto un'  aquila  ferma,  le  trasse,  e  la  colse  per  ven- 
tura in  una  dell'ali,  perchè  ella,  levatasi  a  volo  il 
meglio  che  poteva,  si  rifuggì  in  Firenze  sempre  lun- 
go r  acque,  onde  fu  presa  da  un  pescatore,  e  pre- 
sentata al  capitano  Ridolfo  d' Ascesi,  che  era  alla 
guardia  di  quella  porta,  ed  egli,  non  pensando  più  ^^^ 
oltre,  le  fece  tirare  il  collo,  e  squartare  per  man- 
giatasi; ma  la  signoria  inteso  questo  fatto  volle, 

*  fi)  L*edlz«  citata  legge  fu;  quella  di  Leida  il  che  fece;  e  di  (al 
correzione  ci  slam  glorall  rigettandone  II  soverchio,  sebbcn  può 
credersi  che  la  vera  lezione  sia  fu  cagione. 

Varchi  VoL  11.  57 
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poiché  non  poteva  averla  intera  ^  vedere  il  capo,  e 
a  Cristofano  da  Santa  Maria  in  Bagno,  che  la  por- 
tòy  diede  di  mancia  quattro  ducati  d'oro,  avendo 
ciò  per  relicissimo  augurio  in  favore  della  citta,  e 
tristissiido  in  disfavore  degli  Imperiali,  portando 
r  ìmperadore  V  aquila  nello  stendardo;  né  si  ricor- 
davano di  queir  altro,  il  quale  fu  che  una  mattina 
innanzi  venisse  l'esercito,  essendo  la  signoria  alla 
messa  in  San  Giovanni ,  cadde  dalle  finestre  dinanzi 
del  palazzo  una  bandiera,  nel  mezzo  della  quale  era 
a  traverso  una  striscia ,  dov'  era  scritto  a  lettere 
grandi  questa  parola,  LIBERTAS,  ed  il  vento  la 
trasportò  prima  in  sul  tetto  di  San  Piero  Scberag* 
gio,  poi  in  alcune  corti  vicine  a  Baldracca,  intanto- 
Uoj)  che  s' ebbero  delle  fatiche  e  si  penò  un  buon  pezzo 
innanziché  ella  rinvenire  si  potesse. 

I  Fiorentini  ancoraché  si  trovassero  allo  stre^ 
mo  di  tutti  i  beni,  mancando  loro  quasi  ogni  cosa, 
e  nel  colmo  di  tutti  i  mali,  conciossiacosaché  alla 
guerra  e  alla  fame,  due  delle  maggiori  disgrazie  e 
calamità  che  avere  si  possano,  s'era  aggiunta  per 
arroto  la  terza  ancora ,  se  non  superiore,  certamen* 
te  eguale  all'  una  e  all'  altra  di  loro,  cioè  la  peste, 
la  quale  appresasi  nel  munistero  di  Sant'Agata, 
non  si  sappiendo  come,  cominciava  a  fare  qualche 
danno  per  le  pendici  ;  e  benché  l' imperatore  gli 
perseguitasse  più  che  mai,  perchè  aveva  scritto  di 
fresco  al  duca  di  Ferrara  che,  sotto  pena  della  di- 
sgrazia sua,  mandasse  via  l'oratore  fiorentino,  il 
quale  colla  lettera  del  benservito  se  n'  andò  a  Vine- 
già  ;  e  non  ostante  che  avessono  perduto  la  speran- 
za del  re  dì  Francia  in  tutto,  e  quella  del  commes- 
sarìo  Ferruccio  in   gran  parte,  essendo    yi^oulo 
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novelle  eh'  egli  non  prima  fu  arrivalo  in  Pisa,  ch'e- 
gli per  le  molte  fatiche  infermò  ^  ;  e  con  tutto  chQ  ^\ 
né  i  Fabbroni,  ne  i  signori  di  vernio,  né  i  Malespi- 
nìy  né  alcun  altro  desse  loro  sussidio  nessuno  di  ve- 
runa ragione;  nondimeno  eglino  nel  mezzo  di  tanti 
e  cosi  grandi  infortuni ,  soprastando  loro  tante  e  cosi 
grandi  tempeste ,  seguitavano  colla  solita  o  costanza 
0  pertinacia  di  volere  (  come  aveva  più  volte  deli- 
berato la  pratica  nel  consiglio  degli  ottanta  )  uscir 
fuori  coir  armi  a  ogni  modo,  e  tentare  per  estremo 
rimedio  V  ultima  prova  o  di  vincere  valorosamente, 
o  di  onoratamente  morire.  E  fra  V  altre  pratiche  ne 
fecero  una,  alla  quale  oltre  i  magistrati  ordinari, 
s'  arresero  sedici  cittadini  per  ciascun  quartiere , 
nella  quale  non  si  propose  altro  né  si  consultò,  se 
non ,  se  era  bene  che  il  magniflco  gonfaloniere  do- 
vesse uscir  fuora  coir  esercito  a  combattere  ;  e  tutti 
unitamente  consigliarono  e  risolvettero  di  si,  ed  egli, 
il  quale  era  pur  troppo  ambizioso  e  vanaglorioso, 
r  accettò  grandemente  volentieri.  Coloro  i  quali  in 
detta  pratica  riferirono  furono  questi:  messer  Piero 
da  Filìcaia ,  messer  Francesco  Nelli ,  messer  Lorenzo 
Ridolfi,  messer  Pagolo  Bartoti,  messer  Bono  Boni, 
messer  Alessandro  Malegonnelle  e  messer  Marco 
degli  Àsini,  tutti  e  sette  dottori  di  legge,  Tommaso 
Sederini,  Francesco  Carducci,  Pierfrancesco  Porti- 
nari,  Girolamo  di  Tommaso  Morelli,  Domenico  Bor^ 
ghini ,  Bernardo  da  Castiglione ,  Giovanni  Spini , 
Aatonfrancesco  Davanzali ,  Giovambatista  Cei ,  Lio^ 

'  (1)  La  stampa  di  Leida  porta  :  perduta  la  speranza  del  re  di 
Frameia  in  gran  parte ,  euetido  vemUè  novelle  ch'egli  non  prima  fu 
arrivato  in  Piea ,  eVegli  per  le  molt€  fatiche  s'infermò.  Certo  chi  ebbe 
cura  di  quell'edizione  non  corse  pericolo  dMnrermare  por  lo  molte 
fatiche. 
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nardo  Dati,  Lionardo  Morelli,  Luigi  de'Pazz i,  Luigi 
Cappelli,  Piero  MìglioroUi,  Francesco  Serragli, 
Raffaello  Lapaccini  e  Bartolommeo  Àmadori. 

Nasceva  questo  desiderio  di  combattere  in 

"  uomini  per  la  maggior  parte  pacifici ,  essendo  quasi 
tutti  dottori  o  mercatanti,  parte  dall'  amore  dell'  u- 
niversale  verso  la  libertà,  parte  dall'  odio  de*  parti- 
colari verso  la  casa  de'  Medici,  parte  dall'  utile  che 
traevano  dalla  repubblica ,  perchè  non  fu  bugia , 
che  ritrovandosi  un  cittadino  di  fuora  in  uflzio,  scris- 
se alla  moglie  in  Firenze,  che  pregasse  e  facesse 
pregare  Dio  che  quella  guerra  durasse,  perciocché 
ne  caverebbe  e  avanzerebbe  tanto,  che  potrebbe 
maritare  agiatamente  la  loro  figliuola;  ma  per  lo 
più  nasceva  dal  timor  proprio  che  avevano  mdti  di 
se  medesimi;  perciocché  avendo  eglino  gravemente 
offeso  e  in  detti  e  in  fatti  papa  Clemente ,  e  cono- 
scendolo crudele  e  vendicativo,  dubitavano  di  non 
essere,  come  poi  furono,  acerbissimamente  afflitti  e 
perseguitati  da  lui  ;  senzachè  non  vi  mancavano  di 
quegli,  i  quali  erano  o  di  si  gran  bontà,  o  di  si  poco 
intelletto ,  che  dalle  parole  mossi  delle  prediche  di 
fra  Girolamo,  le  quali  chiamavano  profezie,  quanto 
più  i  nimici  stringevano  Firenze,  tanto  si  rallegra- 
vano essi  maggiormente,  avendo  per  fermo,  che 
quando  la  città  fosse  in  termine  ridotta,  eh'  ella  più 

(409)  rimedio  nessuno  non  avesse,  né  forza  umana  po- 
tesse in  verun  modo  difenderla ,  allora  finalmente, 
e  non  prima,  dovessero  essere  mandati  dal  cielo  in 
sulle  mura  gli  angioli  a  liberarla  miracolosamente 
colle  spade;  né  erano  questi  che  ciò  credevano  uomi- 
ni di  volgo  solamente  e  idioti,  ma  eziandio  nobilis- 
simi, come  Giuliano  Capponi,  e  letterati,  come  Gi- 
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rolamo  Benivieoi.  A  queste  cose  si  aggiugaevano  le 
predicazioni  di  maestro  Benedetto  di  Santa  Maria 
Novella 9  e  di  fra  Zaccheria  di  San  Marco,  nelle  quali 
uno  di  certo  astutamente ,  e  V  altro  Torse  per  troppa 
credulità  S  promettevano  la  vittoria  a'  Fiorentini  l^^ 
cosi  chiara  e  cosi  certa,  come  cosa  la  quale  per  nes- 
sun modo  non  potesse  non  essere,  e  trovavano  chi 
loro  credeva  ;  e  anche  gli  oracoli  di  Pieruccio  face- 
vano qualche  cosa,  benché  egli,  il  quale  pareva  be- 
ne, ma  non  era  mica  semplice,  sappiendo  quanto  è 
più  malagevole  Y  indovinare  quando  si  giuoca  alle 
corna,  che  l'apporsi  quando  si  fa  a  pari  o  caffo, 
dava  i  suoi  risponsi  generali,  condizionati  e  oscu- 
ri ^  che  cosi  (  secondochè  egli  a'  più  intrinsichi  e 
seguaci  diceva)  gliele  imboccava  l'amico  suo,  ed 
anco  egli  era  creduto^  non  ostante  che,  oppugnan- 
dolo i  frati  di  San  Marco  continuamente,  aveva  as* 
sai  di  credito,  e  non  poco  di  riputazione  perduto. 

Stava  in  questo  tempo  Malatesta  molto  per- 
plesso e  in  grandissimo  travaglio  di  mente ,  percioc- 
ché egli  aveva  pensato  sempre,  che  i  Fiorentini  veg- 
gendosi  abbandonati  per  ogni  verso  di  tutti  gli  aiuti 
e  divini  e  umani,  e  condotti  in  tante  miserie  e  tali 
calamità,  che  non  avevano,  oltre  la  peste,  né  da 
mangiare,  né  da  pagare  i  soldati,  se  non  per  bre- 
vissimo spazio,  si  dovessero  rimettere  in  lui,  e  pre- 
garlo che  per  la  salvezza  loro  tentasse  di  fare  alcuno 
accordo,  quale  si  potesse  il  migliore,  e  così  ch€|  non 
solo  il  papa,  ma  ancora  i  Fiorentini  gli  avessono  ad 

<  (1)  Per  negligenza  del  tipolela  TE.  C.  ha  crudeltà, 
*  (1)  L'ediz«  citala  e  l'altra  di  Milano  leggono  Inyece  con  mas* 
siccio  sproposito,  sicuri;  abblam  tolto  la  correzione  dalla  stampa  di 
Leida,  e  da  certi  Sbozzi  originali  che  dalla  libreria  de'March.  Tempi 
sono  di  recente  passati  alla  Laurenziana. 
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avere  obbligazione:  ma  ora  conoscendo  questo  suo 
disegno  esser  vano,  per  la  deliberazione  ch'aveva 
fatto  la  pratica  del  volere  che  si  combattesse  a  ogni 
modo,  andava  mulinando  tra  se,  come  potesse  fare 
a  ottener  per  forza  o  con  inganno  quello  eh'  egli 
non  aveva  né  con  ispaventi  né  per  confòrti  ottener 
^^'q  potuto;  e  volendo  fare  il  tradimento ,  ma  non  già 
esser  tenuto  traditore ,  si  risolvette  alla  One  in  que^ 
sta  maniera  :  Egli,  essendo  sicuro  del  signore  Stefano 
(  il  quale  solo  arebbe  potuto  impedirlo,  ma  o  per 
vendicarsi  di  lui,  o  per  mostrare  a'  Fiorentini  V  er- 
ror  loro,  o  piuttosto  per  V  una  cosa  e  per  l' altra, 
non  solo  non  volle  farlo,  ma  V  andò  sempre  secon- 
dando in  tutte  le  cose  ),  commisse  a  un  suo  capitano 
da  Perugia  chiamato,  perché  aveva  gli  occhi  biechi 
e  guardava  a  traverso.  Cencio  Guercio,  dì  cui  egli  in 
simili  affari  confidava  molto,  quanto  voleva  ch'egli 
facesse.  Era  Cencio  amico  del  signor  Pirro,  ed  il  si^ 
gnor  Pirro  era  di  que'  di  tornato  da  Roma,  dove  era 
ito  per  favellare  al  papa,  il  quale  riconciliatosi  seco, 
anzi  ricevutolo  in  grazia,  comechè  prima  l' odiasse 
mortalissimamente,  gli  apri,  conferendogli  dimolti  s^ 
greti,  tutta  la  mente  e  intenzion  sua  circa  i  casi  della 
guerra  di  Firenze.  Fece  adunque  Cencio  intendere 
al  signor  Pirro  per  alcuni  de' suoi  soldati,  che  gli 
piacesse  di  venire  a  parlargli,  perchè  aveva  da  con* 
ferire  con  sua  signoria  cose  di  grandissima  impor- 
tanza. Il  signor  Pirro  con  licenza  del  principe  v'andò, 
e  intese  come  Malatesta  desiderava  eh'  egli  a  suo 
nome  trattasse  col  principe  che  sua  eccellenza  man- 
dasse un  uomo  in  Firenze,  il  quale  nel  consiglio 
maggiore  tutte  quelle  cose  sponesse  che  da  lui  dette 
e  ordinate  gli  sarebbono. 
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Il  priQCìpe  udito  quella  domanda^  fece  venire 
a  se  Cencio^  ed  inteso  da  lui  il  roedesimo,  pensando 
che  questa  fosse  una  mossa  de'  Fiorentini,  che  non 
potessono  più  sostenersi ,  rispose  che  lo  manderebbe 
volentieri  ogni  volta  che  fusse  sicuro  che  i  Medici  si 
dovessero  rimettere  in  Firenze  in  quel  modo  eh'  e-  (403) 
rano  innanzi  che  fossero  cacciati  nel  ventisette. 
Questa  risposta  non  piacque  punto ,  anzi  dispiacque 
fuor  di  modo  al  signor  Malatesta  y  perchè ,  oltre  che 
non  poteva  promettere  in  questo,  non  che  disporre 
de'  Fiorentini ,  si  veniva  a  scoprir  troppo  tosto  e  ^" 
troppo  manifestamente  traditore;  però  gli  rispose  di- 
cendo che  si  contentasse  senz'  altro  di  mandare  il 
signor  don  Ferrante  Gonzaga,  perchè  egli  pubbli- 
camente nel  gran  consiglio  minacciasse  per  parte  di 
lui  i  Fiorentini,  che  se  non  facevano  subitamente 
accordo,  non  sperassino  mai  più  eh'  egli  o  volesse  o 
potesse  tenere  ì  soldati  che  non  saccheggiassono 
o  non  rovinassono  la  città ,  e  Y  altre  cose  dicesse 
che  da  lui  dette  gli  sarebbono;  aggiugnendo  che  se 
sua  eccellenza  faceva  questo,  ne  seguirebbe  l'ac- 
cordo e  si  rimetterebbono  i  Medici  in  quel  modo 
eh'  ella  chiedeva,  ma  non  perciò  s' obbligava  ne  con 
iscritture  né  a  parole.  Onde  il  principe  per  non  ci 
mettere  d' onore,  se  la  pratica  conchiusa  non  sì  fos- 
se, gli  mandò  il  signor  Pirro,  il  quale  stette  segre- 
tamente dui  giorni  in  Firenze,  e  gli  disse,  Grange 
esser  risoluto  di  non  voler  mandare  nessuno,  se  pri- 
ma non  era  certificato  che  le  palle  sarebbono  ri- 
messe. Malatesta  s' alterò  forte  nel  suo  segreto  di 
questa  risoluzione,  e  veggendo  che  non  poteva  fare 
il  tradimento  coperto,  e  non  lo  volendo  far  palese, 
rispose  che  non  se  gli  ragionasse  più  d'accordo,  che 
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noQ  ne  voleva  inteoder  nulla.  Questa  risposta ,  cosi 
precisa  e  non  aspettata,  Tece  che  il  principe,  il  quale 
ai  credeva  eh'  egli  tenesse  questo  maneggio  per  or* 
dine  della  signoria,  sospettò  che  i  Fiorentini  aspet* 
tassino  soccorso  di  Francia ,  e  se  ne  tolse  giù  in  tutto 
e  per  tutto  non  senza  dispiacere,  perchè  avendogli 
Corrado  Essio  capitano  de'  Tedeschi  vinto  al  giuoco 
tutti  i  danari  mandatigli  da  papa  Clemente  per  dar 
le  paghe  a  soldati,  non  sapeva  in  che  modo  potesse 
più  onoratamente,  anzi  con  minor  vergogna  riuscir- 
ne, che  far  V  accordo,  essendo  quello  stato  un  alto 
mollo  brutto  ,  chi  bene  il  considera  ,  e  degno 
in  un  generale  di  perpetuo  biasimo.  Queste  cose  fu- 
rono tramate  dal  principio  Ano  a  mezzo  luglio:  delle 
quali  essendo  avvisato  segretamente  il  papa,  non 
pareva  che  se  ne  discostasse,  perchè  la  città  non 
andasse  a  sacco,  del  che  dubitava  forte,  e  doven- 
dola avere  egli,  non  arebbe  voluto  per  cosa  del 
mondo;  ed  anco  per  questa  via  veniva  ad  assicu* 
rarsi  del  principe,  di  cui  temeva  senza  fine,  ma  non 
già  senza  ragione. 

Àgli  venticinque  Malatesta,  per  rappìccare  il 
filo,  mandò  in  campo  Bino  Signorelli  suo  parente, 
e  che  gli  era  confldentissimo,  il  quale,  facendo  le 
viste  di  volersene  tornare  a  Perugia,  si  lasciò  uscir 
parole  di  bocca,  mediante  le  quali  il  principe  s' ab- 
boccò con  Malatesta  vicino  alle  mura  fuori  della 
porta  Romana.  Quello  che  si  trattassero  non  si  sep- 
pe,  ma  si  pensò  poi ,  che  Malatesta  Io  confortasse  a 
dovere  ire  centra  4  Ferruccio  in  persona,  e  che  al- 
lora gli  desse  quella  polizza  di  sua  mano,  nella  quale 
gli  prometteva  che  andasse  sicuramente  con  quanta 
gente  voleva,  che  dì  Firenze  per  affrontare  il  cam- 
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pò  non  uscirebbe  né  egli  né  alcuno  di  sua  gente;  e 
perchè  il  principe,  voleva  esser  sicurato  che  i  Fio- 
rentini accetterebbono  le  palle  a  ogni  modo  ^  e  poi 
mandar  don  Ferrante ,  e  Malatesta  sapeva  eh'  eglino 
nolle  volevano  ricevere  a  patto  nessuno ,  non  si 
eonchiuse  nulla  déir  accordo.  Ma  queste  sono  tutte 
conghietture^  le  quali  potendo  essere  cosi  false  co- 
me vere^  non  si  debbono  porre  assolutamente  nelle 
Storie,  ed  in  casi  di  cotanto  pregiudizio  per  certe. 
Fu  ben  vero,  che  agli  due  d' agosto  mandò  di  nuovo 
Cencio  nel  campo  a  esorlare  il  principe  che  volesse 
mandare  a  ogni  modo  in  Firenze  don  Ferrante ,  per- 
ire favellasse  come  da  lui  gli  sarebbe  ordinato  nel 
consiglio;  e  non  potendo  promettergli  al  certo  che 
i  Fiorentini  accetterebbon  le  palle,  gli  promisse  che  4,9 
in  caso  che  nolle  accettassono,  si  partirebbe  egli  di  (^^'^^^ 
Firenze  con  tutte  le  sue  genti  di  guerra ,  che  sareb- 
bono  cinque  mila. 

Jl  principe  fu  contento,  e  subito  mandò  a  Roma 
Francesco  Valori  a  significarlo  al  papa,  ed  in  Fi- 
renze un  trombetta  con  una  lettera  a  chiedere  sal- 
vocondotto  per  don  Ferrante,  il  quale  egli  voleva 
mandare  perché  proponesse  in  suo  nome  alcune  co- 
se nel  consiglio  per  benefizio  comune,  credendo  che 
Malatesta  avesse  disposto  la  signoria  ,  e  che  ciò  si 
facesse  con  participazfone  se  non  del  popolo,  de'ma- 
gistrati ,  0  almeno  de'  cittadini  principali.  Giunse 
questa  domanda  tanto  nuova  e  si  fuora  d'ogni  aspet- 
tazione in  Firenze,  che  ognuno,  se  non  forse  Za- 
nobi  Bartolini,  si  maravigliò,  e  diede  sospezione 
non  piccola  ;  perchè  ragunato  la  pratica ,  conchiu- 
sero  che  innanzi  concedessero  il  salvocondotto ,  vo- 
levano mandare  un  cittadino  a  sua  eccellenza  per 
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intendere  che  quello  fosse ,  che  proporre  si  doveva , 
e  vi  mandarono  Bernardo  da  Castiglione,  il  qaale 
tosto  che  intese  che  s' aveva  a  fare  accordo ,  ma 
con  rimettere  i  Medici ,  rispose:  Ragionisi  d'ogn*  al- 
tra casa,  perchè  tutte ^  fuorché  questa,  concederà  il 
popolo  fiorentino  alla  maestà  delV  imperadore  :  e 
cosi  senza  conchiusione  alcuna,  e  con  molta  mara- 
vigha  del  principe,  se  ne  ritornò  con  Francesco  Ma- 
rucelli ,  il  quale  aveva  menato  in  sua  compagnia,  a 
Firenze.  Ma  tutte  e  ciascuna  di  queste  cose  si  cono- 
sceranno ancora  più  chiaramente  quando  io,  l' or- 
dine della  Storia  seguitando,  arò. quelle  detto ^  le 
quali  parte  in  quel  mentre,  e  parte  di  poi  seguita- 
rono. 

Dico  dunque  che  i  Fiorentini  avendo  di  co- 
mune parere  deliberato  di  volere ,  come  s' è  già  più 
volte  detto ,  provare  V  ultima  fortuna  loro  coir  uscir 
fuora  e  assaltare  il  campo  nimico,  mandarono  a  si- 
gnificare per  dua  de'  dieci  questo  loro  proponimento 
al  signor  Malatesta;  il  quale,  non  gli  potendo  capire 
fiella  mente,  che  i  Fiorentini ,  i  quali  stanno  per  lo 
più  in  su  i  vantaggi,  e  vogliono  giuocare  al  scuro , 
avessono  tant'  animo ,  che  ardissino  arrischiare  in 
un  colpo  cosi  gran  posta ,  e  mettersi  a  tanto  dub- 
bioso rischio,  rispose  che  qualunque  volta  la  signo- 
ria lo  comandasse  loro,  e  il  gonfaloniere  attendesse 
quanto  sua  eccellenza  promesso  aveva,  essi  né  pale* 
vano  né  volevano  non  ubbidire,  quando  bene  f ussero 
stati  certi  di  dovervi  mettere  la  propria  vita.  Favel- 
lava il  signor  Malatesta  in  numero  plurale ,  come 
fussono  più  e  non  un  solo,  non  perchè  cosi  usano  di 
fav'ellare  oggi  il  più  delle  volte  i  gran  maestri  e  si- 
gnori, ma  perchè  intendeva  ancora  del  signore  Sle- 
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faooy  il  quale  sottoscriveva  anch' egli  tutti  i  pareri 
e  protesti  che  mandava  Malatesta  alla  signoria,  o 
perchè  V  intendesse  cosi ,  o  perchè  così  gli  tornava 
bene  d' intenderla  per  le  cagioni  dette  di  sopra;  alle 
quali  s'aggiugneva  ch'egli,  bastandogli  di  guardare 
il  suo  monte,  non  si  curava  gran  fatto  (fual  fine  do- 
vesse avere  la  guerra,  si  perchè  conosceva  la  cosa 
esser  ridotta  in  luogo ,  che  la  gloria  della  vittoria 
non  doveva  più  attribuirsi  a  lui,  ma  al  Ferruccio,  il 
quale  egli  non  commendava  più  come  faceva  prima, 
e  si  perchè  avendo  il  Cristianissimo  riavuto  i  fi- 
gliuoli, non  occorreva  più  fare  o  danno  o  paura  al- 
l' imperadore,  perchè  egli  più  tosto  e  con  minor  pre- 
gio gliele  rendesse.  Quello  che  aveva  promesso  il 
gonfaloniere,  era  di  provvedere  a  Malatesta  e  assol- 
dati molte  e  diverse  cose,  le  quali  cosi  in  genere 
come  in  specie ,  o  abbisognavano ,  o  Malatesta  di- 
ceva che  abbisognavano  per  assalire  i  nimici,  le 
quali  in  una  lista  da  lui  in  iscrittura  datagli  si  con- 
tenevano tutte. 

La  signorìa  credendo  che  tale  fosse  V  animo  di 
Malatesta,  quali  erano  le  parole,  fece  il  giorno  ^,^ 
stesso  deir  augurio  dell'aquila ,  che  fu  a'  ventitré , 
ragunare  i  collegi,  i  dieci  e  i  nove;  poi,  mandato  pel 
signor  Malatesta  ,  pel  signore  Stefano  e  per  tutti  gli  (4o5) 
altri  capitani  stipendiati,  andaronvi  ancora  i  còm- 
messari  e  capitani  della  milizia.  Allora  il  gonfalo- 
niere, fatto  prima  breve  scusa  per  cagione  di  Mala- 
testa,  che  le  lingue  del  volgo,  né  anco  quelle  de'  cit^ 
ladini  maiolichi  e  malcontenti ,  non  si  possono  in 
una  repubblica  libera  tenere  a  freno,  ma  che  essi  se 
non  avessono  molto  bene  la  fede  e  interezza  loro  co^ 
nosduto,  non  gli  arebbono  né  così  volentieri  né  con 
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tanto  favore  al  soldo  loro  condotti ,  soggiunse  non 
esser  dubbio,  anzi  sapersi  chiaro  per  tutto  'l  tnondo 
la  loro  virtù  e  la  loro  pazienza  essere  slata  ed  esser 
quella ,  che  aveva  difeso  e  difendeva  tuttavia  dàlk 
forze  di  due  potentissimi  eserciti  la  libertà  e  lavila 
della  bellissima  e  nobilissima  città  di  Firenze;  della 
guai  cosa  eglino  tutti  insieme  e  ciascuno  da  per  se 
sommissimamente  ringraziavano  tutti  loro ,  così  in 
universale  tutti,  come  particolarmente  ciascuno;  e 
che  come  ora  conoscevano  chiaramente  il  merilo 
loro,  e  lo  confessavano  ingenuamente  colle  parole, 
così  tosto  che  se  ne  porgesse  loro  il  potere ,  grata- 
mente lo  riconoscerebbono  e  lo  mostrerebbono  larga- 
mente co' fatti,  il  che  farebbe  medesimamente  la  loro 
posterità  in  eterno:  ma  che  tutte  le  spese  fatte,  4ulli 
i  disagi  patiti ^  tutte  le  fatiche  sopportate ,  e  breve- 
mente, tutte  le  cose  adoperate  insino  a  quel  giorno 
erano  niente ,  anzi  arebbono  piuttosto  nociuto  a 
tutti  loro  che  giovato  ad  alcuno ,  se  il  rimanente 
non  si  forniva;  e  però  la  signoria,  i  magistrati  e 
tutti  que' cittadini  nelle  cui  numi  e  potestà  era  U 
governo  e  la  balia  della  repubblica,  avere  dopo  molte 

consulte  con  maturo  consiglio  unitamente  deliberalo 
II 
42S  che  si  dovesse  combattere  senza  manco  nessuno ,  e 

sperimentare  le  forze  loro  e  quelle  degli  avversari, 
e  che  egli  medesimo  con  tutta  la  gioventù  e  nobiltà 
fiorentina  voleva  uscir  fuora  in  lor  compagnia  ar- 
mato ,  e  vedere  i  nimici  in  viso.  Laonde  in  nome  di 
quelV  eccelsa  signoria  e  di  tutto  il  magnifico  popolo 
fiorentino  strettissimamente  gli  pregava,  e  genere- 
mente  tutti  e  specialmente  ciascuno,  che  piacesse  lo- 
ro di  volere ,  secondo  il  debito  e  7  costume  de'  valo- 
rosi e  fedeli  capitani,  a  quella  non  meno  gloriosa 
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che  necessaria  spedizione  con  tutti  i  loro  soldati 
prestissimamente  prepararsi,  nella  quale  avendo 
per  capo  Gesù  Cristo  loro  re ,  non  si  doveva  dubi- 
tare, mediante  il  valore  di  loro  e  l'equità  della 
causa,  che  non  dovessono  riportarne  sicurissima-' 
mente  lieta  e  memorabile  vittoria,  e  massimamente 
non  essendo  i  nimici  a  gran  pezza  né  tanti  quanti 
essi  dicevano  di  essere,  né  così  fortificati  come  vole- 
vano che  si  credesse. 

Come  voi  gli  avete  (  diceva  egli  )  fugati  e 
vinti  nelle  piccole  e  leggieri  battaglie  mille  vol- 
te, così  ora  né  più  né  meno  in  questa  grande  ' 
e  gravissima  gli  vincerete,  solo  che  voi  (come 
siamo  certi  che  farete)  a  volergli  vincere  vi  di- 
sponiate, facendo,  insieme  colle  nostre  medesime,  le 
vendette  di  tutta  Italia ,  la  quale  quanto  già  regina 
di  lutti  i  popoli  alteramente  imperò ,  tanto  oggi  (  o 
infinita  miseria  e  vergogna  di  tutti  gli  uomini  ita- 
liani !  ) ,  non  mica  virtù  loro ,  ma  peccato  nostro, 
serva  di  tutte  le  nazioni  barbare  umilmente  serve. 
Qual  lode  sarà  la  mostra,  valorosissimi  e  fedelissimi 
capitani?  qual  gloria,  prudentissimi  e  fortunatissimi 
condottieri?  che  si  dirà  di  voi  in  tutti  i  tempi,  invit- 
tissimi caporali?  quanto  sarete  celebrati  in  tutti 
luoghi,  famosissimi  coneslabili  ?  se  quelle  genti,  le 
quali  non  meno  ribelli  a  Dio  che  nemiche  agli  uo-^ 
mini,  hanno  crudelissimamente  saccheggiato  e  arso  j^^ 
Roma,  vinta  e  spogliata  con  perfidia  e  con  inganni 
tutta  Italia ,  saranno  da  voi ,  grandissimi  e  ottimi 
campioni ,  con  fede  e  con  valore  pietosissimamente 
vinte  e  spogliate  ?  Increscavi,  incliti  e  ferocissimi 
guerrieri,  delle  tante  e  tanto  ingiustamente  e  inde- 
gnamente da  noi  sofferte  e  tollerate  miserie  e  tribù- 
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lazioni;  prendavi  pietà,  strenui  e  famósissimi  cotf^ 
battitori ,  de'  nostri  non  meritati  travagli  ;  abbiate 
compassione ,  animi  generosi ,  alle  nostre  afflizioni 
inaudite  ;  salvateci ,  spiriti  invitti  e  cortesi ,  non  la 
vita,  la  quale  siamo  parati  spendere  piti  che  volen- 

(♦o«)  tieri  per  la  patria ,  ma  V  onore  ;  guardateci ,  allis* 
simi  cuori,  non  la  roba ,  ma  la  libertà  ;  difendeteci, 
ingegni  perspicacissimi  e  tanto  mansueti  nella  pace, 
quanto  fieri  nella  guerra ,  non  tanto  questa  nostra 
innocente  città,  la  quale  noi  siamo  per  accomunarvi, 
quanto  la  ragione  stessa;  sollevate  in  un  medesimo 
tempo,  petti  non  meno  pietosi  che  forti,  e  noi,  i  quali 
siamo  ad  un  tempo  medesimo  e  dalla  fame  e  dalla 
guerra  e  dalla  peste ,  mercé  cT  un  inclementissimo 
papa  e  d' un  ingiustissimo  imperadore,  immiseri- 
cordiosissimamente  oppressati,  e  la  giustizia  mede- 
sima,  la  quale  dal  medesimo  papa  e  dal  medesimo 
imperadore  a  mille  torti  calcata,  giace  miserabilis-' 
simamente per  terra:  non  vogliate  finalmente,  va* 
lentissimi  soldati  e  uomini  di  tutte  le  lodi  degnis- 
simi,  comportare  che,  essendo  voi  nostri  difendilori^ 
si  veggano,  correndo  l'Arno  e  tutto  Firenze  sangue, 
e  andando  le  strida  e  gli  urli  così  degli  uomini  come 
delle  donne  ptà  su  che  7  cielo,  ardere  i  tempii ,  ab- 
bruciare le  chiese,  abbattere  i  palazzi ,  rovinar  le 
case,  sprofondare  le  botteghe,  e  ultimamente  con  in- 
finito  danno  e  vergogna  nostra ,  e  con  petj^lua  in- 
famia e  biasimo  vostro,  violare  le  sacre  vergini, 

ll\  s^rginare  le  caste  donzelle ,  forzare  le  maritate , 
corrompere  le  vedove,  e,  quello  che  io  non  posso  ne 
pensare  senza  orrore ,  né  proferire  senza  lagrime, 

'    slrupare  i  giovani,  e  uccidergli  insiememente. 

Allora  non  parlando  più  il  gonfaloniere  ^  ma 
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piangendo  e  guardando  il  cielo  flssamente  colle 
braccia  aperte,  non  si  potrebbe  dire  quanto  si  com-' 
movessero  universalmente  gli  animi ,  e  s' accesero 
tutti  incredibilmente  di  desiderio  di  combattere, 
avendo  il  signor  Malatesta  e  'I  signore  Stefano  e  poi 
tutti  gii  altri  capitani  risposto  ad  una  voce  eh'  essi 
eran  dispostissimi,  anzi  che  altro  non  desideravano 
che  venire  alle  mani  con  que'di  fuora,  promettendo 
che  o  vincerebbono  con  onore,  ò  morirebbono  senza 
vergogna. 

Il  giorno  di  poi,  che  fu  domenica,  si  ra- 
gunarono  in  sulla  piazza  de' Signori  tutti  i  gio- 
vani della  milizia  ordinaria ,  e  stando  la  signoria 
nella  loggia,  si  fece  con  bellissimo  spettacolo  una 
rassegna  generale:  furono  dumila  secento,  mille  ar- 
c  hibusieri  e  mille  secento  picche,  traile  quali  erano 
oltre  a  mille  in  arme  bianche ,  cioè  col  corsaletto, 
li  martedì  seguente,  guardando  tutto  il  di  dentro  e 
tutto  il  di  fuora  la  milizia  fiorentina,  si  fece  quella 
delle  genti  pagate:  furono  sotto  settantadue  bandie- 
re, chi  scrive  semllacinquecento ,  chi  settemila  e 
chi  settemiladugento;  il  qual  divario  potette  venire 
così  da  chi  gli  annoverò,  come  dal  modo  col  quale 
gli  annoverò,  non  contando  per  avventura  se  non 
le  file  de'  picchieri  e  degli  archìbusìeri ,  lasciando , 
oltra  gli  ufiziali,  come  luogotenenti,  banderai  e  ser- 
genti, tutti  coloro  che  non  portavano  o  picca  o  ar- 
chibuso,  ma  alabarde  o  spiedi  o  partigianoni  o  spa- 
de a  due  mani,  i  quali  ordinariamente  non  vanno 
in  fila,  ma  stanno  d'intorno  al  banderaio.  Ma 
quanti  eglino  fussino ,  eglino  erano  una  cappata  e 
fiorita  gente ,  e,  quello  che  importa  più  che  tulle 
r  altre  cose,  esercitatissime*  Tra  i  soldati  mercenari 
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^l^  e  quegli  di  tulle  e  tre  l' ordinanze  fiorentine ,  si  tro- 
vavano a  quel  tempo  in  Firenze  dintorno  a  sedici- 
mila  persone  da  combattere. 

n  venerdì  si  ragunò  il  consiglio  grande  e  il 
gonfaloniere  favellò  al  popolo,  dicendo,  come  U  com-' 
messario  Francesco  Ferrucci  era  con  buon  numero 
di  gente  a  pie  e  a  cavallo  uscito  di  Pisa  per  venire 
a  soccorrergli;  onde  quello  essere  il  tempo  di  dovere 
uscir  fuora  a  difender  la  vita  e  la  roba  e ,  quello  di 
che  maggior  conto  dovevano  tenere ,  la  patria  e  la 
libertà ,  né  esser  da  dubitare  che  sì  ottima  causa 
non  dovesse  ottenere  ottimo  fine:  perché  sebbene  ave-- 
vano  contro  se  un  papa  e  un  imperadore ,  eglino 
avevano  anco  il  Re  del  cielo  e  della  terra  in  favore. 
Se  i  soldati  per  non  più  di  tre  fiorini  il  mese  si  met- 
tevano ogni  giorno  alla  morte  mille  volte,  che  dove- 
vano fare  essi  per  gli  amici,  per  gli  parenti,  per  le 
mogli,  per  gli  figliuoli  e,  brevemente,  per  loro  mede- 

(407)  simi  ?  Per  le  quali  cose  egli  gli  confortava  e  gli 
pregava  quanto  poteva  e  sapeva  il  più ,  che  e'  voles- 
sono  tosto  e  gagliardissimamente  prepararsi,  e  quan- 
to al  corpo  armandosi  tutti  e  fornendosi  di  polvere 
e  di  tutte  V  altre  cose  necessarie ,  e  quanto  all'  ani- 
ma confessandosi  e  comunicandosi  divotamente.  lì 
che  fu  il  d)  medesimo  comandalo  ancora  pubblica- 
mente per  bando 9  e  la  domenica,  che  fu  F  ultimo 
del  mese,  la  signoria  e  tutti  i  magistrati  si  comuni- 
carono con  grandissima  devozione  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  e  poscia  andarono  a  prìcissione  colle  me- 
desime reliquie  e  per  le  medesime  strade  di  quella 
che  fu  fatta  il  giorno  di  san  Giovanni. 

Il  d\  primo  d'agosto,  il  quale  per  la  carestia  di 
tutte  le  cose,  e  per  gli  pericoli  che  soprastavano  ur- 
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geotissimi^cosi  al  pubblico  come  al  privato^  non  sì  po- 
tette ferrare,  com'  è  usanza ,  tutti  e  quattro  i  coni- 
messari  delle  bande  andarono  ciascuno  al  suo  quar- 
tiere, e,  ragunati  insieme  i  suoi  quattro  gonfaloni ,  ^ 
gli  confortarono  a  doversi  mettere  in  assetto  e  stare 
contìnuamente  in  punto,  perchè  d'ora  in  ora,  es- 
sendo apprestate  tutte  le  cose  le  quali  per  uscir 
fuora  aveva  chieste  il  loro  generale ,  aspettavano 
r  ordine  d' andare  o  verso  il  Ferruccio  per  soccor- 
rerlo, o  contra  il  campo  nimico  per  romperlo;  e, 
dato  arme  di  tutte  le  sorte  a  chiunque  ne  volle,  gli 
pregarono  a  stare  in  pace  tra  se  e  ubbidire  a'  supe- 
riori loro. 

Aveva  Malatesta,  come  conobbe  che  i  Fioren- 
tini non  solo  dicevano ,  ma  facevano  da  dovero ,  e 
colevano  arrischiare  per  ogni  modo,  cominciato  a 
biasimare  grandemente  e  detestare,  cosi  in  pubblico 
come  privatamente,  questa  cosi  ostinata  e  cosi  per- 
tinace risoluzione  del  volere  in  tutto  e  per  tutto 
uscir  fuora  e  noiostrare  il  viso  a'  nimici,  affermando 
ciò  esser  pazzia  espressa,  e  rovina  manifesta  della 
città;  del  qual  mutamento  d'animo  così  subitamente 
fatto  maravigliandosi  assai  e  dolendosene  tutti  co- 
loro i  quali  la  mente  di  lui  non  sapevano,  la  signo- 
ria andando  sempre  colle  buone ,  e  infingendo  di 
non  credere  quello  eh'  ella  credeva ,  mandò  a  pre- 
garlo caldissimamente  per  due  de'  signori  dieci,  che 
fosse  contento  a  non  indugiare  più  ad  assaltare  i  ni- 
mici, affinechè  non  potessono  andare  contra  1  Fer- 
ruccio e  tagliargli  la  strada,  raffermandogli  che  tut- 
ta la  milizia  de'  cittadini  fiorentini  e  il  gonfaloniere 
medesimo  l'accompagnerebbe  coir  arme,  e  lo  se- 
guirebbe dovunque  egli  andasse,  e  V  altre  dueordi- 

Varchi  Voi  li.  69 
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naDze  rimarrebbono  a  guardia  della  città  e  de' ba- 
stioni; e  di  più  Io  ricercarono  umanissimamente, 
che  gli  piacesse  di  signiGcar  loro  per  qual  porta 
avesse  pensalo  di  volere  uscire,  e  qual  via  tenere,  la 
qual  fosse  o  più  sicura  o  meno  pericolosa  dell'altre. 
Malatesta,  udite  queste  cose,  si  turbò  notabilmente, 

^l^  e  trovandosi  a  strettissimo  partito  per  le  promesse 
fatte  a  Clemente ,  e  per  le  pratiche  che  teneva  con 
Grange,  rispose  che  risponderebbe  in  iscrittura,  e, 
composta  fra  lui  e  altri  una  lettera ,  la  mandò  alla 
signoria,  sottoscritta  ancora  di  mano  propria  del  si- 
gnore Stefano,  la  quale  è  questa  fedelissimameole 
trascritta  da  me  di  parola  a  parola  : 

Nelle  consulte  jriù  volte  fatte  circa  V  animo  che 
tenete  di  voler  combattere ,  avendo  voluto  intender 
gli  nostri  pareri ,  avemo  chiaratnente  detto  che  in 
quel  combattere  è  la  manifesta  rovina  di  questa 
città ,  considerate  le  gagliarde  forze  de*  nimioi  ii 
gente  da  piede  e  da  cavallo  di  nazione  alemanne  e 
ispane,  non  solamente  a  difensar  luoghi ,  ma  aìV  a- 
perte  campagne  valorosi,  e  questi  specialmente ,  che 
nel  nimico  esercito  si  trovano,  che  oltre  il  molto  più 
numero  di  noi,  sono  migliori  genti,  e  si  trovano  in 
paese  fortissimo ,  da  naturali  siti  gagliardo ,  e  da 
gagliardissimi  ripari  (come  si  vede)  fortificati  d'ogni 
intorno;  onde  per  non  restare  appresso  Dio  in 
obbligo,  e  appresso  qualsivoglia  principe  del  mondo 

(4o8)  e  uomini  di  guerra  in  gran  calunnia  e  disonore, 
mossi  anche  dall'  onore  di  vostre  eccelse  signorie ,  e 
dall'  affezione  che  a  questa  città  portiamo ,  avemo 
di  nuovo  voluto  concludere  e  dir  quello  che  sempre 
avemo  detto  e  che  sempre  diremo,  cioè  che  questo 
combattere  non  può  seguire  senza  la  spressa  e  total 
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rovina  di  questa  città.  E  perche  vostre  eccelse  signo- 
rie  hanno  ricercato  che  vogliamo  dire  qual  fosse  la 
men  pericolosa  strada  che  s'avesse  a  tenere,  vo- 
lendo venire  alV  atto  del  combattere,  per  soddisfare 
a  quelle  dicemo  che,  avendo  discorso  tutto  lo  allog- 
giare del  nimico  esercito,  troviamo  che  a  voler  uscir 
da'  monti,  non  vi  sono  altro  che  due  strade ,  che  in 
battaglia  uscir  si  possa  senza  essere  offesi ,  una  per 
la  via  di  Rusciano,  lasciando  a  man  sinistra  Santa 
Margherita  a  Montici ,  e  riuscire  alV  alloggiamento  " 
del  principe,  r  altra  per  la  valle  verso  il  Gallo; 
perché  gli  ripari  che  gV  inimici  hanno  a  questi  luo- 
ghi sono  sì  distinti  V  uno  dalf  altro ,  che  noi  ci  po- 
tremo andare  in  battaglia  sino  appresso  i  detti  ri- 
pari, cosa  che  non  succederebbe  volendo  uscire 
dalla  porta  a  San  Friano,  alla  quale  uscita  sarebbe 
due  pezzi  d' artiglieria  da  Montuliveto ,  li  quali 
battono  sino  alla  detta  porta,  di  maniera  che  non  ci 
lascerebbono  porre  in  battaglia ,  e  di  più  s' arebbe 
alle  spalle  gli  Tedeschi  che  sono  a  San  Donato  in 
Polverosa,  che  in  poco  spazio  di  tempo  ci  sarebbono 
addosso  qual  volta  che  dell'  uscire  avessono  notizia, 
come  è  ragionevole  che  abbiano  avere.  Uscendo  dalla 
porta  di  San  Pier  Gattolini,  non  si  può  in  batta- 
glia uscire,  perche,  come  si  vede,  gli  loro  ripari  sono 
a  meno  d' un  tiro  d'archibuso  vicino  alla  città,  e  la 
tanta  propinquità  non  ci  lascerebbe  mettere  in  bat- 
taglia, che  dalla  loro  archibuseria  si  sarebbe  offesi. 
Da  San  Giorgio  si  vede  parimente ,  che  v'  è  V  impe- 
dimento del  cavaliere  del  Barduccio  con  artiglierie 
gagliardissime  ben  fortificato  e  fiancheggialo,  che  in 
battaglia  non  v'  è  disegno  poterne  uscire.  E  questi 
ripari  trascorrendo,  si  viene  fino  a  Giramonte ,  tal 
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che  tutta  questa  tela  è  si  propinqua  alla  città ,  che 
manifestamente  vedesi  che  in  battaglia  porre  non  si 
può,  né  con  ordine  andare  a  detti  ripari,  se  non  per 
le  due  strade  di  sopra  dette ,  che  per  esser  più  di- 
stanti gli  loro  ripari ,  51  può  porre  in  battaglia  e 
camminare  insino  addetti  loro  ripari;  e  ancoraché  di 
certa  ruina  giudichiamo  voler  combattere  delti  luo- 
ghi, nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  più 
a  proposito  che  in  qualsivoglia  altro  luogo ,  per  la 
nostra  ordinata  gente  che  appresso  vi  condurremo. 
Ma  presupponiamo  che  detti  ripari  si  guadagnasi 
sero  (  cosa  che  non  possiamo  mai) ,  si  può  chiara- 
mente presumere  che  gli  tremila  Tedeschi  e  tremila 
Spagnuoli  abbiano  tempo  di  mettersi  in  battaglia;  che 
lasceremo  poi  dar  giudizio  a  vostre  signorie  dò 
che  seguir  potesse  delle  nostre  disordinate  genti,  che 
così  sarieno ,  avendo  combattuto  i  primi  ripari ,  e 
pensare  d' avere  a  trovar  poi  una  battaglia  di  simil 
Tedeschi  e  Spagnuoli;  e  questo  è  circa  i  montù  Che 
volendo  uscir  per  V altra  via  d'Amo,  a  noi  manche- 
rebbono  le  forze ,  e  a'  nimici  accrescerebbono ,  poi- 
ché essendo  di  necessità  lasciare  il  monte  fornito  * 
di  gente,  e  San  Giorgio  e  quegli  altri  iMMstiom 
che  a  quella  tela  sotio,  tante  minor  forze  sarebbono 
le  nostre,  e  de'  nimici  accrescerebbono,  perché  tutte 
quelle  che  alla  detta  parte  si  trovano  sparse,  sareb- 
bono in  lor  favore,  cosa  che  forse  non  sarebbe  uscenr 
do  dall'  altra  parte.  La  cavalleria  loro  ci  sarebbe 
più  dannosa,  per  il  paese  molto  più  agile  che  non  e 
il  poggio ,  eanoi  non  avendo  cavalli  darebbe  molto 
disturbo;  sicché  discorrendo  d' ogni  intomo  le  forze 

<  (1)  In  Ul  modo  l' E.  di  L.  ;  la  Citata  ha  /litflo. 
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e  alloggiamenti  de'nimici ,  e  le  nostre  forze  quali 
siano,  tenemo,  combattendo,  la  certa  e  manifesta 
rovina  di  essa  città.  Nondimeno  guai  volta  per  vo* 
stre  eccelse  signorie  ne  sarà  comandato,  e  osservato 
quello  che  per  V  eccellenza  del  signor  gonfaloniere 
piti  volte  n'  è  stato  promesso,  noi  prontissimi  siamo 
disposti  insieme  con  vostre  signorie  poner  la  propria 
vita  a  qualsivoglia  manifesto  pericolo,  come  aperta- 
mente vedranno.  Alle  cui  buone  grazie  ci  raccoman- 
diamo sempre. 

1530,  addi  2  Agosto. 

Servitore  Màlatestà  Baglione. 
Servitore  Stefano  Colonna. 

In  questa  scrittura  non  si  fa  menzione  alcuna  ìjm 
(  per  lasciare  indietro  tant'  altre  obbligazioni  e  prò-  '' 
messe;  cosi  pubbliche  come  private,  fatte  in  diversi 
tempi  da  lui  )  di  queQa  promissione  la  quale  fecero 
con  tutti  gli  altri  capitani  in  palazzo  quel  giorno 
che  il  gonfaloniere  gli  esortò  e  gì'  inanimi  pubblica- 
mente a  combattere;  non  si  dice  nulla  delle  pratiche 
tenute  già  tanti  giorni  da  Malatesta  col  principe, 
avendo  mandato  fuora  Cencio  e  Bino,  e  ricevuto 
dentro  il  signor  Pirro  senza  non  dico  consentimento  ,v 
ma  saputa  de' magistrati  a  cui  ciò  principalmente 
s' aspettava  ;  tacesi  l' abboccamento  che  aveva  fatto 
egli  stesso  segretamente  e  di  nascoso  col  prìncipe, 
proprio  fuori  della  porta  Romana;  promette  alla  fine 
largamente  e  apertamente  di  voler  far  quello,  cioè 
combattere  9  ogni  volta  che  la  signoria  gliele  co- 
manderà ,  che  egli  poi  comandato  e  pregato  da  lei 
e  dagli  altri  magistrati,  mai  far  non  volle. 

La  signoria,  letta  nella  pratica  cotale  risposta,^ 
e  consultato  quello  fusse  da  fare,  mandò  a  signifl- 
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care  la  mattina  per  tempissimo  a  Malatesta,  che 
r  ultima  volontà  loro  e  la  finale  resolozione  della 
pratica  fatta  maturamente  nel  consiglio  degli  ot- 
tanta,  era  che  si  cimentasse^  seguissene  quello  che 
volesse  e  potesse,  il  combattere ,  e  che  da  questa 
consulta  e  determinazione  non  potevano  ^  non  vo- 
levano rimuoversi  mai ,  infinochè  avessono  spirito  e 
speranza  di  vìncere.  Malatesta,  più  turbato  net- 
la  mente  che  nel  viso  e  nel  favellare,  s' ingegnò  di 
persuadere  il  contrario;  ma  veggendo  che  faticava 
indarno,  e  volendo  che  le  parole  servissono  in  luogo 
di  fatti,  scrisse  una  lettera,  o  più  tosto  protesto  alla 
signoria ,  il  qual  è  questo  proprio  : 
Magnifici  ed  eccelsi  signori. 
Avemo  per  un'  altra  nostra  distintamente  fatto 
intendere  a  vostre  eccelse  signorie  quanto  sia  la 
eerta  e  manifesta  rovina  di  questa  città  venendosi 
alV  atto  del  combattere,  allegando  particolarmente 
le  gagliarde  forze  de'  nimici,  sì  di  ripari  come  di 
genti,  e  le  nostre  deboli  e  poche;  e  ora  tanto  più  ne 
certifica  essa  rovina  manifesta  venendo  a  tal  atto, 
quanto  che  ieri,  che  furono  dui  del  presente  mese^ 
come  vostre  signorie  sanno,  furono  convocati  tutti 
gli  capitani  di  questa  città  per  sentire  da  ciascuno 
qual  fosse  lo  suo  parere  nel  detto  combattere,  e 
qual  miglior  partito  parerìa  di  doversi  pigliare  ve- 
nendo  a  tal  atto;  e  alle  nostre  proposte  uniformi 
(come  in  scriptis  appare)  risolvettero  solamente 
manifesto  pericolo  e  acerba  perdita,  che  del  com- 
battere seguirebbe;  sicché  questo  conosciuto  pericolo 
nei  capitani,  parimente  tra  le  fanterie  s' ha  da  co^ 
noscere;  che  con  qual  animo  potessono  uscire  ai  det- 
to combattere,  e  qual  effetto  seguitare  ne  potesse,  a 
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qualsivoglia  uomo  di  guerra  ne  lasceremo  ilgiudicio. 
Se  dunque  noi  questa  giudicavamo,  venendo  a  lai 
effelto,  la  certa  ruina  di  questa  città,  ora  la  tenia- 
mo più  che  certissima  per  gli  intesi  ammi  di  detti 
capitani.  Ma  non  volendo  vostre  signorie  alle  mani-- 
feste  e  sì  evidenti  ragioni  prestar  fede,  anzi  perse- 
verare  di  continuo  in  tal  volontà  di  combattere,  co- 
me questa  mattina  e  del  presente  da  duoi  de' signori 
dieci  n^  avete  fatto  intendere,  a' quali  medesima- 
mente avemo  il  nostro  ultimo  voler  detto,  di  nuovo 
a  nostra  maggior  soddisfazione  per  la  presente  a- 
verno  deliberato  di  dirlo,  acciocché  per  ogni  tempo 
mostrar  si  possa  gli  nostri  animi  e  opere  quali  sia- 
no, ovvero  in  beneficio  e  salute  di  questa  città  e 
onore  di  vostre  signorie ,  o  pure  per  il  nostro  par- 
ticolare interesse,  mancando  al  proprio  otiore;  che 
soddisfatto  a  Dio  e  poi  a  quello,  segua  quello  che 
piace  a  sua  bontà. 

Li  quali  animi  e  voleri  nostri  sono  che  qual 
volta,  considerato  ne*  termini  che  ora  ci  troviamo, 
chiaramente  intenderemo  e  toccheremo  con  mano  (4io) 
che  vostre  signorie  trovino  mezzo  d'accordo,  per  lo  " 
quale  ne  segua  la  salvazione  di  questa  citta,  e  che 
al  vostro  onore  medesimamente  soddisfaccia,  che 
detto  accordo  si  debba  fare,  lodando  più  tosto  il  ra- 
gionevole accordo,  che  la  certa  e  manifesta  rovina 
d' essa  città,  rendendosi  certi,  quando  in  altra  op- 
pinione  e  parere  noi  fussimo,  appresso  Dio  ne  reste- 
remmo in  obbligo  eterno,  ed  in  eterna  infamia  a 
tutto  7  mondo;  avvertendo  però  vostre  signorie ^  che 
qual  volta  a  noi  parerà,  noi  volemo  mandare  uno  o 
due  de*  nostri  uomini  al  signor  principe  d'  Grange 
per  intendere  qual  sia  V animo  suo  in  detto  accordo. 
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e  guai  sia  la  sua  mente,  la  quale  viene  a  noi  rife^ 
rita  a  un  modo,  e  a  vostre  signorie  a  un  altro.  Per 
toccare  dunque  la  verità,  e  a  nostra  soddisfazione, 
cimovemoa  voler  mandare  detti  nostri  uomini,  e 
non  per  voler  levare  il  maneggio  di  mano  a  vostre 
signorie,  il  guai  volemo  che  sia  suo,  come  è  giusto 
e  ragionevole  per  l'autorità  che  hanno,  e  perché 
pcuironi  sono;  e  caso  che  sua  eccellenza  non  volesse 
accordo  senza  la  rovina  di  questa  città  con  volerla 
a  descrezione  e  farne  il  suo  piacere,  a  questo  noi 
promettiamo  e  volemo  insieme  con  vostre  signorie 
combattere  e  porre  le  proprie  vite,  piuttosto  che  tal 
cosa  acconsentire,  senza  replica  alcuna,  come  chia-^ 
ramente  vostre  signorie  vedranno.  Quando  anco  al- 
l' universale  popolo  della  città  non  paresse  che  si 
dovesse  tentar  più  accordo  alcuno,  ma  risoluti  di 
combattere,  noi,  considerato  che  seguendo  tale  mi- 
na, la  quale  il  sommo  Dio  averta  ^  ognuno  d'essa 
città  ne  participerebbe ^  per  tal  cagione  volendo  noi 
mostrare  che'l  fuggire  che  facciamo,  non  è  per  ti- 
ìnore  delle  nostre  vite,  ma  solamente  per  curare  la 
"  propria  salute  della  prefata  città,  siamo  contenti  di 
buona  voglia  venire  insieme  con  tutti  di  detta  città 


a  porre  le  vite  proprie  in  tal  benefizio,  ma  in  questo 
a  nostro  contento  e  soddisfazione  volemo  sentire  il 
general  parere  degli  uomini  di  detta  città,  e  cia- 
scuno parimente  intenda  gli  nostri. 

Convocheranno  adunque  vostre  signorie  il  so- 
lito loro  general  consiglio,  nel  qual  proposto  ciascun 
di  noi  quello  che  in  tal  caso  proporre  si  deve,  e 

*■  (1)  Cosi  correttamente  l'È.  di  L. ;  la  Citata  leerge  avverta,  e 
«li  Ed.  Htlanest  ristamparono  awerta ,  seni'  aTrertire  1*  incongruili 
di  lineila  preghiera. 
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messo  tal  combattere  a  partito,  e  vincendosi  al  so- 
iito  delle  fave  doversi  eseguire  y  a  ciascuno  di  noi 
parerà  acquistar  mille  vite,  se  in  quello  le  perde- 
ranno,  restandone  intieramente  soddisfatti  a  Dio  e 
al  mondo,  e  mostreremo  e  ora  e  sempre  che  occor- 
rerà,  ciò  che  per  V  addietro  mostrato  abbiamo  del 
buon  animo  nostro  ai  servizio  di  questa  città.  Ma 
perché  la  rovina  di  essa  potrebbe  seguire  con  altri 
mezzi  che  col  combattere  y  che  sarebbe  dilatandosi  o 
runa  o  r  altra  risoluzione ^  volemo  dunque  evitare 
ogni  inconveniente  che  occorrer  potesse,  giusto  il 
poter  no^ro,  interamente;  risolvemo  che  vostre  si- 
gnorie si  risolvano  presto  all'  uno  o  V  altro  modo, 
acciocché  presto  risolver  si  possa  quanto  ad  eseguire 
^i  debbia  y  e  fuggire  ogn'  altro  pericolo  che  riuscire 
ne  potesse.  E  inlesi  per  vostre  signorie  questi  nostri 
ultimi  resoluti  animi,  si  risolveranno  in  quello  che 
gli  parerà,  ma  presto;  perchè  quando  volessino  di- 
latare tal  materia  (cosa  che  non  pensiamo),  noi 
saremo  sforzati  a  farvi  le  debite  provvisioni ,  tutto 
per  r onore  di  quelle y  e  salvazione  di  questa  città, 
e  per  il  nostro  onore,  alle  cui  buone  grazie  ne  rac- 
comandiamo sempre.  Che  nostro  signore  Dio  ad  vo- 
ta *  le  preservi. 

Alti  3  agosto  1530. 

Servitore  Màlàtesta  Baglione. 
Servitore  Stefano  Colonna. 
In  questo  protesto  il  signor  Malatesta ,  ed  il  me-  j^^ 
desimo  intendo  dei  signore  Stefano,  perchè  anche 
egli  lo  sottoscrisse^  diventa  di  generale ,  non  pur 
cittadino,  ma  anziano  e  consultore;  anzi  piuttosto 

^  (1)  É  lezione  della  stampa  di  Leida  soslilaila  a  quella  della 
Citala ,  che  pone  ad  vita. 

Varchi   Voi  li.  60 
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comaodatore  de' Fiorentini,  perciocché  dove  nella 
(411)  condotta  sua  s' era  con  solenne  giuramento  obbli- 
gato a  ubbidire  i  signori  e  i  commessari  generali 
della  repubblica  fiorentina,  vuole  ora  in  luogo  di 
combattere  consigliare >  e  in  vece  d'  ubbidire  co^ 
mandare;  la  qual  cosa  conoscendo  egli,  e  pensando 
che  gli  altri  ancora  conoscer  la  dovessono,  sog- 
giunse che  non  faceva  per  levar  di  mano  il  maneg- 
gio alla  signoria,  la  quale  era  la  padrona,  e  cosi 
voleva  che  fosse:  ma  quésta  protestazione  secondo 
ì  giureconsulti  è  centra  il  fatto,  e  appresso  i  filosofi 
implica  contraddizione,  cioè  contiene  in  un  mede- 
simo tempo  cose  contrarie  tra  se  e  impossibili  ad 
essere,  perciocché  dice  di  non  far  quello  che  egli  fa, 
negando  colle  parole,  e  affermando  coli*  opere;  e 
per  certo  chiunque  desse  delle  ferite  a  chi  che  sia, 
e  in  dandogli  protestasse  di  non  volergli  dare,  sa- 
rebbe non  meno  malvagio  che  ridicolo,  e  dovrebbe 
esser  doppiamente  gastigato. 

Voleva  Malatesta,  poiché  il  principe  non  aveva 
voluto  mandar  don  Ferrante  a  orare  in  consiglio, 
aringarvi  egli  per  {spaventare  il  popolo,  e  propo^ 
nendo  che  salverebbe  la  libertà,  fargli  condescen- 
dere  a  rimettere  i  Medici;  il  qual  si  crede  che  fosse 
colpo  maestro  di  Zanobi,  conciossiacosaché  nel  con- 
siglio maggiore  sarebbe  stato  agevolissima  cosa  che 
il  partito  di  venire  a  giornata  non  sì  fusse  vinto,  si 
per  cagione  della  parte  la  quale  favoriva  i  Medici, 
e  sì  perché  testimoniando  il  generale  proprio,  che  i 
nimici  erano  tanti  e  sì  gagliardi,  che  non  si  pote- 
vano assalire  non  che  vincere,  nessuno  arebbe  vo- 
luto approvar  T  uscir  fuora  a  mettersi  a  cosi  gran 
rischio,  se  non  coloro  ì  quali  sapevano  o  per  la  le- 
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zione  delle  Storie,  o  per  T  esempio  del  dodici,  che 
altra  cosa  è  il  promettere  e  altra  V  attendere,  e  que*  ^ 
sti  quanto  erano  maggiori  di  prudenza,  tanto  erano 
minori  di  numero,  perchè  i  savi  uomini  furono  sem- 
pre in  ogni  luogo  pochissimi  :  e  per  certo  a  me 
non  *  pare  che  bisognasse  che  Malatesta  avvertisse 
cosi  diligentemente  la  signoria  di  voler  far  quello 
per  r innanzi,  qual  volta  gli  paresse,  cioè  mandare 
uno  o  due  uomini  nel  campo,  eh'  egli  aveva  di  già 
Tatto  per  V  addietro  nascosamente  tante  volte.  A  che 
serviva  questo  protesto,  e  a  qual  Gne  lo  faceva,  se 
non  per  aver  alcun  pretesto  da  potersi  almeno  co* 
loratamente  ricoprire,  se  le  pratiche  sue  e  cotali 
andamenti  scoperti  si  fossero?  perchè  voler  tentare 
più  la  volontà  del  principe?  non  sapeva  egli  V  animo 
suo,  il  qual  era  di  non  voler  mandare  don  Ferran- 
te, né  venire  ad  accordo  nessuno,  se  prima  non  si 
fermava  il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  palle,  co- 
me innanzi  al  venzette,  cioè  signori?  Conoscevano 
ottimamente  i  cittadini  V  arti  di  Malatesta,  così  mer- 
catanti e  bottegai,  come  egli  era  usato  di  chiamar- 
gli ,  ma  più  la  discordia  che  la  semplicità  loro ,  e  più 
la  perfidia  che  Y  astuzia  altrui  gli  aveva  in  luogo 
condotti,  eh'  era  giuoco  forza,  non  avendo  essi  nel 
pubblico  né  grano  né  danari ,  e  avendo  Malatesta  le 
forze  in  mano,  dissimulare  di  conoscerle,  e  di  già 
s' era  praticato  negli  ottanta  di  raffrenare  la  licenza 
di  coloro  che  sparlavano  del  signor  Malatesta:  ma 
le  repubbliche  non  possono  tutto  quello  eh'  elle  pos- 


*  (1)  Qaesta  negativa  che  ci  sembra  volala  dalla  sintassi,  manca 
in  tatti  gli  stampati  ;  ci  slamo  attenuti  ad  una  Copia  scrltla  di  mano 
d'A.  M.  Biscioni, 
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"  sono  %  come  i  principali^  ed  arebbe  avuto  in  quel 
tempo  bisogno  la  città  di  Firenze  o  d' un  savio  il 
quale  fosse  stato  pazzo ,  o  d' un  pazzo  il  quale  fosse 
stato  savio;  ma  l'età  nostra ,  o  piuttosto  la  nostra 
educazione^  non  produce  più  Scevoli. 

Mentrechè  Firenze  era  in  incredibile  trambusto 
e  travaglio  y  s' ebbe  lingua  che  'I  principe  s' era  par- 
tito dal  campo  la  sera  dinanzi  con  tutto  '1  nerbo 
dell'esercito  per  venire  a  battaglia  col  Ferruccio , 
acciocché  non  passasse.  Parve  a'  signori  e  agli  ai- 
tri  del  governo  y  che  fusse  venuto  il  tempo  o  di  vin- 
cere i  nimici  0  di  convincere  Malatesta,  e  perciò 
ritornarono  di  nuovo  e  con  tutte  le  dolci  ed  umili 

(4is)  parole  a  pregarlo  che  in  tanta  occasione  non  volesse 
abbandonargli y  avendo  in  mano  la  vittoria  certa. 
Malatesta ,  il  quale  aveva  mantenuta  la  fede  al  papa 
e  al  principe,  e  non  a'  Fiorentini^  rispose  non  esser 
vero  che  Grange  avesse  sfornito  il  campo ,  anzi  a- 
ver  menato  con  esso  pochissima  gente,  tuttavia  che 
voleva,  poiché  se  gli  era  aperto  questo  spiraglio, 
vedere  se  potesse  assaltare  i  nimici  e  mettergli  in 
rotta;  e  facendo  le  viste,  per  metter  tempo  io  mez- 
zo, ora  dì  confortare  e  struire  i  capitani,  ora  di  for- 
nire i  soldati  di  munizione,  ora  di  mandare  a  rico- 
noscere il  sito  e  i  forti  degl' Imperiali ,  e  baloccando 
quando  intorno  a  una  cosa,  e  quando  a  un'altra, 
lasciò  passare  quel  giorno,  standola  milizia  fioren- 
tina tuttavia  in  ordine  e  il  gonfaloniere  stesso  per 


*  (n)  Nel  secondo  possano  il  potere  si  considera  in  tolta  l'esten- 
sione che  riceve  dalie  leggi;  nei  primo,  vten  congiunto  airidca  delle 
limitazioni  che  incontra  nel  suo  attuale  esercizio.  Non  è  dunque  con- 
traditloria  la  frase,  e  yale  un  dire:  le  repubbliche  non  hanno  fona 
di  eseguire  tutto  quello  ch'è  in  loro  autorità  di  comandare. 
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seguitarlo:  ma  venula  la  sera  tutti  i  Perugiai,  rac- 
colte le  loro  bagaglio ,  fecero  Tardello,  e  altrettanto  ^ 
fecero  i  Corsi ,  licenziando  gli  unì  e  gli  altri  i  soldati 
fiorentini  i  quali  erano  nelle  loro  compagnie ,  onde 
si  dubitò  non  volessero  la  notte  o  saccheggiare  la 
città ^  0  andarsi  con  Dio,  e  per  questo  i  giovani  stet- 
tono  tutta  notte  vigilantissimi  alle  loro  bande,  e  fe^ 
cero  la  guardia  alla  piazza  con  somma  diligenza. 
L' altro  giorno ,  mentrechè  Malateita  s' andava  in* 
trattenendo  d'intorno  a' medesimi  preparamenti  per  JL 
tenere  a  bada  i  commessari  e  ì  capitani  delle  ban- 
de, i  quali  ardentissimamente  lo  sollecitavano,  ven- 
ne la  nuova  vera  della  rotta  del  Ferruccio;  dico 
vera ,  perchè  poco  prima  s' era  sparso  per  Firenze 
con  incredibile  letizia,  che  il  principe  era  stato  mor- 
to, e  T  esercito  rotto  e  sconfitto  dalle  genti  del  Fer- 
ruccio. Per  questa  nuova  i  Palleschi,  i  quali  erano 
risurti  per  la  perdita  d' Empoli,  ma  lavoravano  se- 
gretamente, cominciarono  a  mostrarsi  vivi  alla  sco- 
perta: e  Malatesta  alleggerito  d' un  gravissimo  peso, 
e  giudicando  d'aver  vinta  la  pugna,  mandò  tutto 
pieno  di  baldanza  chi  dicesse  al  gonfaloniere  e  alla 
signoria,  che  la  guerra  risolutamente  era  perduta; 
onde  bisognava  por  giù  Y  ostinazione,  e  pensare  non 
più  al  combattere,  ma  all'  accordarsi,  e  trovar  modi 
che  la  città  non  andasse  a  sacco.  La  pratica,  per 
non  mancar  di  diligenza  nessuna,  aveva  mandato 
messer  Donato  Giannotti  segretario  de'  signori  die- 
ci, uomo  non  meno  leale  che  prudente,  a  tentare 
r  animo  del  signore  Stefano  per  veder  d' indurlo  a 
uscir  fuori,  e  far  prova  della  fortuna  e  della  virtù, 
ma  egli  che  in  vero  era  poco  persuasibile ,  aveva 
risposto  non  esser  più  tempo,  e,  molto  fuor  di  tem- 
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po  e  coatra  le  leggi  e  consuetudioi  militari^  dimandò 
licenza:  tanto  può  T emulazione  e  lo  sdegno  ne' petti 
degli  uomini  9  ancoraché  nel  resto  eccellentissimi  e 
prudenti  molto.  E  per  dire  il  vero ,  egli  (  qualunque 
cagione  lo  movesse  )  mancò  appunto  (  come  si  dice) 
al  bisogno.  Né  per  tutte  queste  disgrazie  s'avviliro- 
no, e  perdettero  d' animo  i  governatori  della  repub- 
blica come  mostreranno  le  cose  seguenti ,  raccon- 
tato eh'  io  avrò  dove  e  come  fu  vinto  eoa  sua  lode, 
e  morto  con  altrui  biasimo  il  commessario  e  capita^ 
no  generale  Francesco  Ferrucci. 

Dico  dunque^  per  ripigliar  da  capo  questa  ma* 
!L  terìa,  che  trovandosi  i  Fiorentini  in  estrema  neces- 
sità di  tutte  le  cose ,  e  avendo  tutte  l' altre  speranze 
umane  perduto,  deliberarono  di  far  venire  con  pio 
gente  eh'  egli  potesse  il  Ferruccio,  con  intenzione  di 
assicurarsi  di  Malatesta,  e  di  costrìngere  il  viceré, 
se  non  di  levare  il  campo,  a  discostarlo  dalla  città, 
o  almeno  ristringerlo,  e  conseguentemente  o  di  tor 
via  r  assedio  o  d' aprirlo;  e,  quando  pure  non  aves- 
sono  trovato  rimedio  migliore,  d'uscir  fuori  colla 
milizia  e  soldati  Oorentini,  e  combattere  insieme  con 
esso  lui  i  nimici ,  perchè  se  non  avessono  recata 
con  esso  loro  la  vittoria^  come  speravano,  l'areb- 
bono  lasciala  loro  tanto  sanguinosa,  che  di  necessità 
dall'  un  de'  lati  si  rimoveva  V  assedio,  ed  in  qualnn- 
(4i3]  che  modo  mai  non  sarebbe  mancato  loro  V  accor- 
darsi come  fecero.  Vinsero  dunque  di  nuovo  per 
commessario  generale  il  Ferruccio,  e,  quello  che 
mai  più  non  fu  fatto,  con  tanta  autorità  e  potestà, 
quanta  aveva  la  signoria  stessa  e  tutto  '1  popolo  di 
Firenze,  ed  in  suo  luogo  crearono  commessario  di 
Volterra  Marco  di  Giovanni  Strozzi ,  chiamato  il 
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E  Mammaccia ,  giovane  anzi  leggiere  che  no,  ma  ani- 

i  moso  e  atnante  la  libertà,  con  Tacultà  di  potersi  eleg- 

I  gere  un  compagno  a  sua  scelta ,  il  quale  fu  Giovam- 

K  batista  di  Girolamo  Gondi  chiamato  il  Predicatore , 

i  della  medesima  natura ,  ma  più  riservato  e  più  sa* 

:  gace  dì  lui.  Costoro,  partiti  di  Firenze  di  notte  a 

e  pie  e  travestiti,  giunsero  in  Volterra  agli  quattordici 

:  di  luglio  pure  a  piede  e  in  abito  soldatesco. 

»  Il  Ferruccio,  ricevuto  e  letto  il  partito  della  si- 

^  gnoria ,  e  conosciuto  per  la  nuova  ampissima  pote- 
stà e  autorità  che  gli  concedevano,  la  gran  fede  che 

i>  avevano  in  lui,  e  in  quanta  strettezza  e  pericolo 
si  ritrovava  Firenze,  deliberò  (ancoraché  cotale 


p 


I        partito  gli  paresse  dubbioso  e  pericoloso  molto  )  dì 
1        voler  ubbidire  e  soccorrere,  che  che  seguire  ne  gli 
r        dovesse,  la  patria;  e  perchè  lo  scongiuravano  e  gra- 
e        va  vano  che  non  mettesse  tempo  in  mezzo,  parti  il 
;       giorno  di  poi  con  Bartolo  Tedaldi  e  Taddeo  Gui- 
j        ducei  di  Volterra,  e  di  venti  insegne  eh'  egli  aveva 
^       di  fanterìa,  ne  lasciò  sette  per  guardia  della  città,  i 
capitani  delle  quali  erano  :  Niccolò  Strozzi ,  Àlessan- 
^       droy  chiamato  Sandrino,  Monaldi,  il  Gobbo  e  Fran- 
.       Cesco  Scuccola  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  il  capitano 
f      Fortuna  dal  Borgo  a  San  Lorenzo,  Pasquino  da  San 
,       Benedetto  e  Giovanmaria  Pini  da  Siena,  la  cui  ban* 
da  ebbe  poi  Gualterotto  Strozzi  venuto  dalla  citta- 
della  d'  Arezzo;  alle  quali  poco  appresso  se  ne  ag- 
giunse un'  altra,  la  qual  fu  quella  del  conte  Ghe- 
rardo della  Gherardesca  ;  e  Y  altre  tredici  menò  seco , 
i  capitani  delle  quali  furano:  Gigi  Machiavelli,  Spro- 
ne e  Balordo  dal  Borgo,  Paolo,  Giuliano  e  Giorgione 
Corsi,  il  Capitanino  da  Montebuoni,  Vaviges  Fran- 
zese^  Antonio  da  Piombino,  Gigi  Niccolini, 


II 
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e  Coro  da  Montebenicbi.  Menò  seco  ancora  nove 
cittadini  volterrani  per  istaticbi:  messer  Gtovamba- 
tista  Minucci^  GiovambatistadiBartolommeo,  Giu- 
liano e  Gabbriello  del  Bava^  Àlesso  Pei,  Giovanni 
Marchi  detto  Palaccio,  Benedetto  Falconcini,  Fran- 
cesco Giovanni  e  Antonio  Gotti.  Voleva  anco  menar 
Zaccheria  Contugi,  ma  egli  stette  tutta  la  sera  sfug- 
giasco senza  lasciarsi  trovare,  e  perciò  fu  messo  la 
mattina'  da*  nuovi  commessari  in  fondo  di  torre,  e 
gli  bisognò  per  uscirne  pagare  cinquanta  ducati 
Con  queste  genti,  le  quali  fra  tutte  erano  millecin- 
quecento fanti,  oltre  le  sue  lance  spezzate,  e  con 
alcuni  pocbi  cavalli  i  quali  gli  erano  rimasi,  avendo 
inviati  gli  altri  a  Pisa,  prese  il  cammino  verso  la 
Cecina,  dove  fu  affrontato  da  una  banda  d' archi- 
busieri  del  Maramaldo,  i  quali  s' ingegnavano  di  te- 
nerlo a  bada,  tantoché  comparisse  Fabbrizio;  ma 

/iio  ^^'^  ^^^  ^'  affrettava ,'  attese  a  camminar  sempre 
lungo  il  Gume,  inflnochè  giunse  a  Vada,  dì  poi  a 
Rossignano,  dove  fecero  i  soldati  prova  d'entrare, 
ma  non  poterono:  e  di  quindi  per  la  via  di  Livorno 
si  condusse  a  Pisa  in  tre  alloggiamenti,  senzachè 
Fabbrizio,  come  s'era  vantato,  e  come  gli  aveva 
commesso  il  principe,  potesse  impedirlo. 

Giunto  a  Pisa,  cominciò  per  le  continove  fati- 
che a  sentirsi  di  mala  voglia,  ma  perchè  non  ces- 
sava cosi  indisposto  di  faticare  il  di  e  la  notte,  gli 
prese  una  buona  febbre,  cagione  che  egli  non  potè 
cosi  tostamente  partire,  come  aveva  divisato,  ma 
gli  convenne,  malgrado  suo,  soprastare  quivi  con 

'  infinito  dispiacere  d' animo  tredici  giorni,  ne' quali 
tosto  che  fu  migliorato  alquanto,  attese,  comuni- 
cando ogni  cosa  col  signor  Giampagolo,  a  fare  tutti 
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i  provvedimenti  possibili.  Primieramente^  essendo 
venuto  il  tempo  delle  paghe  ^  e  cominciando  i  Corsi  (414) 
a  volersi  ammottinare^  egli  non  avendo  danari  pose 
taglie  a' cittadini  e  mercatanti ,  così  forestieri  come 
pisani,  e  le  riscosse  tanto  rigidamente ,  che  avendo 
detto  uno  di  loro,  che  starebbe  prima  a  patti  d'  es- 
sere impiccato,  0  di  morirsi  di  fame,  che  pagare  un 
sol  quattrino,  egli  comandò  che  ninno  gli  desse  cosa 
nessuna  da  mangiare,  e  alla  flne  non  pagando  fosse 
impiccato,  e  come  quel  tale  stava  in  sul  suo  propo- 
nimento, cosi  stava  anch'  egli;  inflnochè  i  parenti  e 
gli  amici  pagarono  per  lui;  e  si  tenne  per  certissimo 
che  si  sarebbe  lasciato  morire  o  ammazzare,  anco- 
raché fosse  danaroso:  tanto  può  nei  mortali  0  l'ava- 
rizia, 0  l'ostinazione,  0  piuttosto  Tuna  e  l'altra 
insieme.  Poscia  per  assicurarsi  di  Pisa,  parte  fece 
uscir  della  città,  e  parte  menò  seco  per  istatichi 
tutti  coloro  i  quali  pensò  che  poterono,  o  per  l' a- 
more  della  libertà,  o  per  l' antico  e  giustissimo  odio 
contra  ì  Fiorentini^  partito  lui,  far  tumulto.  Volle 

rivedere  una  cittadella  e  l' altra,  come  fussono  te-   ^' 

441 
nute,  e  se  vi  mancassero  o  vettovaglie  0  munizio- 
ni; preparò  gran  numero  di  trombe  artiGciate  che 
gettassero  fuoco  lavorato,  e  distribuì  a  ciascun  ca- 
pitano le  sua;  ordinò  dodici  moschette  da  campa- 
gna ,  per  metterle  poi  al  bisogno  sopra  i  loro  ca- 
valietti; provvedde,  oltra  l'altre  vettovaglie,  gran 
quantità  di  biscotto,  caricò  dimolta  polvere  e  d'ogni 
sorta  munizione,  portò  in  su' carriaggi  delle  scale 
e  di  tutte  le  maniere  di  ferramenti,  menò  de' gua- 
statori e  de'marraiuoli,  e,  brevemente,  avendo  non 
senza  gran  difficoltà  raccozzato  insieme  un  esercito 
iMtto  venticinque  bandiere,  nel  torno  di  tremila 

Varchi  Voi.  li.  61 
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pedoni^  la  maggior  parte  archibusieri^  e  di  trecealo 
a  cinquecento  cavalli  y  non  volle ,  essendo  guarito 
del  tutto y  indugiare  la  partita  sua  più:  perchè  la- 
sciato gli  staticbi  volterrani  al  commessario  Piera- 
doardo  Giachinotti,  e  raccomandatali  con  efficacis- 
sime parole  ed  efflcacissimi  preghi  la  città ,  gli  lasciò 
per  guardia  il  signor  Mattia  da  Varano  di  Cameri- 
no, il  capitano  Michele  da  Montopoli,  Betto  Rinuc- 
Cini  e  Musacchino  da  Musacchio  co'  suoi  cavalli,  e 
la  domenica  sera  usci  di  Pisa  a  tre  ore  dì  notte  per 
la  porta  a  Lucca,  e  nel  ragionare  che  fece  a' solda- 
ti, non  negò  il  pericolo  al  quale  si  mettevano  essere 
grandissimo,  ma  gli  empiè  di  speranza  di  poterlo o 
doverlo  superare,  e  gli  caricò  di  promesse  superato 
che  r  avessono. 

11  giorno  seguente,  che  fu  il  primo  d'agosto, 
camminando  per  quello  dì  Lucca  ^  e  valicato  il  ponte 
a  Squarciabocconì ,  arrivò  verso  la  sera  sotto  Pescia 
due  miglia  9  e  vicino  a  Collodi  a'Pesciatini  mandò 
a  chiedere  passo  e  vettovaglia;  Y  una  e  V  altra  cosa 
gli  fu  (  scusandosi  che  non  potevano  far  altro  )  di- 
negala ,  onde  se  n'  andò  a  Medicina  castello  de'Lac- 
chesi,  e  quivi  alloggiò;  donde  partito  a  grandis^ 
sim'  ora ,  e  disegnando  volersi  condurre  per  la 
^^  volta  delle  montagne  al  Montale  ^  fece  sembiante  di 
prendere  la  strada  che  mena  a  Pistoia ,  e  si  gettò  al 
cammino' di  Calamecca,  dove  si  fermò  la  notte,  e 
la  mattina,  cfie  fu  il  di  di  Santo  Stefano^  e  F  ultimo 
giorno  della  sua  vita,  giunto  che  fu  sopra  le  lari  ^ 
del  monte 9  non  pigliò  la  via  buona,  ma  ingannato 

'  (a)  L estrema  tommiià  delle  montagne  donde  si  parlano  leacft^ 
e  scendono  per  gli  opposti  fianchi  di  esse.  Cosi  spiega  il  tirasti  >  D^^ 
àiiHt, ,  citaado  appunto  qaesio  passo. 
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dalle  guide  per  la  cagione  che  si  dirà,  scese  a  Saa 
Marcello  9  il  quale  perchè  era  della  parie  Panciatica, 
fu  a  riquisizione  de' Cancellieri,  mortivi  dentro  al- 
quanti uomini  i  quali  non  erano  stati  a  tempo  a  fug- 
girsi, crudelissimamente  arso  e  quasi  disfatto.  In  quei 
luogo,  perchè  i  soldati,  oltra  la  stanchezza,  erano 
per  una  grossissima  pioggia  eh'  era  repentinamente 
venuta^  tutti  fracidi,  si  riposò  alquanto,  e  volle  che 
sì  cibassero  per  andarsene  poi  difllato  a  Gavinana, 
terra  della  fazione  Cancelliera  assai  quivi  vicina,  e 
da  Pistoia  meno  di  dieci  miglia  lontana,  ancoraché 
sapesse  d' avere  non  solo  il  Maramaldo  dalla  sini- 
stra, il  quale  gli  aveva  tenuto  dietro  sempre,  ma  (4t5) 
ancora  il  Vitello  alla  destra,  e  con  esso  gli  Spa- 
gnuoli  ammottinati,  e  di  più  il  Bracciolino  con  mille 
de' suoi  Panciatichi  alla  coda,  i  quali  con  tutto  che 
avessono  assai  più  gente  ch'egli  non  aveva,  non 
ardirono  o  non  venne  loro  in  taglio  d' assaltarlo, 
aspettando  per  avventura  il  principe. 

11  qual  principe,  avendo  saputo  da  diverse  spie 
e  per  più  lettere  intraprese  molti  giorni  innanzi 
qual  fusse  il  disegno  de' Fiorentini,  e  giudicandolo 
di  quell'importanza  ch'egli  era,  e  sollecitato  per 
quanto  si  credette  da  Malatesta,  deliberò  di  volere 
andare  egli  in  persona  a  incontrarlo  e  combatterlo; 
laonde  scrisse  subito  a  Fabbrizio  Maramaldo,  il  quale 
si  ritrovava  a  San  Gimignano,  che  quando  il  Fer- 
ruccio usciva  di  Volterra  facesse  punta  (  per  usar  le  ^ 
proprie  parole)  di  negargli 'I passo,  acciò  non  po- 
tesse andare  a  Pisa,  e  congiugnersi  colle  genti  de! 
signor  Giampagolo,  e,  non  gli  riuscendo  questo, 
stesse  vigilante  nell'  uscir  di  Pisa,  e  dovunque  mar- 
ciasse gli  fusse  alle  spalle^  tantoché  arrivasse  egli; 
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ed  il  medesimo  scrisse  al  signore  Alessandro,  il  qua- 
le si  trovava  in  Pistoia,  avvertendo  che  facesse  ogni 
sforzo  d'aver  seco  gli  Spagnuoli  ammottinati,  i  quali 
allora  s' intrattenevano  all'  Àltopascio.  Erano  questi 
una  grossa  banda,  i  quali  cassi  come  disubbidienti, 
e  fatti  ribelli  dall'  imperadore,  andavano  guidati  da 
un  capitano  chiamato  Clavero,  vivendo  di  ratto, 
saccheggiando  ora  questo  casale  e  ora  queir  altro, 
e  mettendo  a  ruba  e  spesso  a  fuoco  tutto  quello  che 
potevano.  Due  de'  capi  di  costoro  erano  stati  occul- 
tamente in  Firenze  per  acconciarsi  al  soldo  de'Fi(H 
rentini,  e  la  pratica  aveva  Analmente  conchiuso  che 
s' accettassono,  con  questo  inteso  però,  che  non  si 
dovessono  mettere  in  terre  murate,  non  si  fidando 
interamente  di  loro;  ma  poi  conosciuto  che  anda- 
vano a  malizia  e  volevano  usar  fraudo,  fecero  a|h 
piccare  que' due  capi ,  e  senza  procedere  più  oltre 
tagliarono  la  pratica.  Ordinò  ancora  U  principe  a 
tutte  le  genti  d' arme,  che  andassono  senza  indugio 
ad  alloggiare  in  Prato,  e  stessono  preparati  per  po- 
ter mettere  il  Ferruccio  in  mezzo,  e  poco  appresso 
scelse  tutto '1  fiore  dell'esercito,  e  l'avviò  versoi 
Pistoiese,  cioè  uno  squadrone  di  cinque  bande  di 
Tedeschi  veterani,  i  quali  arrivavano,  dicono  alcu- 
ni, a  tremila,  ma  non  erano  più  di  mille,  e  altret- 
tanti Spagnuoli,  benché  degli  Spagnuoli  ne  rimandò 
la  notte ,  forse  vergognandosi  d'  andar  con  tanta 
gente  centra  si  poca,  Ja  maggior  parte;  e  de' co- 
lonnelli italiani  il  signor  Giovambatista  Savello, 
Piermaria  conte  di  San  Secondo,  il  signor  Marzio 
j^^  Colonna,  monsignore  Ascalino,  e  di  più  Pompeo 
Farina  con  trecento  archibusieri;  ed  egli,  lasciato 
don  Ferrante  in  suo  luogo,  e  avvisato  il  conte  di 
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Lodrone^  che  stesse  avvertito  più  per  mostrare  in 
apparenza  di  dubitare ,  che  perchè  in  effetto  dubi- 
tasse di  que'di  dentro,  parti  del  campo  la  sera  del 
primo  d'agosto^  menando  seco  tutti  i  cavalli  leg- 
gieri e  tutti  gli  Stradiotti  senza  mancarne  pur  uno, 
i  primi  capi  de' quali  erano ,  Teodoro  Bicherini  e 
Zucchero,  o  Chiunciero  Albanese,  Francesco  da 
Prato,  Rossale  e  Antonio  da  Herrera  Spagnuoli,  e 
guazzato  Arno,  cavalcando  tutta  notte,  si  condus- 
sono  la  mattina  a  Lagone  villaggio  tra  Pistoia  e 
Gavinana,  dove  si  riposò  e  mangiò  in  quel  tempo 
appunto  che  il  Ferruccio  si  riposava  e  mangiava 
ancora  egli  in  San  Marcello.  Ma  inteso  da  più  spie 
dove  si  ritrovava  il  nimico,  e  come  voleva  entrare 
in  Gavinana,  mandò  rattamente  innanzi  gli  Stra- 
diotti e  i  cavalli  leggieri,  tramettendo  tra  essi  per 
loro  difesa  i  trecento  archibusieri  del  Farina,  con 
ordine  che  lasciati  guardati  i  passi  raggiugnessero  la 
fanteria,  e  si  sforzassero  d'entrare  nella  terra  prima 
dì  lui,  ed  egli  colla  gente  d' arme  gli  seguirebbe. 

11  Ferruccio,  il  quale  suspìcava  bene  che  do- 
Tessero  venire  genti  nemiche  a  rincontrarlo  per  proi-  (4tO) 
birgli  '1  passare,  ma  non  già  né  tante,  né  il  principe 
medesimo,  né  sì  tosto,  né  cosi  da  lontano,  per  non 
lasciare  V  esercito  di  sopra  a  Firenze  a  discrezione 
e  quasi  in  preda  di  quei  di  dentro,  tosto  che  senti  le 
campane  di  Gavinana  sonare  con  gran  furia  a  mar- 
tello, s'avvisò,  quello  che  era,  che  i  nìmici  fussero 
presenti;  né  perciò  punto  smarrito  o sbigottito,  anzi 
mostrando  col  viso  quella  speranza  eh'  egli  non  ave- 
va forse  nel  cuore,  misse  spacciatamente  tutte  le 
genti  in  ordinanza,  quanto  potette  il  meglio,  divì- 
dendole in  duo  battaglie;  F antiguardia,  ch'erano 


II 
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quattordici  bandiere,  guidava  egli  coperto  tutto 
d' arme  sopra  un  cavai  bianco  colla  spada  ignuda 
in  mano;  e  la  retroguardia,  ch'erano  quindici,  il 
signor  Giampagolo,  e,  messe  le  bagaglio  in  mezzo, 
si  volse  a  tutti  con  lieta  cera  e,  tratto  l' elmetto, 
disse  ad  alta  voce  queste  parole  :  Carissimi  e  fortis- 
simi soldati  compagni  miei^  il  poco  tempo  e  il  mollo 
valor  vostro  tante  volte  da  me  e  in  tanti  pericoli  co- 
nosciuto e  commendato,  non  comportano  eh'  io  pos- 
sa dirvi  altro f  o  voglia,  se  non  che,  considerando 
che  in  voi  sta  e  nelle  vostre  mani  è  posto ,  o  il  sol^ 
vare  la  città  di  Firenze,  o  il  distruggerla,  e  igran 
meriti  che  seguire  ve  ne  debbono,  seguitiate  me  do- 
vunque vedrete  che  io  vada,  e  vi  ricordiate  che  gli 
animi  generosi  eleggono  più  volentieri  il  morire  ono- 
ratamente per  vivere  in  etemo  con  somma  gloria, 
che  il  vivere  disonorati  per  morire  eternamente  con 
molta  ignominia,  o  almeno  senza  lode  alcuna.  Eri- 
messosi  l' elmetto  s'  afifk*ettava  di  giugnere  a  Gavi^ 
nana  per  occuparla  egli,  avantichè  i  nimici,  i quali 
erano  trattenuti  maliziosamente  alla  porta  da'  Ga- 
vinanesi,  l'occupassero  essi.  I  cavalli  erano  mede- 
simamente divisi  in  due  ordinanze  sotto  quattro 
squadroni;  i  primi  guidava  il  signore  Amico  d' Ar^ 
soli  e  Niccolò  Masi  da  Napoli  di  Romania  chiamato 
Pulledro;  e  le  seconde  Carlo  da  Castro  e  Carlo  conte 
di  Civitella. 

Poteva  il  Ferruccio  schivare  il  combattere,  e 
ne  fu,  come  dicono,  avvertito,  pigliando  la  strada 
su  per  la  schiena  del  monte ,  e  camminando  per  gli 
gioghi  dell'  Appennino  capitare  nelle  contrade  di 
Vernio  e  calare  giù  nel  Mugello;  ma  egli,  o  per  non 
mostrare  segno  alcuno  di  viltà,  o  per  non  perdere 
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le  bagaglie,  le  quali  gli  conyeniya  lasciare  df  ne^ 
cessila y  non  naeno  ricca  che  sicura  preda,  a'  nimi- 
ci,  0  per  non  uscire  della  commessione  de' suoi  si- 
gnori^ essendo  quella  strada  lunga  e  malagevole 
molto,  o  piuttosto  tirato  da' fati,  acquali,  essendo  " 
incogniti  e  potentissimi,  non  si  può  né  provvedere 
coir  ingegno  né  ricalcitrare  colle  forze ,  seguitò  il 
cammino  preso;  e  avvenne  per  caso,  che  mentre  egli 
entrava  per  la  porta  dinanzi,  Fabbrizio,  avendo  at- 
traversato e  accorciato  il  cammino  per  tragetti,  en- 
trava anch'  egli  da  un'  altra  parte,  rotto  un  muro  a 
secco,  per  un'altra  porta.  II  che  veduto  il  Ferruc- 
cio^ smontato  a  piè^  e  preso  una  picca  in  mano, 
appiccò  una  piuttosto  terribile  e  sanguinolenta  bat- 
taglia, che  grossissima  e  spaventosa  scaramuccia, 
la  quale  durò  gran  pezza,  essendone  da  ogni  parte 
quasi  egualmente  morti  e  feriti  molti ,  si  dalle  pic- 
che, si  massimamente  dagli  archibusi.  11  Ferruccio 
ora  inanimava  i  suoi  colle  parole,  chiamando  quan-^ 
do  questo  e  quando  queir  altro  per  nome,  e  ricor- 
dando loro  che  nelle  loro  mani  era  o  la  salvezza  o 
la  distruzione  di  Firenze ,  e  ora  spaventava  i  nimici 
co'  fatti,  ammazzandone  e  ferendone  molti,  facendo 
r  uGcio  cosi  d' animoso  soldato,  come  di  prudente 
capitano.  Fabbrizio  non  si  stava  anch'  egli,  avendo 
maggior  riscontro  trovato  eh'  egli  non  si  pensava ,  e 
di  già  era  entrato  nuova  gente  nella  terra  a  soc- 
correrlo; onde  le  bande  rosse  colla  quantità  del  nu- 
mero massimamente,  e  le  bianche  colla  qualità  della 
virtù,  facevano  in  guisa,  che  non  si  poteva  discer- 
nere da  qual  parte  volesse  stare  la  fortuna,  anzi 
pareva  che  ora  fussino  vittoriosi  i  Ferrucciani,  ser- 
rando e  cacciando  i  nimici,  e  ora  i  Maramaldesi,  (417) 
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puntando  e  rincacciando  gli  avversari^  e  cosi  on- 
deggiando ora  da  questa  e  ora  da  queir  altra  par- 
te, come  fanno  le  cime  degli  arbori  quando  traggo- 
no due  venti  cbe  sieno  contrari. 

Mentrechè  dentro  il  castello^  e  principalmente 
in  sulla  piazza  e  presso  un  altissimo  castagno ,  si 
combatteva  ferocissimamente  per  gli  uni  e  per  gli 
4^7  altri,  la  cavalleria  del  principe  aveva  assaltato  con 
grandissimo  impeto  i  cavalli  del  Ferruccio;  ma  egli- 
no non  solamente,  quasi  fossero  immobili,  sosten- 
nero r  urto,  ma  aiutati  da  buon  numero  d'archibu- 
sieri,  gli  percossero  e  sbaragliarono  di  sorte,  che  il 
principe,  cbe  in  quella  era  arrivato,  veggendogU 
tutti  rotti  e  sparpagliati,  più  con  impeto  d'ira  che 
con  discorso  di  ragione ,  non  solo  s*  avventò  con 
tutta  la  gente  d'arme  a  soccorrergli,  ma  ancora, 
an2i  temerario  soldato  cbe  accorto  capitano,  spinse 
innanzi  a  tutti  il  cavallo  in  un  luogo  ripìdoso  e  dove 
fioccavano  V  arcbibusate,  onde  quasi  in  un  punto 
medesimo  ne  toccò  due,  una  dinanzi  nel  petto,  e 
r  altra  dietro  nel  collo,  per  le  quali  caduto  in  terra 
morto ,  fu  in  un  subito  spogliato  per  cupidigia  d' a- 
vere  i  suoi  panni  e  l'armadura,  la  quale  era  rie- 
cbissima,  e  ricoperto,  perchè  riveduto  e  riconosciuto 
non  isbigottisse  i  soldati;  ma  non  si  che  Antonio 
d'Herrera,  uomo  non  meno  perGdo  che  codardo, 
vedutolo  in  terra,  non  si  cacciasse  a  fuggire  a  bri- 
glia sciolta,  e  dietro  a  lui  Rosciale,  i  quali  con  molti 
altri,  senza  sapere  il  perchè,  diedero  dì  sproni  al 
cavallo,  e  si  fuggirono  vituperosissimamente  insioo 
a  Pistoia,  dando  voce  eh'  il  campo  era  rotto,  di  ma- 
niera che  nel  campo  sopra  Firenze,  e  dentro  nella 
città  andò  la  novella  che  il  principe  era  morto  e 
V  esercito  sconfitto. 
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In  questo  medesimo  tempo  aveva  il  signore 
Alessandro  con  incredibile  furore  urtato  per  fianco 
la  retroguardia,  e  tutto  che  il  signore  Giampagolo 
non  avesse  mancato  né  air  ufizio  di  capitano  né  al 
debito  di  soldato,  fu  nondimeno  dal  molto  numero 
e  virtù  de'  soldati  tostamente  disordinato  e,  perdute 
le  bandiere,  quasi  rotto;  perchè  egli  sceso  del  ca- 
mallo, e  rimettendo  come  poteva  il  meglio  i  suoi  sol- 
dati in  fila,  e  aprendosi  la  via  colla  spada,  mentre  i 
nimici  erano  piii  intenti  a  saccheggiare  le  bagaglio  ^ 
che  a  combattere,  si  ritirò  nella  terra  per  soccorrere 
il  Ferruccio  ;  il  quale  avendo  combattuto  presso  a 
tre  ore  in  sulla  sferza^  del  caldo,  il  quale  era  smi- 
suratamente grande,  e  cacciato  i  lanzi  e  i  cavagli 
della  terra,  de' quali  erano  stati  abbruciati  molti 
dalle  trombe  di  fuoco,  si  riposava  un  poco  appog- 
giato alla  picca,  pensandosi  d'essere  ornai  sicuro,  e 
tanto  più  che  i  soldati  eh'  egli  aveva  lasciato /uora , 
sentila  la  morte  del  principe,  e  veduta  la  vergogno- 
sa fuga  della  gente  d'arme,  avevano  con  liete  e 
altissime  voci  gridato  più  volte,  Vittoria,  e  cosi  sa- 
rebbe stato;  ma  una  banda  di  lanzi,  la  quale  era 
nella  coda  e  non  s'era  mai  mossa,  fece  testa,  ed 
entrò  nella  terra ,  e  dietro  la  quale  non  solamente 
gli  altri  lanzi,  ma  gran  parte  de'  colonnelli  italiani, 
chi  da  una  parte  e  chi  dall'  altra  diedero  addosso 
alla  gente  del  Ferruccio;  onde  si  rinnovellò  il  fatto 
d' arme  con  tanto  fracasso  di  picche  e  tale  strepito 
d' archibusi,  eh'  era  cosa  orribile  a  sentire  e  orribi- 
lissima a  vedere.  11  Ferruccio  e  l' Orsino,  fatta  una 
fila  tutta  dì  capitani,  non  pure  sostenevano  gagliar- 

*  (1)  L*edlz.  citata  ha  sferza;  e,  giusta  l'usanza,  gli  Edlt.  Mila- 
tiesi  ne  rivendono  lo  stesso  errore. 

Varchi  Voi  fi.  62 
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damente  Y  impressione  de'nimicì,  ma  si  scagliavano 
dovunque  vedevano  il  bisogno  maggiore^  edilFe^ 
ruccio,  ora  avvertendo^  ora  pregando,  e  talvolta 
gridando  ;  e  sempre  menando  le  mani,  era  cagione 
che  i  soldati  suoi ,  prima  che  ritirarsi  un  passo  a 
dietro 9  si  lasciavano  o  infllzare  dalle  picche,  o  feo- 
dere  dall'  alabarde ,  o  trapassare  dagli  archibugi ,  e 
r  Orsino,  seguitando  sempre  il  Ferruccio  con  quel 
drappello  di  capitani,  non  pareva  che  si  potesse  sa- 
(^1^)  ziare  di  vendicarsi.  Ma  poiché  egli  vidde  che  la 
449  piazza  correva  tutta  di  sangue  ^  e  che  i  corpi  mor- 
ti, che  si  trovavano  a  monti,  non  lasciavano  venire 
innanzi  i  soldati,  oche  sempre  da  ogni  Iato  compa- 
rivano nuovi  e  freschi  nimici,  rivoltosi  al  Ferrucdo 
disse,  essendo  tutto  trafelato  e  tutto  pieno  di  polve- 
re e  di  sudore:  Signor  commessariOy  non  ci  volemo 
arrendere?  —  No,  rispose  il  Ferruccio,  e  abbassan- 
do il  capo,  si  lanciò  in  un  folto  stuolo  che  veniva 
per  offendergli;  allora  il  capitano  Coro»  veduto  il 
commessario  e  generale  in  un  luogo  troppo  perico* 
loso,  volle  pararglisi  dinanzi  per  fargli  scudo  di  se 
medesimo;  ma  egli  borbottando  lo  tirò  irosamente 
indietro  e  sgridollo;  onde  tutti  gli  altri  capitani  e  va- 
lenti soldati  corsero  a  gara  per  soccorrerlo ,  e  fecero 
s)  grande  sforzo,  che  data  e  rilevata  una  grande 
strage,  gli  ributtarono  a  viva  forza  fuori  della  ter- 
ra, dove  si  ragunarono  quasi  tutti  i  fanti  e  tutti  i 
cavalli  de'  nimici  eh'  erano  sparsi  in  diversi  luogfaii 
perchè  circondati  i  Ferrucciani  d'ogn' intorno,  ne 

^  (2)  Locazione  che  potrebbe  agglognersl  alla  Crasca  con  que- 
sto esemplo  e  r altro  di  Glo.  Villani,  Lib.  9  cap.  123.  L'È.  di  L.  ha 
corrala  ItUla  sangue,  diversamente  da' citati  Sbozzi  della  Laurcn- 
ziana. 
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furono  molti  morti  e  molti  presi  ^  e  molli  si  missero 
in  fuga;  il  che  reggendo  il  Ferruccio,  e  non  volen- 
do ancora  cedere ,  e  non  potendo  ritornare  nella 
terra,  si  ritirò  in  un  casotto  col  signor  Giampagolo, 
Ticino  al  castello,  e  quivi  ancoraché  fussono  tutti 
stracchi  e  trambasciati,  si  difesero  gran  pezzo.  Ma 
veduto  preso  la  terra ,  e  tutti  i  soldati  parte  morti  e 
parte  feriti,  parte  presi  e  parte  fuggiti,  alla  perflne 
essendo  amendui,  e  massimamente  il  Ferruccio  fe- 
rito ^  di  più  colpi  mortali ,  anzi  non  avendo  egli 
parte  nessuna  addosso ,  la  quale  non  fusse  o  am- 
maccata dalle  picche,  o  forata  dagli  archibusi,  non 
potendo  più  regger  Y  armi ,  s' arrenderono. 

Il  Ferruccio  fu  prigione  d' uno  Spagnuolo ,  il 
quale  per  avere  la  taglia  Io  teneva  nascoso,  ma 
Fabbrizio  volle  che  gli  fosse  condotto  dinanzi,  e  fat- 
tolo disarmare  in  sulla  piazza,  e  dicendoli  tuttavia  J^ 
villane  e  ingiuriose  parole,  alle  quali  il  Ferruccio 
rispose  sempre  animosamente,  gli  ficcò,  chi  dice  la 
spada,  chi  dice  il  pugnale  e  chi  una  zagaglia,  chi 
dice  nel  petto  e  chi  nella  gola ,  e  comandò  a*  suoi 
(  avendo  egli  detto,  tu  ammazzi  un  uomo  morto  ) 
che  finissero  d' ammazzarlo ,  o  non  conoscendo ,  o 
DOB  curando  l' infinita  infamia  che  di  cosi  barbaro 
e  atroce  misfatto  perpetuamente  seguire  gli  doveva. 
Il  signor  Giampagolo  gli  pagò  quattromila  ducati  di 
taglia ,  e  fu  liberato.  Il  signor  Amico  d'  Àrsoli ,  il 
quale  aveva  quel  giorno  con  senno  senile  e  forze 
giovenili  fatto  prove  maravigliose,  fu  comprato  dal 
signor  Marzio  Colonna  secento  ducati  da  coloro  che 
r  avevano  prigione,  e  ammazzato  di  sua  mano:  atto 

<  (i)  Buona  è  la  mutazione  dell' E.  di  L.,  che  legge  feriti;  pure 
non  ci  risolveremmo  a  decidere  che  cosi  scrivesse  TA. 


499  SToaiÀ  riORbNTiNÀ  ISSO 

per  mio  giudicio  tale,  che  i  Romani  anlicbi  non  ne 
fecero  alcun  mai  in  tutte  le  guerre  loro  né  si  bello 
né  si  lodevole»  che  questo  non  fusse  pili  brutto  e  più 
biasimevole;  e  come  la  cagione  che  allegava  poi 
Fabbrizio  in  escusazione  della  sua  efferata  inuma* 
nità,  trovata  piuttosto  da  altri  che  da  lui,  era  più 
verisimile  che  vera,  cosi  quella  che  s'allegava  ia 
difesa  del  signor  Marzio,  che  V  Àrsoli  aveva  morto 
in  battaglia  Scipion  Colonna  suo  cugino»  noUo  sca- 
giona né  gli  toglie  la  macchia  deir  infamia,  né  V  u- 
sanza  de'  moderni  Romani  può  fare  che  quello  che 
è  crudele  e  vituperoso,  non  sia  vituperoso  e  crude- 
le. 11  Poliedro  essendo  venuto  nelle  mani  degli  Stra- 
diotti  della  sua  nazione  medesima,  si  riscattò  a 
buona  guerra.  Bernardo  Strozzi  giovane  animosis- 
simo, ma  degno  del  suo  soprannome  \  essendo  fe- 
rito, in  uno  stinco,  d' archibuso,  fu  da  Giovanni  di 
Ma  riotto  Cellesi  (  il  quale  s' era  partito  a  posta  da 
Pistoia  per  ammazzarlo)  riscattato  mille  scudi  e 
fatto  medicare,  non  come  nimico  suo,  ma  come  suo 
amicissimo  diligentemente  nelle  sue  proprie  case: 
cortesia  veramente  da  non  dovere  mai  essere  né 
sdimenticata  da  chi  la  ricevette,  né  taciuta  da  chi 
la  intese.  • 

(4iQ)  Furono  desiderati  in  questo  conflitto,  il  quale 
durò  da  diciannove  ore  infino  passate  le  venlidue, 
tra  deir  una  parte  e  dell'  altra  d' intorno  a  dumila 
uomini.  1  feriti  furono  in  grandissimo  numero» 
de'  quali  ne  morirono  assai,  perché  quasi  tutti  ave- 
vano più  ferite  in  diversi  luoghi,  e  tra  questi  fu  Giu- 
liano Frescobaldi  molto  lodato  e  molto  adoperato 

'  (a)  Àbbiam  vedalo  a  p.  191 ,  eh'  era  eofnominale  il  CaUi- 
yania. 
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dal  Ferruccio^  il  qual  carico  d' archibiisate  e  di  pic- 
cate fu  portato  a  Prato ^  e  quivi  contento  di  morire 
per  servigio  della  patria^  spirò,  il  che  fecero  molti 
altri  y  i  quali  meritarono  tutti  egregia  e  sommissima 
lode;  ma  sopra  tutti  gli  altri  fu  degno  d*  imniortal 
gloria  e  di  sempiterna  memoria  FRANCESCO  DI 
NICCOLO'  FERRUCCI,  il  quale  di  privatissimo  citta- 
dino e  di  bassissimo  stato,  venne  a  tant'alto  e  pubblico 
grado,  eh'  egli  fece  trailo  spazio  di  pochi  mesi  tutte 
quelle  prodezze  in  una  guerra  sola,  che  può  trailo 
spazio  d' assaissimi  anni  fare  un  generale  esercita* 
tissimo  in  molte;  e,  quello  eh' è  più,  avendo  avuto 
solo  per  le  sue  virtù  la  maggiore  autorità  e  balia  che 
avesse  mai  cittadino  alcuno  da  repubblica  nessuna, 
r  adoperò  civilissimamente,  e  solo  in  prò  della  pa* 
tria  sua ,  e  a  beneficio  di  coloro  i  quali  conceduta 
gliele  avevano.  Tra  i  morti  sì  trovarono  il  Capita- 
nino da  Blontebuoni,  Paulo  e  Francesco  Corsi,  Al- 
fonso da  Stipicciano,  il  conte  Carlo  da  Civitella, 

E  r  opinione  de'  più  prudenti  fu  che  se  Firenze 
avesse  un  altro  Ferruccio  avuto,  o  questi  non.fusse 
stato  morto,  la  bisogna  sarebbe  andata  a  rovescio 
dì  quello  ch'ella  andò;  e  nuUadimeno,  secondo  la 
natura  degU  uomini,  i  quali  non  veggono  volentieri 
in  altrui  quelle  virtù  che  essi  non  hanno,  fu  ed  è  ri- 
preso in  molte  cose  da  molti.  Primieramente  l' ac-  45. 
Cusano  o  d' ignoranza  0  di  superbia,  poiché  di  viltà 
accusare  noi  possono,  perchè  egli  non  combattè  con 
Fabbrizio  innanzi  che  '1  signore  Alessandro  arrivas- 
se; e  di  vero  sarebbe  stato  ben  fatto  ch'egli  fatto 
r  avesse,  come  ne  fu  consigliato;  ma  di  ciò  lo  scusa 
il  non  aver  egli  voluto  perder  tempo,  sappiendo  in 
quale  stato  si  rìtroyata  Firenze,  e  quant'era  desi* 
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derata  e  aspettata  la  persona  sua;  e  per  questa  ca« 
gione  secondariamente  lo  riprendono,  perchè  egli 
quando  fu  in  sulle  lari  non  doveva  scendere  a- San 
Marcello^  ma  pigliare  la  strada  diritta  alle  Panche  e 
al  Poggio,  onde  si  poteva  condurre  sicuramente  al 
Montale;  ma  di  questo  lo  scolpa  così  la  diligenza 
sua,  come  V  altrui  infedeltà;  conciossiacosaché  egli, 
oltre  il  capitan  Guidotto  Pazzaglia  e  altri  capitani 
della  parte  Cancelliera,  i  quali  lo  servivano  per  gui- 
de, e  avevano  promesso  a'signori  dieci  e  a  lui  tosto 
che  fosse  nelle  terre  de' Pistoiesi ,  grandissimi  e  cer- 
tissimi aiuti  d' uomini  e  di  vettovaglie,  aveva  man- 
dato a  Lucca  per  Baldassarri  Melocchi  chiamato  il 
Bravetto,  de'quali  bisognava  che  si  fidasse:  ma  egli- 
no, 0  per  vendicare  le  loro  ingiurie,  o  per  ingiu- 
riare altrui ,  e  sfogare  dove  e  come  potevano  la  rab- 
bia loro  contra  la  parte  Pancìatica,  lo  condussero  a 
San  Marcello,  non  pensando  che  i  niraici  fossero 
cotanto  vicini:  e  per  certo  chiunque  si  fida  nelle 
speranze  de' fuorusciti ,  o  nelle  impromesse  d'uomini 
parziali,  rare  volte  la  farà  bene,  perchè  quasi  sem* 
pre  ne  resterà  deriso  o  ingannatolo  dannano  anco- 
ra, che  egli  non  rifuggì  il  combattere,  potendosene 
andare  per  la  via  de'  monti  su  pel  ddsso  dell'  Ap- 
pennino, e  calare  nel  Mugello,  ma  a  questo  si  rispose 
baste  voi  mente  poco  fa.  Lo  biasimano  finalmente, 
non  essendo  cosa  alcuna  più  agevole,  né  forse  più 
usitata,  che  il  non  far  nulla  e  biasimare  ogni  cosa, 
^3  eh'  egli  poscia  eh'  aveva  eletto  anzi  il  combattere 
che  '1  fuggire,  non  elesse  ancora  piuttosto  il  morire 
che  r  arrendersi ,  quasi  non  sappiano  che  il  mede- 
si  mo  errore  è  negli  uomini  forti  il  gettar  via  la  vita 
quando  non  è  necessario ^  che  il  risparmiarla  dove 
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non  bisogna,  e  che  còme  la  morte  è  Y  ultima  cosa 
che  si  faccia^  così  ancora  debbia  esser  V  ultima  a  (4*0) 
volersi  fare. 

L' ufficio  mio  non  è  difendere  il  Ferruccio,  ma 
la  verità,  e  però  dovunque  ella  non  appare  mani- 
festa ,  può  ciascuno  credere  quello  che  più  vero ,  o 
verisimile  gli  si  dimostra;  a  me  pare  che  al  Ferruccio 
non  mancasse  né  prudenza  ne  ardire,  ma  la  fortuna; 
perciocché  se,  oltra  la  pioggia,  l'assalto  si  repentino 
e  si  improvviso  non  gli  avesse  vietato  il  potere  adope- 
rare le  trombe  di  fuoco  e  le  moschette,  era  agevol 
cosa  che  con  quella  poca  gente  rompesse  il  flore 
de'  Tedeschi,  degli  Spagnuoli  e  degl'Italiani,  poscia- 
che  con  non  più  di  quattro  trombe  arse  miserabil- 
mente in  pochissimo  spazio,  chi  scrive  cento  e  chi 
trecento  Tedeschi,  e  con  meno  di  cinquecento  ca- 
valli ne  fugò  oltra  millequattrocento.  E  di  qui  ^  si  può 
conoscere  apertamente,  che  Malatesta  quando  nega- 
va, il  principe  aver  menato  seco  assai  gente,  negava  il  • 
vero,  e  arguire  quasi  dimostrativamente  ch'egli,  se 
quando  giunse  in  Firenze  la  novella  del  viceré  morto 
e  della  giornata  vinta,  avesse  cavato  fuora  le  genti, 
n'  arebbe,  se  non  era  qualche  gran  fatto  ',  riportato 
la  vittoria  certa;  ma  egli,  se  non  voleva  commettere 
tradigione  doppia,  noi  poteva  fare,  conciosiacosa- 
chè  quando  fu  spogliato  il  principe,  gli  si  trovò  una 
cedola  in  petto  di  mano  di  Malatesta,  per  la  quale 
r  assicurava  d'  andar  con  quanta  gente  volesse 
senz* alcun  sospetto,  perchè  di  Firenze  non  uscirebbe  ^} 
nessuno  a  noiare  il  campo;  la  qual  cosa  fu  accom- 

*  (1)  Cosi  si  dee  leggere  con  TE*  di  L.  e  l' Esempi.  Magllab.  ; 
non  E  di  più ,  come  sta  nella  Citata. 

'  (2)  te  non  era  qwUehe  gran  fato,  E.  di  L. 
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pdgnata  prima  dalla  ragione,  perchè  come  altri- 
menti  si  sarebbe  potuto  giustificare  il  principe,  se 
nel  campo  fosse  accaduto  sinistro  alcuno?  poi  da- 
gli effetti  stessi,  perchè  Malatesta  per  diligenza  che 
\i  si  mettesse  fece  ben  le  viste  di  volere,  ma  non 
volle  mai  uscir  fuora.  Né  voglio  non  dire  che  alcuni 
di  coloro  i  quali  o  penetrano  o  fanno  professione  di 
penetrare  le  cose  più  addentro,  portarono  opinione 
che  il  principe  fusse  ammazzato  per  ordine  segreto 
del  signor  Pirro,  a  cui  quando  andò  a  Roma,  avesse 
il  papa  dato  in  arcanis,  come  dicono,  con  più  altre, 
questa  commessione  principale.  Il  corpo  del  Ferruc- 
cio fu  sotterrato  in  sulla  piazza  lungo  la  chiesa  di 
Gavinana,  e  quello  del  principe  portato  spenzotone 
in  su  un  mulo,  e  messo  in  deposito  nella  Certosa. 

La  novella  di  così  grande  sconfitta  si  seppe  in 
Firenze,  come  io  dissi  di  sopra,  il  quarto  giorno 
d*  agosto,  e  s' ella  arrecò  dispiacere  e  sbigottimento 
universale  non  è  da  domandare.  Niuno  T  udiva,  il 
quale  incontanente,  quasi  gli  fosse  venuto  meno  la 
terra  sotto  i  piedi,  non  allibbisse,  e  a' Piagnoni,  i 
quali  avevano  affermato  che  '1  Ferruccio  era  Gedeo- 
ne, e  ch'egli  doveva  esser  senza  fallo  vittorioso  e 
liberare  Firenze,  non  era  altra  speranza  che  quella 
degli  agnoli  rimasa,  i  quali  quanto  i  nimici  soileci* 
tasserò  d' accostarsi  alle  mura,  e  offenderle,  tanto 
s' affretterebbono  essi  di  venire,  e  difenderle;  onde 
quanto  crescevano  i  pericoli,  tanto  diventava  mag- 
giore r  ostinazione,  ma  non  per  questo  mancavano 
i  più  prudenti  di  pensare  a*  rimedi  umani.  Laonde  i 
signori  per  assicurarsi  degli  animi  de'  soldati  vin- 
sero favorevolmente  un  partito,  nel  quale  con  oao- 
ratissime  parole  confermarono  a  ciascuno  de'  set- 
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tantadue  capitani  stipendiali  la  medesima  condotta 
€  provvisione  eh'  egli  aveva  allora ,  per  sempre  du-  "^ 
rante  là  vita  sua/  eziandio  a  tempo  di  pace^  e  an* 
Cora  quando  fossero  al  servizio  d' altri  in  su  le  altre 
guerre,  solo  che  dette  guerre  non  fussono  contra  la 
repubblica  fiorentina ,  ed  essi  avessono  ottenuta  li- 
cenza d' andarvi.  I  capitani  chiamati  Y  altro  giorno 
in  palazzo 9  e  udito  leggere  cotal  partito,  con  incre- 
dibile allegrezza  giurarono  tutti  sopra  i  Vangeli,  e 
si  sottoscrissero  di  lor  mano  di  non  esser  mai  per 
riconoscere  altro  padrone  che  la  signoria  di  Firenze. 
Fu  questa  liberalità  memorabile,  ma  fatta,  come  (4*1} 
fanno  gli  uomini  il  più  delle  volte,  quando  o  non 
possono  non  farle ,  o  pare  che  le  facciano  più  a  pro- 
fitto di  chi  le  fa,  che  per  benefizio  di  chi  le  riceve. 
E  chi  può  dubitare  eh'  ella,  se  fosse  stata  fatta  in 
tempo ,  non  avesse  maravigliosamente  giovato? 
E  perchè  Zanobi  Bartolinì  di  commessario  della  re- 
pubblica era  diventato  consigliere  di  Malatesta,  e 
Tommaso  Soderinì  come  pusillanimo  lasciava  pas- 
sare dimolte  cose,  infingendosi  di  non  vederle,  e 
Antonio  Giugni  in  tanta  tempesta  andava  navigando 
per  perduto;  si  ragunò  il  giorno  di  poi  il  consiglio 
clegli  ottanta  colla  pratica,  e  disfecero  con  un  par- 
tito solo  tutti  e  quattro  i  commessarì,  ma  Andreuolo 
fu  rifatto,  e  in  luogo  degli  altri  tre  crearono  Luigi 
Soderìni,  Francesco  di  Bartolo  Zati  e  Francesco 
Carducci. 

Malatesta,  il  quale  non  dormiva,  veduto  Zanobi 
casso,  non  potette  tenersi,  ancoraché  fosse  anzi 
musorno  che  no,  di  non  dolersene;  e,  conosciuto 
che  i  Fiorentini  erano  fermati  di  venire  al  cimento 
deir  arme,  mandò  il  giorno  medesimo  Cencio  e  un 

Varchi  Voi  II.  63 


408  STORIA  FIORENTINA  1530 

segretario  del  signore  Stefano  al  signor  don  Ferrao- 
te,  il  quale  dopo  la  morte  del  principe^  era  per  la 
sua  virtù  rimaso,  eziandio  con  volontà  de'  capitani, 
nel  luogo  di  lui>  e  tanto  più  che  in  quel  tempo  il 
marchese  del  Guasto  si  trovava  malato  in  Napoli, 
'>  dove  era  ito  per  condurre  semila  fanti  nell'  Unghe- 
^  ria  a  Ferdinando  fratello  dell'  imperadore,  de'  quali 
aveva  accettato  il  titolo  di  capitano  generale  più 
che  per  altro  per  partirsi  dal  campo,  conciossiacosa- 
ché egli  con  don  Ferrante  molto  non  s' intendesse^ 
Il  qual  don  Ferrante  avendo  i  due  messaggieri  di  Ma* 
latesta  udito,  mandò  per  Baccio  Valori,  e  formarooo 
una  bozza  di  capitoli,  nella  quale  mostrava  che  la 
città  avesse  a  rimanere  libera,  ancoraché  il  papa  vi 
ritornasse,  e  che  lo  imperadore  fra  lo  spazio  di  quat- 
tro mesi  dovesse  regolare  e  riordinare  il  governo, 
né  però  vollero  conchiudere  cosa  nessuna,  aspet- 
tando la  risposta  e  4  consentimento  di  Clemente.  Ma- 
latesta  mandò  Cencio  a  confortare  la  signoria  che 
non  dubitasse  né  facesse  difficoltà  di  accettare  il  par- 
tito di  rimettere  i  Medici,  perché  opererebbe  sì ,  che 
la  condizione  di  conservare  la  libertà  sarebbe  osser* 
vaia.  Ma  fu  Cencio  tanto  arrogante,  e  usò  parole 
così  superbe  e  insolenti,  che  i  signori  ebbero  voglia 
di  fargli  mettere  le  mani  addosso  e  gastigarlo,  la 
qual  pena  egli  indugiò  bene,  come  avviene  molle 
volte,  ma  noUa  scampò,  perciocché  per  quesU  ca- 
gione più  che  per  altra  fu  poi  per  comandamento 
d' Ippolito  cardinale  de'  Medici  fatto  morire  e  taglia- 
re in  pezzi,  I  signori  fatto  lor  consiglio,  e  non  vo- 
lendo starsene  alle  parole  e  promesse  dì  Malatesta, 
tardi  avvedutisi  dell' error  loro,  come  pare  ch'egli 
avvenga  quasi  sempre,  gli  mandarono  dicendo  che 
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la  pratica  per  ispraticare  *  oggimai  questa  tante 
volte  proposta  e  determinata  consulla ,  aveva  di 
nuovo  per  ultima  risoluzione  deliberato  che  onnina- 
mefite,  per  usare  le  parole  proprie,  si  combattesse; 
il  perchè  essi  come  signori  gli  comandavano,  e  come 
cittadini  lo  pregavano  per  V  onor  suo  e  per  la  sai-  ^^ 
ve  zza  loro,  che  desse  ordine  a  cavar  fuor  a  i  suoi 
soldati,  perché  eglino  dalla  parte  loro  erano  pre- 
parati, e  avevano  preste  e  in  punto  tutte  le  cose  da 
lui  chieste  e  dimandale^  e  qualcuna  di  più.  Malate* 
sta,  il  quale  aveva  tirato  dal  suo  molti  cittadini  di 
conto,  e  tra  questi  messer  Ormannozzo  Deti,  e  molti 
erano  ricorsi  e  rifuggiti  da  lui  spontaneamente  per 
raccomandargli  chi  se  e  chi  la  città,  cominciò,  quasi 
fosse  Giano  della  Bella,  a  sclamare  pubblicamente 
e  dire  eh'  era  venuto  a  Firenze  per  difenderla y  non 
per  distruggerla;  ma  veduto  che  la  perversità  e  per- 
iinacia  de'  cittadini  non  gli  lasciava  ciò  fare,  per 
non  intervenire  colla  persona  alla  desolazione  di 
così  nobile  e  ricca  e  tanto  da  lui  amata  città,  era 
deliberalo  di  chiedere  buona  licenza  e  partirsene;  (^t») 
ma  prima  per  far  le  cose  sue  giustissimamente  come 
egli  era  solito,  e  per  essere  scusato  appresso  a  Dio 
e  appresso  gli  uomini,  e  in  testimonianza  della  fede 
e  delV  onor  suo,  aveva  deliberato  di  fare  intendere 
per  iscrittura  alla  signoria  liberissimamente  e  aper- 
tissimamente tutto  V animo  suo  e  tutto  quello  del 
signore  Stefano;  e  cosi  le  mandò  il  terzo  protesto, 
il  quale  è  questo  appunto: 

Magnifici  ed  eccelsi  signori. 
Avemo ,  come  chiaramente  si  vede ,  già  undici 
mesi  passati  difesa  questa  città  dal  nimico  esercita 

*  (a)  Spralicare  non  è  registrato  nella  Crusca. 
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coti  quella  fede,  cura  e  sollecitudine,  che  a'  par  no- 
stri si  richiede,  ed  in  quella  sopportate  tante  e  tante 
fatiche,  e  ultimamente  siamo  ridotti  a  vivere  con 
pane  solo,  e  in  tal  vita,  come  si  vede,  senza  strepito 
far  vivere  tutti  i  soldati  volentieri,  con  desiderio  di 
giugnere  al  desiato  fine  della  cominciata  impresa, 
mediante  il  quale  speravamo  di  riportar  di  tante 
fatiche  e  stenti  il  glorioso  onore;  ma  vedendo  lo  ni- 
mico per  sì  lunga  dimora  non  essere  delle  sue  forze 
"g  diminuito,  anzi  ogni  giorno  quelle  accresciute;  ven- 
dendo che  per  noi  non  si  sente  da  parte  alcuna  spe- 
ranza di  soccorso,  per  il  quale  possiamo  sperare  la 
liberazione  di  tale  ossidione;  vedendo  anco,  che  il 
pane  è  già  prossimo  al  fine,  che  mancato  quello,  di 
necessità  ne  seguisce  la  rovina  di  questa  città  non 
senza  eterna  infamia  e  danno  di  vostre  signorie  e 
nostro;  avemo  quelle  più  volte  persuaso  air  accor- 
do, atteso  che  colle  nostre  forze  none  rimedio  a 
poter  liberare  la  città  dall'  assedio,  essendo  il  ni- 
mico più  di  noi  gagliardo  sì  di  gente,  come  d*  allog- 
gipmenti,  che  volendo  tentare  contra  ogni  ragione 
umana  il  combattere,  ne  seguirebbe  la  certa  e  meh 
ni  festa  rovina  di  questa  città,  come  per  due  altre 
nostre  avemo  a  vostre  signorie  sopra  dò  particolar- 
mente discorso  e  detto  ^  non  approbando  gli  desideri 
e  voler  suoi,  che  sempre  avuti  hanno  nel  voler  com- 
battere, colle  evidenti  ragioni  mostrandole  la  ro- 
vina della  città  venendo  a  quello.  Ma  noi,  come 
quegli  che  qui  venuti  siamo  per  servizio  della  città, 
e  non  per  consentire  a  sua  rovina,  considerato  molto 
bene  in  qual  termine  ci  troviamo,  e  che  il  nimico  sia 
a  noi  superiore,  senza  ninna  speranza  avemo  per- 
suaso vostre  signorie  che  volessono  risolversi  a  pi- 
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gliare  qualche  appuntamento  più  conveniente  che 
trovar  si  possa,  per  il  quale  ne  seguisse  la  presero 
vazione  di  questa  dttà,  massimamente  non  avendo 
altro  rimedio  a  tal  salute,  e  dopo  molte  ragionevoli 
persuasioni  fatte  a  vostre  signorie  sopra  tal  mate- 
ria, quelle  si  sono  contentate  che  per  il  mezzo  no^ 
Siro  s' intendesse  l' animo  delV  illustrissimo  signore 
don  Ferrante  Gonzaga  rimaso,  di  poi  la  morte  del 
signor  principe  d'  Grange,  capo  in  detto  esercito. 

Per  intendere  dunque  V  animo  di  sua  signoria 
illustrissima  qual  sia  in  detto  accordo,  e  volere  in 
essa  città,  agli  sei  del  presente  si  mandarono  due  j^ 
nostri  uomini  al  prefato  signore  per  intendere  tal 
animo  e  volontà,  al  ritorno  de'  quali,  come  vostre 
signorie  sanno,  s' è  intesa  la  mente  della  maestà  ce- 
sarea e  di  sua  signoria  illustrissima  essere  che  la 
città  sia  preservata  salva  e  in  libertà,  e  venire  a 
ragionevoli  accordi  per  soddisfare  all'  una  e  V  altra 
parte.  Ma  vostre  signorie  volendo  V  intera  soddi^ 
s fazione  secondo  gli  animi  suoi,  il  che  non  pare  che 
sia  ragionevole,  trovandosi  V  inimico  a  noi  superio- 
re, perciò  non  voglion  seguire  il  detto  accordo,  anzi 
di  nuovo  ci  hanno  ricercato  del  combattere;  che 
come  per  altre  nostre  abbiamo  detto  e  replicato,  dal 
detto  combattere  ne  nascerebbe  la  manifesta  rovina 
di  questa  città ,  che  per  tal  cagione  avemo  sempre 
ricusato  quello,  che  da  vostre  signorie  *  in  tale  op- 
penione  pur  perseverano  ;  noi,  come  quelli  che  già 
tanti  mesi  avemo  difensata  questa  città  dalle  nemi- 
che forze,  e  per  tale  difensione  ci  siamo  venuti,  né 
potendo  levare  dalV  impresse  menti  di  vostre  signor 

m 

»  (l)  Forse  dovrebbe  leggersi  che  vostre  signorie. 
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rie  colle  tante  così  evidenti  ragioni^  che  combattendo 
iw)  seguirà  la  manifesta  rovina  della  cittày  sapra  la 
guale^  impressione  più  volte  a  bocca  et  in  scriplis  a 
nostra  soddisfazione  e  per  il  nostro  onore  ci  siamo 
discolpati  appresso  Dio,  vostre  signorie  e  tutto  U 
mondo,  e  apertamente  detto  che  dando  effetto  al 
combattere  vostre  signorie  saranno  cagione  della 
rovina  sopraddetta  e  particolarmente  sua,  e  veden* 
do  che  le  nostre  tante  ragioni  non  ponno  nulla  ap^ 
presso  vostre  signorie,  per  soddisfare  adunque  in- 
teramente al  nostro  onore  e  animi,  acciò  si  possa 
in  ogni  tempo  e  a  qualsivoglia  principe  e  uomini  di 
guerra  mostrare  i  nostri  pareri  e  volontà ,  nelle 
presenti  protestiamo  a  vostre  signorie  che  perseve-^ 
}ì  ratido  in  tale  ostinala  oppenione,  per  la  quale  si 
causerà  *  la  rovina  espressa  della  città,  che  sicco- 
me noi  non  avemo  mai  voluto  concorrere  nelV  opi- 
nione di  vostre  signorie  nel  detto  combattere,  così 
ancora  non  volemo  presenzialmente  ritrovarne  in 
quella,  parendone  più  soddisfazione  appresso  a  Dio 
ed  al  nostro  onore,  e  così  portare  il  debito  del  detto 
onore;  per  tanto  le  notifichiamo,  che  saremo  co- 
stretti (perseverando  in  tal  detto  volerej  pigliare 
alle  persone  nostre  conveniente  partito ,  per  non 
trovarne  in  detta  rovina,  essendo  stati  con  vostre 
signorie  tutti  gli  debiti  mezzi  per  la  preservazione 
di  questa  città  per  noi  usati,  che  possibile  stato  sia, 
né  avendo  mai  potuto  farle  capaci  della  ragione,  né 
potendo  altro  farne,  siamo  costretti  a  questo,  e  poi 
vostre  signorie  seguiranno  ciò  che  gli  parrà  di  que^ 
sta  città.  Ma  bene  ne  duole  che  gli  nostri  pareri  e 

^  (1)  Adottiamo  la  lezione  delFEaempI.  Hagliab.  e  dellT.  di  L.; 
Ja  Citata  pone  si  caverà. 
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discorsi  non  gli  potiamo  fare  intendere  nel  vostro 
general  consiglio ,  il  quale  e  capo  e  signore  della 
città,  né  per  noi  s' e  mancalo,  come  nelle  nostre 
appare ,  desiderare  ch'esso  consiglio  V intendesse , 
e  secondoché  in  esso  fusse  stalo  ottenuto,  coi^  noi 
saremmo  stati  conformi,  restando  certissimi  che  a 
qualunque  del  mondo  j  e  a  qualsivoglia  uomo  di 
guerra  o  non  di  guerra,  alle  mani  delti  quali  per- 
veniranno  le  presenti  nostre  e  le  passate,  daranno 
intero  giudizio,  quali  siano  stati  gli  animi,  V amore 
e  la  fede  verso  questa  città;  e  perché  il  tempo  fug- 
ge, vostre  signorie  faranno  subita  resoluzione,  ac- 
ciocché possiamo  parimente  subito  risolvere. 
Addis  d' agosto  nel  30. 

Servitore  Malatesta  Bagliore. 

Servitore  Stefano  Colonna. 
Letto  non  senza  grande  indignazione  una  e  I'^ 
altra  volta  questo  protesto,  furono  i  signori  certi 
affatto  di  quello  che  ornai  non  dubitavano  o  non  do- 
vevano dubitare  punto;  e  perchè  gli  animi  genero- 
si vogliono  andarne  da  se ,  e  non  esser  menati  da 
altri,  e  la  disperazione  può  molte  volte  negli  uomi- 
ni risoluti  quanto  la  speranza  e  più,  ragunato  il 
consiglio  e  la  pratica ,  s' accordarono  a  dargli  quella 
licenza  e  risoluzione  eh'  egli  con  tanta  fretta  chie^ 
deva  bene,  ma  non  già  voleva,  né  credeva  d' aver- 
la; mossi  a  ciò  da  due  ragioni  principalissime,  molto 
più  tosto  ragionevoli  che  verisimili:  Tuna,  perchè 
pensavano  che  i  cittadini,  licenziato  Malatesta,  non 
dovessono  più  concorrere  a  far  capo  a  lui,  come  fa- 
cevano già  molti  ancora  de'  Popolani;  l' altra,  che 
avendo  i  soldati  cosi  di  fresco  e  tanto  solennemente 
giurato  dì  non  aver  mai  a  riconoscere  altro  padrone 
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che  i  Fiorentini  9  non  fussono  per  abbandonargli 
eziandio  se  Malatesta  si  partisse ,  anzi  a  disporsi 
d' uscir  fuora  con  esso  loro  e  menar  le  mani;  e  per 
yero  dire  da  i  Corsi  e  Perugini  in  fuora,  i  quali  fa- 
cevano a  vicenda  di  di  le  guardie,  edi  notte  le  sen- 
ti nelle  d' intorno  alla  casa  dì  Malatesta,  tutti  gii  altri 
slavano  a  ubbidienza,  e  desideravano  di  far  gior- 
nata, e  massimamente  Ivo  e  gli  altri  capitani  fio- 
rentini, i  quali  s'erano  profferti  più  volte,  che  vo- 

(4^)  levano  essere  i  primi  a  dar  dentro.  Fatto  dunque  i 
signori  dieci  un  solennissimo  partito,  ma  pieno  di 
lusinghe  e  di  bugie,  gliele  mandarono  per  Andreuolo 
Niccolinì  e  Francesco  Zati  amendue  commessari, 
con  due  mazzieri  innanzi,  e  ser  Paolo  da  Catignano 
dietro,  il  quale  ne  facesse  pubblica  fede  e  testimo- 
nianza; ma  egli  che  sapeva  di  già  quello  che  in  esso 
si  conteneva ,  come  Andreuolo  cominciò  ad  aprire 
la  bocca ,  cosi  messe  mano  a  un  pugnale ,  e  gli  tirò 
presto  presto  parecchi  pugnalate  con  tanta  collera, 

"^  che,  se  non  che  *  i  colpi  erano  per  la  debolezza  sua 
senza  colpo,  e  non  Io  incarnavano  bene,  o  se  pure 
le  sue  lance  spezzate  non  gliele  toglievano  dinanzi 
cosi  guasto  e  malconcio ,  egli  senz'  alcun  dubbio 
arebbe  fornito  d' ucciderlo.  Il  romore  si  levò  grande 
per  tutta  la  casa  e  la  vicinanza,  fulminando  Mala- 
testa  tuttavia,  e  a  Francesco  Zati,  il  qual  vedutoli 
caso  del  collega ,  gittatosegli  a'  piedi  gli  chiedeva  la 
vita  per  Dio,  rispose  tutto  sdegnoso:  Io  non  voleva 
te,  ina  quel  tris  taccio  del  Carduccio;  il  qual  Car- 
duccio, non  tanto  perchè  temesse  d*una  scellera- 
tezza cosi  grande,  quanto  perchè  era  astuto  quanto 

Mi)  CoAì  l'ediz.  di  Leida;  nella  Citata  manca  la  seconda  cht. 
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lui,  e  sapeva  d'essergrin  urto  inQno  quando  era 
gonfaloniere,  non  aveva  voluto  andarvi.  Le  parole 
formali  del  partito  furon  queste  : 

Addì  S  d' agosto  1530. 
Considerato  gli  spettabili  signori  dieci  di  liber- 
tà e  pace  della  repubblica  fiorentina  quanto  virtuo- 
samente e  prudentemente  V  illustrissimo  signor  Ma- 
iatesta  Baglioni,  generale  capitano  di  questo  eccelso 
tiominio,  si  sia  adoperato  nelle  difese  della  città  di 
Firenze,  e  quella  sino  al  presente  dì  abbia  colla  sua 
viriti  e  prudenza  da  due  potentissimi  eserciti  difesa 
e  mantenuta,  tantoché  non  solo  la  persona  di  sua 
illustrissima  signoria,  ma  tutta  questa  città  in  ogni 
evento  ne  resta  gloriosissima;  ed  essendo  questa 
repubblica  risoluta  al  voler  colle  forze  e  combat- 
tendo tentare  V  ultima  sua  fortuna,  il  che  essendo 
con  infinite  ragioni  siato  dissuaso  da  sua  illustris- 
sima signoria,  allegando  questo  con  ragione  di  guer- 
ra non  si  dovere  o  poter  fare ,  e  che  sua  eccellenza 
per  non  essere  imputata  appresso  i  principi  del 
mondo,  e  gelosa  dell'  onor  suo,  com*  è  conveniente, 
non  è  mai  per  consentirlo,  anzi  che  persistendo  la  }L 
città  nel  medesimo  volere,  protesta  di  non  volere 
intervenire  colla  persona  nella  città ,  e  però  con 
buona  grazia  di  questa  signoria  dimanda  licenza  di 
potersi  partire  di  quella,  e  conoscendo  bene  detti 
signori  dieci,  che  volendo  la  città  risolutamente 
combattere ,  ed  essendo  sua  eccellenza  nel  grado  suo 
del  capitanato,  questo  non  si  potrebbe  fare  senza 
gran  carico  di  sua  eccellenza ,  s' ella  fusse  presente 
.  nella  città;  però  a  causa  che  non  sia  da  questa  città 
maculato  V  onor  di  quello,  dal  quale  ha  ricevuto 
per  il  passato  influiti  benefizi^  e  spera  ancora  averne 
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a  ricevere,  ed  a  causa  che  queste  presenti  abbiano 
ad  esser  sempre  verissimo  testimonio  delle  buone 
sue  operazioni  e  della  verità;  però  i  detti  signori 
dieci  col  parere  e  volontà^  de'  magnifici  ed  eccelsi  si» 
ynori,  e  de'  venerabili  collegi,  e  del  consiglio  degli 
ottanta  e  pratica ,  per  il  presente  partito  e  delibe- 
razione dettono  pienissima,  buona  e  libera  licenia 
al  prefato  signor  Malatesta,  e  liberarono  sua  eccel- 
lenza dal  peso  e  carico  della  condotta  del  capila- 
nato  della  della  eccelsa  repubblica  fiorentiìia,  con- 
vedendo  al  prefato  signor  Malatesta  piena  venula  t 
sahocondotto  per  virtù  delle  presenti  di  poter  sicu- 
ramente partirsi  con  tutte  quelle  persone  partico- 
lari che  piaccia  a  sua  eccellenza,  e  quelle  robe  che 
a  sua  eccellenza  verrà  bene,  e  di  lasciare  nella  città 
tutte  quelle  persone  che  per  negoziare  sue  faccende 
gli  tornasse  comodo.  E  perche  la  città  s' e  trovala 
per  il  passato,  e  trovasi  di  presente  in  tanti  trava- 
gli, che  non  s' è  potuto  verso  sua  eccellenza  fare  né 
co'  fatti  né  colle  dimostrazioni  quello  che  le  sue 
buone  opere  hanno  meritato,  avendo  speranza  che 
la  città  abbia  con  felici  successi  a  posarsi,  s' offera 
(4«5)  per  la  presente  a  sua  eccellenza  riconoscerla  pub- 
4^4  blicamente  come  meritano  e  ricercano  %  benefizi  da 
sua  eccellenza  ricevuti. 

Era  Malatesta  tanto  commosso  d' aoimo  e  tanto 
accecalo  dall'  ira,  che  niuno  ardiva  dirgli  cosa  ve- 
runa, ed  egli  non  vedeva,  si  può  dir,  lume,  e  ra- 
gionando tra  se  proruppe  in  tanta  smania ,  eh'  egli 
disse  forte  che  ognuno  V  udì:  Firenze  non  è  stalla 
da  muli,  io  la  salverò  a  ogni  modo  a  dispetto  de' tra- 
ditori; volendo  intendere  non  di  se,  ma  de' Piagnoni 
e  degli  Arrabbiati;  ma  molti  lo  ripigliano,  come  non 
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degli  Arrabbiati  dicesse,  non  de'  Piagnoni,  ma  di  se 
proprio.  In  quel  tumulto  i  suoi  soldati  tolsero  non 
solamente  le  mazze  d'argento  a' mazzieri,  ma  la 
mula  e  la  cappa  dei  Niccolino,  il  quale  più  morto 
che  vivo  fa  preso  e  fatto  medicare  da  Alamanno 
de'  Pazzi  ed  altri  giovani  fiorentini,  i  quali,  disperati 
di  poter  salvar  la  libertà ,  s' erano  gittati  da  quello 
di  Malatesta  per  salvare  la  vita  e  la  roba.  11  gonfa- 
loniere e  la  signoria ,  e  per  la  signoria  intendo  tutti 
o  la  maggior  parte  di  coloro  i  quali  governavano, 
udito  questo  caso  non  aspettato,  e  anco  da  non  do- 
versi aspettare,  né  ancora  nella  Scizia  o  nella  Nu- 
midia,  s'alterò,  e  massimamente  il  gonfaloniere, 
quanto  doveva  e  poteva  il  più,  e  con  maggiore  ani- 
mo che  giudicio  comandò  che  tutti  i  gonfaloni  fus- 
sono  subitamente  in  piazza  con  tutte  V  armi  e  in 
battaglia,  e  stette  per  armarsi  anch'  egli,  e  andare 
con  esso  loro  a  cavallo.  Ma  potendo  oggi  mai  più 
la  paura  del  perdere  che  la  speranza  del  vincere, 
e  non  s' ubbidendo  dove  non  si  teme,  di  sedici  gon- 
faloni non  ve  ne  comparsone  più  che  otto,  i  quali 
s' inviarono  con  molt'  ardire,  non  so  già  con  quanta 
prudenza,  per  vendicare  Andreuolo,  e  uccidere  o 
cacciar  Malatesta  di  Firenze.  Ma  egli,  ch'era  Mala- 
testa,  consapevole  dell'animo  suo,  e  dubitando  di 
tutto  quello  che  avvenire  gli  poteva,  aveva  già  fatto 
entrare  il  signor  Pirro  colle  sue  genti  ne'  bastioni , 
e  presentendo  la  piena  che  gli  veniva  addosso,  man- 
dò Margutte  da  Perugia,  che  ruppe  a  gran  furia  e 
spezzò  la  porta  a  San  Pier  Gattolini,  comandando 
al  capitano  Caccia  Altuiti,  che  v'era  a  guardia,  da 
parte  del  generale,  che  se  ne  partisse,  e  l'artiglie- 
rie che  erano  volte  verso  i  nimici,  rivolse  centra 
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Firenze^  mioacciando  tuttavia  Malatesta,  che  met« 
terebbe  dentro  gì'  Imperiali  ^  se  le  baode  della  mili- 
zia venissero  avanti.  E  qui  è  da  sapere  che  io  trovo 
scritto  da  uomo  degnissimo  di  fede,  e  questi  è  Gi* 
rolamo  Beni  vieni,  che  Malatesta  aveva  ottenuto  qq 
salvocondotto  da  don  Ferrante  di  potere  uscire  eoa 
tutte  le  sue  genti  e  con  quei  cittadini  che  volesse,  di 
Firenze,  e  a  suon  di  trombe  e  colle  bandiere  spie- 
gate ^passare  salvo  e  sicuro  per  mezzo  il  campo, 
con  patto  però,  eh'  egli  dovesse  lasciare  V  adito  li- 
bero e  la  porta  sbarrata  all'  esercito  cesareo,  e  già 
s' erano  messi  in  ordinanza  gli  Spagnuoli  e  i  Tede- 
schi sotto  San  Gaggio,  aspettando  che  Malatesta 
uscisse  per  entrare  essi. 

Era  Firenze,  sbandate  che  furono  le  bande, 
sottosopra  tutta  quanta;  ognuno,  così  gli  uomini 
come  le  donne,  e  tanto  i  grandi  quanto  ì  piccoli, 
sgomentato  e  pieno  di  paura;  nessuno  o  cittadino o 
soldato  sapeva  più  che  farsi  né  che  dirsi;  molti  an- 
davano, né  sapevano  dove;  alcuni  bestemmiavano 
la  crudeltà  del  papa;  alcuni  maladicevano  la  perG- 
dia  di  Malatesta  ;  chi  cercava  di  fuggirsi ,  chi  di  na- 
scondersi; altri  si  ritiravano  in  palazzo;  altri  si  ri- 
coveravano nelle  chiese  ;  certi  gridavano ,  che  si 
combatta;  certi,  che  si  faccia  accordo;  i  più  fattisi 
del  tutto  spacciati,  s' erano  rimessi  in  Dio,  e  aspet- 
tavano d' ora  in  ora,  non  una  mwte  sola  e  sempli- 
ce, ma  mille  e  crudelissime,  non  pure  a  se,  ma  alle 
mogli,  a'  figliuoli  e  a  tutti  i  suoi.  Né  sia  chi  pensi 
^^  che  in  alcuna  città  fusse  mai  né  tanta  confusione  né 
(4se)  cotale  disperazione,  parendo  loro  di  vedere  tratto 
tratto  entrare  i  nimici  dentro,  ammazzar  le  perso- 
ne, saccheggiar  le  case  e  abbruciar  la  città,  e  con 
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tutto  ciò  una  gran  parte  s' aveva  messo  in  cuore  di 
piuttosto  perdere  la  vita  combattendo,  che  la  libertà 
accordando:  le  quali  cose  parte  vedendo  ;  e  parte 
udendo  il  gonfaloniere  e  la  signoria ,  e  conoscendo 
manifestissimamente  quello  esser  l'ultimo  sterminio 
della  città  di  Firenze ,  confortati  ancora  e  pregati  da 
molti  buoni  cittadini  a  non  volere  vedere  l'estrema 
rovina  loro  e  di  Firenze  medesima,  diedero  age* 
volmente  luogo  ^  all'ira  e  all'ostinazione,  e  con 
miglior  consiglio  e  più  sana  deliberazione  che  già  i 
Saguntini,  avendo  essi  voluto  morire  per  la  patria, 
non  vollero  che  la  patria  con  loro  e  per  loro  mo- 
risse. Laonde  posto  dall'  una  delle  parti  il  voler 
combattere,  rivolsero  l' animo  all'  accordarsi,  ogni 
volta  che  dall'  accoVdo  dovessono  seguire  principal- 
mente queste  due  cose:  l' una,  che  alla  città  si  con- 
servasse la  libertà;  l'altra,  eh'  essi  e  chiunque  si 
fosse  in  qualunque  modo  o  per  qualunque  cagione 
adoperato  in  questa  guerra,  fussono  sicuri  d'ogni 
offesa  e  danno,  così  di  roba  come  di  corpo,  sdimen- 
ticandosi da  tutte  le  parti  tutte  l' ingiurie  o  di  fatti 
o  di  parole,  e  che  don  Ferrante  dovesse  obbligarsi 
egli  non  solamentie  in  nome  pubblico  del  papa  e 
dell'  imperadore ,  ma  eziandio  in  suo  proprio  e 
privato. 

Perchè,  ragunato  la  sera  medesima,  che  fu 
r  antivigilia  di  san  Lorenzo,  il  consiglio  e  la  prati- 
ca, renderono  per  minor  male  il  bastone  a  Malate-  ^ 

*  (a)  Nola  Dar$  luogo  nel  sentimento  usato  dal  Boccaccio  nei  One 
della  VII  Giornala.  L'Autore  della  Proposta  chiamò  pericolosa  questa 
locuzione ,  e  l'avrebbe  volata  esclusa  dal  tesoro  della  favella  ;  onde  1 
Vocabolaristi  che  venner  dopo  vi  poser  l'avvertenza  è  maniera  da  non 
imitarsi.  Ma  se  è  tale,  perchè  avvalorarla  d'un  altro  esemplo  oltre 
quello  riferito  dalla  Crusca?  Questo  del  Varchi  andò  Inosservato. 
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sta,  e  a  Zanobi,  che  lo  consigliava  ed  era  aggirato 
da  lui,  r autorità  del  commissariato;  il  qual  Zanobi 
chiamato  da  loro  in  palazzo  con  sicurtà  v'andò, 
ma  non  senza  qualche  pericolo,  tumultuandosi  an- 
cora in  piazza,  perchè  una  parte  degli  Ostinati,  cbè 
così  si  chiamavano  quelli  i  quali  non  volevano  rac- 
cordo, dubitava  o  che  la  signoria  non  aggirasse 
loro^  o  che  non  fosse  aggirata  ella  da  Zanobi  e  da 
Malatesta«  Non  voglio  lasciare  indietro,  che  il  ca- 
pitano de'  Guasconi ,  sentito  il  romore,  s'appresentò 
di  folto  con  gran  fede  e  con  grand'  animo  ^  con  tuUi 
i  suoi  fanti  in  ordinanza  in  sulla  piazza ,  e  fece  sen- 
tire alla  signoria  ch'egli,  s'ella  gliel  comandasse, 
sarebbe  il  primo  a  manomettere  e  dare  addosso  alle 
genti  di  Malatesta,  e  rimase  quella  notte  con  una 
banda  della  milizia  ^  la  quale  fu  quella  di  Dante,  alla 
guardia  del  palazzo. 

Il  giorno  seguente  sf  ragunarono  in  sulla  piaz- 
za di  Santo  Spirito,  sprezzata  la  religione  del  sagra- 
menlo  tante  volte  e  in  tanti  modi  fatto  da  loro,  forse 
quattrocento  giovani  de' primi  di  Firenze,  e  fecero 
testa  più  quivi  che  altrove,  per  essere  vicini  alle 
case  e  a'  soldati  di  Malatesta,  acciocché  bisognando 
potessero  tostamente  e  soccorrer  lui,  ed  essere  da 
lui  soccorsi,  non  essendo  ancor  fermi  gli  animi,  e 
dubitando  ognuno  d[  ogni  cosa.  I  capi  principali  fu- 
rono, Alamanno  de' Pazzi,  Piero,  chiamato  Plerac- 
cione.  Capponi,  il  Morticino  degli  Àntinori  e  alcuni 
altri:  andaronvi  ancora  Piero  e  Filippo  di  Niccolò, 
e  Alessandro  di  Giuliano  Capponi ,  Daniello  degli 
Alberti,  Giannozzo  de' Nerli ,  Giovanni  Lanfredini, 

*  L'edli.  eU.  con  frde  e  con  0ratMl'an<fiio;abbiam  seguito  il  Cam- 
bfagl  e  In  slampa  di  Leida. 
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Lionardo  Gioorì^  e  molti  altri,  tra' quali  furono, 

Piero  Vettori,  Baccio  Cavalcanti,  Lorenzo  Beni  vie- 

II 
ni,  Francesco  Guidetti,  Filippo  del  Migliore,  Pierfi-  ^^^ 

lippo  di  Francesco  Pandoiflni,  Bartolommeo  Bettinì, 
il  Bravo  da  Sommaia  e  Capecchio  Niccolini.  Tra 
questi  giovani  si  trovarono  alcuni  parte  attempati  e 
parte  vecchi  ^  come  Giuliano  e  Lodovico  Capponi, 
Giovanfrancesco  e  Lionardo  Bidolfi,  Lorenzo  Segni 
e  Mainardo  Cavalcanti.  Egli  si  può  credere,  anzi  si 
dee,  che  la  maggior  parte  di  costoro,  e  forse  tutti 
si  movessero  a  ottimo  fine,  stimando  più  di  non  per- 
dere insieme  colla  patria,  la  roba  e  la  vita,  che  la 
liberta  e  '1  sagramento.  E  nel  vero  la  città  s' era 
(  colpa  più  d'altri,  che  loro  )  a  tale  stremità  e  a  tanta  (4«7) 
strettezza  e  si  manifesto  pericolo  condotta ,  che  le 
bisognava  a  viva  forza  o  fare  quello  eh'  ella  fece 
(  cagione  in  buona  parte  di  costoro  ),  o  essere  sac- 
cheggiata e  distrutta.  Né  per  questo  impareranno 
le  repubbliche  a  non  fidarsi  della  perfidia  e  avarìzia 
de' capitani  e  de*  soldati  forestieri  e  mercennari,  i 
quali  come  non  furono  mai  .per  la  maggior  parte, 
così  non  saranno  mai  fedeli. 

Come  piacque  stranamente  questo  impensato 
ammottinamento  e  secessione  di  tanti  e  tanto  qua- 
lificati giovani  al  signor  Malatesta,  a' Palleschi  e  a 
tutti  quelli  i  quali  stimavano  più  il  vivere,  che  il 
viver  libero;  così  a  tutti  coloro  i  quali  o  amavano  o 
dicevano  d' amare  meglio  il  viver  libero,  che  il  vi- 
vere, stranamente  dispiacque;  e  chi  non  vuole  in- 
gannare o  se  medesimo  o  altrui,  crede  che  pochis- 
simi siano  coloro  i  quali  prepongano  o  la  liberta  alla 

^  (i)  In  questo  modo  corregge  II  Cambiagl  a  p.  426  deirE.  C,  che 
legge  aleuta  aUempati,  e  park  veccM. 
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>ita^  0  M' onesto  al  proGUevoIe.  Bernardo  da  Yer- 
razzano,  H  quale  era  commessario  della  milìzia  di 
quel  quartiere 9  vi  corse  subito ^  e  s'ingegnò  con 
umane  e  amorevoli  parole  di  persuadere  loro  che 
do V (assono,  per  non  dividere,  anzi  stracciare  il  corpo 
della  repubblica,  ritornare  ciascuno  al  suo  gonfa- 
lone, perchè  le  membra,  mentre  stanno  unite,  si 
possono,  benché  lacere,  molte  volte  risanare,  di- 
sgiunte, non  mai;  ma  gli  fu  risposto  villanamente, 
e  con  mordaci  e  minaccevoli  parole  datogli  bruttis- 
simo comiatO)  e '1  Morticino  aveva  messo  la  fune 
accesa  sul  draghetto  per  ammazzarlo;  ma  fu  da  chi 
aveva  miglior  cervello  e  maggior  modestia  di  lui, 
non  solo  tenuto,  ma  ripreso.  Né  per  questo  restò  la 
signoria  di  mandarvi  il  Rosso  Buondelmonti  com- 
messario della  milizia  di  Santa  Maria  Novella,  a 
pregargli  piuttosto  che  comandargli,  che  per  levare 
scandolo  si  levassero  di  quivi,  perchè  dove  interi  e 
unanimi  farebbono  un  accordo  sicuro  per  se,  e  ono- 
revole per  la  città ,  secondochè  era  stato  promesso 
loro,  spezzati  e  discordi  nocerebbono  infinitamente 
a  se  stessi  e  alla  città.  Ma  eglino,  che  predicavano 
di  far  ciò  per  lo  ben  pubblico,  non  gli  diedero  né 
migliori  fatti  né  migliori  parole  che  al  Verrazzano; 
anzi  gli  dissono  che  non  conoscevano  altra  signoria 
né  altro  signore  che  Malatesta;  perché  egli,  veduto 
che  non  profittava  cos'  alcuna,  andatosene  malcon- 
tento alla  casa  di  lui,  lo  pregò  umilissimamente  in 
nome  della  signoria,  che  gli  piacesse  per  salute  e 
benefizio  comune  fargli  partire  di  Santo  Spirito:  ma 
egli,  che  aveva  mandato  a  commendargli  e  proflerir 

'  (2)  Questa  partieella  dell'I,  di  L.  manca  nella  Citala. 
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loro  tutto  quanto  poteva ,  rispose  che  stava  con 
que' giovani,  e  che  non  conosceva  altra  signoria. 
E  subito  mandò  il  Guercio  nel  campo ^  e  operò  sì, 
che  quella  sera  stessa  venne  Baccio  Valori  in  Firenze 
in  casa  sua  (dove  disse  poi  egli  stesso^  dolendosi 
deir  ingratitudine  di  Clemente,  che  era  stato  più 
volte  con  gran  pericolo  e  disagio  segretamente  ),  e 
ordinarono  che  la  signoria,  la  quale  non  essendo 
ubbidita  ella,  conveniva  obbedire  altri ,  ragunati  gli 
ottanta,  creò  quattro  ambasciadori  per  capitolare  a  ^" 
don  Ferrante  con  più  vantaggio  che  si  potesse  S 
stando  sempre  ferme- le  due  condizioni  principali 
sopraddette;  e  quattro  altri  ne  creò  al  papa:  messer 
Bardo  Altoviti,  Iacopo  Gianflgliazzi,  Iacopo  Morelli 
e  Lorenzo  Strozzi;  e  due  air  imperadore,  messer 
Galeotto  Giugni  e  Pierfrancesco  Portinari,  e  per  loro 
giovane  Batista  Nasi;  ma  di  questi  sette,  mutato  lo 
stato,  non  si  ragionò  più;  solo  fu  mandato  a  Bòma 
con  grandissima  diligenza  Baccio  Cavalcanti  per 
trattar  della  riforma  del  governo* 

La  mattina  dì  poi,  che  fu  il  giorno  di  san  Lo- 
renzo, andarono  i  quattro  ambasciadori  a  don  Fer- 
rante, e  quello  stesso  di  fu  a  un  pelo  per  capitar 
male  la  città  di  Firenze,  conciossiacosaché  una 
parte  degli  Ostinati,  ancoraché  Dante  loro  capo  si 
fosse  causato  per  sospetto,  essendogli  stato  referito  (4t8) 
che  Alamanno  e  la  parte  cercavano  di  farlo  am- 
mazzare, s'era  ragunata  coli*  arme  in  piazza  per 
guardare  il  palazzo;  la  qual  cosa  intesasi  da*  gio- 

■  (1)  Parole  che  facllniente  si  recano  alla  plana  sintassi:  creò  quat- 
tr9  ambcuciadori  a  don  Ferrante  per  capitolare  con  più  fxinlaggio  che 
H  poteue.  Ma  gli  Editori  di  Leida  Ti  si  smarriscono,  e  riescon  poi  a  un 
bel  giuoco  di  spropositi. 

Varchi   Voi.  II.  C5 
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vani  dì  Santo  Spirito,  yì  mandarono  prima  il  Ma-^ 
glietta  de'  Rospigliosi ,  poi  v'  andò  Alamanno  con 
tutto  il  seguito,  la  maggior  parte  in  arme  bianche, 
e  guardandosi  a  traverso  l' un  V  altro  mentre  spas- 
seggiavano, furono  più  volle  per  attaccare  la  mi- 
schia. Ma  gli  Ostinati,  essendo  assai  meno  ealdi-^ 
sotto,  se  n'  andarono  alla  sfllata ,  quando  uno  e 
quando  un  altro,  da  pochi  in  fuora,  i  quali  si  ristrin- 
sero sotto  la  ringhiera.  E  si  tiene  por  certo  che  se 
i  giovani  s  attaccavano,  s'attaccavano  ancora  i  sol- 
dati fiorentini  e  i  Guasconi  con  i  Perugini  e  Corsia 
e  per  conseguente  andava  a  sacco,  e  forde  a  fuoco 
^^\  Firenze,  perchè  Malatesta  metteva  dentro  i  ni  mici. 
Alamanno  e  gli  altri  seguaci,  i  quali  erano  chiamati 
la  parte  di  Niccolò,  fece  sapere  alla  signoria  che  vo- 
levano che  i  sostenuti  fussono  rilasciati)  e  cosi  fu 
fatto,  e  dì  più  Domenico  di  Braccio  Martelli,  Iacopo 
Morelli,  Baccio  Arnoldi  e  Ristoro  Serristori,  i  quali 
poco  innanzi  erano  stati  sostenuti  anch'  eglino.  Fu- 
rono ancora  cavati  dalle  Stinche  più  cittadini,  e  tra 
questi  Ruberto  del  Beccuto,  Piero  Cocchi  e  Iacopo 
Spini,  i  quali  tutti  andarono  a  casa  Malatesta  a  rin- 
graziarlo deli'  avergli  fatti  dopo  tanto  tempo  libe- 
rare, perchè  tutte  le  grazie  sotto  suo  nome,  e  non 
più  della  signoria  si  facevano.  I  quattro  ambascia- 
dori  dopo  qualche  contrasto,  e  massimamente  in 
chi  s' aveva  a  rimettere  la  riforma  del  governo,  o 
nel  papa  o  neir  imperadore,  e  quanti  danari  s'ave- 
vano a  pagare,  conchiusero  l' accordo.  Non  vole- 
vano ancora,  che  vi  si  ponesse  quelle  parole,  In- 
tendendosi sempre,  che  sia  conservala  la  libertà; 
ma  Pierfrancesco,  Lorenzo  e  Iacopo  dissero  che 
non  potevano  convenire  altramente,  e  che  quel  pò- 
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polo  eleggeva  prima  d' andar  a  GÌ  di  spada;  e  Pier- 
francesco  ebbe  parole  con  messer  Bardo ,  e  lo  sgridò 
perchè  egli  separatamente  da  loro  andava  favellan- 
do a  solo  a  solo^  ora  col  commessario  e  ora  con  don 
Ferrante  per  acquistarsi  la  grazia  loro ,  non  altri- 
mente  ingerendosi^  che  se  in  luì  fosse  stato  il  tut- 
to ^  Tornarono  la  sera  a  sei  ore  di  notte  co' capìto- 
li, i  quali  furono  approvati  agli  undici,  e  a' dodici  si 
stipulò  il  contratto,  il  quale  m'è  paruto  di  porre 
tutto  di  parola  a  parola: 

V  anno  1530  agli  12  del  mese  d'agosto  nel  fe- 
licissimo campo  cesareo  sopra  Firenze,  nel  popolo 
di  Santa  Margarita  a  Montici,  e  in  casa  dove  rise- 
deva Baccio  Valori  commessario  del  papa,  in  pre- 
senza di  sette  testimoni,  i  quali  furono  questi:  il 
conte  Piermaria  de*  Rossi  da  San  Secondo,  il  si- 
gnore Alessandro  Vitelli,  il  signor  Pirro  Stipicciano 
da  Castel  di  Piero,  il  signor  Giovambatista  Savello, 
il  signor  Marzio  Colonna ,  il  signor  Giovann'  An- 
drea Castaldo,  tutti  e  sei  colonnelli,  don  Federigo 
d*  Uries  maestro  del  campo  cesareo,  si  celebrò  il 
contratto  dell*  accordo  tra  don  Ferrante  Gonzaga 
capitano  generale  de'  cavalli  leggieri,  e  allora  go- 
vernatore dell'  esercito  cesareo,  e  Bartolommeo  Va^ 
lori  commessario  generale  del  papa  in  detto  esercito 
da  una  parte,  e  dalV  altra  messer  Bardo  di  Gio- 
vanni Attuiti,  Iacopo  di  Girolamo  Morelli,  Lorenzo 
di  Filippo  Strozzi,  Pierfrancesco  di  Folco  Portina- 
ri,  cittadini  fiorentini  e  ambasciadori  eletti  a  detto 
governatore  e  commessario  a  conchiudere  una  con- 
cordia, ovvero  capitolazione  fatta  i  dì  passati  tra 

>  (I)  n  Cambiaci  e  l'È.  di  Leida  aggiungono  rimeuo;  ma  può  es^r 
soUinte^. 
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deile  parli,  la  copia  della  quale  si  mandò  a  Firen- 
ze,  e  fu  approvata  da'  signori,  collegi  e  ollanla ,  agH 
undici  di  dello,  come  appare  per  mano  di  messer  Sai- 
vestro  Aldobrandini  e  ser  Niccolò  Nelli  suo  coaiulo- 
re ,  in  presenza  cT  Iacopo  Nardi  cancelliere  delle 
traile  de' signori,  e  di  ser  Fraìicesco  da  CatigmìU) 
loro  notaio,  nel  guai  contralto  ed  accordo  si  con- 
tengono questi  infrascritti  capitoli,  patti  e  accor- 
di, cioè: 

(4«9)  Che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordinarsi  e 

stabilirsi  dalla  maestà  cesarea  fra  quattro  mesi 
prossimi  avvenire,  intendendosi  sempre,  che  sia 
conservala  la  libertà. 

Che  tulli  i  sostenuti  dentro  di  Firenze  per  so- 
spezione,  o  amicizia  della  casa  de'  Medici  s' abbiano 
a  liberare,  cosi  tutti  gli  fuorusciti  e  banditi  per  tal 
causa  sieno  subito  issofatto  restituiti  alla  patria  e 

^^3  beni  loro,  e  gli  altri  sostenuti  per  le  medesime  ca- 
gioni a  Pisa,  Volterra  e  altri  luoghi,  abbiano  a  es- 
sere liberali,  levato  V  esercito,  e  uscito  del  dominio. 
Che  la  città  sia  obbligata  a  pagare  V  esercito 
in/Ino  alla  somma  d'ottantamila  scudi,  da  quaranta 
a  cinquantamila  ^  contanti  di  presente,  ed  il  restante 
in  tante  promesse  così  della  città,  come  di  fuori, 
fra  sei  mesi,  acciocché  sopra  dette  promesse  si  pos- 
sa trovare  il  contante,  e  levare  V  esercito. 

Che  fra  due  giorni  la  città  sia  obbligala  conse- 
gnare in  potere  di  don  Ferrante  tutte  quelle  perso- 
ne eh'  egli  nominerà,  cittadini  però,  o  della  città, 
insino  al  numero  di  cinquanta,  e  quel  manco  che 
piacesse  a  nostro  signore,  le  quali  abbiano  da  slare 

>  (1)  L'ediz.  dt.  da  quaranta  a  cinqwnita;  la  correiione  propo- 
sta dal  Cambiagl  s'accorda  con  altre  copie  di  questi  Capitoli. 


1530  LIBAO     UNDlCfiSmO  S17 

in  suo  potere  ifisino  sxeno  adempiute  tutte  le  pre- 
senti  cofivenzioni;  e  che  Pisa  e  Volterra,  e  le  roc- 
che  e  le  fortezze  loro ,  e  così  le  fortezze  di  Livorno 
e  altre  terre  e  fortezze  che  sono  alV  ubbidienza  del 
presente  governo  y  siano  ridotte  in  potere  del  gover- 
no che  s' ara  a  stabilire  da  sua  maestà. 

Che  il  signor  Malalesta  e  7  signore  Stefano  ab- 
biano a  rinunziare  in  mano  de'  magistrati  il  giura- 
mento per  loro  in  qualsivoglia  modo  e  tempo  pre^ 
stalo  di  servire  essa  città,  e  giurare  in  mano  di 
monsignore  Balanson  gentiluomo  della  camera  della 
maestà  cesarea,  di  restare  con  quelle  genti  che  a 
loro  signorie  parranno  nella  città,  infinockè  siano 
adempiute  tutte  le  presenti  convenzioni ,  fino  nel 
termine  de'  quattro  mesi  soprascritti,  e  ogni  volta 
che  sarà  loro  comandalo  in  nome  di  sua  maestà 
debbiano  uscire  colle  genti  della  città,  fatta  però 
prima  la  dichiarazione  che  si  contiene  nel  primo 
capitolo;  volendo  però,  il  signore  Stefano  essere  li-  ^\ 
bero  d' andare  di  detta  città  ogni  volta  fosse  neces-- 
sitato  per  alcuna  sua  occorrenza,  restare  il  signore 
Malatesta  ^  in  obbligo  infino  all'  ultimo. 

Che  qualunque  cittadino  di  che  grado,  o  con- 
dizione si  sia,  volendo,  possa  andare  ad  abitare  a 
Roma  e  in  qualsivoglia  luogo  liberamente,  e  senza 
esser  molestato  in  conto  alcuno  né  in  roba  né  in 
persona. 

Che  tutto  il  dominio  e  terre  acquistate  dal  fe- 
licissimo esercito  abbiano  a  tornare  in  potere  della 
città  di  Firenze. 

Che  l'esercito,  pagato  che  fia,  s'abbia  a  levare 

*  (i)  il  Signore  a  Matatesta  legge  TE,  C;  il  Signore  le  perdoni, 
e  a'  rlstaoDfKitori  di  Milano  ! 
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e  marciare  fuor  a  del  dominio,  e  dai  canto  di  nostro 
signore  e  sua  maestà  si  farà  ogni  provvisione  possi' 
bile  di  pagare  detto  esercito,  e  quando  non  si  possa 
levare  fra  otto  dt^  si  promette  dar  vettovaglie  alla 
città,  dopo  dati  gli  ostaggi,  e  seguito  il  detto  giù* 
r  amento. 

Che  nostro  signore,  suoi  parenti,  amici  e  ser- 
vitori si  scorderanno  e  perdoneranno  e  rimettermi 
no  tutte  r  ingiurie  in  qualunque  modo,  e  useranno 
con  loro  come  buoni  cittadini  e  frategli,  e  sua  ion* 
tità  mostrerà  (  come  sempre  ha  fatto  )  ogn'  affeii(h 
ne,  pietà  e  clemenza  verso  la  sua  patria  e  cittadini; 
e  per  sicurtà  di  quella  e  dell*  altra  parte,  promel^ 
tono  sua  santità  e  sua  maestà  V  osservanza  del  s(h 
prascritto,  ed  obbligasi  l' illustrissimo  signor  don 
Ferrando  Gonzaga,  e  in  suo  proprio  e  privato  nome 
di  fare  e  curare  con  effetto,  che  sua  maestà  ratifi-' 
cherà  nel  tempo  di  due  mesi  la  presente  capitola^ 
zione,  e  Barlolommeo  Valori  promette  anco  in  suo 
nome  proprio,  che  sua  santità  ratificherà  ^  indetto 
tempo  quanto  ha  promesso. 

."  Che  a  tutti  i  sudditi  di  sua  maestà  e  di  sua 

santità  si  farà  generale  remissione  di  tutte  le  pene 
in  che  fossono  incorsi  per  conto  di  disubbidienza 
dell'  essere  stati  al  servizio  della  città  di  Virente 
nella  presente  guerra,  e  si  restituiranno  le  patrie 
loro  e  i  beni. 

(430)  Fu  rogalo  da  ser  Martino  di  messer  Francesco 
Agrippa  cherìco  e  cittadino  milanese,  e  da  ser  Ber- 
nardo dì  messer  Giovambatista  Gamberelli  notaio  e 

*  (2)  L*  edizion  citata  ha  prometee rali^herehbe;  ci  siamo 

attenuti  a  quella  di  Leida,  tanto  più  che  la  mutazione  del  primo  di 
^uesjl  verbi  è  Indicata  anche  neir  Esempi.  Magliabechiano. 
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cittadino  fiorentioo,  e  1*  illustrissimo  signore  Già- 
Tacchino  de  Rie  signor  di  Balanzone  intervenne 
dopo  don  Ferrando  per  sua  maestà  cesarea.  Di  tut- 
te queste  convenzioni  non  solo  non  ne  fu  osservata 
nessuna  per  la  parte  di  Clemente,  ma  di  ciascuna 
(  come  apparirà  di  sotto  )  fu  fatto  il  contrario.  Era 
appena  compito  di  rogarsi  il  contratto ,  quando 
messer  Giovanni  di  messer  Luigi  della  Stufa,  man- 
dato dal  papa  con  gran  fretta  arrivò,  e  inteso  degli 
ottantamila  scudi,  cominciò  fortemente  a  scanda- 
lezzarsi,  e  gridare  a  testa,  che  il  papa  non  {starebbe 
contento  a  dugentomila;  né  si  dubita  che  se  egli 
(osse  giunto  un  poco  prima,  l'accordo,  ancoraché 
conchiuso,  o  non  andava  innanzi,  o  si  sarebbe  cre^ 
sciuta  la  quantità  del  danaio. 

Questo  giorno  cominciarono  a  venire  dì  que'di 
fiiora  dentro,  ma  più  di  quegli  di  dentro  fuora;  ma 
perchè  questi  sfornivano  la  piazza  di  grasce,  fu 
mandato  un  bando  nel  campo ,  che  tra  quattr'  ore 
dovessero  avere  sgombrato  tutti,  sotto  pena  di  po- 
tere essere  svaligiati  e  uccisi:  ma  era  si  grande  in 
Firenze  la  carestia  di  tutte  le  cose,  che  molti,  chi 
eoo  UD  mezzo  e  chi  con  un  altro,  si  mettevano  a 
quel  rischio,  alcuni  per  vivere,  alcuni  per  guada- 
gnare. Il  che  affinechè  meglio  s^  intenda^  è  da  sa- 
pere che  in  Firenze  erano  cinque  commessari  sopra 
la  cura  delle  grasce:  Iacopo  Morelli,  Giovambatista 
Cei,  Beltramo  Guasconi,  Piero  Popoleschi  e  Gino 
Cini;  i  quali  si  sforzarono  con  ingegno,  e  s'inge- 
gna vaco  con  tutte  le  forze,  che  non  mancasse,  e 
massimamente  a' soldati,  di  che  vivere,  e  per  tutta 
la  loro  diligenza  non  se  ne  trovavano  se  non  poche, 
e    quelle  poche  si   vendevano   assai.  Del    grano 
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jipchielto  gli  primi  nove  meiì  se  ne  troYÒ  per  chiun- 
che  ne  volle  e  ne  potette  comperare,  i  soldati  non 
Io  pagarono  mai  più  di  tre  lire  e  cinque  soldi,  gli 
altri  prima  cinque,  e  poi  sette;  i  due  ultimi  mesi  si 
mescolò  con  varie  sorti  di  biade,  e  alla  fine  non  se 
ne  trovando  più,  s'era  cominciato  a  macinare  del 
riso  e  altri  legumi.  Il  vino  si  dava  assoldati  per  cin- 
que lire  il  barile,  e  gli  altri  lo  comperavano  otto, 
nove,  e  dieci  fiorini  d' oro;  Y  aceto,  cinque;  l'olio, 
un  ducato  il  fiasco;  la  carne  di  vitella^  quando  ne 
veniva  del  campo,  quaranta,  e  cinquanta  soldi  la 
libbra;  la  bòccina  venti,  e  venticinque;  quella  del 
castrone,  quattro  carlini;  quella  del  cavallo,  quan- 
do n'erano  ammazzati  nelle  scaramucce,  due  gros- 
soni,  e  non  era  cattiva;  quella  dell'asino,  uà  car- 
lino. Un  paio  dì  capponi  valevano  sei,  e  quando 
erano,  non  che  sfoggiati,  grassi,  sette,  e  otto  scudi; 
le  galline  cinque,  e  i  pollastri  tre;  i  pippioni,  una 
corona  il  paio;  le  gatte  si  vendevano  quaranta  soldi 
l'uQa,  e  ve  ne  rimasero  poche;  i  topi,  secoodochè 
scrisse  a  Vinegia  il  loro  oratore  •,  si  comperavano 
un  giulio  r  uno;  il  pesce  fresco,  un  mezzo  scudo  la 
libbra;  la  libbra  del  cacio,  cinque,  sei,  e  sette  car- 
lini; l'uova,  diciotto,  e  venti  soldi  la  coppia;  una 
zucca  fresca,  quattro  grossi;  un  popone,  sei,  otto, 
e  dieci  carlini;  le  susine  costavano  quattro,  sei,  e 
talvolta  quìndici  quattrini  l'una;  un  cesto  di  lattuga, 
tre,  0  quattro  crazìe;  la  libbra  dell'  uva,  otto  soldi, 
e  bene  spesso  un  barile;  il  zucchero,  da  quaranta- 
}l^  cinque  in  cinquanta  soldi  la  libbra;  il  pepe,  circa 
un  mezzo  fiorino;  le  legno  grosse,  otto  ducati  la 

*  (a)  Vedi  la  Lederà  LXXXVllI  della  sua  corrispondenza  ias«ri(4 
nelle  Relazioni  degli  Ambatciadori  VmeH  Serie  II,  Voi.  I. 
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catasta;  e  di  tutte  queste  cose^  fuori  solamente  del 
grano ^  s'intende  quando  si  trovava  da  comperarne^ 
perchè  i  più  le  volevano  per  loro,  o  barattarle  con 
altre  grasce,  ma  di  nascosto;  perocché  negando 
ognuno  d' averne  per  suo  logorare  * ,  e  non  dando 
nelle  scrìtte  le  portate  vere,  si  crearono  otto  com« 
messari,  T  ufficio  de'  quali  era  V  andare  in  persona 
a  ricercare  in  tutte  le  case  di  tutte  le  grasce,  le  (431) 
quali  erano  nascose  variamente  in  vari  luoghi,  e 
farle  portare  in  comune  per  darle  a' soldati,  i  quali 
stettero  sempre  pazientissimi. 

lo  trovo  che  in  quest'assedio,  de' soldati  di 
fuora  furono  uccisi  dintorno  a  quattordicimila,  e 
tra  essi  dugento  capitani,,  e  di  quegli  di  dentro 
presso  a  ottomila,  e  tra  essi  ottanta  capitani,  senza 
la  gente  bassa  e  i  contadini  dell'  un  sesso  e  dell'  al- 
tro ,  i  quali  in  Firenze  e  nel  suo  distretto  morirono 
in  numero  innumerabile  di  fame,  di  ferro,  di  peste 
e  di  stento.  Non  è  già  possibile  di  raccontare  l' infi-- 
Dito  danno,  oltra  gl'infiniti  disagi,  che  soffersero 
per  tutto  il  dominio  fiorentino,  cosi  i  poveri  all'  av- 
venante,  come  i  ricchi,  e  tanto  gli  uomini  quanto 
le  femmine;  perchè,  lasciando  stare  quanto  rovina- 
rono i  Fiorentini  propri ,  e  quanto  spesero  per  conto 
di  questa  guerra,  il  che  fu  un  tesoro  inestimabile, 
egli  non  fu  né  città,  né  castello,  né  borgo,  o  vil- 
laggio nessuno,  né  così  grande,  né  cosi  piccolo  e 
povero,  il  quale  non  fosse,  e  bene  spesso  più  volte, 
o  saccheggiato  0  in  altri  diversi  modi  crudelissima- 
mente dannificato,  e  a  nessuna  casa,  non  che  pa- 
lagio^ rimasero  0  usci  o  finestre,  portandosene  via 

*  (1  )  GII  Editori  di  Leida  guastano  tutta  la  proprietà  della  lo«uxiono 
tostituendo  per  suo  bisogno» 

Varchi  Voi.  II.  66 
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ora  i  nimìci^  e  quando  gli  amici,  noD  che  altro  gli 
47S  arpioni  e  le  campanelle  confitte  ne'  muri,  come  in- 
fino a  questo  di  presente  in  moltissimi  luoghi  si  può 
vedere. 

Àgli  quattordici  del  mese  spedi  il  papa  messer 
Bernardino  Coccio  al  signor  Malatesta ,  perchè  egli 
r  informasse  a  bocca  di  tutto  quello  che  sua  santità 
voleva  ch'egli  facesse,  con  un  breve  di  credenza, 
nel  quale  scriveva  d' avere  inteso  da  messer  Dome- 
nico Centurioni  suo  cameriere,  e  prima  da  moltis- 
simi altri,  con  quant' amore  e  affezione  egli  fosse 
proceduto  e  procedesse  tuttavia  nella  conservazione 
della  città  di  Firenze  sua  patria,  e  a  benefizio  delle 
cose  di  sua  beatitudine,  del  qual  benefizio  non  es- 
ser mai  per  iscordarsi,  come  gli  referirà  più  a  pieno 
messer  Bernardino  suddetto.  E  pochi  giorni  ap- 
presso gli  mandò  messer  Martino  Àgrippa  con  un 
altro  breve,  col  quale  rispondendo  ad  una  sua  let- 
tera, lo  confortava  a  dar  fine,  pari  al  principio, 
alla  bisogna  incominciata.  Questa  lettera  portò  a 
Clemente  il  signor  Galeazzo  Baglioni,  mandato  da 
Malatesta,  perchè  il  papa  e  ratificasse  e  confer- 
masse tutte  quelle  cose  che  prima  a  Perugia,  e  poi 
dal  vescovo  di  Faenza,  e  ultimamente  dal  principe 
d' Grange  gli  erano  state  promesse  per  nome  di  sua 
beatitudine,  le  qu^li  erano  tali  e  tante>  che  'I  papa 
ebbe  a  dire  queste  parole:  Se  Malatesta  m' avesse 
avuto  le  mani  ne'  capegli ,  anzi  in  ufia  botte  rac- 
chiuso, e  datomi  pel  cocchiume  a  mangiare  S  già 
non  m*  arebbe  egli  chiesto  più  cose,  né  maggiori* 
E  per  verificare  il  proverbio  tanto  più  vero  quanto 

'  (i)  Sono  deir£.  di  L.  le  parola  a  mangiare ^  di  cui  ha  difetto  ia 
CiUta. 
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più  Tulgato,  che  i  tradimeoti  piaceiono,  ma  non  i 
traditori  9  non  volle  osservargli  se  non  quello  che 
bene  gli  tornò  ^ ,  perchè  gli  perdonò  bene  tutte  le 
scelleratezze  fatte  da  lui  e  da  tutti  i  suoi,  ch'egli  ^!^ 
fra  lo  spazio  d' un  mese  nominasse ^  e  restituì  lui  e 
loro  all'onore,  levando  a  tutti  la  macchia  dell'  in- 
famia, e  gli  donò  alcune  città  e  castella ,  ma  noi 
fece  duca,  ne  die  moglie  al  figliuolo,  né  il  vesco- 
vado al  nipote,  secondochè  gli  avevano  promesso; 
e  nondimeno  con  tutte  queste  cose  si  trovarono  e 
trovano  di  coloro,  i  quali  non  solo  colla  voce,  ma 
eziandio  cogli  neh  iost  ri  non  pure  scusano  Malatesta 
di  questq fatto,  ma  lo  commendano,  la  ragione  non 
so  *.  So  ben  questo,  che  a  me  non  va  per  la  me* 
moria  d' aver  mai  né  udito  né  letto  tradimento  al- 
cuno né  più  grande  né  più  scoperto;  anzi  mi  pare 
che  per  fare  un  tradimento  ne  facesse  prima  pa- 
recchi, e  poi  fatto  ch'egli  l'ebbe,  parecchi  altri,  e 
tutti  non  meno  evidenti  che  scellerati,  come  per  le 
cose  dette  s'è  veduto,  e  per  quelle  che  si  diranno  si 


>  ('2}  Così  corregge  11  Camblagi  conformemeuto  all'È,  di  L.,  Ter* 
rore  della  Citata,  che  legge  bene  tornò. 

*  (a)  Degli  apologisti  di  qael  perfido  non  è  ancora  spenta  la  razza  ; 
ma  taumaturghi  non  sono,  né  potranno  mal  fare  che  I  tradimenti  non 
siano  tradimenti,  né  che  i  traditori  non  s'abbiano  In  abbominio  Onché 
duri  il  santo  amore  della  virtù  ne' petti  degli  uomini.  Bene  è  da  lamen- 
tare che  chi  per  ingegno  e  per  dottrina  potrebbe  meglio  giovare  alla 
patria,  elegga  invece  di  farsi  campione  de'tristi  che  l'hanno  Insangui- 
nata, e  non  tema  di  perder  fama  non  dico  tra  i  posteri ,  ma  tra  1  con- 
temporanei. E  la  Vita  di  Malatesta  stampata  di  recente  a  Perugia  ò  tal 
libro  che  farebbe  fremer  di  sdegno  ad  ogni  pagina,  se  non  muovesse 
piuttosto  a  compassione.  Imperocché  le  detestabili  ribalderie  del  suo 
Eroe  non  nasconde,  non  maschera,  e  lui  nondimeno  innalza  con  som- 
mìsslme  lodi,  lai  proclama  specchio  di  virtù  e  di  fede:  onde  manifesta- 
mente appare  che  l'Autore  non  volle  ingannare  altrui,  ma  ingannò 
miseramente  se  stesso,  come  chi  ha  smarrito  quello,  per  cui  mai,  dice 
rAriosto,  a  Dio  wti  non  ferie. 
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(43t)  vedrà;  e  pure  Y  avesse  egli  fatto  nel  principio ,  in- 
nanzicbè  si  fussino  morti  tanto  acerbamente  tan- 
t* uomini,  e  speso  tanto  inutilmente  tanti  danari;  e 
nientedimeno  perchè  ciascuno  possa  credere  a  se 
medesimo,  e  risolversi  col  suo  giudizio  proprio  non 
coir  altrui,  ho  parte  posto,  e  parte  porrò  con  som* 
ma  fede  e  diligenza  tutte  quelle  scritture  che,  danti 

^  alcun  lume  o  in  prò  o  in  centra  di  questa  materia, 
mi  sono,  mentrechè  io  cerco  di  ritrovarne  la  verità, 
capitate  alle  mani,  non  mi  dando  noia  né  d'allun- 
gare il  libro,  né  di  fare  per  avventura,  se  non  cen- 
tra le  leggi,  fuori  dell' usanza ,  se  non  della  migliore 
della  maggior  parte  degli  Storici. 

Il  ventesimo  giorno  d'agosto  il  commessario 
apostolico  Baccio  Valori,  il  quale  sapeva  tutta  la 
mente  del  papa,  comunicato  prima  con  Malatesta, 
senza  V  autorità  del  quale  non  si  faceva  cosa  nes- 
suna, tutto  quello  che  a  fare  s'aveva,  mandò  in 
piazza  quattro  bande  di  soldati  Corsi  coli'  arme,  e 
fece,  preso  eh' ebbero  i  canti,  sonare  la  campana 
di  palazzo  a  parlamento,  al  qual  suon  concorse, 
chi  scrive  innumerabii  popolo,  e  chi,  il  che  fu  più 
vero,  che  di  quegli  della  città  non  vi  sì  trovarono 
trecento  uomini.  La  signoria,  più  per  timore  de'sol- 
dati  che  di  sua  propria  volontà,  scese  col  commes- 
sario in  ringhiera,  e  messer  Salvestro  Aldobrandini 
propose  ad  alta  voce,  e  rivoltosi  a  que'che  v'era* 
no,  domandò  tre  volte,  se  piaceva  loro  che  si  cr eas- 
sono dodici  uomini ,  t  quali  avessono  tanf  autorità 
e  balia  soli ,  quanta  n'  aveva  il  popolo  di  Firenze 
tutto  insieme?  alla  qual  domanda  fu  subitamente 
risposto,  sìj  sì,  e  si  cominciò  a  gridare,  Pctlle, 
Palle,  Medici,  Medici.  Allora  i  più  stretti  parenti  e 
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partigiani  della  casa^  i  quali  erano  in  palazzo  chi 
coir  arme  e  chi  senza ,  montati  a  cavallo  andarono 
come  trionfanti  per  la  città ,  e  Baccio  accompagnato 
da  molti  cittadini  se  n'  andò  alla  Nunziata,  avendo 
dinanzi  e  di  dietro  gran  moltitudine  di  fanciulli  e 
di  plebe,  i  quaU  non  rìfinavano  di  gridare  Palle, 
Palle,  e  Viva,  Viva,  e  quivi  udito  messa  se  ne 
tornò  a  casa  Malatesta.  Non  si  fece  la  mattina  in 
piazza y  come  si  dubitava,  grande  uccisione  d'uo- 
mini; solo  Iacopo  Vecchietti  feri  Piero  Inghirlani,  e  ^\ 
Renato  degli  Alberti  Cherubino  Fortini  buono  e 
leale  Popolano;  e  Piero  Girolami  cugino  del  gonfa- 
loniere, che  fu  il  primo  a  comparire,  ne  fu  riman- 
dato con  una  coltellata.  I  dodici  della  balia  furono 
questi:  Bartolommeo  di  Filippo  Valori,  Ottaviano 
di  Lorenzo  de'  Medici,  messer  Luigi  di  messer 
Agnolo  della  Stufa,  messer  Ormannozzo  Deti,  An- 
drea di  messer  Tommaso  Minerbetti,  Lionardo  di 
Bernardo  Ridolfl,  Filippo  d'  Alessandro  Machiavelli, 
Antonio  di  Piero  Gualterotti,  Raffaello  di  Francesco 
Girolami,  Zanobi  di  Bartolommeo Bartolini,  Matteo 
Niccolini  *  e  Niccolò  di  Bartolommeo  del  Troscia  per 
la  minore.  I  quali  il  medesimo  giorno  si  raguna- 
rono  in  casa  Malatesta,  dove  si  facevano  tutte  le 
pratiche,  e  tolsero  V  autorità  alla  signoria  facendola 
guardare,  levarono  i  signori  dieci,  cassarono  gli 
otto,  i  quali  erano:  Buonaccorso  di  Lorenzo  Pitti ^ 
ser  Giannozzo  di  Piero  Buoninsegni,  Giuliano  di 
Benedetto  Bati,  Girolamo  di  Francesco  da  Som- 
mala, Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo,  Niccolò  di  Ste- 

*  9-  Come  vediamo  dal  Nerlf,  questi  tu  MaUeo  d'Agnolo  dottore, 
onde  tutte  le  altre  volte  è  dal  Varchi  chiamato  col  titolo,  di  messere. 
Si  avverte  perchè  non  si  confonda  con  l'altro  Matteo  di  Bernardo. 
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fano  Fabbrini;  Giovanni  d'Iacopo  del  Caccia  e  Luigi 
di  Barone  Gappegli;  e  crearono  i  nuovi,  i  quali  fu- 
rono: Iacopo  di  Pandolfo  Corbinegli,  ser  Lorenzo  di 
Donato  Acciainoli,  Maso  di  Bernardo  de'Nerli,  Raf- 
faello di  Matteo  Pedini,  Francesco  Antonio  di  Fran- 
cesco Nori,  Domenico  di  Braccio  Martegli,  Donato 
di  messer  Antonio  Cocchi  e  Guido  d'Iacopo  del  Cit- 
tadino. 

11  dì  medesimo  mandò  il  signor  Malatesta  in 
suo  nome  proprio  per  quattro  de'  suoi  trombetti , 
due  bandi;  l'uno,  che  tutti  i  soldati  di  fuora,  di 
qualunque  nazione  o  grado,  innanzichè  sonassino 

(433)  le  ventun'ora  dovessino  essere  usciti  della  città  di 
Firenze  sotto  pena  d'essere  svaligiati,  e  che  nes- 
suno dopo  tal  ora,  fusse  chi  si  volesse,  o  soldato  o 
cittadino,  ardisse  senza  sua  espressa  licenza  andare 

'^^  nel  campo  imperiale  a  pena  delle  forche;  l'altro 
fu  che  nessuno,  qualunque  egli  si  fosse,  dopo  la 
prima  ora  di  notte  avesse  ardire  d' andare  per  Fi- 
renze, sotto  pena  di  poter  essere  ammazzato,  senza 
pena  alcuna  dell'ucciditore.  Tra  questo  la  balia 
creò  i  signori  novi  per  settembre  e  per  ottobre,  i 
quali  furono:  Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  e  Lorenzo 
di  Matteo  Canigiani ,  per  Santo  Spirito  ;  Francesco 
di  Benedetto  *  Bonsi  e  Raffaello  df  Miniato  Miniati, 
per  Santa  Croce;  Giovanfrancesco  d'Antonio  dei 
Nobili  e  Lorenzo  d' Antonio  Cambi,  per  Santa  Ma- 
ria Novella  ;  Andrea  di  Paolo  Carnesecchi  e  Filippo 
di  Niccolò  Valori, per  San  Giovanni;  e  Giovanni  di 
Bardo  Corsi  gonfaloniere;  il  lor  notaio  fu  ser  Ghe- 
rardo di  Priore  Gherardini. 

*  (a)  Negli  stampati  è  lareuna  di  qacsto  nome  Benedillo,  che  abbiam 
tolto  dal  Cambi. 
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E  qui  colla  One  deir  assedio,  e  col  principio 
del  nuovo  stato ,  terminerò  il  presente  Undicesimo 
Libro  ;  per  cominciare  (  poiché  Dio  ne  concede  an- 
cor vita  )  il  Dodicesimo,  posto  che  aremo,  per  os- 
servare la  promessione  nostra,  alcuna  di  quelle 
scritture  delle  quali  si  ragionò  poco  fa. 

Copia  de' capitoli  portati  a  Roma  dal  signor  Ga-- 
leazzo  Baglioni  per  conto  del  signor  Malalesla 
Baglioni,  da  confermarsi  dalla  santità  di  nostro 
signore. 

In  prima,  che  tutte  e  ciascuna  capitolazione 
fatta  delle  cose  di  Perugia  sieno  e  in  virtù  della  pre- 
sente s'intendano  redintegrate ,  e  plenariamente  si 
debbiano  osservare  in  tutto  e  per  tutto  y  come  in  esse 
si  contiene ,  salvo  ed  eccetloché  Sforza  e  Braccio 
Baglioni,  e  suoi  seguaci,  complici  e  aderenti,  per 
qualsivoglia  cagione  y  e  massime  per  non  aver  osser- 
valo detta  capitolazione,  non  possano  in  alcun  modo 
godere  il  benefizio  di  detta  capitolazione  parlante 
in  lor  favore. 

Ilem,  che  tutti  i  capitani  e  soldati  tanto  di  pie  ^^ 
quanto  di  cavallo  delle  terre  della  Chiesa,  che  aves- 
sono  militato  allo  stipendio  de*  signori  Fiorentini 
nelV  ossidione  dell'  eccelsa  repubblica y  e  tutti  i  pa- 
renti e  amici  del  signor  Malalesla  citati,  e  per  que^ 
sto  incorsi  in  alcuna  contumacia  e  ribellione,  sia 
rimessa  a  loro  e  ciascuno  di  loro  ogni  ribellione, 
bando  e  confiscazione  di  beni  e  contumacie,  nelle 
quali  fossero  incorsi  per  dette  cagioni,  in  qualunque 
modo,  non  ostante  che  alcuna  costituzione  in  con- 
trario disponesse. 


598  STORIA  FIORENTINA  1 530 

Itetìiy  che  tulle  le  robe  tolte,  depredate  e  con- 
fiscale per  detta  cagione  tanto  dalla  corte  di  dette 
terre,  quanto  da  altre  privale  persone ,  siano  resti-^ 
tuite  e  fatte  restituire  a'  veri  padróni  *,  ed  a  chi 
fussono  stale  lolle  o  levate ,  senza  spendio  alcuno,  e 
subilo  seguita  la  confermazione  delle  presenti  cor- 
pilolazioni. 

Itera,  che  7  signor  Malatesta  Baglioni  con  qual-^ 
sivoglia  grado  e  dignità,  e  co'  suoi  parenti,  segua-- 
ci,  complici  e  aderenti  possa,  e  a  qualsivoglia  sia 
lecito  a  ogni  beneplacito  suo  liberamente  tornare  in 
Perugia,  e  in  detta  dita  slare  a  commerare  con 
buona  grazia  di  sua  santità. 

Item,  che  Braccio  e  Sforza  Baglioni,  e  tutti  i 
fuorusciti  delle  terre  e  stalo  del  signor  Malatesta 
non  possano  stare  nelle  terre  della  Chiesa  ne  nel 
dominio  fiorentino. 

Item,  eh'  al  signore  Annibale  degli  Atti  da  Todi 
fratello  del  signore  Malatesta  sieno  restituiti  i  beni 
e  robe,  a  quello  e  agli  altri  suoi  ministri  tolte  e  le- 
vate, tanto  de' benefica  ecclesiastici,  quanto  de' beni 
patrimoniali  plenariamente. 
(434)  Item,  dipoi  gli  altri  benefica  che  riguardano 

}l  V  interesse  del  capitano  Prospero  della  Comia,  in 
virtù  della  presente  capitolazione,  al  capitano  Pro^ 
spero  e  suoi  seguaci  gli  sia  rimesso  il  bando,  nel 
quale  fusse  incorso  per  la  morte  di  leronimo  degli 
Oddi  e  suoi  figliuoli. 

Item,  che  il  conte  Sforza  da  Scarpeto  s'intenda 
e  sia  in  virtù  della  presente  capitolazione,  con  tutti 
i  suoi  parenti,  amici  e  seguaci  ribandito  e  restituito 

Mi)  &  lezione  deirEsempL  Magliab.  e  dell'E.  di  L.;  la  CilaU  a 
varj. 
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u  tutu  i  loro  beni,  non  ostante  alcuna  costituzione 
in  contrario. 

Item,  che  sia  osservato  al  signor  Malatesta 
quanto  gli  fu  promesso  in  nome  di  nostro  signore 
dal  vescovo  di  Faenza  e  da  leronimo  Meniconi,  e 
dal  principe  d'  Grange  gli  fu  poi  promesso  di  con- 
fermare,  fare  attendere  e  osservare  quanto  dagli 
soprascritti  fosse  promesso  in  nome  di  sua  santità; 
cioè  Nocera  colla  valle  Topina,  Bevagna,  Tunigia- 
na,  Castellabono  col  titolo  di  duca.  Rota  Castegli, 
€  la  metà  di  Chiusi  libero,  e  un  vescovado  con  6e- 
neficii  d'  otto  o  diecemila  scudi  d' entrata  V  anno 
per  lo  nipote  y  e  la  figliuola  del  duca  di  Camerino 
per  Ridolfo  suo  figliuolo,  e  assettare  le  differenze 
degli  castelli  con  gli  Orvietani. 

Questi  capitoli  furono  letti  io  molli  luoghi  pub- 
blicamente,  e  tra  gli  altri  in  Vinegia  nel  consiglio 
de' pregati,  non  senca  maraviglia  e  indegnazione 
di  que'  padri;  e  messer  Marco  *  Dandolo  dimandato 
neir uscire  dall' ambasciadore  del  duca  d'Urbino^ 
se  Malatesta  aveva  fatto  tradimento  ^  rispose  que- 
ste parole:  Egli  ha  venduto  quel  popolo  e  quella 
città  e  il  sangue  di  que'  poveri  cittadini  a  oncia  a 
oncia,  e  messosi  un  cappello  del  maggior  traditore 
del  mondo  *. 


*  (1)  Malamente  TE.  C.  legge  Hiatlvo;  la  correzione  è  del  Cam- 
Magi  e  neir  E.  di  L. 

*  (a)  Belle  e  par  troppo  vere  parole  voi  dite,  messer  Marco;  ma  II 
Baglloni  non  fU  solo  né  primo  a  tradire  Firenze.  Quando  i  Clarissfmi 
Signori  Veneziani  lasclavanla  In  abbandono  per  accordarsi  col  nemico 
cornane,  davano  forse  esemplo  di  lealtà?  E  voi  dovreste  ricordarvene, 
voi  cbe  eravate  della  solenne  ambasceria  spedita  a  Cesare  dopo  rac- 
cordo. 

Varchi  Voi  II.  67 
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Lettera  delV  illustrissimo  signor  don  Ferrante  Gon^ 
zaga  all'  illustrissimo  signor  don  Federigo  duca 
di  Mantova  suo  fratello ,  data  dalV  esercito  ce-* 
sareo  sotto  Firenze  olii  iS  di  luglio  1530  '. 

Per  dar  parte  all'  eccellenza  vostra  del  suc- 
cesso delle  cose  di  qua;  questi  giorni  passati  nacque 
certo  maneggio  d*  accordo,  il  quale  fin  a  quesV  ora 
s' era  ristretto  di  sorte,  che  tenevamo  per  cosa  certa 
che 'l  dovesse  seguire  ad  effetto ,  del  che  e  poi  suc-^ 
cesso  il  contrario y  che  pur  oggi  la  pratica  s'è  rotta 
in  tutto,  di  sorte  che  aoemo  perso  ogni  speranza  di 
venire  più  in  futuro  a  parlamento  alcuno  d' accor* 
do;  la  pratica  ebbe  principio  in  questo  modo:  Un 
capitano  di  quegli  della  terra  nominato  Cencio  Guer- 
cio amico  del  signor  Pirro,  venendo  a  parlamenio 
con  alcuno  de'  nostri,  gli  ricercò  che  volesse  fare 
intendere  da  sua  parte  al  signor  Pirro,  che  volesse 
venire  a  parlargli,  che  aveva  da  dirgli  cose  d' im- 
portanza; il  quale  signor  Pirro  essendovi  andato 
coti  licenza  del  signor  principe,  trovò  costui  aver 


*  (a)  Nel  porre  questa  e  le  dae  segaenti  lettere  del  Goniaga»  altre 
non  ebbe  in  mira  VA.  (e  lo  ha  detto  a  p.  479  e  480),  che  dt  recare  In 
mezzo  nuove  testimonianze  delle  frequenti  trattative  di  Malatesta  co- 
gl'inimici;  e  però  gli  tornò  bene  di  troncarne,  come  vedremo,  aleone 
parti  che,  risguardando  altri  soggetti,  non  facevano  al  suo  scopo.  Que- 
ste stesse  lettere  verranno  fra  poco  in  luce  nella  loro  integrità  per  cura 
del  benemerito  Sig.  E.  Alberi ,  il  quale  si  propone  dMnaerirle  In  un  Vo- 
lume di  DocumerUi  autentici  intorno  Vassedio  di  Firenze,  mllamenlt 
ad  altre  due  del  medesimo  Gonzaga ,  ma  clie  non  g*aggirano  sogli  ope- 
rati di  Malalesta.  E  noi  abblam  voluto  riebiamare  alia  menle  de'ncslrf 
lettori  quello  che  s'era  proposto  il  Varchi ,  aflndiè  l'altnU  giuste  lode 
non  tomi  in  biasimo  di  lui,  quasi  egli  avesse  omcaae  di  allegare  le  tei- 
tere  più  imporlanU,  o  le  allegate  tnoettsidaratanienle  mutilasse  nella 
loro  più  sostanziai  |>arte. 
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commessione  dal  signor  Malatesta  di  procurare  col 
mezzo  del  signor  Pirro,  che  'l prefato  signor  prin- 
cipe volesse  mandare  tm  uomo  dentro,  col  quale 
potesse  trattar  d*  accordo,  che  sperava  dovesse  ve* 
nire  a  qualche  buona  conclusione.  Il  signor  prtnct- 
pe,  inteso  questo,  fece  venire  a  se  questo  Cencio 
Guercio,  dal  quale  avendo  inteso  il  medesimo  detto 
di  sopra,  lo  rimandò  dentro  con  ordine  di  rispon- 
dere a  Malatesta,  che  saria  stato  conlento  di  man-- 
dar  dentro  V  uomo  che  lui  ricercava,  ogni  volta  che 
da  sua  signoria  li  fosse  dato  prima  la  fede,  che  il 
punto  di  tor  dentro  le  palle  fosse  accettato  in  for* 
ma,  come  stavano  prima;  fu  risposto  dal  signor  Ma- 
latesta, che  sua  eccellenza  volesse  contentarsi  di 
mandar  dentro  la  persona  mia  con  ordine  di  par- 
lare a  quel  popolo  nella  forma  che  da  lui  mi  fosse 
detto,  e  con  minacciarlo  che  se  in  quel  punto  non  si 
fosse  ridotto  a  concordia,  che  non  isperasse  più  ri-  (435) 
medio  alcuno  alla  sua  rovina,  atteso  che  da  quel 
punto  innanzi  non  saria  stato  in  potere  di  sua  ec- 
cellenza il  salvarlo,  né  di  tenere  i  soldati  che  non 
saccheggiassero  la  terra,  con  altre  cose  pensate  da 
lui  al  proposito  di  questo,  dando  intenzione,  che  fa- 
cendo sua  eccellenza  questo,  saria  per  seguire 
V  accordo  nel  modo  che  da  lui  era  ricerco,  senza 
però  voler  promettere  la  fede  del  punto  che  dal  si- 
gnor principe  fu  nel  primo  capitolo  addimandato,  né 
dare  altra  chiarezza  dell'  esito  del  maneggio,  che 
quanto  vostra  eccellenza  intende.  Ora  considerando 
il  signor  principe  di  quanta  poca  riputazione  saria 
a  sua  eccellenza  e  a  tutto  V  esercito  V  avermi  man- 
dato per  questo  maneggio,  quando  poi  non  fosse  se- 
guito V  effetto,  si  risolvette  in  questo  di  ritornare  a 
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rispondergli  con  questi  argomenti;  che  non  era  per 
j^  farlo,  se  prima  sua  signoria  non  gli  chiariva  detto 
punto  di  torre  dentro  le  palle ,  promettendo  che  poi- 
ché di  questo  fosse  certificato,  in  ogn'  altra  cosa  si 
saria  prestato  tanto  favorevole  a  quella  città,  quanto 
per  lui  si  fosse  potuto;  e  con  questa  risoluzione  a- 
vendo  mandato  dentro  il  signor  Pirro  prefato ,  dopo 
due  giorni  è  ritornato  disconcluso  in  lutto,  che  di 
ciò  il  signor  Malatesta  non  vuol  far  niente,  ne  in-- 
tendere  più  cos'  alcuna  in  maneggio  d' accordo.  La 
qual  risposta  così  risoluta  e  gagliarda,  e  discre- 
pante molto  dall'  impressione  e  indizio  fatto  da  noi 
dell'  inclinazione  di  quel  popolo  a  quest'  accordo  per 
questo  motivo  fatto  da.  esso  signor  Malatesta ,  e 
per  quello  che  ci  delta  la  ragione  dell'  estrema  ne- 
cessità che  dentro  si  paté,  la  quale  ne' progressi  di 
questo  maneggio  àvemo  scoperta  per  relazione  di 
loro  medesimi,  li  quali  affermano  essere  intollera- 
bile, ci  fa  molto  maravigliare  e  pensare  che  tal  ri- 
sposta non  possa  da  altro  procedere,  che  da  qualche 
fresca  speranza  eh'  egli  abbiano  per  transito  di 
Francia  in  Italia  per  loro  soccorso,  il  che  essendo 
così,  e  avendone  V  eccellenza  vostra  notizia  alcuna, 
come  ragionevolmente  debbe  avere,  la  supplico  per 
quanto  gli  è  cara  la  mia  servitù,  a  volermene  dc^e 
avviso  ■. 

Lettera  del  medesimo  al  medesimo,  del  campo  sotto 
Firenze  alti  25  luglio  1 630, 

ler  mattina  uscì  fuori  di  Firenze  un  Bino  Si- 
gnor elio  parente  del  signor  Malatesta,  sotto  prete- 

*  («)  Omette  on  lungo  poscritto ,  In  data  dei  di  16 ,  relatiTO  ad 
altri  avvenimenti. 
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sto  di  volere  andare  a  Pertigia,  e  per  transito  si 
lasciò  uscir  parole  di  bocca,  che  furono  principio  al 
maneggio  d' accordo,  e  di  poi  molte  pratiche  fatte, 
essendo  in  ter  tenuta  la  cosa  fin  a  oggi,  fu  concluso 
che  'l prefato  Bino  scrivesse  al  signor  Malatesta  a-  ^ 
vere  operalo  col  principe,  che  V  uno  e  V  altro  di  loro 
s' avessero  ad  abboccare  insieme  in  certo  luogo  fuori 
delle  mura  poco  lontano  dalla  terrà,  e  così  fu  fatto. 
Questa  sera  s' aspettava  il  trombetta  fuori  colla  ri- 
sposta del  prefato  signor  Malatesta,  se  si  conten- 
tava di  questa  conclusione,  o  sìo  no,  il  guai  trom- 
betta non  è  venuto.  Oggi  avemo  avviso  da  Napoli, 
che  'l  conte  di  Mugolar  a  per  grazia  di  Dio  e  fuori 
di  pericolo,  e  che  presto  egli  é per  ricuperare  la  sa- 
nità. Del  signor  marchese  dicono  che  il  male  suo 
sarà  un  poco  lungo  \ 

Lettera  del  medesimo  don  Ferrante  al  medesimo 
duca,  di  campo  sotto  Firenze  adìJ^d'  agosto  1 530. 

In  questo  mezzo  e  successo  che  avanti  ieri  fu 
al  signor  principe  d'  Orange  quel  Cencio  Guercio 
mandato  dal  signor  Malatesta  Baglioni,  il  quale  al- 
tre  volte  è  usato  uscir  fuori  per  queste  pratiche 
rf'  accordo,  e  fatto  intendere  a  sua  eccellenza ,  che 
il  signor  Malatesta  era  tornato  a  ricercare  quello 
che  altre  volte  era  stato  ricercato  per  lui,  di  mandare  (4») 
la  persona  mia  a  parlare  a  quelli  eccelsi  signori 
nella  forma  che  quivi  fosse  stato  ordinato,  promet- 
tendo in  luogo  di  quella  condizione  che  domandava 

*  (a)  In  altra  de'23  luglio,  che  per  le  addotte  ragioni  non  è  qui 
riferì  la,  gli  aveva  detto  esserci  nuove  da  Napoli  che  il  marchese  del 
Vasto  si  trovava  indisposto,  e  il  conte  di  Nugolara  presso  a  morte. 
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Stia  eccellenza,  che  a  esso  signor  principe  promel' 
tesse  che  il  punto  di  tor  dentro  le  palle  nel  modo 
che  stavano  prima,  sarebbe  accettato,  una  delle  due 
cose  seguenti,  o  che  essi  signori  di  buona  voglia  oc- 
cetterebbono  le  palle,  o  che  esso  uscirebbe  di  Firenze 
con  tutta  la  gente  di  guerra,  che  saria  il  numero  di 
cinquemila  uomini;  fu  da  quella  risposto  chesiconr 
^^  tentava  di  farlo,  e  ritornato  dentro  con  tal  condi- 
zione il  prefato  Cencio,  mandò  sua  eccellenza  pre- 
fata  un  trombetta  a  domandare  il  salmcondollo  a 
quelli  signori  per  la  mia  sicurtà,  li  quali,  come  loro 
che  di  tal  materia  non  avevano  notizia  nessuna,  ri" 
sposerò  che  prima  che  concedessero  detto  salvocon- 
dotto,  volevano  mandar  fuori  un  cittadino  loro  per 
intendere  quello  che  sua  eccellenza  intendeva  far 
proporre  a  quella  città;  il  che  essendo  stalo  concesso 
con  consulta  e  licenza  del  signor  Malatesta,  man- 
darono ieri  fuori  detto  cittadino  nominato  Bernardo 
da  Castiglione,  al  quale  fatto  intendere  sua  eccel- 
lenza, che  la  intenzione  del  volermi  mandar  là  non 
era  altro  che  volere  esortare  quel  popolo  a  voler  ri- 
dursi all'  accordo  prima  che  volersi  veder  rovinare 
in  tutto:  gli  fu  in  questa  sentenza  da  lui  risposto,  e 
dichiarato  apertamente  che  se  in  questo  accordo  do* 
veva  intervenire  condizione  alcuna  (f  accettar  den- 
tro le  palle,  non  ne  parlasse  più  oltre,  perchè  quella 
città  era  determinata  non  volere  di  ciò  intendere 
parola;  ma  ogn'  altra  cosa  che  si  fosse  addimandala 
a  servizio  delV  imperadore  si  disporrebbono  a  con- 
cedere di  buonissima  voglia,  e  senz'  altra  conclusiih 
ne  ritornato  dentro,  non  s'  è  di  poi  inteso  altro. 
Slassi  aspettando  in  che  si  risolva  il  prefato  signor 
Malatesta,  parendo  già  che  si  sia  legato,  per  quello 
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che  ho  detto  di  sopra  di  quanto  e  passato  per  il 
dello  Cencio,  al  signor  principe  *. 

CLEMENS  PP.  VtL 

Dilecte  fili,salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Ex  dileclo  /ilio  Dominico  Centurionio ,  camerario 
nostro,  et  antea  explurimis  intelleximus  quo  amore 
et  studio,  fili,  processeris  et  assidue  procedas  ad 
servationem  istius  civitatis  patriae  noslrae  carissi- 
mae ,  simulque  ad  nostrarum  rerum  beneficium. 
Quod  est  nobis  ita  gratum,  atque  in  corde  et  in  de- 
siderio fixum,  ut  huius  lui  tanti  benefica^  quod  in 
nos  et  in  nostram  patriam  confers,  nunquam  oblivi^- 
sci  possumus:  siquidem  cum  omni  soliciludine  inco- 
lumilatem  eiusdem  civitatis  exoptemus,  merito  fit  ut 
tibi  cum  in  hoc  adiutorem  praecipuum  habemus,  si- 
mus  maxime  debituri,  sed  haec  et  alia  plenius  libi 
referet  dilectus  filius  Bernardinus  Coccius,  quem  ad 
le  mittimus ,  cui  fidem  in  omnibus  indubiam 
habebis. 

Datum  Samae  apud  Sanctum  Petrnm  sub  Anulo 
Piscatoris  die  XIII  augusti  MDXXX,  pontificalus 
nostri  anno  septimo. 

Blosius. 

A  tergo 
Dilecto  filio  Malatesta  Balionio, 
Exercitus  Plorenliae  capitaneo  generali. 

*  (a)  Tralascia  alcune  altre  linee  ove  sì  parla  d'altre  cose. 
^  (1)  Cosi  l'Esempi.  Magliab.  e  VE.  di  L.;  la  Citata  huiw  te- 
neficii,  • 


II 
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CLEMENS  PP.  VII. 

Dilecte  filiySalutem  et^apostoUcam  benediclionem. 
Ex  luis  literis  luum  amorem  et  fiderà  erga  nos  ma- 
gis  et  certius  perspeximus.  Nos,  fili,  te  horlamur  ut 
coepta  amantissima  concludas ,  quo  enim  plures 
(437}  erunt  difficullales  a  te  superatae,  maior  eril  tuo- 
rum  meritorum  ^  ratio  apud  nos,  qui  sane  hoc  tuum 
in  nos  tram  palriam  beneficium,  nunquam  oblivisci 
21  poterimus,  sed  haec,  tametsi  Galeatius  tuus  plenius 
ad  te  scripseritj  ut  credimus,  eocplicabit  etiam  co- 
piose dilectus  filius  Martinus  Agrippa  familiaris  no- 
ster  praesentium  exhibitor,  cui  in  omnibus,  quae 
Ubi  retulerit,  fidem  habebis  indubiam. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  Anulo 
Piscatoris  die  XXIIII  augusti  MDXXX,  pontificatus 
nostri  anno  seplimo. 

Blosius. 
A  tergo 
Dilecto  filio  Malatesta  Balionio. 

*  (2)  Manca  questo  nome  nell'E.  C;  la  correzione  è  del  Cam- 
biagi  e  deir  ediz.  di  Leida. 
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>ìuovi  accatti.  Staticlil  fiorentini  dati  all'  esercito  imperiale.  Bandt 
mandato  dalla  balla.  Morie  miserabile  di  fra  Benedetto  da  Foiano. 
Morte  di  fra  Zaccberia.  Morte  di  Giovanni  Battista  del  Bene.  Zuflk 
tra  gl'italiani,  e  Spagnuoli  e  Tedeschi  del  carni»  imperiale.  Italiani 
rolli.  Lettera  di  Malatesta  al  papa.  Malatesta  Bagllone  parte  di 
Firenze.  Conte  Lodovico  di  Lodrone  a  guardia  di  Firenie.  Prigionia 
e  morte  di  RafTaello  Girolaml  stalo  gonfaloniere.  Morie  di  Zanobi 
Bartolini.  Batlisia  della  Palla,  sue  gualità  e  morte.  Messer  Sal- 
vestro  AldobrandlBi  confinato.  Messer  Donato  GlannottI  eonflnato. 
Maestro  Guasparri  Mariscotti  confinato.  Michelagnolo  Buonarroti 
per  paura  del  papa  sta  nascosto.  Avuto  perdono  dal  papa,  lavora 
4e  statue  nella  sagrestia  di  San  Lorenzo.  Cittadini  decapitati  co- 
me nimici  de'Medici.  Pieradoardo  Giacbinottl  decapitato  in  Pisa. 
Mìcliele  da  Montopoli  ributta  gl'Imperiali  da  Pisa,  e  rimane 
morto.  Messer  Simone  Tomabuont  gonfaloniere.  Priorista  di  pa- 
lazzo corrotto  da  Francesco  Campani  da  Colle.  Cittadini  fiorentini 
banditi  con  pena  di  lesta.  Benedetto  Ciofl  decapitato.  Lionardo 
Sacchelli  muore  |>rlgione  nella  fortezza  di  Pisa.  Memoria  dannata 
di  cinque  cittadini  banditi  e  confinati.  Morte  di  Domenico  Simoni. 
Confinati  per  tre  anni.  Francesco  Guicciardini  crudele  nel  confi- 
nare. Cittiidinl  riconflnati.  Girolamo  Benivienl  solo  raccomandò  la 
sua  patria  al  papa.  Nomi  de'cittadini  arroti  alla  balia.  Ufficio  e  auto- 
rità della  balia  grande.  Qualità  e  costumi  di  Filippo  Strozzi.  Raf- 
faello de'Medici  gonfaloniere.  Alessandro  Medici  creato  della  balia, 
e  proposto  in  tutti  i  magistrati.  Balzello.  Aretini  presumono  vivere 
in  libertà.  Otto  da  Montauto  fatto  prigione  degli  Aretini,  e  poi  loro 
capitano.  Spagiiuoli  sotto  Arezzo.  Arezzo  torna  sotto  l'ubbidienza 
della  signoria  di  Firenze.  Tevere  allaga  Boma.  Inondazione  de'paesi 
bassi  della  Fiandra,  Olanda  e  Zelanda.  Carlo  V  richiede  al  papa  il 
concilio.  Clemente  VII  crealo  papa  con  maiiiresla  simonia.  Capi 
de*Protestanti.  Carattere  del  pontificato  romano  secondo  fra  Mar- 
tino Lutero.  Protestanti  e  Cattolici  eleggono  sette  per  parte  a  con- 
venire tra  loro.  Decreto  dell' iraperadore  in  favore  de' Cattolici. 
Ferdinando  re  della  Boemia  e  dell'Ungheria  eletto  re  de'Romani,  e 
coronato  in  Aquisgrana.  Scienze  introdotte  dal  re  Francesco  nella 
Francia.  Pratiche  del  re  di  Francia  conira  Timperadore.  Lega  tra'l 
re  Francesco  e  Solimano  Gran  Turco.  Accoppiatori  eletti  dalla 
Varehi   Voi  IK  m 
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balia.  SqaiUino  generale.  Alessandro  deltfedieS  credalo  Iglloold  di 
papà  Clemeiìle.  Ippolito  cardinale  de'  Medici  tenia  occapare  lo 
slato  di  Firenze.  Odio  di  Baccio  Valori  centra  li  papa.  Qualità  per- 
sonali del  cardinale  Ippolito  de'Medlcl.  Francesco  Maria  Molsi. 
Morte  di  Malatesla  Baglionl.  Lodo  deli'  Imperadore  per  conto  di 
Modana  e  Reggio  In  favore  del  duca  di  Ferrara  Modana  e  Reggio 
consegnate  al  dùca  di  Ferrara.  Esercito  spagnbolo  intomo  Siena. 
Procuratori  delle  fortiflcazioni.  Bando  severissimo  sopra  tutte  sorte 
d'armi.  Ser  Maarlzio  da  Milano  cancellière  degli  otto  nomo  cnide^ 
lisslmo.  Peste  In  Firenze.  Onori  fatti  ad  Alessandro  de'Medlcldal- 
i'imperadore.  Ambascladori  de'Florentint  mandati  ad  Alessandro 
de' Medici.  Arrivo  del  Mussettola  col  decreto  dell'imperadore  circa 
Il  governo  di  Firenze.  Alessandro  de'Medlci  entra  in  Firenie.  Di- 
scorso del  Mossettola  nel  presentare  11  decreto  a' magistrati.  Ri- 
sposta di  Benedetto  Buorndeltnonti  gonfaloniere.  Magistrati  floren- 
tlnl  giurano  l'osservanza  della  ìhAìb  di  Carlo  Y.  Feste  dolorose  per 
il  nnovo  governo.  Morte  del  cardinal  Lorenzo  Pucci,  e  creazlo^ 
ne  a  cardinale  del  vescovo  di  Pistola  suo  nipote.  Cometa.  Morte 
della  madre  del  re  di  Francia.  Legge  per  le  monete.  Magistrato 
de'  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del  pfit>oio  tolto  via.  Re- 
cime e  arbitrii.  Oratori  all'imperadere.  Benedetto  Boondelmooti 
oratore  al  papa.  Tavola  dell' Impruneta  portata  In  Firenze.  Tre- 
muotl.  Malvagi  pensieri  di  papa  Clemente  VII  di  Car  principe 
assoluto  di  Firenze  Alessandro  de'Medtcl.  Iacopo  Salviati  contrario 
alla  voglia  del  papa.  Francesco  Guicciardini  governatore  di  Bolo^ 
gna.  Dodici  riformatori  dello  stato  di  Firenze.  Glovanfrancesco 
de'NoblU  ultimo  gonfaloniere  della  repubblica  fiorentina.  Riforma 
dello  stato  e  governo  di  Firenze.  Magistrato  della  signoria  e  gon- 
faloniere tolto  via.  Alessandro  de'Medlci  dicbiarato  principe  delM 
repubblica  fiorentina.  Maggiore  e  niinìEire  tolta  via.  ArroU  alla 
balia  per  formare  il  consiglio  dei  dugcnlo.  Settato  de'quarantotto. 
Primi  quattro  consiglieri.  Alessandro  de'Medlci  con  I  consiglieri 
entra  In  possesso  deirimperio  deiU  repobblica  florenlinà. 

(438)  wj, 

"  Kjra  la  città  di  Firenze,  perduta  la  sua  li- 

bertà, piena  di  tantd  mestizia,  di  tale  spavento  6 
di  sì  fatta  confusione,  che  a  gran  pena,  non  che 
scrivere,  immagidare  si  potrebbe.  I  vincitori  fatti 
superbi  guardavano  a  traverso  e  svillaneggiavaoo  i 
vinti:  i  vinti  per  Io  contrario  veduti  dimessi  si  ram- 
maricavano tacitamente  di  Malatesta,  e  dubitando 
di  quello  che  avvenne,  non  ardivano  d'alzare  gli 
occhi,  non  che  di  contrastare  ai  vincitori:  i  giovani 
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avvedutisi  tardi  dell' error  loro,  non  vi  conoscendo 
riparo,  stavano  di  malissima  voglia:  i  vecchi  veg- 
gendosi  in  dubbio  la  vita  e  T  avere ,  e  in  vano  delle 
loro  discordie  e  pazzie  pentendosi,  stavano  di  peg- 
giore: ì  nobili  si  sdegnavano  tra  se ,  e  si  rodevano 
dentro  d' avere  ad  essere  scherniti  e  vilipesi  dalla 
più  infima  plebe:  la  plebe  in  estrema  necessità  di 
tutte  le  cose  non  voleva  non  isfogarsi  almeno  colle 
parole  centra  la  nobiltà:  i  ricchi  pensavano  conti* 
novamente  qual  via  potessono  tenere  per  non  per- 
dere affatto  la  roba:  i  poveri  dì  e  notte  in  che  modo 
fare  dovessono  a  non  morirsi  in  tutto  e  per  tutto  (439) 
della  fame:  i  cittadini  arano  grandemente  sbigottiti 
e  disperati,  perchè  avevano  speso  e  perduto  assai: 
i  contadini  molto  più  perchè  non  era  rimase  loro 
cosa  nessuna:  i  religiosi  si  vergognavano  d'avere 
ingannato  i  secolari:  i  secolari  si  dolevano  d'aver 
creduto  a'  religiosi:  gli  uomini  erano  diventati  fuor 
di  modo  sospettosi  e  guardinghi:  le  donne  oltra  mi- 
sura incredule  e  sfiducciate:  ciascuno  finalmente  col 
visp  basso,  e  con  gli  occhi  spaventati ,  pareva  che 
fosse  uscito  fuori  di  se  stesso,  e  tutti  universalmente 
pàllidi  e  sgomentati  temevano  ognora  di  tutti  i  ma- 
li, e  ciò  non  senza  grandissime  e  gravissime  ca- 
gioni, come  per  le  cose  che  si  diranno,  si  farà  di 
mano  in  mano,  a  chiunche  leggerà,  manifesto. 

Dico  dunque,  ripigliando  dove  lasciai,  che  i 
dodici  della  balia,  non  ostante  un  accatto. che  s'era 
posto  a  cento  cittadini,  che  prestassero  mille  scudi 
per  uno,  e  a  dugento,  che  mancando  i  primi  cento, 
ne  prestassono  in  loro  cambio  cinquecento  ciascu- 
no, i  quali  però  si  ridussero  poi  i  mille  a  secento 
sessantasei,  e  i  cinquecento  a  trecento  trentatrè,    " 
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crearono  quattro  uomìoì  a  porne  un  altro»  i  quali 
furono,  Roberto  Alamanneschi^  Iacopo  Spini ^  Piero 
Cocchi  e  Simone  del  Cittadino  per  la  minore  y  con 
queste  condizioni  »  che  non  avessero  a  porne  a  que- 
gli dell'  ultimo  accatto^  né  a  quegli  i  quali  erano 
stati  ribelli  dello  stato  del  popolo ,  né  a  quelli  i  quali 
erano  stati  sostenuti  per  le  palle,  e  in  somma  che 
dovessono  avere,  imponendolo,  riguardo  a  non  ne 
porre  agli  amici  de' Medici;  non  potevano  porre  né 
meno  d'uno  scudo  per  testa,  né  più  di  cento:  e 
poco  di  poi  creò  la  medesima  balia  trentadue  uo- 
mini otto  per  quartiere,  cioè  due  per  gonfalone,  i 
quali  andassero  per  tutte  le  ^ase,  e  ponessino  agli 
abitanti  di  quelle  il  meno  un  florino  d' oro,  e  il  più 
dodici  per  ciascuna  persona,  secondoché  alla  dì- 
scrizion  loro  paresse^  la  quale  fu  piuttosto  indiscri- 
zione. 

E  perchè  la  città  era  più  stretta  e  assediala 
che  prima ,  e  maggiore  e  più  evidente  pericolo  por- 
tava, e  massimamente  dagli  Spagnuoli,  i  quali  spe- 
rando^ e  per  le  difficoltà  di  trovare  il  danaro,  e  per 
le  discordie  dei  cittadini  e  de' soldati,  doverla  sac- 
cheggiare a  ogni  modo,  non  permettevano  che  al- 
cuno vi  portasse  cosa  nessuna,  furono  eletti  per 
mandare  nel  campo  a  ciascuna  delle  tre  nazioni  i 
suoi  sessantaquattro  statichi,  i  nomi  de'  quali  m'  è 
paruto  di  porre  ridotti  per  ordine  dell' A.  B.  C,  e 
sono  questi:  Agnolo  Doni;  Alessandro  Segni;  Ales- 
sandro da  Diacceto;  Alessandro  Bilìotti;  Alessandro 
Scarlaltini;  Alessandro  de'  Libri;  Andreuolo  Zati; 
Andrea  Serlini;  Andrea  Rinieri  chiamato  il  Lepre; 
Anfione  Lonzi;  Antonio  Peruzzi;  Antonio  Berardì 
per  cognome  l'Imbarazza;  Bastiano  Canigiani;  Ber- 
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nardo  da  Castiglione;  Bernardo  da  Verrazzano; 
Bernardo  Rustichì;  Berto  da  Filicaia;  Carlo  di  Gio- 
yanni  Strozzi,  uomo  affezionato  alla  libertà,  ma  sa- 
gacissimo e  fognato,  come  dioeta  Michelagnolo,  }[^ 
cioè  doppio  e  da  non  fldarsene;  Carlo  di  Giovanni 
Federighi;  Cherubino  Fortini;  Gino  di  Domenico  di 
Cino;  Domenico  di  Pierozzo;  Filippo  Rucellai;  Fi* 
lippo  Baroncini;  Francesco  Carducci;  Francesco  di 
Alessandro  Nasi;  Francesco  d' Uberto  de' Nobili  ; 
Francesco  Serristori;  Francesco  di  messer  Luca 
Corsini  ;  Francesco  di  Tommaso  Tosinghi,  ii  quale 
si  diceva  Ceccotto;  Francesco  di  Gìovambatista  Cor* 
bìnegli;  Giannozzo  di  Pierfilippo  Pandolfini;  Gio* 
vambatista  di  Galeotto  Gei;  Giovambatista  Pitti; 
Giovanni  di  Simone  Rinuccini;  Giovanni  di  Ru- 
berto Canacci;  Giovanni  Redditi;  Girolamo  di  Gio- 
vambatista Gondi,  che  si  chiamava  il  Campaio, 
uomo  spigolistro,  arabico  e  rincrescevole  senza  fi-* 
ne;  Girolamo  di  Napoleone  Cambi;  Giuliano  di  Lio- 
nardo  Gondi,  il  quale  per  altro  nome,  perciocché 
era  molto  spavaldo,  si  chiamava  Cavriuolo;  costui,  {Mio) 
il  quale  .ancor  vive,  era  tanto  o  nimico  de' Medici, 
o  amico  del  popolo,  che  stette  gran  tempo,  che  per 
non  vedere  la  casa  de'  Medici  non  passò  per  la  via 
Larga  ;  Guido  di  Dante  da  Castiglione;  Iacopo  Ghe- 
rardi;  Iacopo  d'Iacopo  del  Giocondo,  per  altro 
nome  il  Ridi;  Lamberto  del  Nero  Cambi;  Ltonardo 
di  messer  Antonio  Malegonnelle;  messer  Lorenzo 
di  Giovanni  Ridolfi  giureconsulto;  Lorenzo  di  Tom- 
maso Lapi,  uomo  picciolo  di  persona,  ma  grande 
ipocrìto  e  a  varissimo,  e  degno  di  peggio  che  non 
ebbe;  Luigi  di  Paolo  Sederini;  Luigi  di  Giovanfran- 
cesco  de'  Pazzi;  Niccolò  di  Braccio  Guicciardini; 


$48  STORIA  FfORCIfTINA  1530 

Niccolò  di  Lorenzo  Benìntendi;  messer  Pagolo  Bar- 
toli;  messer  Pagolo  di  Pandolfo  de' Libri;  Piero  di 
Giovanni  Acciaiuoli;  Piero  Panciatichi;  Piero  di 
Bartolommeo  Popoleschi;  Piero  di  Tommaso  Giaco- 
mini^  il  cui  soprannome  era  Y  Orso;  né  si  maravigli 
alcuno^  eh'  io  replichi  più  volte  i  soprannomi ,  con- 
ciossiacosaché in  Firenze  più  si  conoscessono  gli 
^  uomini  le  più  volte  da  quegli,  che  da' nomi  propri; 
Piero  di  Giovanni  Ambrogi;  Pierfrancesco  di  Folco 
Portìnari,  uomo  d' ottime  lettere  e  di  ottimi  costa-!- 
mi;  Scoiaio  Spini;  Simone  di  Giovambatista  Gondi» 
il  quale  cosi  piccolo  come  è,  e  freddo  come  pare, 
mostrò  animo  grandissimo  e  caldissimo  per  la  Ut 
berta  della  repubblica  e  patria  sua  ;  Stefano  Fabbri-r 
ni;  Ugo  di  Francesco  della  Stufa;  e  Vincenzio  di 
Piero  Taddei,  giovane  bellissimo  di  corpo,  e  di  beU 
lissimo  animo. 

Questi  furono  sostenuti  tutti  in  quella  stanza 
del  palazzo,  nella  quale  erano  stati  sostenuti  ì  Pai? 
leschi  y  ma  non  già  furono  mandati  tutti ,  perciocché 
alcuni  per  amistà  private  ottennero  grazia  di  non 
andare,  e  i  più  si  ricuperarono  da  i  dodici  con  da^- 
nari  ^ ,  e  molti  pur  pagando  danari  parte  al  puth- 
blico  e  parte  a' privati,  impetrarono,  che  in  luogo 
loro  si  mandasse  degli  altri.  Non  andarono  tutti  né 
in  uo  medesimo  tempo,  né  in  un  medesimo  luogo. 
Pagarono  d' intorno  a  ventimila  fiorini,  secondo  al- 
cuni, e  secondo  alcuni  altri,  molti  più,  e  come  che 
potessero  sicuramente  andarsene  tutti,  ed  alcuni 
dovessero,  perché  avevano  chi  arebbe  fatto  loro 
spalle,  e  nondimeno  o  per  poca  prudenza,  o  peF 


^  (I)  L'edizione  di  Leida:  H  ricuperarano  da  dodici  cùndamwU! 
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troppa  fidanza  9  quasi  stimassero  più  la  roba  che 
la  vita^  o  piuttosto  perchè  quelle  cose  che  devono 
essere^  bisogna  che  sieno^  noa  ne  fuggi  nessuno; 
fuori  solamente  Francesco  de' Nobili^  al  quale  per 
questa  cagione  fu  dalla  balia  fatto  dar  bando  della 
testa;  e  quello  che  par  degno  di  considerazione  è  che 
di  una  città  così  esausta  e  munta  per  si  gran  tempo^ 
sì  cavarono  in  pochi  giorni  dalle  borse  de'  cittadini 
tanti  danari;  che  colla  metà  meno  si  sarebbe,  se  si 
fosse  fatto  un  ultimo  sforzo ,  potuto  vincere  la  guer- 
ra. Ma  quando  i  danni  sono  certi  o  particolari,  e 
l' utilità  o  incerte  o  comuni,  rare  volte  hanno  gli  ^^ 
uomini  tanto  antivedere,  che  eglino  o  sappiano  o 
vogliano  altro  partito  o  compenso  prendere  che  il 
differire;  e  Y  indugio  prolunga  bene  per  lo  più,  ma 
non  già  toglie  i  mali  soprastanti,  anzi  bene  spesso 
gli  affretta. 

11  giorno  che  la  balia  disfece  gli  otto,  fu  mail- 
dato  un  bando  per  parte  di  lei,  che  nessuno  da'quat- 
lordici  anni  in  sii,  o  cittadino  o  contadino  che 
egli  fosse,  non  potesse  sotto  pena  del  capo  e  confi- 
scazione  di  tutti  ì  suoi  beni,  né  andare  fuori  coU'ar- 
mi  dalle  due  ore  in  là,  né  uscire  delle  porte,  le 
quali  abcora  per  questo  effetto  si  guardavano  non 
solo  da' soldati,  i  quali  o  per  amicizia  o  per  danari 
avrebbono  chiuso  gli  occhi  e  fatto  le  viste  di  non 
vedere,  ma  ancora  da'  famigli  degli  otto  e  da'birri 
del  bargello  diligentissimamente;  la  qual  cosa  fu 
cagione  che  molti,  non  potendo  fuggirsi,  capitarono 
male,  e  tra  questi  fra  Benedetto  da  Foiano,  il  quale 
sappiendo  che  Mala  testa  faceva  ogn'  opera  d'aver 
lui  e  fra  Zaccaria  nelle  mani,  si  fidò,  non  potendo  (4ii) 
far  di  meno,  d' alcuni  de'  suoi  frati^  e  convenne  con 
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UQ  solJaXo  perugino^  il  quale,  ricevuto  per  prezzo 
certi  danari;  gli  promise  che  manderebbe  fuori  di 
Firenze,  come  sue  robe,  alcuni  forzieri  del  Foiano; 
ma  egli  accordatosi  con  frat*  Alesso  Strozzi,  il  quale 
sapeva  e  aveva  scoperta  questa  pratica,  si  tolse  per 
se  quelle  robe,  e  lui  condusse  con  inganno  e  con 
forza  al  signor  Malatesta,  il  quale  Io  mandò  con 
grandissima  diligenza  a  Roma,  e  Clemente  co- 
mandò che  fosse  messo  in  una  buia  e  disagiosa  pri- 
gione in  Castel  Sant'  Agnolo,  dove,  ancoraché  il 
castellano,  il  quale  era  messer  Guido  de'  Medici  n* 
scovo  di  Civita,  avendone  compassione  l'accarez- 
zasse da  prima,  e  s' ingegnasse  di  mitigare  V  iracon* 
dia  del  papa,  nondimeno  dopo  più  e  più  mesi  slaodo 
in  ultima  inopia  di  tutte  le  cose  necessarie,  ed  es- 
sendoli ogni  giorno  per  commissione  di  Clemenie 
stremato  quel  poco  di  pane  e  di  acqua  che  gli  eran 
conceduti,  non  meno  di  sporcizia  e  di  disagio  che 
di  fame  e  di  sete  miserabilissimamente  mori;  né  gli 
giovò  eh'  egli  aveva  umilmente  fatto  sentire  al  pa- 
pa, lui  essere  uomo  per  dovere,  quando  a  sua  san- 
tità fosse  piaciuto  di  tenerlo  in  vita,  comporre  un'o- 
pera, nella  quale  mediante  i  luoghi  della  scrittura 
divina  confuterebbe  manifestamente  tutte  l'eresie 
luterane;  e,  per  vero  dire,  egli  fu  degno  o  di  mag- 
giore e  miglior  fortuna,  o  di  minor  dottrina  ed  elo- 
quenza. 

Fra  Zaccheria  non  sappiendo  in  che  modo 
scamparsi  dalla  diligenza  di  Malatesta,  si  racco- 
mandò all'  abate  de'  Bartolini,  ed  egli,  il  quale  non 
pur  era  gentile,  ma  la  gentilezza  stessa,  lo  fece 
nascondere  segretamente  in  casa  di  Giovanni  suo 
fratello,  donde  egli  fra  pochi  giorni,  vestito  a  uso 
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di  villano^  con  certi  contadini  i  quali  andavano  a 
far  erba,  s'oscl  di  Firenze,  e  se  n'andò  prima  a 
Ferrara,  poi  a  Yinegia,  dove  dimorò  più  tempo 
trattenendosi  sempre  co'  fuorusciti,  e  confortan- 
dogli colla  speranza  del  miracolo;  pure  alla  fine 
più  a  quello  che  era,  che  a  quello  che  a  essere  a- 
veva,  credendo,  quando  il  papa  fu  in  Perugia,  andò 
per  mezzo  d'alcuni  amici  a  umiliarsi  e  inginoc- 
chiarsi ^  a'  piedi  di  sua  santità  scusandosi  e  chie- 
dendo perdonanza,  dandosi  a  credere  con  tale  umi- 
liazione, non  solo  di  riconciliarsi  co'  suoi  frati, 
de'  quali  per  tal  cagione  era  in  disdetta,  ma  ancora 
placare  Clemente;  ma  egli  nel  tornarsene  mori  per 
viaggio.  II  Bogia  del  Bene  si  parti  anch' egli  vestito 
da  contadino,  e  nondimeno  riconosciuto  fuori  della 
porta  da  certi  villani,  ebbe  la  caccia  dietro,  ma  ri- 
fuggitosi a  San  Donalo,  il  conte  Lodrone  non  solo 
cortesemente  il  ricettò,  ma  lo  fece  sicuramente 
accompagnare.  Costui,  o  per  questa  paura,  come  5^^ 
avviene  molte  volte  agli  uomini  idioti,  0  per  altra 
cagione,  datosi  allo  spirito^  se  n'andò  in  Gerusa- 
lemme a  vicitare  il  santo  sepolcro,  ed  in  quel  pe- 
regrinaggio  passò  tutto  compunto  e  contrito,  di 
questa  all'altra  vita.  Dante  da  Castiglione  in  abito 
di  frate,  e  Cencio  suo  fratello,  e  Cardinale  Rucellai, 
e  Giovacchino  Guasconi  si  fuggirono  a  Vinegia  per 
mezzanità  del  signore  Stefano,  il  quale  quattro 
giorni  dopo  che  fu  fatto  il  parlamento,  scusandosi 
che  più  soprastare  in  Firenze  non  poteva,  prese  li- 
cenza ,  secondochè  gli  concedevano  i  capitoli  del- 
r  accordo,  e  se  ne  ritornò  in  Francia.  Con  esso  lui 

^  (1)  É  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  Citata  porla  inginoc- 
chiandoii. 
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si  parti  Giovamba lista  Siciliano  da  Messina  sergente 
maggiore,  chiamato  il  Sergentìno,  e  se  n'andò, 
come  quasi  tutti  gli  altri  a  Vinegia,  ricevitrice  al- 
lora non  d'ogni  bruttura,  come  disse  il  Boccaccio  *, 
ma  bene  ^  d' ogni  miseria. 

Il  giorno  de'  ventotto  d' agosto  i  soldati  del  si* 
gnor  Pirro  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli  che  pas- 
savano da'  loro  alleviamenti,  con  dire  che  quegli 
delle  loro  bande  avevano  morti  per  rubargli,  e  git- 
tati  in  un  pozzo  due  Italiani;  per  lo  che  levatosi  il 

(449)  remore  si  diede  all'  arme  per  tutto  il  campo;  ma 
quel  giorno  non  si  fece  altro,  non  tanto  perchè  i 
capitani  v'entrarono  di  mezzo  e  gli  spartirono, 
quanto  perchè  gli  Spagnuoli,  ancoraché  offesi 
dagl'Italiani,  fuggivano  la  zuffa,  e  non  volevano 
venire  alle  mani  con  esso  loro,  i  più  per  la  voglia 
e  speranza  la  quale  avevano  di  saccheggiare  Fi- 
renze, che  per  altra  cagione.  Il  giorno  di  poi,  stan- 
do ciascuno  in  sulle  sua,  gl'Italiani  (avendo  pro- 
messo i  Tedeschi  di  doversi  star  dì  mezzo  senza 
aiutare  o  disaiutare  pili  questa  parte  che  quella} 

^^  si  mossero  d' intorno  alla  nona,  e  gridando  Italia, 
Italia,  affrontarono  gli  Spagnuoli  con  tanta  bra- 
vura, che  ferendone  e  ammazzandone  molti,  gli 
sforzarono  non  solo  a  ritirarsi  dì  buon  passo,  ma 
a  fuggirsi  a  rotta,  né  è  dubbio  che  gli  arebbono 
spacciati;  ma  don  Ferrante  veggendo  che  non  va- 
leva né  il  pregare  né  il  minacciare,  fece  intendere 
con  falso,  ma  astuto  e  verisimile  consiglio  a  Tanu- 
sio  capitano  de'  Tedeschi ,  che  non  indugiasse  a  dar 
soccorso  agli  Spagnuoli,  se  non  voleva  rovinar  esso 

*  (a)  Nella  Novella  II  della  IV  Giornata. 

*  (1)  L'avverbio  è  aggiuDlo  dai  Camblagi  a  p.  441  d«ii'E.  C. 
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con  tutu  i  suoi;  perciocché gritaliaui  di  fuori  s'era* 
no  accordati  con  quei  di  dentro  di  voler  ^  per  libe- 
rare una  volta  Italia  da' barbari,  morti  gli  Spagnuoli 
ammazzare  ancora  i  Tedeschi  ;  e  appunto  fece  il  ca- 
so ^  che  si  viddero  alcune  insegne,  le  quali,  avendo 
udito  il  romore,  aveva  mandate  fuori  Malatesta  con 
espressa  commessione  di  lasciarsi  solamente  vedere 
di  luogo  sicuro,  e  riferire  a  lui  tutto  quello  che  se- 
guisse. In  questo  mentre  i  Bisogni  spagnuoli,  i 
quali  erano  a  San  Donato,  guadarono  Arno,  e  ven- 
nero in  ordinanza  per  soccorrere  i  loro;  laonde 
gì'  Italiani  veggendosi  tanta  gente  incontro  e  non 
avere  aiuto  da  banda  nessuna  S  ^  perchè  di  Fi- 
renze non  usciva  persona,  e  il  signor  Gìovambati- 
sta  Savello  e  alcuni  altri  colonnelli  italiani,  come 
coloro  i  quali  non  sapevano  nulla  della  mente  del 
papa,  non  s' erano  mossi  di  luogo,  dopo  alcuna  re- 
sistenza essendo  morti  molti,  e  feriti  non  pochi,  si 
mìssero  in  rotta ,  e  si  ritirarono  tra  Rusciano  e  i  ri- 
pari della  città,  e  quivi  fecero  testa,  aspettando 
quello  dovesse  seguire,  mentrechègli  Spagnuoli  at- 
tendevano con  incredibile  avidità  a  saccheggiare, 
rubare  e  ardere  le  trabacche  e  padiglioni  e  tutti  gli 
alloggiamenti  loro.  Questa  piuttosto  battaglia  che 
zuffa,  nella  quale  trall'  una  parte  e  Y  altra  rimasero 
morti  da  secento  uomini,  e  feriti  da  trecento,  fu  cagio- 
ne della  salvezza  di  Firenze,  perchè  gli  Spagnuoli  du- 
bitando di  dover  essere  di  nuovo  affrontati  dagl'  Ita- 
liani coir  aiuto  delle  genti  di  Malatesta ,  si  ritrassero 
ne'  forti,  e  badarono  a  pensare  più  come  potessero 

'  (1)  Maltamo  secondo  F  Esempi.  Magliab.  e  TE.  dt  L.,  la  lezione 
della  citata:  veggendo  tanta  gente  incontro,  e  non  avere  aiìUo  nestu- 
w>  di  banda  nessuna. 
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dirender  se,  che  offendere  altrui;  e  gV  Italiani  te- 
mendo degli  Spagnuoli  e  de'  Lanzi  stettero  tutta 
notte  in  arme,  e  la  mattina  in  suU' apparir  del  giorno 
guazzato  il  6ume,  presero  gli  alloggiamenti  sparsa- 
mente per  tutte  le  ville  più  forti  del  poggio  di  Fie- 
sole, e  per  essere,  se  nulla  venisse,  soccorsi  da 
que'di  dentro,  lasciavano  andare  in  Firenze,  dove 
non  era  rimasa  grascia  nessuna,  dì  tutte  le  ragioni 
vettovaglie,  sì  per  la  via  del  Mugello  e  della  Roma- 
gna ,  e  si  per  quella  di  Prato  e  di  Pistoia.  A  me  fa 
detto  da  chi  poteva  saperlo,  che  il  signor  Pirro,  non 
per  ordine  de'  Papisti,  come  si  disse,  ma  del  papa 
stesso,  il  quale  voleva  la  città  piena  e  non  saccheg- 
giata, fece  nascere  a  sommo  studio  questa  quistio- 
ne;  della  qual  cosa  avendolo  io  fatto  poi  dimandare 
dal  capitano  Francesco  di  Galeotto  de'  Medici  suo 
cognato,  egli  senza  voler  affermarlo,  o  negarlo,  se 
ne  passò  leggermente  con  un  ghigno. 

Aveva  messer  Giovan  Antonio  Mussettola,  il 
quale  era  venuto  da  Roma  con  segrete  commessiooi, 
fatto  sapere  più  volte  al  signore  Malatesta ,  che  la 
mente  di  sua  santità  era  eh*  egli  con  tutte  le  genti 
sue  sgombrasse  quanto  prima  la  città,  la  qual  cosa 

(US)  (  sebbene  mostrava  in  contrario  )  gli  pareva  stra- 
namente ostica ,  e  ciò  non  per  tema  che  Firenze, 
partito  lui  restando  disarmata,  non  andasse  a  sacco, 
come  egli  diceva,  né  per  osservar  l'obbligo  ilqaale 
egli  aveva  fatto  di  non  dovere  partirsi  di  Firenze 
prima  che  Cesare  avesse  secondo  la  capitolazione 

^  riformato  il  governo,  ma  faceva  per  istar  più  tempo 
in  quella  grandezza  e  quasi  signoria,  e  perchè  de- 
siderava grandissimamente  quello  ch'egli  doveva 
(  s' avesse  conosciuto  o  stimato  F  onore }  grandissi- 
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mameote  fuggire,  e  ciò  era  di  trovarsi  a  conse- 
gnare Firenze  oelle  mani  de' nipoti  del  papa,  non 
sappiendo  egli  chi  de'duoi,  Ippolito  o  Alessandro, 
avesse  destinato  Clemente  per  successore  della  gran* 
dezza  della  casa  de'  Medici  :  rispondeva  dunque  ai 
Mussettola  che  il  partir  suo  era  pericoloso  per  la 
città,  e  da  doversi  considerare  molto  bene.  Onde 
non  mancò  chi  disse  poi,  che  il  voler  consegnare  la 
città  di  sua  mano  a'  nipoti  del  papa,  e  l' aver  man- 
dato il  Foiano  legato  a  sua  santità,  erano  stati  di 
sovvallo  e  per  soprappiù  del  tradimento  principale, 
aggiugnendo  una  mala  giunta  a  una  pessima  der- 
rata. Soggiugneva  nondimeno  Malatesta,  ch'egli 
ogni  volta  che  Baccio  Valori,  il  quale  la  persona 
del  papa  rappresentava,  gliene  comandasse,  era 
pronto  e  parato  a  partirsi ,  anzi  che  non  desiderava 
cosa  più  che  andare  a  riposarsi  nella  sua  patria,  e 
ristorando  tanti  stenti  e  disagi  tanto  tempo  soste- 
nuti e  patiti,  fare  ogni  sforzo  di  risanarsi  per  poter 
meglio  servire  sua  santità:  e  in  quel  mezzo  scrisse 
una  lettera  al  papa;  la  qual  lettera  per  più  chiara 
certezza  di  molte  cose,  porrò  qui  da  pie  fidelissima- 
mente  di  parola  a  parola. 


Santìssimo  e  beaUssimo  Padre. 


Dopo  gli  baci  dei  santissimi  piedi,  non  ostante 
che  continwamente  si  na  ricordato  con  tutti  que^mo- 
di  che  si  richiede,  tanto  a' ministri  imperiati,  qwinto 
ngli  agenti  di  vostra  beatitudine,  a  levar  tia  questo 
esercito,  per  metter  fine  a  tanti  danni  che  questa 


II 

òo4 


550  STORIA  FIORBNTINÀ  1 S30 

dttà  patisce,  e  levar  via  il  pericolo  in  che  e  stala  e 
ifi  che  ancora  si  ritrova,  si  dà  la  colpa  del  non  es- 
ser seguito  V  effetto,  al  non  aver  fatto  la  provvisione 
del  danaro;  pure,  per  quanto  mi  dice  il  signor  comr 
messario,  pare  che  si  troverà  modo  di  contentar 
prima  gli  Spagnuoli  e  gli  Tedeschi,  i  quali  tra  duo 
giorni  partiranno ,  avvegnaché  il  cammino  loro  sarà 
molto  lungo  e  dannoso  in  questo  territorio,  e  di  qui 
a  pochi  giorni  si  soddisfarà  anco  agV  Italiani  ;  e 
parmi  che  7  Mussettola  si  sia  risoluto  che  due  giorni 
dopo  partito  V  esercito,  eh'  io  ancora  colle  mie  genti 
debba  votare  la  città,  al  quale  ho  detto  che  ogni 
volta  che  Bartolommeo  Valori,  il  quale  representa 
qui  la  persona  di  vostra  beatitudine,  me  lo  coman^ 
derà  in  nome  di  quella,  che  io  immediate  ubbidirò, 
che  in  vero  non  mi  trovo  al  mondo  con  maggior  de- 
siderio che  andare  alla  patria  mia  con  buona  con- 
tentezza di  vostra  santità,  e  recuperare  ciò  che 
m' è  stato  occupato  da  mie'  avversari  contra  la  vo^ 
glia  di  vostra  beatitudine,  e  di  poi  attendere  a  risor 
narmi  (se  Dio  me  lo  concederà)  per  poterla  meglio 
servire,  e  far  mio  debito  fin  alla  fine  di  quesl'  opera. 
Ho  fatto  intendere  al  prefato  signor  commessario, 
che  avver lisca  vostra  beatitudine ,  e  per  maggior 
corroborazione  ho  voluto  mandare  a  quella  il  pre- 
sente corriero  a  posta  per  significarle  quello  stesso 
che  al  prefato  signor  commessario  ho  detto,  e  que- 
sto è  che  se  dopo  la  partita  mia  occorrerà  sinistro, 
danno  o  rovina  della  città,  che  non  sia  attribuita 
poi  la  colpa  a  me,  ovvero  al  mio  aver  poco  veduto, 
perche  ogni  volta  che  la  terra  sia  disarmata,  es- 
sendosi così  poco  allontanati  gli  Spagnuoli,  essendo 
di  quelV  avidità  del  sacco  che  sono,  e  di  poca  obbe- 
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dienza  a'ior  capitani,  e  di  manco  fede,  potriano 

inaspettatamente  ritornare  a  dietro,  e  trovando  la  (4U) 

città  fuor  a  degli  ordini  suoi,  e  stenuata  di  tutte  le 

cose,  potriano  far  progressi  di  cattiva  qualità.  E  di 

più  ci  e  da  considerare  che  avendo  gV  Italiani  a  es-    . 

Il 

sere  gli  ultimi  pagati,  e  bisognando  per  ciò  fargli  ^^ 
scorrere  qualche  giorno,  trovandosi  soli,  che  non 
volessino  poi  di  quelle  cose  che  non  sono  oneste. 
È  anco  da  pensare  che  le  genti  di  Maramaldo,  le 
quali  sono  la  rovina  de' paesi  onde  passano,  non 
venisse  lùr  voglia  di  venire  alla  città,  e  mettersi  in- 
sieme con  quegli  altri  Italiani  che  hanno  da  sopra-- 
stare  per  il  pagamento,  che  quando  ciò  seguisse,  la 
città  ritornerebbe  ne'  medesimi  pericoli  eh'  ella  e 
stata  e  ancora  si  ritrova.  Ho  voluto  tutte  queste 
cose,  dopo  averle  significate,  come  ho  detto,  al  si- 
gnor commessario,  fare  anch'  io  intendere  a  vostra 
beatitudine,  la  quale  se  altramente  non  mi  proibii 
rà,  ad  ogni  comandamento  d' esso  commessario  sono 
parato  a  partire  con  assai  allegrezza  di  me  e  di 
tutti  i  miei,  per  uscire  dello  slento,  nel  quale  tanti 
mesi  fa  s' è  penato.  Mi  duole  solamente  di  due  cose, 
V  una  di  non  lasciare  la  città  del  tutto  libera  d' o- 
gni  pericolo,  V  altra  di  non  trovarmi  a  consegnarla 
nelle  mani  degV  illustrissimi  nipoti  di  vostra  beati- 
tudine. Pure  a  me  piacerà  quel  tanto  che  piacerà 
a  quella,  e  non  mi  darà  molestia  la  presonzione 
d' alcuni,  che  per  la  specialità  loro  vogliono  detrar- 
re alla  fede  altrui,  la  quale  V  opere  mie  hanno  di- 
mostrato in  tutti  i  tempi;  ma  perchè  tali  persone 
non  hanno  grado  eh'  abbia  da  competere  meco,  non 
dirò  più,  rimettendomi  sempre  nella  buona  mente 
di  vostra  beatitudine,  la  quale  sempre  mi  farà  in- 
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tendere  la  sua  volontà,  ed  io  sempre  le  sarò  ub- 
bidimtissimo  figliuolo. 

Di  Firenze  3  di  settembre  nel  30. 

Umilisssimo  sen. 

Màlatestà  Baguonl 

Il  papa  y  il  quale  o  perchè  (  come  testimonia  il 

motto  vulgato)  i  tradimenti  piacciono»  ma  non  i 

traditori,  o  per  altra  cagione,  aveva  in  animo, non 

solo  di  non  voler  osservargli  le  convenzioni,  dorè 

6<o  potesse  far  di  manco  con  qualche  scusa,  se  non  ve- 
ra, apparente,  ma  di  perseguitarlo,  gli  fece,  noa 
ostante  le  cagioni  e  ragioni  allegate  nella  sua  let- 
tera,  replicare  di  nuovo,  che  votasse  la  città;  per- 
chè egli  senza  far  pur  menzione  della  promessa  ed 
obbligazione  sua  dì  non  dover  partire  prima  che 
Cesare,  secondo  la  capitolazione,  avesse  riformato 
il  governo,  avuto  una  patente  da  don  Ferrante, 
eh'  egli  e  tutte  le  genti  sue  fossero  ricevute  e  ben 
trattate  con  loro  danari  per  dovunque  passassero, 
si  partì  agli  dodici  per  la  via  di  Siena,  e  ne  meco 
seco  assaissimi  muli  carichi  di  diverse  robe,  molle 
some  di  vettovaglia,  cinque  carrate  di  munizione^ 
duo  sagri  e  sei  mezzi  cannoni,  maladicendolo  taci- 
tamente tutto  il  popolo  fiorentino,  e  buona  parie 
de'  suoi  soldati  medesimi.  Né  voglio  lasciare  indie- 
tro^ che  tre  giorni  avanti  che  Malatesta  partisse,  cs* 
sendosi  partiti  il  giorno  dinanzi  gli  Spagnuoli  e  ì 
Tedeschi  verso  il  Valdarno,  i  Corsi  con  saputa  e 
consentimento  suo  (il  quale  voleva  ristorar  Pasquino 
della  sua  perfidia)  s'abbottinarono,  o,  come  si  dice 

''    oggi,  s'  ammotinarono  *,  e  corsi  a  furia  in  sulla 

'  (a)  \\  Gherardlnl  é  d*awlso  che  la  prima  di  queste  voci  sia  corni- 
cione della  seconda,  e  però  più  moderna.  Ma  oltreché  è  da  credere  di« 
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piazza  di  Santa  Croce,  gridavaDo  sacco,  sacco,  e  di 
già  cominciavano  a  voler  manomettere  le  genti, 
quando  Malatesta  giunto  a  quel  remore,  e  spintoci  in- 
nanzi col  suo  muletto,  facendo  sembiante  colla  mano 
di  voler  Tavellare  a  Pasquino,  fu  da  loro  fintamente 
fatto  prigione,  e  poco  di  poi  fatto  veduta  che  per 
esser  rilasciato  da  loro  e  salvare  la  terra  dal  sacco 
s' era  così  convenuto,  bisognò  che  si  pagassero  loro 
di  presente  diecimila  ducati  in  contanti.  Con  questi 
indegni  modi,  e  per  tante  e  sì  scellerate  vie  era  non 
meno  delusa  che  afflitta  quella  povera  e  infelice  da  (445) 
se  stessa,  e  dagli  altri  miseramente  ingannata  e 
tradita  cittadinanza. 

Era  di  que'  giorni  sceso  di  Valdarno,  dove  era 
slato  più  mesi  col  suo  colonnello,  e  fattovi  incredi- 
bili danni,  Cesare  da  Napoli,  e,  accozzatosi  con  aU 
cuni  Italiani  nel  piano  di  San  Salvi,  attendeva  a 
rompere  le  strade,  e  rubare  quante  vettovaglie  pò* 
te  va  di  quelle  eh'  erano  portate  o  nel  campo  0  a  Fi- 
renze. Costoro,  sentite  le  grida  di  dentro,  si  rap- 
ii Varchi  sapesse  meglio  di  noi  quello  che  era  In  uso  a'suol  (empi,  il  Se- 
gni ,  il  Guicciardini  ed  altri  di  quell'eia,  i  quali  dicon  sempre  ammuli- 
nare ,  e  non  mal  abboUinare ,  vengono  In  appoggio  della  sua  testimo- 
nianza. Ad  abbatterla  bisognava  dunque  esser  forti  di  valide  prove, 
non  di  risate.  Facil  cosa  è  II  ridere,  più  facile  li  lasciarsi  tirare  alla  va- 
ghezza di  mordere  e  dileggiar  gli  avversari:  lo  spogliarsi  da  anUcati 
pregiudizi,  difflcilissimo.  Ciò  sia  detto  senza  detrar  nulla  alla  fama  di 
quel  dotto  flfologo ,  né  al  merito  del  nuovo  lavoro  a  cui  ha  posto  mano 
(Voci  €  Maniere  di  dire  Haliane  addiiale  a' futuri  VoeabolariHi) ,  e  dov« 
spiega  (anta  forza  d' invitte  ragioni ,  tanto  acume  di  critica  e  tanto 
splendore  di  fliosofla,  da  far  desiderare  a  tutti  coloro,  cui  sdegno  di 
parte  non  offusca  II  gludlcio,  che  nell'avanzamento  dciropera  steiaa 
egli  richiami  ad  esame  alcune  sue  opinioni,  se  forse  non  tutte  regges- 
sero alla  prova,  e  più  di  rado  assuma  quel  tuono  satirico  e  derisorio 
che,  se  infiora  la  sterilità  della  materia,  non  acquista  fede  al  vero  che 
si  vuol  propagare.  Del  rimanente,  scriviamo  ammotinarono  com*è  trat- 
to fuori  nel  Vocabolario,  che  allega  questo  esemplo;  sebbene  l'edizione 
citata  ponga  qui  e  altrove  questo  verbo  col  (  raddoppialo. 
Varchi   rol.  li.  70 
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presentarono  in  un  momento  alla  porta  a  Saa 
Gallo  ;  e,  proflTerendosi  largamente  in  tatto  quello 
cbe  potevano,  chiesono  d'esser  lasciati  entrare  in 
Firenze;  ma  il  capitano  Paolo  da  Spuleto,  il  quale 
v'  era  per  buona  sorte  alla  guardia,  fedelmente 
portandosi  non  gli  volle  accettare ,  e  cominciando 
essi  ad  abbassare  gli  archìbusi  e  volere  sforzare  la 
porta ,  valorosamente  gli  ributtò.  Alla  costai  fede  e 
valore  devono  essere  grandemente  e  in  perpetuo 
obbligati  i  Fiorentini,  perciocché  se  egli  fosse  stato 
o  men  fedele  o  men  valoroso,  la  città  di  Firenze 
correva  manifesto  risico  di  dovere  andare  a  ruba  e 
a  sacco  con  infinito  danno  e  perpetua  vergogna. 

Giunto  Malatesta  in  Perugia,  e  conoscendo 
d' esser  nel  segreto  in  disgrazia  di  Clemente,  esap- 
piendo  che  per  tutta  Italia  e  fuora  si  diceva  lui  aver 
.venduto  Firenze  al  papa,  e  condotti  i  miseri  citta- 
dini come  agnelli  alla  beocberia,  mandò  ser  Vec- 
chia, il  quale  era  suto  liberato,  in  Vinegia  aliasi-* 
gnoria,  in  Urbino  al  duca,  in  Francia  al  CristiamV 
simo,  e  in  altri  luoghi  ad  altri  principi  e  signori, 
perchè  lo  giustificasse;  né  mancarono  de' suoi  sol- 
dati  e  satelliti,  chiamati  oggi  cagnotti,  i  quali  pub- 
blicarono per  tutte  le  città  cartegli,  faccendogli 
secondo  Y  usanza  d'  oggi,  appiccare  ne'  luoghi 
pubblici  e  più  frequentati,  ne' quali  mentivano  fal- 
samente per  la  gola  chiunque  avesse  detto  o  volesse 
dire  Malatesta  avere  usato  tradimento,  e  s'ofTeri- 
vano  di  volerlo  provare  coli*  arme  in  mano;  cose 
che  facevano  effetto  tutto  contrario  a  quello  che  o 
credeva  egli,  o  arebbe  voluto  che  altri  credesse. 

Partito  Malatesta,  entrarono  subitamente  alla 
guardia  della  città,  parte  alle  porte,  e  parte  al  monte 
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di  San  Hioiato,  e  parte  alla  piazza  e  palazzo  de' si- 
gnori, i  lanzi  di  San  Donato,  i  quali  furono  circa 
dumilacinquecento  sotto  tredici  bandiere,  capitano 
il  conte  Lodovico  di  Lodrone,  uomo  di  rarissima 
fede  e  virtù.  Àgli  sedici  cominciarono  a  partire 
gr  Italiani,  i  quali  non  solamente  furono  gli  ultimi 
a  esser  pagati ,  ma  furono  peggio  degli  altri ,  per- 
ciocché i  capi  e  colonnelli  loro  andandosene  alla 
sfuggiasca,  non  si  vergognavano  a  dire,  o  di  non 
aver  avuto  danari,  o  di  averne  avuto  minor  quan- 
tità che  non  avevano  avere;  e  il  signor  Giovamba- 
'  tista  Saveilo,  perchè  non  s'  era  partito  dal  suo 
alloggiamento  di  Rusciano,  fu  per  cotale  sospetto 
fatto  prigione  da' suoi  soldati.  Andatosene  tutto  l'e- 
sercito si  cominciò,  quasi  fosse  raffreddata  la  ferita,  ^ 
a  sentire  maggiormente  il  dolore,  perchè,  non  es- 
sendosi ricolto  né  seminato,  non  si  trovava  in 
Firenze  di  nessun  vivente  bene,  e  bisognò  che 
solamente  in  comperar  bestiami  per  rifornire  le 
possessioni  e  sovvenire  i  contadini,  si  spendesse  una 
quantità  incredibile  di  moneta ,  perchè  ancora  non 
si  pensava  di  rassettare,  non  che  di  rifare  di  nuovo 
i  palazzi  e  le  case  disfatte  e  rovinate  per  tutto'!  con* 
tado. 

La  dolcezza  che  sentì  il  papa  piuttosto  influita 
che  grandissima  dell'aver  riaulo  Firenze,  fu  non 
poco  amareggiata,  inasprita  e  fatta  minore  da  tre 
non  piccoli  dispiaceri:  il  primo,  che  i  danari  per  pa- 
gare l'esercito  gli  parvero  pochi;  il  secondo,  che  i 
Fiorentini  avessero  eletto  di  rimettere  la  riforma  del 
nuovo  stato  piuttosto  in  Cesare  con  condizione,  che 
in  lui  lìberamente;  il  terzo,  furono  quelle  parole 
del  capitolo  primo  dell'accordo:  Intendendosi  sem-  (4449 
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pre  salva  la  libertà.  E  con  tutto  ciò,  eligendo  di 
voler  piuttosto  servire  al  senso  che  ubbidire  alla  ra- 
gione,  si  risolvette,  per  vendicarsi  e  secondare  la 
natura  sua,  di  noti  perdonare  né  aver  rispetto  o 
riguardo  a  eosa  nissuna ,  interpetrando  i  capitoli  a 
senno  suo  e  secondochè  bene  gli  tornava^  e  giudi- 
cando che  a  un  papa,  secondo  la  sentenza  di  messer 
Lorenzo  Pucci  chiamato  il  cardinal  vecchio  di  Santi 
Quattro,  il  quale  era  sopra  la  penitenzeria ,  non  si 
disdicesse  cosa  nessuna,  anzi  che  tutte,  ancoraché 
ingiustissime,  gli  fossero  lecite.  E  di  vero  chiunque 
ha  Ietto  e  osservato  le  Storie  così  antiche  come  mo- 
derne, conosce  che  de'  princìpi  quegli  é  reputato 
più  giusto  e  migliore,  il  quale  è  maggiore  e  più  po- 
tente, perchè  non  si  lasciar  torre  il  suo  é,  secondo- 
chè dicono  essi,  cosa  da  uomini  privati,  ma  \  occu- 
par r  altrui  0  con  forza  o  con  inganni,  essa  opera 
è  lode  da  re.  E  per  certo  quegli  i  quali  signoreg- 
ftVo  %^^^^y  hanno  altri  concetti  e  fini,  che  coloro  i  quali 
sono  signoreggiati:  a*  sudditi  par  dovere  di  dovere 
godere  il  loro  e  d' esser  ben  trattati,  secondochè  or- 
dina e  dispone  la  ragione;  a  chi  domina  par  ragio- 
nevole che  tutto  quello  ch'essi  impongono  a' sudditi, 
o  a  ragione  o  a  torto,  si  debbia  fare  non  solo  pa- 
zientemente, ma  volentieri,  e  che  non  si  possano 
dolere  di  quello  eh'  è  loro  tolto,  ma  bene  debbiano 
ringraziarli  di  quello  che  lasciano  loro.  Donde  si  cono- 
sce manifestamente  quanto  sia  grande  la  differenza 
da  quello  che  si  fa,  a  quello  che,  non  pure  secoado 
i  Teologi,  ma  eziandio  secondo  i  Filosofi,  fare  si 
doverrebbe.  Ma  lasciando  quello  il  quale  si  può  per 
avventura  biasimare,  ma  ammendare  no,  dico  che 
avendo  papa  Clemente  significato,  benché  a  pochit- 
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sìmi  e  segretissimamente,  la  sua  volontà,  si  comin- 
ciò in  Firenze  a  perseguitare  senza  non  pur  pietà, 
ma  rispetto  alcuno  tutti  coloro  i  quali  s' erano  in 
quello  stato  popolarmente  scoperti  o  amici  delia  li* 
berta  o  nimici  della  casa  de'  Medici  e  degli  aderenti 
e  seguaci  loro;  alcuni  de' quali  furono  decapitati, 
alcuni  sbanditi,  alcuni  afflitti  con  varie  e  diverse 
pene,  e  la  maggior  parte  in  vari  e  diversi  luoghi 
confinati,  come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leg- 
gere quello  che  qui  da  pie  particolarmente  ne  scri- 
veremo. 

Raffaello  Girolami,  poiché  l'ebbero  assicurato 
col  farlo  uno  de'  dodici  della  balia,  fu  una  mattina 
sostenuto  nella  camera  del  capitano  de'  fanti,  e  per 
intercessione  di  don  Ferrante  gli  fu  perdonato  la 
vita,  ma  confinato  per  sempre  nella  rocca  di  Vol- 
terra, donde  poi  a'  diciannove  di  dicembre  fu  per- 
mutato nella  cittadella  di  Pisa,  nella  quale  visse 
infino  che  il  papa  andò  a  Bologna;  nel  qual  tempo 
avendo  avuto  non  so  che  parole  col  castellano,  fu 
trovato  una  mattina  morto,  attossicato  (secondochè 
8i  disse)  per  ordine  di  Clemente,  il  quale  sapeva 
che  don  Ferrante  gliele  voleva  addomandare  per 
grazia;  e  cosi  si  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  gio- 
vare. Dissesi  ancora,  che  l'arcivescovo  di  Capova 
pensando  di  doverlo  salvare,  gli  aveva,  come  suo 
amicissimo,  scritto  infino  quando  fii  creato  della 
balia,  che  dovesse  andare  a  Roma  subitamente  a 
baciare  i  piedi  e  domandar  perdono  alla  santità  di 
nostro  signore:  ma  egli  «  o  che  non  temesse  rispetto 
a'  ca{»toli,  o  che  non  gli  paresse  aver  errato,  o  per 
non  volere  umiliarsi,  o  per  altra  qualsivoglia  ca- 
gione, non  vi  andò. 


if 
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A  Zanobl  Bartolinì  fu  salvata  la  vita  da  Mala- 
testa;  oltra  cbe^  nelF  ultimo  dell'  assedio  s' era  mo- 
strato più  amico  delle  palle  che  del  popolo;  ed  anco 
fu  voce  eh'  egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  sai- 
vocondotto  dairimperadore:  in  qualunche  modo, 
egli;  dubitando  di  quello  che  per  avventura  avve- 
nuto gli  sarebbe  9  prestò  quattromila  fiorini  d'oro  a 
Baccio  Valori;  e,  fatto >ambasciadore  della  città  al 

(4i7)  papa,  assettò  le  cose  sue  e  se  ne  tornò  a  Firenze, 
dove  visse  sempre,  ancoraché  ^  fosse  uno  de' qua- 
rantotto,  malissimo  contento;  e  alla  fine,  essendo 
egli  mentre  sonniferava  tracollato  della  seggiola 
nella  quale  sedeva,  battè  della  memoria  in  terra,  e 
morì  nella  sua  bellissima  villa  di  Rovezzano. 

Batista  della  Palla  fu  cavato  di  casa  sua  dalla 
famiglia  degli  otto,  e  dopo  alcuni  tormenti  confinato 
a  vita  nella  fortezza  nuova  di  Pisa.  Costui,  figliuolo 
di  Marco  speziale  della  Palla,  fu  nella  sua  giova- 
nezza amico  sviscerato  di  Giuliano  de' Medici,  ed 
essendo  facultoso  e  di  buone  sustanze ,  lo  convitò 
più  volte  magnificamente  in  casa  sua:  vìveva  più 
che  da  privato^  era  bel  parlatore,  ma  favellava 
collo  strascico,  poi  adiratosi  per  alcuni  sdegni  se 
n'andò  in  Francia,  dove  fu  ben  veduto,  ed  ebbe 

k\  S^^^  servitù  con  madama  madre  del  re  e  colla  re- 
gima di  Navarra  donna  di  singolarissima  virtù.  Spo- 
gliò Firenze  di  quante  sculture,  pitture,  medaglie 
e  altri  ornamenti  antichi  ch'egli  in  qualunque  modo 
avere  potette,  e  le  mandò  al  re  Francesco ,  il  quale 
come  di  tutte  l' altre  virtù  e  gentilezze,  se  ne  dilet- 
tava maravigliosamente:  trovossi  anch'  egli  nna 

*  (1)  Cosi  II  Cambiagl  e  TE.  di  L.;  la  Citala  ha  ancora. 
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mattina  morto  nella  prigione ^  dubitandosi  che  non 
dovesse  esser  chiesto  di  Francia.  L'occasione  del 
suo  confino y  e  forse  morte,  fu  per  Y  avere  egli  fatto 
levare  alcune  statue  di  marme  dell'  orto  de'  Rucei- 
lai;  la  cagione,  perchè  egli  era  nimico  alla  scoperta 
de' Medici,  e  aveva  saputo  la  congiura  di  Zanobi 
Buondelmonti  e  di  Luigi  Alamanni,  quando  vollero 
dopo  la  morte  di  Leone  ammazzare  monsignore 
messere  Giulio  cardinal  de' Medici,  che  fu  poi  papa 
Clemente,  come  nel  primo  libro  si  raccontò  \ 

Messer  Salvestro  Aldobrandinì  seguitava  d'eser- 
citare nello  stato  niJovo  il  suo  ufizìo  vecchio,  ma 
per  odio  particolare  di  Palla  Rucellai  e  di  Giovanni 
Corsi  fu  preso  e  confinato  per  tre  anni  a  Faenza, 
con  condizione  che  dovesse  dar  mallevadore  per 
dumila  ducati  d' osservare  il  confino,  e  Baccio  Va- 
lori, non  ostante  il  sonetto  fattogli  contra '',  gli 
campò,  favorendolo  ancora  la  duchessina,  la  vita, 
e  sempre  che  fu  grande,  perchè  messer  Salvestro 
era  povero  e  carico  di  famiglia,  l'intertenne  e  aiutò, 
non  solo  come  uomo  compassionevole,  ma  come 
vero  amico.  E  di  vero  Baccio  era,  se  non  più  pietoso, 
men  crudele  degli  altri  Palleschi,  e  fece  a  chi  per 
amicizia  e  a  chi  per  danari,  (  perchè  aveva  poco, 
e  voleva  spendere  assai)  dimolti  e  rilevati  servigi, 
e  ne  poteva  fare,  perchè  in  quel  tempo  era  come 
padrone  di  Firenze,  e  i  primi  cittadini  gli  facevano 
codazzo  dietro,  accompagnandolo  dalla  casa,  e  alla 
casa  de'Medici  ^,  dove  egli  s'era,  o  per  usar  maggior 

*  (a)  Vedi  gli  squarci  del  primo  Libro  da  noi  tratti  in  luco;  Voi. 
1,  p.  55. 

^  Ib)  Vedi  p.  205. 

^  (1)  11  Cambiagl  propone  di  leggere  secondo  l'£.  di  L.  :  accompa- 
gnandolo e  raccompagnandolo  dalla  casa  alla  casa  de'Medici:  quasi  le 
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modestia^  o  per  dar  minor  sospetto  S  nìirato^  ancora- 
ché la  balia  si  raguoasse  a  Far  le  pratiche  nel  palazzo 
de'  signori;  e  così  stette  inflno  a  tanto  che  il  papa^ 
il  quale  s' era  fatto  condurre  a  Roma  da  Ottaviano 
de'  Medici  la  duchessina,  inteso  che  i  cittadini  erano 
più  divisi  e  più  disuniti  che  mai,  e  V  invidia  ch'era 
portata  alla  grandezza  di  Baccio  da  messer  France- 
sco Guicciardini  e  da  altri,  mandò  al  governo  deìlo 
slato  ]' arcivescovo  di  Gapua,  e  Baccio  con  nìoita 
soddisfazione  sua  fu  fatto  presidente  della  Roma- 
gna. 

Messer  Donato  Giannotti  standosi  tra  paura  e 
speranza  fu  preso  anch'  egli;  ma,  aiutato  da'  favori 
degli  amici  e  dell'  innocenza  sua,  scampò  con  gran 
fatica  la  vita ,  e  fu  conflnato  fuori  di  Firenze  sei  mi- 
glia, e  dentro  le  venti,  con  tal  condizione,  che  non 
potesse  entrare  in  nessuna  terra  murata,  e  dovesse 
sodare  l'osservanza  per  cinquecento  ducati,  il  che 
fece  per  lui  messer  Niccolò  di  Piero  Àrdinghegli^ 
che  fu  poi  cardinale  :  uè  fu  mai  vero  che  messer 
Donato,  quando  era  segretario  de' signori  dieci,  leg- 
gesse le  lettere  altramente  di  quello  ch'elle  stavano, 

(U8)  come  gli  appongono  alcuni,  i  quali  mostra  male 
che  sappiano  che  egli,  quando  ben  avesse  votato  e 

£14  S^^  ^^^^  ^^^^  comandato  da  alcuni  de'  superiori, 
non  però,  tali  sono  gli  ordini  delle  repubbliche,  e 
tale  era  il  costume  di  quel  magistrato,  arebbe  po- 
tuto ciò  fare,  senza  essere  stato  scoperto  e  gastigato. 

cAMs  de'MedlcI  fosser  due,  e  Baccio  andasse  dali'ana  airaltra  pfà  volle. 
Ma  volle  II  Varchi  rappresentarci  il  seguito  che  areya  Baccio  quando 
uscendo  di  casa  recavasl  In  diversi  ponti  della  citià,  e  quando  da  questi 
faomrh  ritomo  alla  casa  medesiina;  e  tanto  dice  la  ellittica  locoifonc 
da  noi  conservata. 

*  (2)  L'ediz.  di  Leida  legge  a  sproposito  maggior  iospeUo. 
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Fu  ben  vero  che  i  dieci  alcana  volta  tutti  d'accordo^ 
quando  volevano  mandare  alcuno  de'  loro  cancel- 
lieri a  leggere  alcuna  lettera  pubblicamente  nel  con- 
siglio^ usavano  fare  che  messer  Donato ,  diciferata 
e  Ietta  ch'ei  l'aveva,  interlineasse  alcuni  versi,  se- 
condochè  giudicavano  a  proposito,  a  fine  che  cotali 
versi  così  interlineati ,  si  dovessono  saltare  dal  can- 
celliere ,  senza  leggerli  altramenti  in  pubblico. 

Maestro  Guasparri  d'Antonio  Mariscotti  da  Mar* 
radi  Tu  confinato  a  Bagnarea,  a  Todi  e  nel  Patrimo- 
nio, 0  nella  Marca  ^  dove  meglio  gli  tornasse,  per 
tre  anni,  i  quali  forniti  non  potesse  tornare  senza 
il  partito  dell'  otto  fave  nere,  e  non  osservando, 
pena  del  capo  e  confiscazione  de' beni.  Era  maestro 
Guasparri  uno  de'  quattro  maestri  pubblici,  i  quali 
erano  salariati  dal  comune.  La  cagione  del  suo  con- 
fino fu,  perchè  egli  nel  principio  della  guerra  aveva 
bonariamente  scritto  una  lettera  latina  all'impe- 
radore,  e  una  elegia  fattagli  da  me  al  papa,  non 
solamente  confortandoli,  ma  sgridandogli  e  ripren- 
dendogli aspramente,  che  dovessono  levare  i  loro 
eserciti  d'intorno  a  Firenze,  perchè  il  tenervegli  era 
cosa  ingiustissima,  e  d'  un  esempio  molto  cattivo; 
avvenne  (il  che  dimostrerà  ancora,  quanto  egli 
fosse  posseditore  di  buona  fede  )  che  i  dieci  avendo 
inteso  alcuna  cesa  di  questo  fatto,  mandarono  un 
tavolaccino  per  lui,  e  lo  interrogarono  s'egli  avesse 
mai  scritto  cosa  alcuna  o  al  papa  o  all'  imperadore, 
e  avendo  risposto  di  si,  gli  ridomandarono  quello 
ch'egli  scritto  avesse;  allora  egli  rispose:  In  questo 
non  voglio  io  che  vostre  signorie  entrino;  basta,  che  516 

^  (1)  L'ediz.  eìi^ia  e  nella  Marca;  abbiam  seguito  il  Cambiasi  e 
r  E.  di  L. 

Varchi  Voi  II.  71 
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io  ho  pagalo  quel  debito  che  io  doveva  pagare.  I 
dieci^conosceodoche  non  v'era  malìzia^  lo  licen- 
ziarono ridendo. 

Michelagnolo  per  lo  essere  stato  egli  un  de'  no- 
ye  della  milizia^  per  lo  aver  bastionato  il  monte,  e 
armato  il  campanile  di  San  Miniato,  e,  quello  che 
dispiaceva  più,  perchè  di  lui  s'era  detto  (benché 
falsamente,  come  si  scrisse  ne' libri  precedenti  *} 
lui  aver  messo  innanzi,  che  spiantato  e  spianato  il 
palazzo  de'  Medici,  nel  quale  egli  era  fin  da  fanciul- 
lo stato  tanto  onorato  da  Lorenzo  Vecchio  e  da  Piero 
de' Medici  suo  figliuolo,  infino  alle  tavole  loro,  si 
dovesse  fare  dell' aia  la  piazza  de' Muli,  temendo 
r  ira  di  Clemente,  era  stato  negli  ultimi  giorni  del- 
l' assedio  sempre  sfuggiasco ,  e  fatto  1'  accordo  si 
racchiuse  nascosamente,  senzachè  altri  il  sapesse, 
in  casa  d' un  suo  amicissimo.  Andò  la  famiglia  degli 
otto  e  quella  del  bargello,  e  cercarono  tutte  le  stan- 
ze della  sua  casa  minutissimamente  più  volte  infino 
a  su  pe'  cammini  e  giù  per  gli  agiamenli,  e  nolFa- 
vendo  ritrovato  fu  gran  bisbiglio.  Dopo  molti  e 
molti  giorni  Clemente,  il  quale  intendeva  e  si  di- 
lettava maravigliosamente  della  scultura  e  della  pit- 
tura ,  commisse^  essendogli  uscita  la  stizza ,  che  si 
ponesse  ogni  studio  e  si  facesse  ogni  diligenza  per 
rinvenirlo,  e  se  gli  facesse  aflermare,  lui  avergli 
perdonato  e  volersi  servire  dell'  opera  sua.  Perchè 
Michelagnolo ,   pervenutogli  ciò  d'  una  bocca  io 
un'  altra  all'  orecchie,  usci  fuori,  e  più  per  bella 
paura  che  per  voglia  ch'egli  avesse  di  lavorare, 
essendo  stato  più  e  più  anni  eh'  egli  non  che  ado- 


*  /. 


(a)  Nel  Scslo;  vedi  Voi.  I,  p.  403. 
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perato,  non  aveva  veduto  né  mazzuolo  né  scarpe- 
gli,  si  pose  giù;  e  in  non  gran  tempo  condusse  e 
adornò  la  sagrestia  nuova  di  San  Lorenzo  in  nuova 
e  maraviglìosa  foggia,  con  tante  si  belle  e  sì  artìfi-  ^^^ 
ciose  Ggure  (avvengadiochè  non  fornite),  che  la  no- 
stra età  (  se  i  più  intendenti  arteflci  dicono  vero  ) 
non  ha,  mediante  cotale  e  altre  opere  di  Michela- 
gnolo,  che  invidiare  all'  antica,  né  Firenze  a  Roma,  gm) 
Laonde  quanto  sarà  lodato  e  ammirato  dal  mondo 
Michelagnolo,il  quale  la  lavorò,  tanto  deve  essere 
commendato  e  ringraziatp  papa  Clemente,  il  quale 
lavorare  gliele  fece. 

11  penultimo  giorno  d' ottobre  ^  furono  per  par- 
tito de' signori  otto  decapitati  nel  bargello,  due  ore 
innanzi  giorno,  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione, 
Francesco  di  Niccolò  Carducci  e  Iacopo  d'Iacopo  Ghe- 
rardi,  e  circa  tre  settimane  dopo.  Luigi  di  Pagolo  So- 
derini  e  Giovambatista  Cei,ciascuno  de'quali,  essendo 
da  Francesco  Antonio  Neri  e  da  altri  cittadini  palle- 
schi più  che  rigorosamente  esaminati  e  più  che 
crudelmente  martoriati  *,  disse  e  confessò,  o  vero  o 
falso  eh'  egli  si  fosse,  tutto  quello  che  volevano  che 
dicesse  e  confessasse  coloro,  i  quali  si  aspramente 
gli  esaminavano  e  tormentavano.  Ora,  che  non 
r  esamine  e  confessione  loro  gli  condannassono  a 
morte,  ma  l' essere  stati  essi  gran  nemici  de'  Medi- 
ci, e  odiati  soprammodo  da  papa  Clemente,  é  più 
che  manifestissimo;  conciosiaché  innanzichè  fussino 

*  (1)  Narrasi  di  papa  Alessandro  VII,  che  a  sommo  studio  bandiva 
dal  sao  discorso  le  yoci  superlalive:  vada  per  gli  Editori  di  Leida  che 
ne  stampano  delle  non  più  udite  qual  è  questa  qui:  //  penullissimo  gior- 
no d'ottobre. 

'  (2)  In  tal  guisa  l*Esempl.  Magliab.  e  l'È.  di  L.;  e  sta  in  corrispon- 
denza  di  ciò  che  segue;  la  Citata  legge  rigoro$amente  martoriati. 
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non  che  esaminati^  presi^  era  venuto  da  Roma  Ter- 
dine  di  tutto  quello  che  fare,  e  in  che  modo  far  si 
doveva;  e  coloro  i  quali  o  non  sapevano  o  infinge- 
vano di  non  sapere  queste  cose,  dovevano  o  saper- 
"  le,  secoudochè  a  me  pare,  o  almeno  noUe  scrivere 
tanto  lontane  dalla  verità,  e  massimamente  che  ia 
Firenze  vivono  ancora,  se  non  più,  diecimila  per- 
sone, le  quali  le  sanno,  come  quelle  che  toccavano 
a  loro,  per  lo  senno  a  mente,  come  s' usa  dire,  kdr 
Ionio  degli  Alberti ,  il  quale  era  cognato  del  Car- 
duccio ,  avendo  il  Carduccio  una  sua  sorella  per 
moglie,  giovane  qualificato,  e  che  era  in  oppenione 
e  aspettazione  straordinacia,  non  ne  disse  mai  ma- 
le, non  che  Io  chiamasse  fallito  %  anzi  lo  lodò  e 
onorò  sempre,  e  nelF  ultimo  se  gli  offerse  di  met- 
tersi a  rischio  della  vita  per  trafugarlo  e  campargli 
la  morte;  ma  Francesco  non  volle:  il  qual  France- 
sco non  richiese  Filippo  de'Nerli,  che  gli  facesse 
avere  un  ufizio,  come  dicono,  perchè  non  era  si 
semplice,  ma  gli  domandò  consiglio,  come  a  colui 
che  s'era  trattenuto  seco,  se  gli  pareva  che  egli  es- 
sendo stato  eletto  commessario  di  Volterra  dallo 
stato  popolare,  allora  eh'  era  venuto  il  tempo  d'an- 
darvi, dovesse  ricercare  la  balia,  se  vi  doveva  an- 
dare 0  no;  e  ciò  faceva  il  poveraccio,  per  usare  il 
vocabolo  d' oggi,  necessitato  a  marcia  forza  di  c^i 
fare,  come  quegli  il  quale  meritamente  dubitava  o 
di  cadere,  non  andandovi,  in  alcun  pregiudicio, 
donde  ne  seguisse  danno  e  vergogna,  o  volendovi 
andare,  non  esser  lasciato,  e  ne  riuscisse  pure  ver- 
gogna e  danno.  Ma  se  io  volessi  o  scoprire  o  ripren- 

>  (a)  Vedi  Voi.  I.  p.  528. 
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derè  o  gli  errori  o  le  falsità  di  coloro  i  quali  hanno 
0  mentito  o  detto  le  bugie  in  iscrivendo  queste  co- 
se, oltre  che  non  ne  verrei  cosi  tosto  a  capo ,  farei 
quello  che  non  è  V  intendimento  mio  di  fare;  a  cui 
basta,  senza  biasimare  alcuno  nominatamente 
raccontare  sinceramente  tutto  quello  eh*  io  giudico 
0  piuttosto  trovo  esser  la  verità,  e  lasciare  a  ognuno 
che  creda  quello  che  più  vero  e  più  verisimile  gli 
parrà,  essendo  in  ciascheduno  un  certo  istinto  da  ^^^ 
natura  di  trovare  e  conoscere  la  verità,  come  primo 
e  principale  obbietto  dell'  anima  nostra  intellettiva. 
A  Piéradoardo  Giachinotti  commessario  di  Pisa 
fu  mandato  lo  scambio  Luigi  Guicciardini,  il  quale 
si  trovava  ancora  a  Lucca,  ed  egli  ricevuto  ch'ebbe 
la  città  e  la  fortezza  (lasciato  andare  il  Zati,  e  li- 
cenziato il  signor  Mattias  da  Camerino,  il  quale  non 
ostante  la  patente  fattagli  fu  ritenuto  a  Modana),  lo 
fece  sostenere  e  imprigionare ,  e  dopo  molti  e  ter- 
ribili tormenti  mozzargli  la  testa.  La  cagione  si  dis- 
se, perchè  egli  aveva  fatto  tagliare  il  capo  a  Iacopo 
Corsi  e  al  figliuolo,  la  qual  cosa  era  falsa,  perchè 
non  egli,  ma  la  quarantia,  come  si  disse  di  sopra, 
lo  condannò.  Fu  dunque  la  principal  cagione  lo  es-  (450} 
ser  egli  capitalissimo  nimico  de' Medici,  ed  avere, 
come  gli  altri ,  per  difendere  la  libertà  pubblica ,  o 
per  loro  privati  rispetti,  costantissimamente  e  osti- 
natissimamente consigliato  che  piuttosto  che  ritor- 
nare sotto  la  servitù  de'  Medici  ogni  estremo  rimedio 
e  ogni  ultimo  sforzo  fare  si  dovesse.  A  questo  s'ag- 
giunse che  Luigi  gli  voleva*  privatamente  mal  di 
morte,  il  quale,  oltra  che  di  sua  natura  era  nel 
martoriare  gli  uomini  eziandio  con  nuovi  tormenti 
ritrovati  da  lui  piuttosto  crudele  che  severo,  si  mo- 
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Strava^  per  iscancellare  Y  azioni  fatte  nel  suo  goa- 
falonieratico  contra  ì  Medici,  e  racquistarsi  fede, 
asprissimo  e  implacabile,  parendo  agli  uomini,  se 
non  ragionevole ,  spediente  di  volgere  loro  colpe 
sopra  gli  altri  uomini,  ancoraché  innocenti.  Fu  chi 
biasimò  di  poco  animo  e  di  poco  giudicio  Pieradoar- 
do,  perchè  egli  non  seppe,  se  non  tener  Pisa,  al- 
meno salvar  se,  come  aveva  fatto  Lorenzo  Carne- 
secchi  nel  consegnare  Gastracaro  per  lettere  della 
signoria  a  Pierfrancesco  Ridolfi,  e  GiovambatisU 
Gondi  nel  consegnare  Volterra  a  Giovan  Vettori 
^^  nuovo  commessane,  e  tanto  più  che  al  Giachinotto 
s' era  scoperta  occasione  non  piccola ,  non  solo  di 
potere,  ma  di  dovere  ciò  fare.  Perciocché  il  signore 
Alessandro  Vitelli  e  1  signor  Fabbrizio  Maramaldo, 
e  il  capitano  Chiucchiero  *  colle  loro  fanterìe  e  ca« 
valli  avevano  dopo  la  rotta  del  Ferruccio,  accomo* 
dati  da' Lucchesi  d'artiglieria  grossa,  quasi  asse* 
diate  Pisa  con  due  campi  uno  di  qua  d'  Arno,  e 
r  altro  di  là.  Ma  il  capitano  Michele  da  Montopoli, 
uscito  loro  addosso  per  la  porta  di  San  Marco,  gli 
ruppe  e  ributtò;  il  quale,  dopo  Y  aver  lungamente 
e  valentemente  combattuto  ,  fu  con  grandissimo 
danno  de'  nimici  e  molta  gloria  di  se  con  più  ferite 
ammazzato,  e  Y  assedio  si  converti  in  «predare  be- 
stiami qua  e  là,  e  rubare  se  cosa  alcuna  in  verua 
luogo  era  rimasa,  infinochè  ricevuti  i  danari,  si  par* 
tirono  anch'  essi  tutti  carichi  di  preda  e  d' oro. 

Erano  di  già  col  nuovo  gonfaloniere  messer  Si- 
mone Tornabuoni  senatore  di  Roma ,  uomo  di  bella 
presenza  e  di  buona  mente,  non  rapace,  non  ambi- 

*  (a)  Qael  medesimo,  forge ,  che  aUra  volta  chiamò  Zwchero.o 
Chiuìicifro,  Vedi  p.  444.  ^ 
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zioso,  non  crudele^  ma  spensierato  e  goditore ,  en* 
trati  i  nuovi  signori ,  i  nomi  de'  quali^  perchè  vi  sta- 
vano piuttosto  per  un  segno  e  prò  forma,  come  si 
dice,  non  porremo  di  qui  innanzi ,  se  non  quanto  la 
chiarezza  e  la  necessità  della  Storia  ci  parrà  che  Io 
richieggia,  e  tanto  più  che  il  primo  segretario  loro, 
il  quale  era  messer  Francesco  Campani  da  Colle, 
uomo  che  amava  sommamente  e  favoriva  le  lettere 
e  i  litterati,  aveva  con  pessimo  esempio  cominciato 
a  corrompere  le  scritture  delle  memorie  pubbliche, 
scrivendo  in  sul  libro  chiamato  comunemente  il 
Priorista  di  palazzo ,  a  pie  delle  signorìe  quello  che 
gli  dettava  non  la  verità,  ma  Y  adulazione;  la  qual 

cosa  affinechè  da  ciascuno  che  vuole,  chiaramente    " 
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conoscere  si  possa,  non  ci  parrà  Fatica  scriverne 
qui  da  pie  un  esemplo  solo,  copiando  tutto  quello 
che  si  truova  scritto  da  lui  sotto  la  signoria  nel  no- 
^embre  e  dicembre  l' anno  1530,  di  parola  a  paro- 
la, cioè: 

Summo  hoc  magistratu  vir  omnium  virtutiim 
genere  ornatus,  veterisque  prosapiae  Simon  Torna- 
bonus,  qui  Romae  senatoris  munere  fungebatur , 
clarissimis  virlutihus  suis  domi,  forisque  a  summo 
ponti/ice  Clem.  VII  equestri  dignità  te  donatus,  uni- 
versae  Reip.  consensu,  ingentique  omnium  laelitia 
vexillifer  procreatus  est.  Romaque  Florentlam  sena- 
tor  et  eques  profectus  miri/ice  magistratum  iniit , 
isque  (quae  sua  in  omnes  benevolenlia  exliti t  )  per- 
mullos  cives  non  solum  variis  honoribus  affecit,  sed 
etiampublicis  muneribus  condonari  studuit.  Denique 
functus  officio  ea  scilicet  expectalione ,  quam  de  sui 
vir  tute  apud  plerosque  hominum  conci  ta^yerat,  ob 
rempublicam  bene  gestam ,  et  in  omnes  merita .  quo 
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(45 1)  exploratum  farei  bene  sibi  a  ponti/Ice  locatum  de- 
cus,  omnibus  equestris  illius  dignitatis  insignibuSy 
ense  ac  vexillo,  veste  praeterea,  paludamentoque  ac 
laurea  donatus  est.  Res  prò  rostris  publice  de  more 
gesta  f  universo  fere  spedante  popuh.  Max  equo  in- 
sidens  domum  contendit  y  deducenlibus  qui  secum 
magistratum  gesserant,  uberrimoque  ac  lautissim 
convivio  centum  ex  primariis  apposito,  magnum  si- 
bi, pQsterisque  suis  splemdorem  adjunocily  Reipubl 
ornamentum,  civitati  vero  tantum  laetiliae,  tofh 
tum  voluptatis  ac  jucunditatis  eo  spectaculo  al(ult(, 
ut  praeteritae  calamitatis  memoriam  non  solum  le- 
nierit  ,  casuumque  acerbissimorum  recordationt 
exhauserity  verumadspem  quamdam  futurae  cuju- 
spiam  felicitatis  erexerit. 
Cioè^  perchè  ciascuno  possa  meglio  intendere  il  tutto: 
In  questo  magistrato,  il  quale  è  il  supremo 
5^\  della  città,  messer  Simone  Tomabuoni,  il  qual  era 
senator  di  Roma,  uomo  ornato  di  tutte  le  maniere 
di  virtù  e  d^  antica  schiatta,  fatto  per  le  sue  chia- 
rissime virtù,  così  in  pace  come  in  guerra /cavaliere 
da  papa  Clemente  VII,  col  consentimento  di  tutta  la 
repubblica  e  con  gran  piacere  di  tutti  fu  creato  gon- 
faloniere, ed  essendo  venuto  senatore  e  cavaliere  a 
Firenze  prese  maravigliosamente  il  magistrato.  Que- 
sti, essendo  benvogliente  di  tutti,  come  egli  era,  nm 
solamente  diede  vari  onori  a  moltissimi  cittadini , 
ma  brigò  che  fussero  ancora  di  pubblici  doni  e  ufici 
presentali.  Finalmente  avendo  egli  con  quelT  aspet- 
tazione fornito  V  ufizio,  la  quale  egli  aveva  dalla 
sua  virtii  appresso  la  maggior  parte  degli  uomini  con- 
citato,  per  lo  essersi  egli  portato  ottimamente  n$l 
governare  la  repubblica,  e  per  li  benefica  suoi  falli 


1630  LIBRO    DODICESIMO  569 

verso  ciascuno,  aedo  si  conoscesse  che  quella  di-- 
gnilà  era  siala  bene  in  lui  impiegata  dal  papa,  gli 
furono  date  tutte  V  insegne  di  quella  cavalleria,  la 
spada,  lo  stendardo,  la  vesta  di  broccato  e  la  co- 
rona dell'  alloro.  Questa  pompa  si  fece,  come  s'usa, 
pubblicamente  nella  ringhiera,  essendovi  quasi  tutto 
il  popolo  di  Firenze  a. veder  e.  Dipoi  montato  a  cor 
vallo  se  n'  andò  a  casa,  accompagnandolo  tutti  co- 
loro  i  quali  erano  stati  suoi  colleghi,  e  avendo  fatto 
un  abbondantissimo  e  splendidissimo  convito  a  cento 
de'  primi  del' a  città,  accrebbe  a  se  e  a  tutti  i  suoi 
descendenti  splendore  non  piccolo,  grande  orna-- 
mento  alla  repubblica,  e  alla  dita  arrecò  mediante 
quello  spettacolo  tant'  allegrezza,  così  fatto  piacere 
e  giocondità,  ch'ella  non  solo  mitigò  la  memoria 
delle  preterite  calamità,  e  si  sdimenticò  di  tutti  gli 
acerbissimi  casi  eh'  ella  sofferti  aveva,  ma  ancora 
s' innalzò  a  una  certa  speranza  di  dover  esser  felice 
per  V  avvenire. 

Io  non  credo  che  alcuno ,  il  quale  abbia  pure  un 
poco  cognizione  della  verità ^  e  nolle  sia  del  tutto 
nimico  ;  possa  leggere  queste  cose  o  senza  riso  o 
senza  nausea;  ma  così  fanno,  e  forse  cosi  bisogna 
che  facciano  per  conseguire  il  lor  Gne,  se  non  tutti, 
la  maggior  parte  di  coloro  i  quali,  o  ambiziosi  bri- 
gano di  salire  per  qualunche  grado,  o  avari  si  fanno 
a  credere  che  per  fuggire  la  povertà,  della  quale 
non  istimano  miseria  nessuna  peggiore ,  sia  lecito 
di  fare  in  tutti  ì  modi  tutte  le  cose.  Fu  vero  che  11 
convito  che  fece  messer  Simone  fu  molto  più  bello 
e  vie  maggiore  del  solito,  essendo  usanza  che  tutti 
i  gonfalonieri ,  quando  fornito  il  magistrato  se  ne 
tornavano  a  casa,  facessero  un  pasto  alla  signoria: 

Varchi  Voi  II  72 
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fu  vero  che  il  popolazzo^  che  corre  sfrenatamente, 
e  in  spezie  quello  di  Firenze^  a  qualsivoglia  novità, 
si  ragunò  quasi  tutto  in  sulla  piazza^  e  che  essendo 
stato  tanto  in  Xante  turbolenze  e  in  così  fatta  care- 
stia^ si  rallegrasse  non  poco;  ma  che  la  città  si  sdì- 
menticasse  le  miserie  passate^  e  le  tribolazioni  pre- 
senti^ e  tant' altre  faccende^  sono  bugie  e  adulazioni, 
non  solamente  espresse ^  ma  ridicole;  perciocciiè 
mai  più  non  si  trovò  Firenze  né  in  tanta  povertà  e 
strettezza  di  danari  quant' allora  ^  né  in  maggiori 
e  più  dannosi  travagli,  come  dichiareranno  pur  trop- 
po le  cose  seguenti. 

Primieramente  furono  condannati  nel  capo  e 
nella  confiscazione  de'  beni  per  V  essersi  o  fuggiti 
(452)  nascosamente  di  Firenze ,  o  partiti  senza  licenza 
del  dominio  (  ancoraché  il  papa  avesse  comandato 
che  in  tutte  le  terre  della  Chiesa  si  mettesse  ordine 
che  tutti  i  Fiorentini  fussono  arrestati),  Giovaccbino 
di  Raffaello  Guasconi;  Giovambatista  di  Giroianìo 
Gondi;  Lionardo  di  Damiano  Bartolini;  Niccolò  di 
Giovanni  Machiavelli  e  Piero  di  Tommaso  Giacomi- 
ni.  Nelle  medesime  pene  furono  condannati  e  ban- 
diti per  aver  arso  le  due  ville  Careggi  e  Salvialf: 
525  Dante  e  Lorenzo,  detto  Cencio,  di  Guido  da  Casti- 
glione; Bartolommeo,  chiamato  Baccio,  di  Lionardo 
Nasi;  Niccolò  di  Ridolfo  del  Bene  nominato  Mena- 
mi; Batista  dì  Tommaso  del  Bene  nominato  il  Bo- 
gia;  Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  cognominatoli 
Chiurli  ;  Giovambatista  di  Lionardo  Giacomini  per 
soprannome  Piattellino;  Giovanni  di  Donato  Adi- 
mari  soprannominato  Zagone;  Giovanni  di  Lionardo 
Rignadori  altramente  Sorgnone  *;  Bartolommeo  di 

•  (a)  O  Sorrignone,  come  dice  allroye.  Vedi  p.  164. 
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Piero  Popoleschi;  Cardinale  di  Cardinale  Rucellai; 
Giova mbatista  di  Cosimo  Strozzi;  Francesco  di  Gi- 
rolamo da  Filicaia  ;  Piero  di  Lorenzo  Benintendi  ; 
Giorgio  di  Nicolaio  Dati^ giovane  spiritoso  e  di  buona 
speranza.  Di  questi  alcuni  andarono  all'  arsione  per 
far  compagnia  agli  altri ,  e  alcuni  non  sapevano 
dove  s'andavano.  A  Benedetto  di  Geri  Ciofì  vo- 
cato  il  Ciofo/fu  per  esser  egli  stato  capo,  o  un  dei 
capì,  o  piuttosto  per  non  essersi  fuggito,  mozzata  la 
testa.  Lionardo  dì  Filippo  Sacchetti,  giovane  di  buo- 
na presenza,  ma  di  cattivo  cervello,  ancoraché  vi 
sì  fosse  ritrovato  anch' egli,  s'era  fuggito  in  villa, 
ed  a  coloro  i  quali  l' avvertivano  che  si  dovesse  an- 
dare con  Dio,  rispondeva,  quasi  avesse  buono  in 
mano:  Io  so  ben  io  quello  che  mi  fo:  onde  preso  e 
conGnato  nella  fortezza  di  Pisa,  dopo  alcuni  anni  vi 
si  morì.  E  perchè  di  quelli  che  v'  erano  intervenuti, 
alcuni  erano  morti,  fu  dannato  la  memoria  loro,  e 
ì  beni  pubblicati,  e  flirono  questi;  Giovambatista 
d'Alessandro  Baldovinetti; Francesco  di  Donato  Adi- 
mari;  Marco  di  Giovanni  Strozzi  e  Piero  di  Poldo 
de'  Pazzi.  Giovambatista  di  Salvestro  Aldobrandini 
fu  per  giuste  cagioni,  che  così  diceva  U  partito  della 
condennagione ,  bandito  fuori  di  Firenze  per  sem- 
pre; Lionardo  di  Niccolò  Malegonnelle  conGnato  nel- 
la rocca  di  Volterra  per  cinque  anni;  Gino  di  Gino 
nelle  Stinche  per  cinque  anni,  il  qual  conGno  gli  fu.  ^^ 
poi  per  mezzo  d' amico  commutato  per  tutto  '1  con- 
tado; Piero  Ambrogi  nelle  Stìnche  per  cinque  anni; 
Bartolommeo,  ovvero  Baccio ,  d'  Alessandro  Mar- 
telli discosto  alla  città  di  Firenze  otto  miglia  per 
cinque  anni;  Benedetto  dì  Piero  Parenti  fuor  di  Fi- 
renze per  un  anno;  Zanobi  dì  Piero  Signorini  fuor 
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di  tutto  1  dominio  per  sei  anni;  Simoiie  di  GioYam- 
batista  Gondi ,  aiutato  gagliardamente  da  Giovaa- 
francesco  RidolQ  suo  suocero,  fu  conflnato  per  due 
anni  Tuori  delle  cinque  miglia;  Domenico  di  Gio- 
vanni Simoni,  avendo  scampato  la  vita  coll*aiato, 
si  pensò  y  e  pel  favore  di  Francesco  di  RafiTaello 
de'  Medici,  giovane  di  grande  ed  elegante  lettera- 
tura, e  di  messer  Àgnolo  di  messer  Matteo  Niccolini, 
dottore  d'  elevato  ingegno  e  di  risoluto  giudido, 
oggi  cardinale  e  arcivescovo  di  Pisa,  a' quali  egli 
era  stato  familiarissimo,  se  n'andò  in  villa  di  Ri- 
dolfo de'  Rossi,  e  quivi  essendo  stato  confinato  fuor 
di  Firenze  cinque  miglia,  e  dentro  alle  trenta,  mi- 
seramente mori. 

Questi  che  seguitano,  furono  confinati  per  giuste 
cagioni  in  diversi  luoghi  tutti  per  tre  anni  sotto  pena 
del  capo,  né  poteva  ritornare,  o  essere  rimesso  al- 
cuno, se  non  col  partito  delle  otto  fave:  Àgnolo  d'Ot- 
taviano della  Casa  nel  vicariato  di  San  Giovanni, 
discosto  a  Firenze  cinque  miglia  ;  Àgnolo  di  Pieroz- 
zo  del  Rosso  nella  podesteria  del  Ponte  a  Sieve; 
Alessandro  di  Rernardo  da  Diacceto  a  Orvieto; 
Alessandro  di  Lionardo  Rarducci  discosto  a  Firenze 

(453)  cinque  miglia,  con  questo  che  non  potesse  ire  nel 
vicariato  di  Gertaldo,  né  fuori  del  dominio;  Alessan- 
dro d' Antonio  Scarlattini  nel  vicariato  di  Gertaldo 
discosto  a  Firenze  otto  miglia;  Alfonso  di  Filippo 
Strozzi  discosto  a  Firenze  tre  miglia,  e  non  uscir 
del  dominio,  e  non  passar  miglia  trenta;  Andrea  di 
Cristofano  Marsuppini  fuori  delle  quattro  miglia; 

11^  Àndreuolo  di  messer  Otto  Niccolini  e  Otto  suo  fi- 
gliuolo fuor  di  Firenze  miglia  sei,  e  dentro  alle  ven- 
ti; Antonio  di  Mariotto  Segni  fuori  del  dominio  mi- 
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glia  trenta;  ÀDtonio  di  Francesco  Per  uzzi  a  Ra- 
Tenna;  Antonio  d'Alessandro  Scarlattini  a  Pìoiu* 
bino;  Antonio  di  Lorenzo  Bartoli  in  Valdinievole; 
Antonio  di  Giovanni  Berardi  in  Ancona;  Antonia  di 
Migliore  Guidotti  discosto  a  Firenze  miglia  tre,  e 
dentro  le  quindici  ;  Antonio  di  Bartolommeo  Ginori 
a  Faenza;  Antonfrancesco  di  Giuliano  Davanzati  in 
Cicilia;  Antonfrancesco  di  Luca  degli  Albizzi  nel  re- 
gno di  Napoli  ;  Attilio  d' Uberto  de'  Nobili  *  fuori  del 
dominio  discosto  miglia  trenta;  Averardo  dì  Piero 
de' Nobili  ^  cioè  il  Quadro ^  nel  medesimo  modo; 
Baldassarri  di  Lionardo  Galilei  a  Ravenna;  Batista 
di  Pandolfo  de' Libri,  cioè  Tallone,  fuori  del  dominio 
trenta  miglia;  Batista  di  Francesco  Nelli  il  medesi- 
mo; Batista  d'Iacopo  Pandolfini  nel  contado;  Barto- 
lommeo d'  Antonio  Pescioni  fuori  di  Firenze,  né 
potesse  uscir  del  contado;  Bartolommeo  d' Antonio 
Berlinghieri  a  Norcia  ;  Bartolommeo  di  Pierozzo  del 
Rosso  fuor  del  dominio  trenta  miglia;  Bartolo  di  Lo- 
renzo Tedaldi  ^  fuor  di  Firenze  un  miglio ,  e  dentro 
le  venti;  Bernardo  di  Giovanni  Strozzi,  cioè  il  capi- 
tano Cattivanza,  a  Rimini;  Bernardo  di  Pierandrea 
da  Verrazzano  in  Cicilia;  Bernardo  d*  Aldobraudo 

*  ^  É  probabllmeote  quel  medesimo  che  a  p.  483  del  Voi.  I  é 
chiamato  AUilio  di  Ruberto,  come  altresì  lo  chtama  il  Cambi  nella 
nota  di  questi  confinati.  -& 

*  (l)L'ediz.  citata  Averardo  di  Piero  Niccolini;  quella  di  Leida, 
Alessandro  di  Piero  de'NoMli;  sbagliando  l'una  nel  casato,  l'altra  nel 
nome.  11  trovare  un  Averardo  de'Nobili  nominato  poi  tra'riconflnati  ci 
additò  la  giusta  emendazione. 

**  9-  Cosi  anche  a  p.  tf31  nella  lista  dei  riconflnati  ;  ma  forse  è 
11  medesimo  Bartolo  o  Bartolommeo  di  Leonardo  altre  volte  nomi-» 
nato,  e  qui  per  qualche  inavvertenza  chiamato  di  Lorenzo  ;  se  pur 
r  errore  non  Istii  nel  casato.  Tra  i  c-onflnati ,  invece  di  questo  r  E. 
di  L.  pone  Bartolommeo  di  loremo  Tebaldini,  benché  poi  tra  i  ri- 
confinati si  trovi  in  ambedut  le  edizioni,  Bartolo  Tedaldi,  ^ 
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Aldobrandini  fuor  del  dominio  trenta  miglia;  Berto 
di  Matteo  Carneseccbi  a  Troia;  Braccio  di  Niccolò 
Guicciardini  fuor  del  dominio  miglia  trenta;  Carlo 
di  Giovanni  Strozzi  nel  vicariato  di  San  Giovanni 
discosto  a  Firenze  dieci  miglia;  Carlo. di  Raffaello 
Pieri  discosto  del  dominio  trenta  miglia;  Carlo  di 
Bartolommeo  Carducci  il  medesimo;  Carlo  di  Nic^ 
colò  Federighi  a  Leccio  nel  reame  di  Napoli;  Cheru- 
bino di  Tommaso  Fortini  discosto  a  Firenze  un  mi- 
glio, e  dentro  alle  trenta;  Dionigi  di  Francesco  Già- 
comini  nel  vicariato  di  San  Giovanni;  Dietisalvi  e 
Vieri  di  Bernardo  da  Castiglione ,  e  tutti  gli  altri  fi- 
gliuoli maschi  discosto  al  dominio  trenta  miglia; 
Federigo  di  Giuliano  Gondi  discosto  a  Firenze  quat- 
tro miglia  y  e  dentro  a  venticinque  con  sodo  di  tre- 
mila fiorini;  Filippo  di  Batista  PandolOni,  cioè  il 
Gobbo y  lontano  da  Firenze  cinque  miglia;  Filippo 
di  Nero  del  Nero  fuori  del  dominio  trenta  miglia; 
Filippo  di  Piero  Parenti  per  tutto  '1  contado  e  domi- 
nio, discosto  a  Firenze  cinque  miglia;  Francesco 
di  Tommaso  Tosinghi  9  cioè  Ceccolto ,  discosto  quat- 
tro miglia y  e  dentro  alle  venti;  Francesco  di  Ber- 
nardo da  Castiglione  a  Barletta;  Francesco  di  Tom- 
maso del  Bene  discosto  miglia  quattro ,  e  dentro  le 
venti;  Francesco  di  messer  Luca  Corsini  nel  reame 
di  Napoli;  Francesco  di  Michelagnolo  Tanagli  *  fuori 
delle  sei,  e  dentro  le  venti  miglia;  Francesco  di 
Guglielmo  Serristori  discosto  miglia  otto,  e  dentro 
le  venti;  Francesco  di  Giovambatista  da  Diaccelo, 
cioè  Cecco  *,  cieco  da  un  occhio,  e  fratello  del 

*  (1)  L'edizion  citala  Caco  11  casato;  a  qaesta  omissione,  ch*è  aol- 
tajito  accennala  in  qaella  di  Leida,  abbiam  supplito  col  Cambi. 

*  (2;  Cacchio  legge  TE.  C,  e  Cocchio  l'altra  di  Leida,  quasi  (osse  im 
soprannome;  ma  ci  parvero  errori  di  stampa,  e  y'abbiam  sotUislto 
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Diaccetino  a  cui  fu  mozza  la  testa  per  la  congiura 
di  Luigi  Alamanni,  a  Pavia;  messer  Galeotto  di  Luigi 
Giugni  a  Como;  Ghezzo  d'Agnolo  della  Casa  a  Mo- 
dena; Giovanni  di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fuori 
del  dominio;  Giovanni  di  Baroncello  Baroncelli  il 
medesimo;  Giovanni  dì Goro  Sergrifl  a  Cervia;  Gio- 
vanni di  Francesco  Girolami  fratello  di  Raffaello,  ^^^ 
a  Turino;  Giovanni  di  Ruberto  Canacci  fuori  delle 
quattro,  e  dentro  le  trenta  miglia;  Giovanni  d'  An- 
tonio Redditi  a  Fuligno;  Giovanni  di  Simone  Rinuc- 
cini  a  Fermo;  Giovanni  d'Iacopo  Villani,  cioè  Mo- 
done^  discosto  della  città  miglia  ottanta;  Giovamba- 
tista  di  Bernardo  Susini,  cioè  Gano,  a  Benevento; 
Giovanfrancesco  e  Giovambatista  della  Stufa,  cioè  (45^ 
Battinoce  e  Battimandorle,  fuori  del  dominio  trenta 
miglia;  Giovambatista  e  Girolamo  di  Pieradoardo 
Giachinotti  in  Cicilia;  Giovambatista  di  Lorenzo 
Boni  a  Coroeto;  Giovambatista  di  Francesco  de' No- 
bili fuori  delle  quattro,  e  dentro  le  venti  miglia;  Gio- 
vambatista di  Bastiano  Pitti  discosto  del  dominio 
trenta  miglia;  Giovambatista  di  Piero  Corsini  il  me- 
desimo; Girolamo  di  Francesco  Bellini  nel  dominio 
discosto  a  Firenze  tre  miglia;  Girolamo  e  Guglielmo 
d'Andrea  Cambini  fuori  delle  quattro,  e.  dentro  le 
trenta;  Guglielmo  di  Francesco  Serristori  trenta 
miglia  fuor  del  dominio;  Guido  di  Dante  da  Casti- 
glione fuori  delle  tre,  e  dentro  le  venti;  Iacopo  di 
Salvestro  Nardi  nel  contado  discosto  tre  miglia  da 
Firenze:  Iacopo  di  Guglielmo» Altoviti,  cioè  il  Papa, 
fuor  del  dominio;  Iacopo  di  Lorenzo  Giacomini  a 
Fermo;  Iacopo  di  Piero  Brunetti  a  Rieti;  Iacopo  di 

qaosla  dlyersa  forma  del  nome  stesso,  come  porta  la  copia  del  Bacioni 
(  Magliab.  Cod.  92.  P.  III). 
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Bernardo  Corsini  discosto  dal  dominio  trenta  miglia; 
Iacopo  d' Iacopo  del  Giocondo^  cioè  il  Ridi,  a  Man- 
fredonia (  costui y  come  diceva  egli,  era  stato  confi- 
nato a  credenza,  perchè  era  amicissimo  dello  stato 
de'  Medici }  ;  Lamberto  del  Nero  Cambi  fuor  di  Fi- 
renze, dentro  le  quattro  miglia;  Lionardo  di  Tom- 
maso del  Bene  nel  dominio  discosto  a  Firenze  tre 
miglia^  e  dentro  le  trenta;  Lodovico,  cioè  Vico,  di 
Giovanni  de'  Libri  chiamato  l' Orsaccio,  a  Reggio; 
Lorenzo  di  Zanobi  Carnesecchi  a  Sinigaglia;  Loren- 
zo d' Iacopo  Àldobrandini  fuor  del  dominio  trenta 
miglia  (  che  questo  era  il  conGno  ordinario,  quando 
non  sapevano  o  non  erano  d' accordo  dove  confi- 
nare )  ;  Lorenzo  di  Niccolò  Martegli  nel  vicariato  di 
Mugello,  e  di  San  Giovanni ,  discosto  un  mezzo  mi- 
glio da  Firenze;  Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella  pode- 
steria di  Prato;  Luca  dì  Francesco  Giacomini  a  Reg- 
gio; Luigi  di  Paolo  Sederini  con  tutti  i  Bgliuoli  mag- 
giori di  dodici  anni  fuori  del  dominio;  Luigi  di  messer 
Piero  Alamanni  in  Provenza;  Migliore  d'Antonio 
Guidetti  all'Aquila;  Martino  di  Francesco  ^carfi, 
aiutato  da  Francesco  Vettori,  perchè  il  figliuolo 
chiamato  Francesco  era  suo  genero,  fuor  delle  dieci 
miglia,  e  dentro  le  venti;  Neri  di  Tommaso  del  Be- 
ne nel  dominio  discosto  alla  città  otto  miglia;  Nic- 
colò di  Francesco  Carducci  a  Vinegia;  Niccolò  di 
Giovanni  Ridolfi  discosto  dal  dominio  trenta  miglia; 
Niccolò  dì  Lorenzo  Giacomini  a  Ricanati;  Niccolò  di 
Braccio  Guicciardini  «nel  vicariato  di  Certaldo  di- 
scosto otto  miglia;  Niccolò  di  Pieradovardo  da  Ver- 
razzano  a  Terracina  ;  Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi 
nella  città  e  contado  di  Vinegia;  Orlando  di  Dome- 
nico Dei  fuor  del  dominio  trenta  miglia;  Paolanto- 
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nio  di  Tommaso  Soderini  a  Verona  ;  Pagolo  di  Pan- 
dolfo  dei  Libri  a  Camerino;  Pagolo  di  Niccolò 
Àmìdei  cinque  miglia  lontan  di  Firenze;  Piero  di 
Raffaello  Rucellai  fuor  del  dominio  miglia  trenta; 
Piero  di  Lionardo  Galilei  a  Fano;  Piero  di  Giovam- 
batista  de' Nobili  fuor  del  dominio  miglia  trenta; 
Piero  d' A v  erano  Petrini  discosto  a  Firenze  cinque 
miglia,  e  dentro  le  venti;  Piero  di  Bartolommeo 
Popoleschi  nel  vicariato  di  Mugello  lontano  tre  mi- 
glia; Pierozzo  del  Rosso  di  Pierozzo  nell'Abruzzo 
a  Sulmona;  Raffaello  di  Giovambatista  Bartolini  di- 
scosto del  dominio  miglia  trenta;  Raffaello  di  Piero 
Baldovini  nel  contado  discosto  a  Firenze  quattro 
miglia;  Rinaldo  di  Filippo  Corsini  discosto  al  domi- 
nio miglia  trenta;  Salvestro  d'Aldobrando  Aldo* 
brandìni  in  Ascoli;  Santi  di  Francesco  Ambruogi  ^' 
discosto  miglia  quattro,  e  non  passando  le  venti  ; 
Sandro  dì  Tommaso  Monaldi  a  Piombino;  Simone  di 
Ruberto  Zatì  a  Cesena;  Tommaso  di  Paolantonio 
Soderini  fuor  di  Firenze  tre  miglia,  e  non  potesse 
uscir  delle  venti;  Vincenzio  di  Pier  Taddei  fuor  delle 
dieci  miglia,  e  dentro  le  trenta.  Fu  ancora  Filippo 
d' Antonio  del  Migliore  conGnato  a  Firenzuola,  per-  (tf&) 
seguitandolo  messer  Giovanni  della  Stufa  per  loro 
differenze  di  dare  e  d'avere;  ma  egli,  il  quale  uo- 
mo saccente  era  ed  è,  fece  tanto,  e  tanto  disse,  che 
solo  di  tutti  i  conflnati  ottenne  d'essere  scancellato 
e  levato  di  camera;  la  cagione  fu,  secondochè  af- 
ferma egli,  l'aver  dato  la  ca€cia  a'  topi ,  e  spazzato 
di  sua  mano  più  volte  la  libreria  de'  Medici  in  San 
Lorenzo;  altri  credono  che  gli  giovasse  più  l'in- 
tercessione del  protonotario  de'Carnesecchi,  il  qualt 
era  in  grandissima  grazia  di  papa  Clemente. 

Varchi  Voi  II.  73 
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Io  questa  cosa  del  conflnare,  nella  quale  si  yen- 
devauo  e  comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini 
(  come  le  bestie  si  fanno  ),  parte  perchè  come  amici 
loro  non  fussono^  e  parte  perchè  fussono  come  loro 
nimici,  confinati 9  nel  che  messer  Francesco  Guic- 
ciardini si  scoperse  più  crudele  e  più  appassionato 
degli  altri,  si  possono  considerar  più  cose,  e  tralFal- 
tre,  che  il  papa  artatamente  non  volle  che  nessuno 
di  casa  sua  si  ritrovasse,  non  che  a  confinare,  in 
Firenze;  e  perciò  aveva  fatto  chiamare  a  Roma  la 
duchessina,  dove  era  il  cardinale,  e  Alessandro  si 
ritrovava    ancora   appresso    V  imperadore   nella 
Fiandra;  e  ciò  si  faceva,  si  perchè  avessono  ca* 
gione  di  temere  maggiormente,  e  per  conseguenza 
odiare  lo  stato  popolare,  e  si  per  potere  scaricare 
se,  e  incaricare,  come  poi  fece,  i  cittadini,  molti 
de'  quali  non  solo  lo  confortavano  a  incrudelire,  ma 
r instigavano,  parie  per  desiderio  di  vendicarsi, 
^   parte  per  rendersi  più  sicuri;  e  messer  Niccolò  di 
Giovanfrancesco  de' Nobili,  dottore  nella  scienza 
delle  leggi  ripulatissimo  e  adoperato  molto,  ma 
neir  altre  cose  non  men  vano  e  arrogante,  che  sci- 
pito e  di  nessun  giùdicio,  compose  e  mandò  a  Cle- 
mente alcuni  sonetti ,  confortandolo  e  pregandolo  a 
gastigare  degli  altri,  e  nettare  la  città  dai  Piagnoni, 
nemici  del  ben  pubblico  e  suoi  ;  ma  con  parole  tanto 
laide  e  plebeie,  e  concetti  cosi  goffi  e  ferigni,  ch'io 
mi  son  vergognato  a  scrivergli  in  questo  luogo, 
come  aveva  pensato  di  dover  fare.  Puossi  ancora 
considerare  che  i  confinanti,  avvertiti  per  ordine  del 
papa,  ebbero  avvertenza  di  non  confinare  fuoradel 
territorio  alcuna  di  quelle  persone,  le  quali  o  per 
nobiltà  0  per  ricchezza  o  per  altra  qualità  risplende»- 
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sero  sopra  l' altre ,  come  si  può  conóscere  ia  Alfonso 
Strozzi,  ne' due  Tommasi  Soderini,  in  Feclerigo 
Gondi,  in  Vincenzio  Taddei,  in  Iacopo  Nardi,  in 
inesser  Donato  Giannotti  e  in  alcuni  altri,  benché 
il  papa  non  fu  pienamente  in  questo  ubbidito,  aven* 
do  i  cittadini  maggior  riguardo  alla  rabbia  e  sicurtà 
loro,  che  alla  considerazione  e  voglia  del  papa;  del 
che  egli  prese  sdegno  non  piccolo;  perciocché  egli 
voleva  che  si  credesse  da' forestieri,  la  guerra  es- 
sere stata  non  tra  lui  e  la  città,  ma  tra  i  nobili  e  la 
plebe,  intendendo  per  plebe  tutti  coloro  i  quali,  an- 
coraché nobilissimi,  opposti  se  gli  erano. 

É  ancora  da  sapere  che  i  confinati  sperando 
se  non  iscioccamente,  certo  vanamente  dì  dover 
esser  rimessi,  osservarono  con  incredibile  disagio 
e  spesa  e  pazienza  i  confini:  ma  fornito  il  tempo  fu- 
rono riconfinati  tutti ,  e  quasi  tutti  in  luoghi  più 
strani  e  più  disagiosi  che  prima  ;  per  lo  che  da  po- 
chissimi in  fuora ,  rotti  i  confini  \  caddero  nelle 
pene,  e  alla  fine  diventarono  ribelli,  al  che  fare  fu- 
rono non  meno  sforzati,  che  invitati:  la  qual  cosa  si 
farà  più  chiara,  dovendoli  io  scriver  qui  da  pie,  secon- 
doché  gli  ho  cavati  da  scritture  private,  non  avendo 
avuto  le  pubbliche.  Alessandro  Scarlattini  a  Castel- 
franco di  sotto;  Alessandro  da  Diacceto  a  Santa 
Fiore  in  quel  di  Roma;  Alessandro  Barducci  a  Ri- 
canati ;  Andrea  Soderini  fuor  d'Italia;  Andrea  Mar- 
zuppini  a  Gastelfocognano;  Andreuolo  Niccolini  a 
Civitella;  Antonio  Guidetti  raffermo  dov'egli  era; 
Antonio  Scarlattini  bando  del  capo;  Antonio  Segni 
nel  contado  di  Terracina;  Antonio  Peruzzi  a  Otranto; 

^  (1)  AdoUiamo  la  lezione  della  stampa  di  Leida  e  dell'Esempi. 
MagUab.;  la  OtaU  ha  MH  i  confinati. 
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Antonio  Berardi  a  Segna  di  SchiaTonìa;  Àntonfran- 
(m)  Cesco,  degli  Albizzi  a  Spoleto;  Antonfì-ancesco  Da- 
vanzali a  Pontremoli;  Attilio  de'  Nobili  a  Trento; 
Averardo  de' Nobili  a  Spuleto;  Baccio  Martelli  fuori 
d'Italia;  Bartolommeo  Pescioni  a  Canapiglia  di  Ma- 
remma; Bartolommeo  Berlinghieri  a  Cesena;  Bar- 
tolo Tedaldi  a  Galatrona;  Batista  de' Libri  nella 
città  di  Manfredonia;  Batista  Nelli  in  Corsica;  Ber- 
nardo Aldobrandini  a  Piacenza;  Bernardo  Strozzi 
nel  contado  d' Orvieto;  Berto  Carnesecchi  a  Turino; 
Braccio  Guicciardini  a  Toscanella;  Carlo  Federighi 
a  Reggio  di  Calabria;  Carlo  Pieri  alle  Spezie;  Carlo 
Carducci  a  Taranto;  Carlo  Strozzi  a  Rossignano  dì 
Maremma;  Cherubino  Fortini  nell'Alpi  a  Bruscoli; 
Cino  di  Cino  al  lago  di  Bìentina,  Dionigi  Guasconi 
al  Borgo  a  San  Lorenzo;  Dietifeci  da  Castiglione  ci- 
tato per  non  avere  osservato;  messer  Donato  Gian- 
notti  a  Bibbiena;  Federigo  Gondi  a  Montecastelli  di 
Volterra  ;  Filippo  Pandolflrii  a  Connina  nel  Valdarno 
di  sopra;  Filippo  Parenti  a  Peccioli;  Francesco  Cor- 
sini a  Otranto;  Francesco  Serristori  al  lago  di  Gros- 
seto; Francesco  Sederini  a  Spelle;  Francesco  Ben- 
cini  nella  sua  villa;  Francesco  da  Diacceto  a  Or- 
^^   vieto;  Francesco  da  Castiglione  nel  contado  di  Ca- 
55,  merino;  Francesco  Giacomini  nel  contado  d'Orvieto; 
Francesco  Tosinghi  in  Galeata  di  Romagna;  Gio- 
vanni Rinuccini  a  Como;  Giovanni  Corsini  a  Civita 
Castellana;  Giovanni  Soderini  fuor  d'Italia;  Gio- 
vanni Villani  a  Lignano;  Giovanni  del  Fede  in 
Casentino;  Giovanni  Boni  nell'  isola  del  lago  di 
Perugia;  Giovanni  Baroncelli  a  Norcia;  Giovanni 
Sergrifi  a  Fano;  Giovanni  Redditi  a  Montefiasconi; 
Giovanni   Girolami   a   Biagrassa;   GiovambatisU 
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de'Nobili  al  Monte  a  San  Sovino;  Giovambali^la  Pitti 
a  Malta;  Giovanfrancesco  e  Giovambalista  della 
Stufa  alla  Rocca  alla  Contrada;  Giovambatista  Bu- 
sio!  per  non  aver  preso  ^  non  che  osservato  il  con- 
fiao,  fu  fatto  rubello;  Girolamo  Cambini  a  Foiano; 
Girolamo  Bottini  in  villa  sua;  Girolamo  e  Giovam- 
batista Giacbinotti  citati;  maestro  Guasparri  Mari- 
scotti  in  quel  d* Ancona;  Guido  da  Castiglione  a 
Stia  nel  Casentino;  Guglielmo  Cambini  alle  Poma- 
rance;  Guglielmo  Serristori  nel  medesimo  luogo; 
Iacopo  Corsini  a  Spelle;  Iacopo  Nardi  a  Livorno; 
Iacopo  Brunetti  a  Benevento;  Lamberto  del  Nero 
Cambi  a  Carmignano;  Lodovico  del  Bene  a  Sestine; 
Lorenzo  Martelli  a  Montespertoli  in  Valdelsa;  Lo* 
ronzo  Dazzi  a  Barberino  di  Mugello;  Lorenzo  del 
Rosso  ad  Ascoli;  Lorenzo  e  Iacopo  Aldobrandini  a 
Castello  di  Sanguine  nel  Regno;  Lorenzo  Carnesec- 
chi  a  Cervia;  Lottier  Gherardi  a  Bergamo;  Luca 
Giacomini  citato  per  non  avere  osservato;  Luigi 
Alamanni  citato  per  essersi  fatto  beffe  del  conflno; 
Martino  Scarfl  in  Firenzuola;  Miglior  Guidetti  n^ 
contado  di  Ravenna  ;  Neri  del  Bene  a  Lardano  di 
Pistoia;  Niccolò  Benintendi  a  Lecco  in  Lombardia; 
Niccolò  Guicciardini  nel  contado  di ;  Nic- 
colò da  Verrazzano  a  Otranto;  Niccolò  Carducci 
nel  contado  di  Gaeta;  Otto  *  Niccolini  a  Rassina; 
Orlando  Dei  a  Monaco;  Paolo  Sederini  citato  per  53^3 
aver  rotto  i  confini;  Pagolo  de' Libri  a  Nepì;  Pagolo 

*  (1)  L' ediz.  citala  ha  BHto,  e  11  Cambiagl  pone  inyece  Piero,  con- 
formandosi all'È,  di  L.  Ma  al  l'ano  come  l'altro  nome  sarebbe  faorl 
dall'ordine  alfabetico,  che  ae  non  rigorosamente ,  per  le  inizlafl  alme- 
no, è' sempre  osservato  in  queste  liste.  Onde  abbiamo  risolutamente 
sostttoito  il  nome  di  OUo  Ificeolini^  Il  quale  tn  pure,  come  s' è  ye- 
duto,  tra  1  eonflnaU. 
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Àmidei  alla  Matrice;  Paolantonio  Soderiai  ad  Ascoli; 
Piero  Petrini  a  Sughereto  della  Pieve;  Piero  Popo- 
leschi a  Radda;  Piero  Àmbrogi  a  CastelnuoYO  di 
Volterra  ;  Piero  Rucellai  citato  per  non  essere  ito 
a'confini;  Raffaello  Bartolini  a  Città  di  Castello;  Ri- 
naldo Corsini  a  Vetralla;  Sandro  Monaldi  a  Piom- 
bino; Santi  Àmbruogi  a  Laterina;  messer  Salvestro 
Aldobrandini  a  Bibbona;  Simon  Zati  a  Villafranca 
di  Nizza;  Tommasino  Soderini  a  Castel  Sant'Agno- 
lo; Vieri  da  Castiglione  nell'isola  dell'Elba;  Vin- 
cenzio Taddei  in  Cicilia  a  Trapani;  Zanobi  Signo- 
rini a  Narni* 

Io  non  so  quello  che  a  coloro  »  i  quali  queste 
cose  leggeranno^  sia  per  dovere  avvenire:  so  bene, 
che  a  me  hanno  elleno  tanto  arrecato  in  iscriveiH 
dole  non  pure  di  rincrescimento  e  compassione,  ma 

(457)  d'indignazione  e  sbigottimento  »  che  io,  se  le  leggi 
della  storia,  le  quali  io,  giusta  mia  possa,  non  in- 
tendo di  trapassare,  ritenuto  non  m' avessino,  arei 
in  così  larga  occasione  lungamente  deplorato  non 
meno  la  miseria  e  infelicità  della  natura  umana, 
che  la  crudeltà  e  la  perfidia  *  degli  uomini;  concio- 
siacosachè  queste  cose  fussono  fatte  tutte  quante 
dirittamente  centra  la  forma  della  capitulazione, 
nella  quale  si  perdonava  liberamente  a  tutti  coloro 
che  in  qualunche  modo  e  per  qualunche  cagione 
avessono  0  detto  0  fatto,  0  contra  la  casa  de' Medici 
0  contra  alcuni  de' parenti  e  seguaci  loro:  e  con 
tutto  questo,  si  ritrovano  al  presente  di  coloro,  i 

^  quali  hanno  o  l'animo  così  efferato,  0  la  lingua 
tanto  adulatrice,  0  la  mano  cotanto  ingorda,  che 

*  (1)  Cosi  rediz.  di  Leida  ed  il  CamblagI;  la  Citata  ha:  che  ta 
perfUHa. 
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lontanissimi  cosi  da  ogni  umanità  come  da  ogni 
verità,  scrissono  nelle  Storie  loro,  che  papa  Cle* 
mente  troppo  temperato  in  tutte  le  sue  azioni,  pa- 
rendoli che  fosse  uficio  della  riputazione  e  pietà  sua, 
mantenere  il  nome  il  quale  s' aveva  preso,  usando 
moderata  vendetta,  fu  contento  della  pena  di  po- 
chissimi. Del  che  tanto  più  si  dovrà  o  maravigliare 
0  stomacare  chiunche  saperrà  che  la  volontà  di  Cle- 
mente era  che  per  più  tempo  ad  ogni  mano  d' otto 
si  seguitasse  di  confinarne  degli  altri;  ma  le  grida 
che  si  sentivano  per  tutta  Italia  e  fuori,  non  senza 
grandissimo  carico  di  don  Ferrante,  giunsero 
all'  orecchie  di  Cesare,  e  questo  cagionò  che  in  con* 
finando  non  si  procedette  più  oltra;  che  se  ciò  stato 
non  fosse,  si  tiene  per  cosa  chiara,  che  questa  pro- 
scrizione arebbe  all'avvenante,  se  non  agguagliato 
r  antica  romana  de'  triunviri,  certo  avanzato  la  fio- 
rentina del  1434. 

Io  non  truovo  che  altri  raccomandasse  la  città 
al  papa  o  a  parole  o  con  iscrìlture,  come  pare  ve- 
risimile; solo  Girolamo  Benivieni,  confidatosi  o  nella 
vecchiezza,  alla  quale  sì  possono  ben  fare  di  gran 
mali,  ma  non  lunghi,  o  nella  bontà  sua,  alla  quale 
si  può  ben  far  danno,  ma  non  paura,  o  nella  fami- 
liarità eh'  ebbe  con  lui  assai  domestica  quando  era 
cardinale,  scrisse  a  sua  santità  una  lunghissima 
lettera,  nella  quale  s'ingegnava  molto  CaimtHar- 
mente  e  alla  libera  persuaderle  due  cose:  una  con- 
veniente air  amorevolezza  d'  un  buon  cittadino 
verso  la  patria  sua,  e  questa  era  che  sua  beatitu- 
dine, allora  che  ne  aveva  il  potere,  volesse  dare 
alla  città  una  forma  di  reggimento  laudabile,  se- 
condochè  gli  aveva  già  ragionato  in  Firenze,  e 
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della  sapienza  e  clemenza  di  lei  degna  ;  V  altra  con- 
veniente alla  credulità  d' un  semplicissimo  cristiano, 

^  e  qcfèsta  era  eh'  ella  tenesse  per  fermo  il  frate  es- 
sere slato  uomo  santìssimo  j  e  veracissimo  profeta, 
conciofossechè  tutte  le  cose  da  lui  predette,  s'wano 
di  già  in  gran  parte  adempite,  e  l'altre  s'andreb- 
bono  Terificando  tosto  di  mano  in  mano  \  La  prima 
delle  quali  cose,  come  hanno  scritto  e  pubblicato 
de' suoi  frati  medesimi,  era  manifestamente  falsa, 
e  la  seconda  non  solo  per  ancora  non  è  ayYenuta, 
ma  è  avvenuto  tutto  il  contrario. 

Sebbene  a  me  sarebbe  più  magnifico  e  più  or- 
revole, e  agli  altri  più  dilettevole  e  più  maravigUo- 
80,  che  avessi  sempre  nella  penna  o  papi,  o  re,  o 
imperadori,  o  altri  personaggi  grandi,  e  per  conse- 
guenza narrassi  cose  più  alte  e  più  degne  di  dover 
esser  lette,  nondimeno  scrivendo  i  fatti  d' una  città 
particolare,  è  ragionevole  che  io  accomodi  non  la 
materia  a  me,  ma  me  alla  materia  qualunque  ella 
si  sia.  Laonde  non  mi  parendo  fuori  di  proposito, 
non  mi  parrà  anco  fatica  di  scrivere  a  uno  a  uno , 
quartiere  per  quartiere,  e  secondo  Y  ordine  deir  al- 
fabeto, i  nomi  di  tutti  coloro,  i  quali  per  infine  agli 
otto  d' ottobre  furono  aggiunti  alla  balia  dalla  balia 
medesima,  perchè  da  questi  cento  trentasei  arroti^ 
i  quali  con  quegli  della  prima  si  chiamavano  la  ba- 
lia maggiore,  nacque,  come  si  vedrà,  il  consiglio 

(458)  de'dugento,  il  quale  ancora  oggi  fiorisce.  E  prima 

*  (a)  Molte  son  le  copie  di  qaesta  lettera,  ed  una  può  reder- 
tene  nel  Codice  Riccardlano  n.  2022. 

^  (b)  La  lista  che  segae  non  dà  che  134  nomi.  B  noCisi  che  U 
Segni  comprende  ne*  136  I  12  che  gli  erano  della  balia;  e  11  CamM 
dice  che  qae'primi  co'nuoyi  arroti  ftirono  in  tatto  147,  sebbene  q^M^ 
numero  non  corrlsix>nde  poi  a  qoeUo  della  nota  che  n«  liporla. 
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pel  quartiere  éU  Santo  Spirito:  Àgnolo  di  Piero 
Serragli;  Angiolìno  di  Guglielmo  Angioli  ni  per  la 
minore;  Albertaccio  d'Andrea  Corsini;  Alessan- 
dro di  Niccolò  Antìnori;  Alessandro  di  Gherardo 
Corsini;  Alessandro  di  Giovan  Donato  Barbadori; 
Antonio  di  Piero  di  messer  Luca  Pitti;  Bartolommeo  590 
d'Andrea  Capponi;  Bartolommeo,  ovvero  Baccio, 
di  Lanfredino  Lanfredini;  Bernardo  di  Piero  Bini; 
Domenico  d'Andrea  Alamanni;  Domenico  di  Mat- 
teo Ganigiani;  Filippo  di  Benedetto  de'Nerli;  Fran- 
cesco di  Piero  Vettori;  Francesco  di  Piero  Pitti; 
Francesco  di  Piero  del  Nero  ;  Giovanni  di 
Piero  Vettori  ;  Giovanni  di  Matteo  Canigiani  ; 
Giovanni  di  Corso  delle  Colombe  per  la  mi- 
nore; Giovanfrancesco  di  Ridolfo  Ridolfi;  Giuliano 
di  Piero  Capponi;  Girolamo  di  Niccolò  Capponi; 
Iacopo  di  Pandolfo  Corbinegli;  Lorenzo  di  Bernardo 
Segni;  Lorenzo  d'Iacopo  Mannucci  per  la  minore; 
Luigi  di  Piero  Guicciardini;  Luigi  di  Piero  Ridolfi; 
Luca  di  Giorgio  Ugolini;  Lutozzo  di  Francesco  Nasi; 
Maso  di  Bernardo  de*  Nerli;  Migiotto  di  Bardo 
de' Bardi;  Niccolò  di  Batista  di  Dino  per  la  minore; 
Pierfrancesco  di  Giorgio  Ridolfi;  Raffaello  di  Fran- 
cesco Corbinelli.  Pel  quartiere  di  Santa  Croce: 
Agostino  di  Francesco  Dini;  Antonio  di  Lione  Ca- 
stellani; Antonio  di  Bettino  da  Ricasoli;  Averardo 
d'Alamanno  Salviati;  Bernardo  di  Francesco  del 
Tovaglia  per  la  minore;  Carlo  di  Ruberto  Lioni; 
Domenico  dì  Francesco  Riccialbani;  Donato  di  mes- 
ser  Anton  Cocchi;  Federigo  di  Ruberto  de'  Ricci; 
Francesco  d' Averardo  Serristori;  Francescantonio 
di  Francesco  Nori;  Francesco  di  Benedetto  Bonsi 
per  la  minore;  Gherardo  di  Francesco  Gherardi; 

Varchi  Voi.  II.  U 
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Giovanni  di  Filippo  dell'  Antella;  Giovanni  d' Àlber- 
taccio  degli  Alberti;  Giovanni  dì  Batista  Serrìstori; 
Iacopo  di  Giovanni  Salviati;  Iacopo  di  Girolamo  Mo- 
relli; Iacopo  di  Berlinghieri  Berlinghim;  Lapo  di 
Bartolommeo  del  Tovaglia  per  la  minore;  Liooardo 
di  Lorenzo  Morelli;  Lodovico  d' Iacopo  Morelli;  Lo- 
renzo di  Berqardo  Cavalcanti;  Luigi  di  Francesco 
Gherardi;  Mainardo  di  Bartolommeo  Cavalcanti; 
Niccolò  di  Giovanni  Becchi;  Raffaello  di  Rinìeri  Gia- 
^  gni;  Raffaello  di  Miniato  Miniati  per  la  minore;  Sco- 
iaio d' Iacopo  Ciacchi;  Zanobi  d' Andrea  Giugni.  Pel 
quartiere  di  Santa  Maria  Novella:  Agnolo  di  Fran- 
cesco della  Luna  ;  messer  Alessandro  di  messer  An- 
tonio Malegonnelle;  Alessandro  di  Francesco  Gui- 
ducci;  Antonio  di  Dino  Canacci;  Benedetto  di  messer 
Filippo  Buondelmontì;  Bernardo  di  Carlo  Rucellai; 
Bernardo  di  Carlo  Gondi;  Bongianni  di  Gherardo 
Gianflgliazzi;  Cosimo  di  Cosimo  Bartoli;  Cristofano 
di  Chimenti  Sernigi;  Filippo  di  Filippo  Strozzi;  Fran- 
cesco di  Guglielmo  Altoviti;  Francesco  di  Luigi  Cal- 
derini  per  la  minore;  Giovanni  di  Lorenzo  Torna- 
buoni;  Giovanni  d'Ubertino  Rucellai;  Giovanni  di 
Girolamo  Federighi;  Giovanni  di  Piero  Franceschi; 
Giovanfrancesco  d'  Antonio  de'  Nobili  ;  Ippolito  di 
Giovambatista  Buondelmonti;  Iacopo  di  messer  Bon- 
gianni Gianfigliazzi;  Iacopo  d'Antonio  Spini;  Lio* 
nardo  d'Iacopo  Vettori;  Lorenzo  di  Donato  Acciaiuo- 
li;  Lorenzo  d'Antonio  Cambi;  Lorenzo  di  Filippo 
Strozzi  ;Matteo  diLorenzo  Strozzi;Palla  di  Bernardo 
Rucellai;  Piero  di  Marco  Bartolini;  Pierfrancesco  di 
Salvi  Borgherini;  Ruberto  di  Donato  Acciainoli; 
Raffaello  di  Matteo  Pedini  per  la  minore;  Teodoro 
di  Francesco  Sassetti;  Taddeo  di  Francesco  Guiduc- 
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ci;  Zanobi  di  Noferi  Acciaiuoli.  Per  San  Giovanni: 
Andrea  di  Paolo  Caraesecchi;  Andrea  di  Donato 
Adimari;  Alessandro  di  Giovanni  Rondìnelli;  Ales- 
sandro di  Guglielmo  de'  Pazzi  ;  Antonio  di  Gerì 
de'  Pazzi;  Antonio  di  Antonio  ^  da  Rabatta;  Ado- 
\ardo  d'  Alessandro  da  Filicaia  ;  Banco  d'  Andrea 
degli  Albizzi;  Bernardo  d' Andrea  Carnesecchi;  Bi- 
vigliano  d' Alamanno  de'  Medici;  Bernardo  d' Iacopo 
Ciai;  Bernardo  di  Giovanni  de'  Rossi  per  la  minore; 
Cristofano  di  Bernardo  Rinieri;  Domenico  di  Brac*  ^ 
ciò  Martelli;  Domenico  di  Girolamo  Martelli;  messer 
Enea  di  Giovenco  della  Stufa;  Francesco  e  Filippo  (459) 
di  Niccolò  Valori;  messer  Giovanni  di  messer  Ber-* 
nardo  Buongirolami;  Giovanni  dì  Stagio  Barducci; 
Giovanni  di  Baldo  Tedaldi;  Giovambatìsta  di  Marco 
Bracci  per  la  minore;  Iacopo  di  Chiarissimo  de'  Me- 
dici; Lorenzo  d'Antonio  degli  Alessandri;  Maso  di 
Gerì  della  Rena;  Michele  d'Antonio  del  Cittadino 
per  la  minore;  Niccolò  d' Andrea  degli  Agli;  Prinzi-* 
valle  di  messer  Luigi  della  Stufa;  Raffaello  di  Fran-< 
Cesco  de'  Medici  ;  Raffaello  di  messer  Alessandro 
Pucci;  Ruberto  d' Antonio  Pucci;  Ruberto  di  Fran- 
cesco Alamanneschi;  Ruberto  di  Felice  del  Beccuto; 
e  Zanobi  di  Francesco  Carnesecchi.  L'  u6cio  di  que* 
sti  arroti ,  0  balia  grande  0  senato ,  il  quale  soddi- 
sfece bene  all'  ambizione  di  molti  cittadini  minori , 
ma  non  empiè  già  Y  ingordigia  di  pochi  maggiori , 
è  ragunarsi  in  palazzo  ogni  volta  che  la  campana 
gli  chiamasse;  e  quivi  con  tanta  autorità^  quant'  a- 
veva  prima  tutto '1  consiglio  maggiore,  far  leggi, 
passare  provvisioni,  e  provvedere  all'  altre  occor* 

*  (1)  11  nome  del  padre  ò  aggiunto  dal  Camblagi. 
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renze  dello  stato,  secondochè  da  chi  aveva  la  mente 
del  papa  fosse  stato  proposto. 

Filippo  Strozzi ,  sebbene  essendosene  tornato  a 
Firenze  con  altri ,  fu  ben  veduto  e  accarezzato  da 
Baccio  Valori  e  da  molti  cittadini  dello  stato ,  e  fatto 
uno  della  balia  grande,  nientedimeno  conobbe  to- 
stamente, che  egli  non  essendo  chiamato  né  a  pra- 
tica, né  a  consulta  veruna  particolare,  non  era  in 
grazia  di  Clemente;  perchè  andatosene  a  Roma, 
s' ingegnò  di  giustificarsi  con  lui ,  secondo  la  natura 
e  usanza  degli  uomini  o  troppo  semplici  o  troppo 
astuti,  i  quali  molte  volte  si  fanno  a  credere  di  poter 
dare  ad  intendere  ad  altrui  e  bene  spesso  a  se  me- 
desimi quelle  cose,  le  quali  non  solamente  non  sono, 
^  ma  sono  tutto  il  rovescio.  11  papa,  il  quale  in  se- 
greto l'odiava,  lasciatosi  intendere  che  bisognava 
che  la  proscrizione  fosse  gagliarda,  lo  fece,  per  met- 
terlo in  maggior  disgrazia  dell' universale,  de*  se- 
condi otto,  ma  non  bisognò  ch'egli  si  scoprisse, 
essendosi,  per  la  cagione  detta  di  sopra,  posto  fine 
al  confinare.  Risplendeva  Filippo  per  la  nobiltà  sua 
e  per  la  ricchezza ,  ma  più  per  l' affinità  e  parentela 
della  casa  de'  Medici ,  sopra  gli  altri  cittadini  ;  tro- 
vavasi  una  numerosa  e  bellissima  famiglia  di  sette 
figliuoli  maschi  e  tre  femmine,  quattro  de' quali  e- 
rano  già  di  tal  età  e  di  tanta  speranza,  quanta  in 
ciascheduno  di  loro  si  dimostrò  poi,  e  così  dome- 
stici con  esso  seco ,  eh'  egli  net  ragionare  usava  dire 
d' avere  non  sette  figliuòli,  ma  quattro  fratelli  e  tre 
figliuoli;  faceva  professione  non  solo  di  lettere,  ma 
di  buone  lettere;  aveva  tolto  per  impresa  di  Tolere, 
opera  sopra  le  sue  forze ,  correggere,  dopo  Ermolao 
Barbaro  uomo  di  singolarissime  virtù^  i  Libri  della 
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Storia  naturale  dì  Plinio,  servendosi  per  compagno 
de'  suoi  studi,  di  messer  Bernardo  da  Pisa,  chiamato 
da  chi  il  Pisano  e  da  chi  il  Pisanello,  uomo  d' aci»- 
tissimo  ingegno,  ma  piuttosto  eccellente  musico  in 
que' tempi,  che  grande  e  giudizioso  letterato.  Vi- 
geva in  casa  sua  piuttosto  da  stretto  cittadino  che 
da  largo  gentiluomo;  era  grazioso,  affabile  e  cor- 
tese molto,  arguto  nel  favellare,  trattoso  nel  rispon- 
dere, prudente  nello  scrivere;  non  {sfoggiava  nel 
vestire,  non  si  menava  dietro  servidore  nessuno, 
non  aveva  né  capo  alle  repubbliche,  né  ambizione 
di  regnare,  ma  solo  d' essere  amico  a  chi  reggeva, 
di  maniera  che  non  gli  fossero  posti  accatti  né  bai- 
zegli,  e  potesse  non  solamente  portar  l' arme,  ma 
cavarsi  (  essendo  uomo  de'  suoi  piaceri  )  le  sue  vo- 
glie, e  massimamente  ne' casi  d'amore,  ne' quali 
era  intemperatissimo,  non  guardando  né  a  sesso  né 
a  età  né  ad  altri  rispetti;  i  quali  esempi  nocquero 
molto  alla  gioventù  florentina ,  perciocché  tutti  co-  ^^ 
loro  i  quali  volevano  esser  nobili,  o  parere  più  d'as- 
sai degli  altri,  andavano  imitando  luì  e  Giovanni 
Bandini,  il  quale  era  la  sua  prima  lancia.  Tutti  gli  (400) 
spadaccini,  e  quei  giovani  che  volevano  sopraffare 
gli  altri,  facevano  capo  a  lui  (e  massimamente  al 
tempo  del  duca  Lorenzo  suo  cognato,  il  quale  l' a- 
mava  singolarmente)  per  avere  un  appoggio,  il 
quale  0  gli  difendesse  da' magistrati,  o  gli  soccor- 
resse di  danari,  il  che  egli,  tutto  che  fosse  piuttosto 
avaro  che  scarso,  usava  di  fare  assai  spesso,  pre- 
standone ancora  grosse  somme  a' cittadini  grandi, 
facendogli  però  pagare  per  terze  persone,  e  obbli-* 
gargli  al  libro  del  suo  banco,  di  maniera  che  se  ne 
potesse  valere  a  sua  posta.  Queste  sue  tante  virtù  e 
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felicità,  accompagnate  da  taati  vizi  e  capitali  costa- 
mi, gli  avevano  concitato  appresso  molti,  non  mi- 
nore invidia  che  odio,  e  furono  alla  fine  cagione 
della  sua  rovina  e  dell'  altrui. 

Alle  tante  disgrazie  e  miserie,  quante  io  ho 
raccontate  di  sopra,  se  n'  aggiugneva,  come  se  fo^ 
sero  state  o  poche  o  piccole,  un'  altra  dì  non  poco 
né  piccolo  momento,  e  questa  era  che  per  una  de- 
liberazione fatta  nel  principio  dalla  balia ,  tutti  co- 
loro 1  quali  avevano  comperato  beni  o  mobili  o  im- 
mobili da' alcuno  ribello,  erano  rigidissimamente 
costretti  da  cinque  uomini  creati  sopra  ciò,  a  ren- 
dergli tutti  senza  riavere  pur  un  soldo  di  quanto 
speso  vi  avevano,  tutto  che  a  vilissimi  prezzi  com- 
perati gli.avessono:  similmente  coloro  i  quali  com- 
pro avevano  de'  beni  dell'  arti  o  degli  spedali  o 
de' luoghi  pubblici,  bisognava  che  gli  restituissero 
incontinente,  senzachè  fosse  renduto  loro  cosa  al- 
cuna; benché  quanto  all'  arti  fu  poi  ordinato  che  fra 
il  termine  di  otto  anni  si  dovessono  rimborsare.  So- 
pra i  beni  ecclesiastici  era  venuto  da  Roma  con  am- 
pissima autorità  messer  Giovanni  de  Statis  uomo 
£ij  intero  e  intendente,  e  che  essendo  stato  altra  volta 
lungo  tempo  con  ottima  fama  vicario  dell'  arci  ve- 
seevo,  come  conosceva  ed  amava  in  Firenze  molti, 
cosi  v'  era  da  molti  conosciuto  e  amato.  Costui  gli 
fece  rendere  tutti  quanti,  senzachè  nessano  de'com- 
peratori  ne  ricevesse  pur  un  picciolo;  onde  avvenne 
che  molti  avendo  perduto  in  un  punto  solo  tutto 
quello  che  con  grandissima  fatica  e  rispiarmo  ave- 
vano raggranellato  e  raggruzzolato  in  molti  anni, 
divennero  poveri  in  canna.  Onde  con  nuove  confa* 
sionì  si  sentivano  nuavi  guai  e  rammarichi,  e  tanto 
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più  che  coloro  ì  quali  si  trovavano  accesi  ne'  libri 
del  comune ,  o  per  gabelle  non  pagate  o  per  altre 
cagioni;  erano  stretti  severissimamente  tutti  a  dover 
pagare  ;  e  dall'  altro  lato  coloro  i  quali,  o  per  case 

\  rovinate  o  per  altre  cagioni ,  avevano  avere  dal  co- 

mune, non  solo  non  erano  pagati  come  libertini, 
ma  ripresi  come  Piagnoni,  e  proverbiati. 

Erano  già  di  due  i  quattro  mesi  passati,  e  tutto 

^  che 'I  papa  sollecitasse  instantissimamente ,  nondi- 

meno r  imperadore  andando  mettendo  tempo  in 
mezzo,  senza  allegarne  la  cagione,  non  ispediva  il 
duca  Alessandro,  dando  quella  riforma  allo  stato  di 
Firenze,  che  i  capitoli  gli  concedevano:  onde  per 
questa,  o  per  qualsivoglia  altra  cagione,  agli  di- 
ciassette di  febbraio  la  balia  insieme  col  gonfalo- 
niere, il  quale  era  Raffaello  di  Francesco  de'  Medi- 
ci, ^  perchè  tutti  quegli  i  quali  sedevano  gonfalo- 
nieri, s'arrogev  ano  alla  balia,  fecero  una  provvi- 
sione per  ordine  di  papa  Clemente,  benché  in  ella 
f ussero  scritte  queste  parole  proprie,  motu  proprio, 
et  de  plenitudine  potestalis,  nella  quale  per  cono- 
scere r  eccellente  virtù,  vita  e  costumi  dell'  illustrisi 
-Simo  duca  Alessandro  de'Medici  Ogliuolo  del  magni-  ^^ 
fico  Lorenzo  già  duca  d' Urbino,  e  per  riconoscere 
ì  tanti  e  si  grandi  beneficii  cosi  temporali  come  spi- 
rituali ricevuti  dall'  illustrissima  casa  de'  Medici,  lo 
creavano  della  balia,  e  abilitavano  sua  eccellenza 
che  ella  potesse,  non  ostante  qualunque  inabilità,, 
esercitare  tutti  gli  ufici,  eziandio  il  supremo,  cioè 
quello  de' signori,  in  un  tempo  medesimo,  ed  es-  (461) 

*  Gii  Edflorf  di  Leldn  saltano  brayamente  a  pie  pari  le  parole 
che  segQouo ,  fino  a  figliuolo,  sei  linee  qui  sotto:  onde  n'escono 
qu«' grossi  strafalcioni  che  ognun  vede. 
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sere  a  ogni  suo  piacimento  proposto,  e  in  tutti,  non 
ostante  ne  legge  né  consuetudine  alcuna,  rendere 
partito.  Dissesi  che  in  questa  deliberazione  d' ottan- 
taquattro fave  che  erano,  se  ne  trovarono  dodici 
bianche  ;  tanto  poteva  ancora  in  alcuni  o  F  amore 
della  libertà,  o  Y  odio  contra  la  famiglia  de'  Medici. 
Poco  appresso  pur  del  mese  di  febbraio,  si  pose  un 
accatto  a  perdita,  cioè  un  balzello  a  tutti  icittadiai 
che  erano  a  gravezza  in  Firenze,  non  ostante  pri- 
vilegio 0  esenzione  alcuna  a  tutti  ^  coloro  i  quali 
abitavano  la  città,  il  qua!  balzdio  gìttava  ottanta- 
mila ducati  ;  ma  perchè  s' aveva  a  pagare  due  vol- 
te, se  ne  cavarono  in  tutto  censessantamila  fio- 
rini d' oro. 

Mentrechè  queste  cose  si  facevano  in  Firenze, 
gh*  Aretini  avendo  estremo  desiderio  di  non  ritor- 
nare più  sotto  la  tirannide,  come  la  chiamavano 
essi ,  de'  Fiorentini ,  ma  reggersi  colle  loro  leggi 
nella  loro  libertà  sotto  l'ombra  e  protezione 
dell' imperadore,  mandarono  infino  nel  ventinore 
a  sua  maestà  '  quando  era  in  Bologna,  un  amba- 
sciadore,  il  quale  senza  far  menzione  alcuna  del 
papa  gli  espose  questo  loro  desiderio,  mostrandolo 
giustissimo  con  quelle  ragioni  e  quelle  cagioni  che 
non  mancano  a  coloro  che  cercano  di  difender  la 
libertà.  L' imperadore,  essendo  la  guerra  allora  io 
colmo,  e  sappiendo  di  quante  comodità  fosse  al  suo 
esercito  quella  città,  diede  loro,  secondochè  avera 
ordinato  Clemente,  buone  parole,  perchè  essi  se- 


<  (1)  Seguitiamo  il  CamblagI  e  l' S.  di  L.  ;  la  Cllata  leg^  a  co- 
toro. 

*  (2)  Mancano  nell'  ed.  eli.  le  parole  a  «uà  WMeslà ,  che  ai  loo 
lolle  da  quella  di  Leida. 


1630  LIBBO    DODIGBSIMO  503 

guitarono  dì  reggersi  a  repubblica^  e  mandar  fuora 
i  loro  uflciali  a  governare  le  loro  castella;  poi  al 
principio  dì  maggio ,  spìnti  dal  medesimo  desiderio, 
gliene  mandarono  un  altro  in  Augusta,  il  quale  ri- 
tornato alla  fine  di  luglio,  riferì  la  volontà  dì  Ce- 
sare essere  che  la  città  ritornasse  come  prima  sotto 
l'ubbidienza  di  papa  Clemente.  Questa  risposta 
riempi  tutto  quel  popolo  di  dolore,  di  confusione  e  di 
spavento  inestimabile;  pure  come  franchi  uomini 
cominciarono  a  discorrere  Tuno  coir  altro  quello 
che  fare  si  dovesse,  ed  essendo  i  pareri,  o  piuttosto 
i  dispareri  molti  e  molto  vari,  si  ragunarono  in  pub- 
blico, e  fecero  una  consulta,  nella  quale  dopo  molte 
oppenioni  conchiusero  alla  fine,  non  che  si  doves- 
sero mandare  ambasciaddri  al  papa  con  autorità  di 
capitolare,  come  consigliavano  i  più  prudenti,  ma 
come  vollero  i  più  desiderosi  della  libertà,  misu- 
rando, come  fanno  gli  uomini  per  lo  più,  non  il  vo- 
lere dal  potere ,  come  bisognerebbe ,  ma  il  potere 
dal  volere,  che  s'indugiasse  la  risoluzione  tanto, 
che  il  conte  Rosso,  il  quale  era  al  campo,  e  gli  sta- 
tichi  ch'erano  in  Firenze,  fossero  tornati.  Tornato 
il  conte  e  gli  statichi ,  non  solo  non  si  fece  la  detta 
risoluzione,  ma  in  sul  bello  del  volerla  fare,  anzi 
più  tosto  perchè  non  si  facesse,  si  levò  il  popolo  a 
romore,  e  gridando  altamente  Cavallo  e  Libertà, 
corsero  col  conte  a  casa  il  signor  Otto,  il  quale,  ri- 
tornandosene libero  da  Firenze,  aveva  dato  una 
pugnalata  nel  petto  a  uno  di  coloro,  il  quale  per 
mantenere  la  libertà  andava  gridando  che  non  vo- 
leva che  si  ragionasse  d' accordo,  e  volendo  stare 
con  es«o  lui  a  tu  per  tu  bisticciava  seco,  che  era 
meglio  aspettare  V  esercito.  Il  signor  Otto  si  ritirò 

Varihi  Voi  II.  75     ^ 
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^}^  in  una  camera  terrena ,  e  dopo  luogo  combattimento 
fu  menato  collo  stendardo  pubblico  prigione  in  pa- 
lazzo, insieme  col  fratello  e  con  Giovanfrancesco 
Gamaiani;  ma  udito  cbe  don  Ferrante  era  di  già  ar- 
ri?ato  coir  esercito  a  Quarata  vicino  a  tre  miglia  ad 
Arezzo,  fattolo  pacificare  cogli  avversari,  lo  fecero 
loro  capitano. 

Già  s' erano  attendati  gli  Spagnuoli  con  alcuoi 
pezzi  d' artiglieria  lungo  le  mura  d'  Arezzo,eadoo 
Ferrante  fu  morto  il  cavallo  sotto  da  un  sasso, 
quando  intesa  la  volontà  del  pontefice,  e  conoscen- 
do che  non  potevano  tenersi,  convennero  di  man- 
dare a  Firenze  quattro  ambasciadori  con  autorità 

(462)  quanto  tutto  il  popolo,  i  quali  furono:  messer  Ginn* 
tino  da  Montelucio,  messer  Bernardo  Florio,  Iacopo 
Marsuppini  e  Luca  Paganelli.  Questi,  alla  presenza 
di  messer  Domenico  Capresi  commessario  del  papa, 
fecero  una  convenzione  con  messer  Francesco  Guic- 
ciardini e  con  Ruberto  Acciainoli,  eglino  in  nome 
della  città  d' Arezzo,  e  questi  della  signoria  di  Fi- 
renze, nella  quale  si  contenevano  più  capi,  ma  i 
principali  furono  questi:  Che  del  rifare  la  cittadella 
da  loro  disfatta,  non  $'  avesse  a  ragionare  fra  un 
anno,  e  passato  V  anno  avesse  a  dichiarare  papa 
Clemente  se  la  dovessano  riedificare  o  no^  inlen- 
dendosi  sempre  a  spese  de'  Fiorentini.  Che  tutte 
V  artiglierie  cavate  da  loro  di  detta  fortezza  o 
d*  altronde  dovessono  essere  della  citta  d*  Àrezso. 
GJk€  tutte  V  entrate  fassono  del  lor  comune.  Che 
al  papa  slesse  il  determinare  se  avevano  a  reg* 
gere  le  loro  terre  co'  loto  uficiali.  CIk  pagassono 
ogn'  anno  per  ricognizione,  oltre  al  solito  palio 
di  san  Giovanni,  chi  scrive  due,  chi  tremUacin- 
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quecento  ducati,  e  chi  molti  più.  Che  la  città  d' A-- 
rezzo  non  fosse  tenuta  a  dare  statichi  per  alcun 
luogo.  Che  tutte  le  ruberie,  prede,  omicidi  e  qua^ 
lunche  altri  delitti  di  qualunque  sorte  commessi  da 
loro  dalli  diciannove  di  dicembre  del  ventinove  per  ^ 
in/Ino  a  quel  presente  giorno,  che  era  il  quarto 
d' ottobre,  fussono  perdonati  a  tutti,  e  non  se  n'  a« 
tesse  a  tenere,  né  rivedere  conto  nessuno  a  persola 
nessuna.  E  messer  Giovanni  della  Stufa  nunzio  del 
papa  agli  dieci  d' ottobre  in  nome  della  signoria  df 
Firenze  ne  prese  solennemente  il  possesso.  Questa 
convenzione,  ancoraché  stipulata  per  pubblico  con- 
tratto,  fu  poi  rivocata  da'signori  otto  di  pratica  sotto 
di  sette  d'  agosto  V  anno  seguente ,  con  allegare 
(  come  a  chi  più  può  non  mancano  mai  né  cagioni 
né  ragioni  )  eh*. ella  era  dubbiosa ,  e  che  quando  ta 
fatta  si  truovava  l' esercito  nimico  sul  Fiorentino;  e 
in  presenza  di  Piero  Bacci  loro  oratore  fu  in  alcune 
parti  ritocca  e  rassettata ,  il  che  fatto ,  fu  donata  loro 
per  ristoro  la  campana  della  torre  rossa  d' Arezzo, 
e  liberato  Felice  d' Agnolo  de'  Brizzi. 

Questo  medesimo  anno  ne'  primi  giorni  d'otto- 
bre essendo  ito  il  pontefice  alla  città  d' Ostia  per  suo 
diporto,  piovve  tanto  due  giorni  e  due  notti  alla  fi* 
la ,  che  il  Tevere  cresciuto  fuori  di  misura  e  uscito 
del  letto  suo,  si  per  la  grandissima  abbondanza  del* 
V  acque,  e  sì  per  li  venti  avversi,  i  quali  non  le  la- 
sciando sgorgare  in  mare  ripignevano  T  onde  ad- 
dietro, allagò  Roma  di  maniera ,  che  per  tutto,  fuori 
solamente  ne'  monti  e  ne'  luoghi  più  rilevati ,  non 
s' andara  se  non  per  barea,  portando  da  vivere  a 
coloro  i  quali,  ritiratisi  ne'  terrazzi  e  su  per  gli  tet- 
ti ,  aspettavano  d' ora  in  ora  miserabilissinja  morte. 
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11  danno  che  fece  questa  inondazione,  o  piuttosto 
diluvio,  di  tutte  le  grasce,  come  sono  grano,  vino, 
olio,  e  di  tutti  i  beni  mobili,  come  sono  masserizie 
e  altri  arnesi,  oltra  la  rovina  delle  case,  e  la  morte 
d' uomini  e  di  donne  e  d' altri  animali,  fu  inestima- 
bile; ma  maggiore  ancora  senza  comparazione  fu 
la  rovina  che  nei  medesimi  giorni  e  per  le  medesi* 

^  me  cagioni  avvenne  negli  ultimi  paesi  della  Fian- 
dra, e  specialmente  in  Olanda  e  Zelanda,  dove  il 
mare,  rotti  con  incredibile  impeto  gli  argini,  bale- 
nando e  tonando  tuttavia,  innondò  di  maniera  tutto 
quel  paese,  e  tante  terre  grosse  inghiotti,  che  si  te- 
mette d' un  altro  diluvio  universale;  e  tanto  più  che 
poco  appresso  accaddero  le  medesime  disgrazie  e 
infelicità  ^  necessarie  alla  conservazione  dell*  uni- 
verso, ma  degnissime  nondimeno  d'ogni  compas- 
sione, per  tutto  il  paese  di  Portogallo. 

In  questo  tempo  si  ritrovava  papa  Clemente  in 
incredibile  angustia  d'animo,  ed  era  pilli  che  mai 
fosse  tribolato,  e  in  maggior  confusione  di  mente, 
yeggendo  che  tutte  le  disgrazie  e  infelicità  che  pos- 
sono accadere,  erano  al  suo  tempo  accadute,  e  pa- 
rendogli esser  venuto  in  pericolo  di  non  dover  per- 

(4<^3)  dere  il  papato:  perchè  Y  ìmperadore,  arrivato  dopo 
la  sua  coronazione  in  Augusta,  dove  egli  aveva, 
come  si  disse  di  sopra,  ordinato  la  dieta,  s' era  po- 
sto in  cuore  di  far  eleggere  Ferdinando  suo  fratello 
a  re  de'  Romani;  e  per  questo,  e  per  potersi  servire 
de'  danari  e  delle  genti  dèlie  città  libere,  parte  delle 
quali  s'erano  collegate  insieme  a  difesai  comune  ogni 
volta  che  per  conto  della  religione  fussono  moiesta- 

'  (i)  II  CainbfagI  e  l'È.  di  L.  agglungon  qui  iopra  U  cose;  pa- 
role che  al  parer  Doslro  sconcerebbero  il  dlscono. 
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te 9  e  parte  stavano  per  collegarsi ,  desiderava  inten^ 
samente  di  pacificare  l'AIamagna^  essendo  già  le 
forze  dell'  eresie  luterane  tanto  cresciute  y  e  tanto 
tra  loro  divise  e  discordi,  che  davano  da  pensare 
a'  più  savi  e  più  potenti^  e  perciò  ricercava  l' impe- 
ratore istantemente  e  pregava  il  papa,  che  volesse 
acconsentire  al  concilio,  e  gli  prometteva,  per  as- 
sicurarlo, che  v'  interverrebbe  egli  in  persona.  Cle- 
mente non  poteva  sentir  cosa  la  quale  piò  lo  afflig- 
gesse di  questo,  dubitando  di  non  dovere  essere 
diposto,  si  perchè  sapeva  di  non  esser  legittimo; 
sebbene  ìnnanzichè  fusse  promosso  al  cardinalato, 
s' era  provato  con  false  testimonianze  il  contrario , 
e  la  comune  opinione  è  che  chi  non  è  nato  legitti- 
mamente non  può  essere  non  che  papa,  cardinale, 
sebbene  ciò  non  si  trova  né  vietato  né  conceduto 
spressamente  da'  canoni;  e  sì  perchè  era  stato  eletto 
pontefice  con  manifesta  simonia;  e  si  ancora  perchè 
aveva  fatto  spargere  per  tutto  il  mondo,  quando 
l'esercito  imperiale  ed  ecclesiastico  era  sopra  e  sotto 
Firenze,  che  non  aveva  mosso  guerra,  né  combat^ 
teva  la  sua  carissima  patria  ad  altro  fine,  che  per 
volervi  introdurre  in  luogo  d' uno  scandaloso  e  ti- 
rannico stato,  un  pacifico  e  civilissimo  governo, 
senza  avere  riguardo  alcuno  né  a  se,  il  quale  era  in 
grado  che  non  aveva  bisogno  della  città  di  Firenze, 
né  a' suoi  parenti  e  amici,  i  quali  l'avevano  nel 
maggior  bisogno  abbandonato  perfidamente;  di  poi 
reggendosi  per  gli  effetti  tutto  il  contrario,  e  aven- 
do usato  sì  grande  immanità  nel  vendicarsi,  e  nel- 
r  assicurarsi  contra  la  forma  de'  capitoli ,  e  avendo 
centra  tanti  fuorusciti  e  confinati ,  stava  con  non 
meno  grande  che  ragionevole  sospetto  di  non  do- 
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vere  essere ^icelebrandosi  un  legittimo  e  libero  con- 
cilio,  rimosso  dal  papato;  e  nondimeno  per  non  isco- 
prirsi  fingeva^  secondo  la  natura  sua,  non  solo  di 
volerlo  concedere,  ma  di  aver  caro  che  si  facesse. 
Ricordava  bene,  che  (  essendo  egli  nel  grado  ch'egli 
era }  gli  bisognava  aver  riguardo  che  V  autorità 
de'pontefici  non  si  diminuisse  troppo;  pure  che  se  ne 
rimetterebbe  al  giudizio  e  alla  volontà  di  sua  mae- 
stà, la  quale  era  prudentissìma ,  solo  che  si  dovesse 
celebrare  in  Italia  e  alla  presenza  di  lui:  poi  soggiu- 
gneva  cose,  le  quali  erano  se  non  impossibili,  tanto 
difficultose,  che  mostravano  la  poca  voglia  che  a- 
veva  di  farlo,  anzi  il  molto  desiderio  che  aveva  di 
non  farlo.  Perchè  voleva  che  i  Protestanti  s' obbli- 

548  S^ssono  di  dovere  stare  alla  determinazione  del  con- 
cilio futuro,  e  che  in  quel  mezzo  vivessono  cattoli- 
camente come  Cristiani ,  e  rimettessono  la  santa 
Sede  Apostolica  nella  possessione  dell'  ubbidienza  di 
prima,  e  altre  così  fatte  cose,  le  quali  i  Luterani,! 
quali  avevano  maggior  voglia  di  mostrare  di  volere 
avere  il  concilio,  che  d'averlo,  mai  acconsentite 
non  arebbono;  anzi  si  credeva  dagli  uomini  pru- 
denti, che  essi  chiedessono  il  concilio,  solo  perchè 
sapevano  che  il  papa  mai,  per  le  cagioni  sopraddet- 
te, schiettamente  non  lo  concederebbe. 

Egli  non  si  potrebbe  né  dire  né  credere  quanto 
r  imperadore  e  Ferdinando  suo  fratello,  qualunque 
causa  a  ciò  fare  gli  movesse,  in  tutti  i  modi,  e  poh- 
blicamente  e  privatamente,  ora  colle  buone  e  quan- 
do colle  cattive,  si  sforzassero  con  ogni  ingegno,  e 
s' ingegnassero  con  tutte  le  forze  di  ridurre  i  Prote- 
stanti in  concordia  co' Cattolici  e  cogli  ecclesiastici, 

(464)  e  rimovendoli  dalie  loro  scandolose  opinioni,  ricon- 
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cigliarli  colia  Chiesa  romana,  promettendo  Io  impe- 
radore,  che  opererebbe  col  papa  di  tal  maniera,  che 
sua  santità  intimerebbe *il  concilio  libero  e  legittimo 
fra  sei  mesi ,  e  in  termine  ad  un  anno  al  più  lungo 
lo  comincerebbe;  la  qual  promessa  era  (come  s'è 
detto)  all'orecchie  e  al  cuore  di  Clemente  una  ferita 
mortalissima.  Ma  i  Protestanti,  de' quali  erano  capi 
Giovanfederigo  duca  di  Sassonia,  uno  degli  elettori, 
e  Filippo  langravio  *  d'Essen,  nimici  capitali  in  pub- 
blico e  in  privato  di  Carlo  e  di  Ferdinando,  e  di  tut- 
ta la  casa  d'Austria,  s'opponevano  e  in  palese  e  in 
segreto  a  tutti  i  disegni  e  i  desideri  loro;  e  fra  Mar- 
tino, il  quale  per  ordine  del  sassone  elettore  s'era 
accostato  ad  Augusta ,  andava  spargendo  e  colla 
voce  e  con  gli  scritti  per  tutte  le  città  circonvicine, 
il  pontificato  di  Roma  non  esser  altro  che  il  regno 
di  Anticristo  e  di  Satanasso,  dove  non  solo  non  s'os- 
servava né  fede  né  religione,  ma  si  faceva  contra 
ogni  religione  e  contra  ogni  fede  :  dove  ogni  d) ,  anzi 
ogn'ora  si  spedivano  motipropri  ^  e  nuove  leggi 
contra  i  canoni  vecchi,  e  fuori  d'ogni  equità  e  giu- 
stizia: dove  i  figliuoli  e  nipoti,  e  altri  parenti  e  amici 
de' papi,  quasi  fussono  sciolti  da  tutte  le  leggi  divine 
e  umane,  mettevano  il  papato  a  saccomanno,  to- 
gliendo indifferentemente  così  l'onore  come  la  roba 
a  chiunque  metteva  loro  bene,  non  avendo  riguar- 
do nessuno  a  Dio  né  agli  uomini:  dove  non  s'atten- 

*  (a)  L'edlz.  cit.  ha  Lanlgravk).  Abbiamo  seguito  qui  e  altrore 
r  ortografia  degli  Accademici  della  Crusca,  clie  nel  Vocabolario  non 
traggon  fuori  questa  voce,  ma  l'usano  in  Anligrado, 

**  (a)  CI  panre  dover  porre  cosi  unito  questo  vocabolo ,  die  la 
Crusca  non  registra,  e  l'È.  C.  divide  ne*suol  elementi.  E  lasciamo  II 
primo  di  questi  al  plurale,  per  aver  già  veduto  altre  parole  si  ratta- 
mente composte. 
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deva  ad  altro  che  a  sforzare  con  inganai,  o  ingan- 
nare colle  forze  la  credulità  de'poveri  popoli  cristia- 
ni,  ora  coll*autorità  delle  indulgenze,  ora  colla  con- 
cessione de'  perdoni ,  ora  col  perdonare  tutte  le 
scelleraggini,  e  fatte,  e  fatte  fare  da  chi  che  si  fos- 
se, ora  colle  dispense  de'matrinioni,  oltra  le  decima 
e  Tannate  e  tant' altre  spese;  le  quali  cose  per  em- 
piere l'ingordigia  del  papa,  del  datario  e  di  tanti 
uflziali,  si  facevano  nella  spedizione  d'un  beneGzio 
solo,  sotto  pretesto  o  della  fabbrica  di  San  Piero,  o 
della  guerra  contra  gT Infedeli,  l'una  delle  quali  mai 
non  si  comincerebbe,  e  l'altra  mai  non  si  fornireb- 
be. Quivi  non  esser  cura  né  pensiero  alcuno  né  della 
salute  delFanime  né  del  culto  divino:  quivi  esser  tan- 
to in  pregio  ed  in  onore  i  vizi,  quanto  schernite  e 
vilipese  le  virtù:  quivi  in  far  concedere  a  un  solo  molli 
beneGcii,  ancora  secondo  ì  canoni  de' papisti  medesi- 
mi, incompatibili,  poter  più  la  voglia  d'un  garzo- 
ne solo,  ed  il  favore  d'una  pubblica  meretrice, 
che  tutte  le  leggi  e  tutti  f  meriti.  I  cardinali, 
nuovo  e  intollerabile  grado  introdotto  da' papisti 
nella  Chiesa,  esser  ogn' altra  cosa  che  cardinali:  i 
vescovi  fare  tutti  gli  altri  uGci  da  quei  da  vescoTO 
in  fuori:  i  sacerdoti,  non  avendo  altro  di  sacerdoti 
che  il  nome,  attendere  solamente  il  di  e  la  notte  a 
banchettare  e  a  giuocare,  e  a  ogni  altra  specie  di 
lussuria  e  di  libidine.  E  dall'  altro  lato  colla  solita 
arroganza  e  vanagloria  innalzava  e  commendava 
se  stesso,  affermando  con  incomparabile  superbia 
che  quanto  la  dottrina  de' papisti  (che  cosi  chia- 
mava egli  gli  ecclesiastici)  era  empia  e  diabolica, 
tanto  la  sua  esser  pia  e  celeste,  conforme  a  quella 
de'  profeti  e  degli  apostoli:  e  non  ostante  che  questa 
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sua  dotlrioa  fosse  stata  disputata ,  convinta  e  ripro- 
Tata  ne/ concìli  universali  e,  come  dicono  essi, 
ecumenici ,  da  dottissimi  e  santissimi  uomini ,  e  a- 
vesse  partorito  e  partorisse  ogni  giorno  infiniti  e 
grandissimi  mali;  nondimeno  trovava  e  chi  la  cre- 
deva da  dovere  per  desiderio  di  salvar  V  anima  « 
tanto  può  la  semplicità  e  V  ignoranza  negli  animi 
buoni,  e  chi  per  servirsene  a  saziar  l' avarizia  e  la 
libidine  sua  faceva  le  viste  di  crederla ,  cosi  è  gran- 
de la  malizia  o  la  malvagità  ne'  cattivi. 

Furono  dunque ,  dopo  molte  vane  e  inutili  di- 
sputazioni^  eletti  sette  uomini  dalla  parte  de'  Pro-  (46ó) 
testanti,  i  capì  de' quali  erano,  l'uno  messer  Iacopo 
Fabro,  il  quale  per  l' invidia  che  gli  portavano  i 
dottori  parigini  s*  era  per  {schifare  le  loro  persecu- 
zioni fuggito  di  Francia,  e  andava  cercando  sua 
civanza,  egli  avvenne  di  trovarla;  l'altro  era  il 
dottore  Ecchio;  e  sette  dalla  parte  de' Cattolici , 
de*  quali  erano  capi  il  vescovo  d'Augusta  *  ed  En- 
rigo  di  Bransuic.  E  questi  quattordici  in  molti  arti- 
coli non  concordando,  si  ridussero  a  sei,  tre  per 
parte,  e  a  ogni  modo  non  poterono  concordare. 
Laonde  l'imperadore  conoscendo  che  non  giova- 
vano ne  i  preghi  né  le  minacce,  fece  fare  e  recitare 
nel  consiglio  in  presenza*  sua  un  decreto  tutto  in  55^ 
favore  della  Chiesa  romana  e  della  sacrosanta  Sede 
Apostolica,  confermando  le  tradizioni  de' padri  e 
le  determinazioni  de' concili,  e  in  somma,  che  in 
tutto  e  per  tutto  si  vivesse  per  T  innanzi  in  quelle 
cose  che  appartenevano  alla  religione,  come  s' era 
vivuto  per  l' addietro,  e  comandò  sotto  gravissime 

'  9^  Cioè  Cristoforo  Sladioni.  ^ 
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pene ,  che  tutte  quelle  cose  e  ciascuna  di  esse  do- 
Yessono  essere  inv  iolabilmente  osservate  da  chiuo- 
que  amava,  o  temeva  la  grazia,  o  la  disgrazia  sua , 
o  del  papa.  Dalle  quali  cose  si  può  manifestamente 
conoscere,  non  essere  stato  vero,  anzi  folsissimo, 
quello  che  credevano,  o  dicevano  molti,  che  Carlo 
e  Ferdinando  non  giudcavano  di  buono,  ma  favori- 
vano sottomano,  e  mettevano  al  punto  i  Luterani 
per  aver  quel  calcio  in  gola  al  papa,  e  tenendoli  in 
bocca  quel  morso  farlo  stare  a  freno  e  in  cervello, 
colla  temenza  di  potergli  a  ogni  lor  posta  convocare 
un  concilio  addosso. 

Aveva  di  già  in  animo  F  imperadore  di  voler 
punire  i  nimici  suoi  e  della  casa  sua,  e  ridurre  a 
ubbidienza  (  come  se  ne  gli  porgesse  l'occasione  ) 
quelle  città  le  quali  s' erano  poco  meno  che  ribel- 
late da  lui;  perciocché  quanto  gli  promettevano 
amorevolmente  colle  parole,  tanto  gli  toglievano 
villanamente  co'  fatti;  per  le  quali  cose  Carlo,  non 
ostante  che  ì  Protestanti  avessono  protestato  di 
nuovo,  fece  inlimare  a  Giovanfederigo,  che  dovesse 
un  di  determinato  ritrovarsi  in  Colonia  per  faccende 
deir  imperio  importantissime;  il  qual  Giovanfede* 
rigo  ebbe  il  medesimo  giorno  lettere  del  vescovo 
di  Magonza  *,  primo  tra  gli  elettori,  nelle  quali  si 
conteneva,  l' imperadore  averlo  ricercato  ch'egli 
dovesse  far  ragunare  gli  elettori,  per  cagione  di 
creare  il  re  de'  Romani.  La  qual  novella  scritta  da 
lui  subitamente  a  tutti  gli  stati  e  principi  dello  'm- 
perìo,  e  a  tutte  le  città  della  lega,  riempiè  di  so* 

*  ^  Alberlo  di  Brandemburgo,  II  di  questo  nome  tra  gli  arcive- 
scovi di  Magonza,  essendo  stala  quella  chiesa  eretta  in  arcivcacovato 
fin  dal  744.  « 
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spello  6  mise  sottosopra  tutta  la  Lamagna;  percioc-* 
che  sebbene  il  re  Ferdiaaado  era  degnissimo  da 
tutte  le  parti  di  succedere  in  tanto  imperio  a  si  ^. 
grande  imperadore,  nondimeno  gli  Alemanni^e  mas* 
simamente  i  Protestanti,  conoscendo,  quantuncbe 
tardi,  questo  essere  un  perpetuare  l'imperio  nella 
casa  d' Austria,  facevano  ogni  resistenza  che  pote- 
vano. Le  cagioni  che  allegava  Carlo  di  volere  che 
si  creasse  il  re  de' Romani  erano  queste:  che  avendo 
egli  sotto  di  se  molti  reami ,  e  bisognandoli  aver 
cura  di  vari  popoli,  non  poteva  riseder  sempre  nella 
Germania;  e  tanto  più  poteva  ciò  men  fare,  quanto 
tutta  la  Cristianità,  e  specialmente  l' Alemagna,  si 
trovava  in  quel  tempo  in  grandissima  combustione 
e  pericoli  sì  per  le  discordie  della  religione,  e  si  per 
la  potenza  del  Turco,  il  quale  s'apprestava  a  ve* 
nirìe  sopra  con  un  esercito  innumerabiie,  e  si  an- 
cora perchè  pareva  che  volesse  risurgere  di  nuovo 
la  guerra  de' contadini,  nella  quale  pochi  anni  in* 
nanzi  erano  stati  insieme  con  Tommaso  Moneta* 
rio  '  lor  capo,  tagliati  a  pezzi  in  più  volte  oltra 
centomila  persone,  standosene  Lutero  a  sgambet* 
tare  e  a  ridere,  il  quale  co*  suoi  scritti  aveva  susci* 
tata  tutta  quella  guerra  ^,  sebbene,  poiché  e' gli 
vide  vinti,  confortava  i  principi  a  mettere  un  pie,  (406) 
come  si  dice,  in  sulla  gola  di  chi  affoga,  scusandosi, 
questo  non  essere  stato  mai,  né  suo  motivo  né  suo 
intendimento.  Per  queste  e  altre  cagioni  e  ragioni 
giudicava  V  imperadore  necessario  che  si  creasse  un 

*  (a)  cioè  Tommaso  Mimtxer:  nome  che  appreaao  I  Tedeschi 
significa  mùnetario. 

*  (1)  Cosi  l'È.  di  Leida  e  l'Esempi.  Magliab.  deli'E.  C,  che  lefye: 
suscitato  quella  guerra. 
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capo^  il  quale  in  sua  vece  (  quando  non  fosse  pre- 
sente egli)  amministrasse  le  bisogne,  e  provve- 
desse all'occorrenze  dell'imperio;  e  questo  capo 
voler  essere  uomo  che  non  dormisse  al  fuoco ,  ma 
vigilante,  industrioso,  di  grand' animo,  d'eccel- 
lente ingegno,  amatore  della  pace,  esercitato  nella 
guerra,  pratico  ne' maneggi  delle  cose  grandi;  sog- 
giugnendo  di  non  conoscer  alcuno,  che  più  tutte 
quelle  parti  avesse,  che  Ferdinando  suo  fratello  re 
della  Boemia  e  dell'  Ungheria,  i  quali  regni  erano 
come  muri  e  quasi  bastioni  opposti  alla  potenza  e 
alle  forze  de' Turchi,  per  la  salvezza  prima  della 
Germania ,  poi  di  tutta  la  Cristianità.  E  con  tutto  di- 
cesse il  vero,  perchè  Ferdinando,  nel  quale  era 
una  reale  ed  eccessiva  bontà  ' ,  amava  grandissi- 
mamente di  stare  in  pace,  e  quando  bisognava,  non 
temeva  punto  di  far  la  guerra,  nondimeno  i  Prote- 
stanti, e  più  degli  altri  il  Sassone  e'I  langrayio, 
dicevano  non  esser  ragionevole  che  la  Germania 
avesse  in  un  tempo  medesimo  due  signori*  Questa 
esser  contra  il  giuramento  fatto  da  sua  maestà  nella 
sua  creazione,  di  dovere  osservare  sempre  la  bolla 
d'Oro,  e  di  mai  non  contravvenire  alla  legge  di 
Carlo  lY  (  che  da  questo  si  chiamava  Carolina };  es- 
sere contra  la  ragione  dell'  imperio,  contra  la  li- 
bertà della  La  magna,  e  fuori  dell'  usanza  degl'im- 
peradori,  che  vivendone  uno  se  ne  creasse  un  altro, 
la  qual  cosa  né  eglino  né  i  popoli  della  Germania 
erano  mai  per  comportare.  Ma  Carlo,  il  quale  co- 
nosceva le  forze  sue,  e  voleva  tutto  quello  che  egli 
voleva,  fidandosi  in  su  gli  esempi  degl*  imperadori 

*  (1)  L'edtz.  cit.  una  reaU  eeeestiva  bwUà;  slamo  siali  alla  leiione 
del  Vocabolario,  eb«  adduce  questo  paiso  alla  V*  Eeetitivo. 
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antichi^  operò  si^  che  agli  cinque  di  gennaio  fu  Fer- 
dinando eletto  e  pronunziato  re  de'  Romani ,  e  agli 
undici^  non  ostante  la  protestazione  de'  Protestanti^ 
presente  Carlo,  coronato  in  Aquisgrana,  secondo 
il  costume  antico  con  solennissima  pompa. 

Il  re  Francesco,  poiché  finalmente  ebbe  riauto 
i  figliuoli,  e  celebrato  le  nozze  colla  regina  Leo- 
nora, donna  degna  della  grandezza  e  splendore 
de' suoi  maggiori,  con  magnificenza  più  che  reale, 
e  con  incredibile  allegrezza  e  festa  di  tutti  i  suoi  ^j^ 
popoli,  attendeva  a  far  riformare  la  città,  e  far  rive- 
dere i  conti  a' tesorieri:  onde  molti  de' ministri  i 
quali  avevano  frodolentemente  maneggiato  i  danari 
regii  furono  severissimamente,  ma  giustissima- 
mente puniti.  La  qual  cosa  come  gli  arrecò  utilità 
non  pìccola,  cosi  gli  apportò  grandissima  gloria 
r  aver  egli  introdotto  con  maravigliosa  liberalità  e 
diligenza  nel  suo  regno,  oltra  le  buone  lettere,  così 
greche  come  latine,  le  matematiche  e  tutte  l' altre 
scienze,  conducendo  di  tutti  i  luoghi  con  grossissimi 
salari  tutti  coloro  i  quali  avevano  nome  d' essere  o 
dotti  0  eloquenti  ;  il  qual  esemplo  fu  a  tanti, ed  è  anco- 
ra oggi  di  tanto  bene  cagione,  per  gli  uomini  grandi 
che  ne  sono  usciti  e  n'escono  tutto  il  giorno  in  tutte 
le  facoltà,  che  non  solo  i  letterati,  ma  le  lettere  gli 
doverranno  restare,  per  mio  avviso,  perpetuamente 
obbligate,  e  tanto  più  che  egli,  il  quale  scriveva 
leggiadramente  in  versi  non  pure  francescamente , 
ma  toscanamente,  fu  cagione  che  la  lingua  fran- 
zese  molto  si  ripulisse  e  ringentilisse  da  quello  che 
era,  ed  era  tuttavia  non  meno  pulita  e  gentile  che 
breve  ed  arguta,  e  che  la  toscana  in  luogo  d'es- 
servi dispregiata,  come  prima,  vi  fosse  in  non  poco 
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pregio  e  onore;  e  Dondimeno  non  maacò  chi  se- 
condo la  sentenza  di  Catone ^  il  quale  scacciò  i  61o- 
so6  d' Italia,  lo  biasimasse  e  riprendesse,  dicendo, 
che  i  popoli  della  Francia  erano  divenuti  molli  ed 
effemminati  purtroppo. 
(407)  Era  questo  re  dì  tanta  capacità  e  velocità  d' in- 
gegno, che  in  quel  tempo  medesimo  nel  quale  or- 
dinava e  faceva  eseguire  tutte  queste  cose,  ancoraché 
non  tralasciasse  i  piaceri  né  della  caccia  né  de'balli 
né  degli  amori,  ne' quali  era  più  tosto  profondato 
che  immerso,  dava  luogo  nel  suo  cuore  a  pensieri 
gravissimi,  perciocché  lo  sdegno  e  l'emulazione 
ch'egli  aveva,  oltra  ogni  credere,  con  Carlo  Y, 
benché  lo  dissimulasse,  noUo  lasciava  dormire  in 
pace,  e  troppo  bene  si  conosceva  che,  parendoli 
aver  mal  fatto,  aspettava  tempo  e  occasione  di  rom- 
pere la  pace;  la  quale  gli  porgeva  nascosamente 
Enrigo  re  d' Inghilterra,  sdegnato  collo  imperadore 
perchè  egli ,  difendendo  la  giustissima  causa  della 
zìa,  impediva  in  tutti  que'modi  che  poteva,  il  di- 
vorzio; e  di  consentimento  del  medesimo  re  teneva 
pratiche  continue  non  solamente  nella  Germania  co- 
gli stati  e  principi,  parte  nimicì  e  parte  sospetti  a 
Cesare,  ma  ancora  in  Roma  con  papa  Clemente, 
facendogli  intonare  da'  suoi  oratori  che  congiugne- 
rebbe madama  Caterina  sua  nipote  a  Enrico  suo  se- 
condogenito per  matrimonio;  e  di  più  aveva  inco- 
minciato (  tanto  può  la  speranza  d' acquistare  V  al- 
trui, od  il  timore  di  non  perdere  il  suo }  a  muover 
pratiche  per  mezzo  de'  suo'  messaggieri  col  Gran 
Turco,  per  inflammarlo  ad  assaltare  di  nuovo  l'Un- 
gheria ,  e  soggiogarsi  la  Germania  ;  alle  quali  prati- 
che volentieri  prestava  Y  orecchie  il  Gran  Signore, 
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si  per  Io  sdegno  conceputo  contra  Cesare  nelF  ulti- 
ma  sua  vergognosissima  ritirata  da  Vienna  ^  e  si 
perchè  la  potenza  e  grandezza  dell'  ìmperadore  co- 
minciavano ad  essergli  sospette;  e  tanto  più  che  da 
uomini  o  poco  prudenti  o  troppo   superstiziosi , 
s'erano  divulgate  alcune  profezie  antiche^  nelle 
quali,  secondo  T  interpetrazione  dì  coloro  i  quali 
l'avevano  fatte,  q  se  ne  servivano  per  ridersi 
dell'altrui  credulità,  si  conteneva  che  al  tempo 
d'  un  Carlo  V  s'aveva  a  pigliare  Costantinopoli,  e 
liberarsi  la  Grecia,  le  quali  cose  il  vulgo  (secondo 
il  costume  suo  )  andava  spargendo  e  ampliando  in 
infinito.  Per  queste  e  per  altre  cagioni  la  bisogna 
procedette  a  poco  a  poco  tant'  oltra ,  che  tra  Fran- 
cesco re  di  Francia  e  Solimano  principe  de'  Turchi 
nacque  lega  e  confederazione  con  infinito  danno  di 
tutti  i  Cristiani,  e  perpetua  infamia  della  corona  di  ^^ 
Francia.  Questo  consiglio  fu  giudicato  il  più  pèrni- 
zioso  partito  e  più  biasimevole  che  mai  si  prendesse, 
e,  per  nostro  giudizio,  fu  il  primo  principio  dell'  ul- 
tima rovina  e  desolazione  di  quel  regno,  e  voglia 
Dio  che  non  di  tutta  la  Cristianità  parimente.  Tra 
queste  cose  ebbe  fine  V  anno  millecinquecento- 
trenta. 

Nel  principio  dell'  anno  seguente  millecinque- 
cento trentuno,  cioè  negli  ultimi  giorni  di  marzo, 
furono  creati  in  Firenze  dalla  balia  e  arroti  venti- 
quattro accoppiatori  per  un  anno,  con  autorità  in 
lor  medesimi  di  potersi  raffermare,  i  nomi  de'quali 
furono  questi:  messer  Luigi  della  Stufa  ;  messer  Or- 
mannozzo  Deli;  messer  Matteo  Niccolini;  messer 
Francesco  Guicciardini;  Antonio  di  Piero  Gualterot- 
ti;  Filippo  d'  Alessandro  Machiavelli;  Girolamo  di 
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Niccolò  Capponi  ;  Ruberto  d' Antonio  Pucci;  Ruberto 
Acciaiuoli;  Andrea  di  messer  Tommaso  Minerbetti; 
Palla  di  Bernardo  Rucellai  ;  Giovanni  di  Bardo  Cor- 
sì;  Francesco  d' Averardo  Serristori;  Matteo  di  Lo- 
renzo Strozzi;  Iacopo  Gianfigliazzi;  Bartolommeo  di 
Filippo  Valori;  Ottaviano  di  Lorenzo  de' Medici; 
Luigi  di  Piero  Ridolfi;  Agostino  di  Francesco  Dini; 
Francesco  di  Piero  Vettori;  gli  artefici  per  la  minore 
furono  quattro:  Michele  d'Antonio  del  Cittadino; 
Niccolò  di  Bartolommeo  del  Troscia;  Bernardo  di 
Francesco  del  Tovaglia;  Angiolino  di  Guglielmo  An- 
giolina Questo  nome  e  ufficio  d' accoppiatori  fu  tro- 
vato, dicono,  e  introdotto  da  Cosimo^  poiché  fu  ri- 

ues)  tornato  dall'  esilio,  per  non  correr  più  pericolo  che 
una  signoria  non  fatta  a  mano^  ma  tratta  a  sorte  lo 
privasse  o  dello  stato  o  della  vita,  e  in  somma  non 
facesse  a  lui  quello  che  egli  ad  altrui  fatto  aveva:  e 
nel  vero  la  signoria  col  gonfaloniere,  e  massima- 
mente senza  V  appello,  era  magistrato  tirannico,  e 

^^  per  mezzo  di  lei,  oltra  mille  altri  scandoli  e  solle- 
vamenti, si  fece  Cosimo  poco  meno  che  padrone 
assoluto  di  Firenze.  A  me  sovviene  d' aver  trovato 
ne'  libri  pubblici  questo  nome  d' accoppiatori,  chia- 
mati da'  notai  Copulatores,  inflno  dell*  anno  mille- 
quattrocentoquindici,  quando  Cosimo  non  era  stato 
ancora  confinato. 

E  perchè  questi  ventiquattro  accoppiatori  fu- 
rono eietti  principalmente  per  fare  lo  squittino  gè* 
nerale,  è  da  sapere  che  innanzi  che  si  creasse  il 
consiglio  maggiore,  i  magistrati  non  si  facevano 
per  nominazione,  ma  tutti  si  traevano  per  sorte, 
perchè  ogni  tanti  anni  si  faceva  lo  squittino  gene- 
rale, e  si  vincevano  e  imborsavano  tutti  i  magi- 
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Strati,  e  tutti  poi  a' loro  tempi  si  cavavano  delle 
borse  ordinarie,  le  quali  furono  qualche  volta  set* 
tanta,  perchè  nel  mazzocchio  solo^  ch'era  il  settimo 
partito,  n'erano  sedici,  e  negli  ufliìci  appiccati 
a  priorato,  ch'era  l'ultimo  partito,  sei,  ben- 
ché in  tutti  gli  squittinì  si  variava,  perchè  a  tutti  o 
s' aggiugneva  o  sì  levava  alcuna  cosa ,  secondochè 
pareva  utile  o  necessario  a  chi  era  sopra  ciò.  Que* 
st'  ultimo  squittino  si  cominciò  a'  diciassette  d' apri- 
le, e  perchè  rispetto  alla  peste  si  tralasciò,  non  si 
fornì  prima  che  a'  diciannove  di  gennaio.  Truova- 
ronsi  a  squittinare,  cioè  a  rendere  la  civaia,  come 
dicevano  essi ,  cioè  la  fava  o '1  suffragio  a  coloro  t 
quali  nominati  andavano  a  partito,  oltra  la  balia, 
la  signoria,  i  sedici,  i  dodici  e  gli  altri  magistrati^ 
né  dava  noia  che  ay essono  fornito  Toffizio,  per* 
ciocché  quanto  all'  atto  del  potere  intervenire  a  ren- 
dere il  partito  nello  squittino ,  rimanevano  arroti 
alla  balia,  la  quale  creava  le  leggi,  deliberava  le 
provvisioni,  eleggeva  gli  ufllzi  e  magistrati;  ma  for- 
nito lo  squittino,  gli  ufici  si  traevano  a  sorte,  come 
s'è  detto,  e  i  magistrati  s'eleggevano  nella  balia, 
come  innanzi  al  venzette.  E  prima  che  si  desse  prin- 
cipio allo  squittino,  s' era  per  sei  uomini  eletti  dalia 
balia,  riformata  la  mercatanzia  con  nuova  rimbor- 
sazione  de'  sei ,  e  rinovata  la  borsa  de'  ricorsi  :  il  che 
fatto,  si  riformarono  ancora  l'arti  per  uomini  eletti 
pur  dalla  balia,  sei  per  ciascuna  dell'  arti. 

In  questo  tempo  il  cardinale  Ippolito  avendo 
compreso  da  se,  e  inteso  per  relazione  d' altri,  papa 
Clemente  aver  deliberato  che  la  ricchezza  e  gran- 
dezza della  casa  de'  Medici  si  continuasse  in  Ales- 
sandro figliuolo  di  Lorenzo,  e  non  in  luì  figliuolo  di 
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Giuliano  s' alterò  stranamente,  e  ne  prèse  sdegno  e 
dispiacere  incredibile,  parendogli  che  per  lo  esser 
egli  e  maggiore  di  tempo  *  e  più  propinquo  parente 
del  papa,  e  per  l' altre  qualità,  s' aspettasse  a  lui, e 
non  ad  Alessandro  così  alla  successione  e  tanto  o- 
norato  maritaggio,  non  sappiendo  per  avventura, 
o  non  credendo  quello  che  segretamente  si  bucina- 
va, cioè  Alessandro  esser  figliuolo  di  Clemente. 
Consigliato  dunque  (se  è  vero  quello  che  si  disse) 
da  messer  Gabriello  Cesano  da  Pisa  dottor  di  leggi, 
ma  che  faceva  professione  di  conoscere  ognuno,  e 
di  sapere  tutte  le  cose,  e,  quello  che  è  più,  trovava 
chi  gliele  credeva,  deliberò  di  voler  far  prova  d'oc- 
cupare lo  stato  di  Firenze  innanzi  che  Alessaddro 
si  partisse  di  Fiandra  dall'  imperàdore,  e  montato  in 
poste  senza  saputa  del  papa,  se  ne  veniva  a  spron 
battuti  alla  volta  di  Firenze.  Ma  prima  eh'  egli  vi  ar- 
rivasse, aveva  V  arcivescovo  di  Capeva  saputa  la  sna 
venuta  per  un  cavallaro  spacciatoli  dal  papa  con 

'  (a)  Dal  couffonto  di  moUi  Storici  risulta  quest'aperta  contrad- 
dizione: che  Ippolito,  la  cui  nascita  è  riferita  al  i51i,  yedesi  cbia- 
mato  maggiore  di  tempo  rispetto  ad  Alessandro,  che  8i  Vuol  nato 
nel  lj(10.  Pi  qui  la  nostra  nota  a  p.  68  del  Voi.  I.  Falle  in  appresso 
altre  indagini,  trovammo  clie  nel  Ramo  Genealogico  unito  alKEsempl. 
Magliabecbiano,  dove  la  nascita  del  cardinale  era  jjMista  nel  1511} 
il  Cambiagi  sostituisce  (  non  sappiamo  con  quale  aulorìlà  )  V  anno 
1509;  il  che  scioglierebbe  ogni  dubbio.  £  un  altro  mezzo  a  sgom- 
brare questa  difficoltà  ci  porgerebbe  TAmmiriilo,  che  ne' BUntU 
d'Uom,  III.  di  Casa  Medici,  fa  nascere  il  duca  nel  ltfl2;  ma  egli  slesso 
poco  dopo  si  contraddice,  alTermando  che  quando  Alessandro  fu  uc- 
ciso, cioè  nel  1537  a  naliv,,  era  nell'anno  vlgesimosestodeU'età  sui 
Forse  non  andrebbe  lungi  dal  vero  cbi  credesse ,  che  nato  prima 
Ippolito,  poi  Alessandro,  ma  entrambi  dal  gennaio  al  24  marzo  {{K^ 
quest'anno  stesso  fosse  poi  computalo  al  romano  millesimo  re- 
lativamente al  natali  del  primo,  e  al  florenllDO»  relaUvamenle  a  qoeUi 
del  secondo.  In  tale  incertezza  non  abbiamo  voluto  scostarci  dalla 
comune  nel  fare  incidere  11  Ramo  Genealogico ,  e  ci  slam  riserbati 
a  far  qui  questo  avvertenze. 
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grandissima  fretta,  ii  quale  gti  entrò  innanzi,  men- 
trechè  egli  stracco  del  correre  le  poste  si  riposava 
dormendo  in  suir  osteria,  non  si  ricordando  del  pro- 
verbio >  ii  quale  è  verissimo:  chi  vuol  fare  non  dor-  (469) 
ma.  Dopo  il  corriere  mandò  il  papa^  che  sentiva  di 
questo  caso  noia  infinita,  Baccio  Valori  per  istaffetta 
a  Firenze,  perchè  ne  lo  rimenasse  in  dietro  quanto 
prima,  col  promettergli  che  il  papa  tutto  quello  gli 
darebbe  che  sapesse  chiedere  egli  stesso.  Giunse  il 
cardinale  con  non  più  che  quattro  cavalli  a'  venti 
d' aprile,  ma  conosciutosi  scoperto ,  e  di  non  potere 
colorire  il  disegno  suo,  si  lasciò  persuadere  da  Bac- 
cio, e  a'  ventisètte  se  ne  tornò  a  Roma  con  esso  lui , 
il  quale  già  nel  suo  segreto  aveva  in  odio  Clemente, 
non  gli  parendo  che  l' averlo  egli  fatto  presidente 
della  Romagna  fosse  premio  decevole  alle  tante  fa- 
tiche e  meriti  suoi;  e  tanto  più  che  '1  papa  avendogli 
promesso  di  volerlo  far  cardinale,  e  non  volendo  at- 
tendergli la  promessa,  o  per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione, aveva  cominciato  a  morderlo  dove  poteva , 
e  andarlo  sbattendo  più  tosto  che  altramente.  Onde 
Baccio,  per  quanto  si  credette,  non  pure  non  iscon- 
sigliò  nascosamente  il  cardinale  a  tentare  questa 
impresa,  ma  lo  fece  ancora ,  perchè  la  potesse  man- 
dare ad  eflfetto,  servire  di  danari:  onde  si  conosce 
esser  verissimo  quello  che  in  alcuni  ristretti  di  cit-  5^ 
ladini  si  diceva,  che  i  Palleschi  volevano  vendere, 
e  non  donare  la  città  di  Firenze  al  papa. 

Era  Ippolito  cardinal  de'  Medici  in  sul  più  bel 
fiore  dell'  età,  non  avendo  più  di  ventun  anno,  era 
bellissimo  e  grato  d' aspetto,  era  di  felicissimo  inge- 
gno, era  pieno  di  tutte  le  grazie  e  virtù,  era  affa- 
bile e  alla  mano  con  ognuno,  era,  come  quegli  che 
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ritraeva  alla  magniftcenza  e  benigaìtà  di  Leone ^  e 
non  alla  scarsità  e  parsimonia  di  Clemente,  libéra- 
lissimo verso  lutti  gli  uomini  eccellenti  o  in  arme  o 
in  lettere  o  in  qualsivoglia  altra  dell'  arti  liberali , 
tanto  che  una  mattina  ^  essendo  venute  novelle 
(benché  poi  riuscirono  false)  d'una  vacanza  di  quat- 
tromila ducati  di  rendita  Taano,  egli  spontanea- 
mente la  donò  a  Francesco  Maria  Molza  nobile  mo- 
danese,  uomo  di  piacevolissimo  ingegno  e  di  gran- 
dissima e  buona  letteratura  in  tutte  e  tre  le  lingue 
più  belle,  come  dimostrano  i  suoi  bellissimi  e  dotti 
componimenti^  cosi  in  prosa  come  in  versi,  e  tanto 
in  latino  quanto  in  volgare.  Queste  cose,  e  massi- 
mamente la  sua  incomparabile  liberalità,  facevano 
amare  il  cardinale  sommissimamente  da  tutte  le 
genti  e  per  tutti  i  luoghi,  e  da  tutti  gli  scrittori  som- 
missimamente celebrarlo,  e  tanto  più,  e  più  vera- 
mente, che  egli  intendeva  molto  bene  la  lingua 
latina,  e  nella  florentina  componeva  leggiadra- 
mente, cosi  in  versi  come  in  prosa,  e  aveva  nella 
sua  corte  i  primi  bravi  e  i  primi  letterati  di  Roma, 
i  quali  teneva  più  tosto  per  compagni  che  per  ser- 
vidori, ed  era  da  loro  (cosa  che  rare  volle  suole 
avvenire  )  non  meno  stimato  e  temuto  che  amato  e 
riverito.  Vera  cosa  è  eh'  egli  era  di  natura  leggiere 
e  incostante ,  e  faceva  molte  cose  più  per  una  co- 
tale vanagloria  e  per  ambizione  (  per  non  dire  sac- 
centeria )  e  mosso  da  altri,  che  per  proprio  giudizio 
0  da  altra  cagione  grave  e  commendabile;  e,  per 
dire  il  tutto  brevemente,  potevano  più  spesse  volte 
in  lui  i  beni  del  corpo  e  della  fortuna  che  quegli 
dell'animo,  e  quando  papa  Clemente,  o  Tammo* 
niva  egli  da  se,  o  lo  faceva  avvertire  da  altri,  Ippo- 
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Ijto,  quasi  non  se  ne  curasse»  o  non  potesse  far  altro, 
alzava  il  capo  e  faceva  spallucce.  Fra  il  cardinale 
e  1  duca  era  rancore  vecchio  e  segreta  ruggine, 
perchè  tra  loro,  oltra  le  solite  emulazioni  e  discor- 
die di  così  fatti  fratelli,  erano  corse  infitto  quando 
erano  fanciulli  piccoli,  non  solo  di  male  parole,  ma 
di  cattivissimi  fatti,  infino  al  darsi  delle  busse,  e 
sebbene  in  apparenza  s' ingegnavano  di  mostrare 
d'essere  amici,  nondimeno  il  papa,  che  sapeva  il 
vero^  se  n'  affliggeva  e  contristava  continovamente 
soprammodo;  e  per  tener  fermo  Ippolito,  dal  quale  (470) 
era  meno  ubbidito,  gli  ordinò,  secondando  più  la 
larghezza  di  lui,  che  la  strettezza  sua,  una  gros* 
sissima  provvisione,  la  quale  gli  fece  sempre  pagare, 
infino  a  tanto  che  morto  del  mese  di  giugno  V  anno 
che  venne  il  cardinal  Colonna  viceré  di  Napoli,  gli 
conferì  la  cancellerìa  e  T  arcivescovado  di  Monreale 
con  altri  uficì  e  beneficii  di  grandissime  entrate;  né 
a  ogni  modo  potette  fermarlo;  perchè  egli  aspi* 
rande  a  grandezza  temporale,  e  avendo  volto  V  auN 
mo  più  alle  cose  della  guerra  che  a  qoeile  della 
Chiesa ,  e  quasi  non  sapendo  egli  quello  che  si  vo- 
lesse, mai  non  sì  contentò;  in  modo  tale  che  dopo 
la  vita  di  Clemente,  messo  su  da  Filippo  Strozzi,  e 
accordatosi  co' fuorusciti  fiorentini^  fu  cagione  di 
nuove  divisioni  e  garbugli,  e  alla  fine  della  morte 
sua  e  di  quella  d' altrui. 

Né  voglio  lasciar  di  dire  ch'egli  essendo  legato 
di  Perugia  in  tutto  quello  che  poteva  e  sapeva  con- 
trariava al  Signor  Malatesta  e  alla  sua  parte,  favo- 
rendo il  signor  Braccio  e  gli  altri  nimici  suoi  quanto 
disfavoriva  Malatesta,  al  quale,  quando  fA  doleva  //, 
col  papa  di  queste  cose,  Clemente  gli  rispondeva 


6  f  \  STORIA  FIORENTINA  1 53 1 

che  non  era  atto  a  por  freno  e  fare  stare  a  segno  un 
cervello  eteroclito  e  così  balzano  ^  come  era  quello 
del  cardinale.  Il  perchè  stando  Malatesta  in  continuo 
sospetto  e  timore  de'  casi  suoi ,  quando  senti  il  mo- 
vimento del  cardinale  y  che  si  doveva  far  gente,  du- 
bitò che  sotto  non  vi  fosse  materia^  e  temendo  di 
se,  cominciò  a  prepararsi  frettolosamente  alla  di- 
fesa,  e  ne  fece  scrivere  in  un  tratto  con  grandissima 
celerità  a  Roma  e  a  Firenze;  la  qual  cosa  non  giovò 
punto  all'intendimento  del  cardinale;  per  lo  che 
postoli  maggior  odio,  Io  tenne  sempre  in  pensieri  e 
travagliato  tanto,  ch'egli  infastidito  dall' importu*- 
nità  e  insolenza  de'  Perugini ,  i  quali  mai  Io  lascia- 
vano riposare,  secondochè  afferma  maestro  Lucal- 
berto  Podiano  Perugino  nella  Vita  eh'  egli  scrisse 
in  latino  del  signor  Malatesta,  nel  modo  che  gli 
parve,  si  ritirò  in  una  sua  villa,  la  quale  più  per 
passare  il  dolore  che  il  tempo,  faceva  fabbricare,  e 
quivi  mal  disposto  del  corpo,  e  peggio  dell'  animo, 
agli  ventisei  di  dicembre,  non  avendo  ancor  fornito 
il  quarantesimo  anno  fornì  la  vita^  e  lasciò  in  graa 
segreto  e  con  severissimo  comandamento  a  Leon 
Ridolfo  suo  figliuolo  (  che  cosi  ebbe  nome  al  bat- 
tesimo ),  che  mai  non  dovesse  servir  repubbliche. 
A'  molti  e  non  piccoli  dispiaceri  di  Clemente  se 
n'  aggiunse  in  questo  tempo  uno  grandissimo,  quasi 
non  volessero  i  cieli  eh'  egli  alcuna  godesse  delle 
sue  felicità,  il  quale  fu  questo:  Aveva  il  papa  cre- 
duto sempre,  che  l' imperadore  dovesse  o  lasciare 
spirare  il  compromesso  senza  lodare,  siccome  pro- 
messo gli  aveva,  o  lodando,  lodare  in  suo  favore  e 
della  Chiesa  y  e  perciò  sollecitava  il  vescovo  di  Va- 
son9  suo  nunzio  ;  che  sollecitasse  l' imperadore  a 
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sentenziare.  L' imperadore  aveva  rimesso  la  causa 
al  consiglio  de' suoi  dottori.  I  dottori,  tecòndo  ^ 
l'usanza  pessima  d' oggidì,  mandavano  la  còsa  in 
lungo,  e  attendevano  a  far  disaminare  ogni  giorno 
molli  testimoni,  e  scrivere  lunghissimi  processi. 
E  perchè  il  duca  di  Ferrara  aveva  per  ottener  la 
sentenza  presentato,  secondochè  affermava  il  papa, 
innumerabile  somma  di  pecunia,  davano  ad  inten- 
dere al  vescovo  che  la  sentenza ,  ogni  volta  che  si 
giudicasse,  verrebbe  in  favore  del  papa,  e  ciò  face- 
vano maliziosamente,  affinechè  egli  facesse  istanza 
a  Cesare  che  desse  la  sentenza  ;  il  qual  Cesare  per 
potersi  scusare  col  papa ,  come  poi  fece ,  e  r iVolgefé 
la  colpa  addosso  al  suo  nunzio,  gli  faceva  intendere 
artatamente,  che  voleva  lasciare  spirare  il  compro- 
messo senza  giudicare.  Ma  finalmente  stimolandolo 
il  Yasona,  per  le  cagioni  dette,  ogni  giorno  più, te- 
sare lodò,  e  secondo  la  relazione  de'  dottori  aggiu- 
dicò Modana  e  Reggio  con  tutte  le  loro  appartenen-  (47O 
ze  al  duca  di  Ferrara,  e  fece  che  il  [Irapa,  ricevuto 
da  lui  centomila  ducati,  benché  alcuni  scrivono  cen- 
cinquantamila,  e  ridotto  il  censo  secondo  V  usanza 
antica  a  diecimila  fiorini  d' oro  l' anno,  dovesse  rin- 
vestirlo della  giurisdizione  di  Ferrara.  Per  questa 
novella,  la  quale  giunse  in  Roma  in  di  ricordevole, 
cioè  a'  sei  di  maggio  %  veggendo  Clemente  sbeffato 
ed  ingannato  se  e  il  suo  nunzio  dall'  imperadore  e 
dal  suo  consiglio,  ne  prese  sdegno  e  dolore  inesti- 
mabile, e  mentre  secondo  la  natura  e  usanza  sua 
cercava  di  ricoprirlo,  l'andava  scoprendo  più,  non 
solo  non  volle  omologare  il  lodo  e  pigliare  i  danari 

*  (a)  Era  quel  giorno  doloroso  per  !*orribll  memoria  de!  sacco  di 
Roma  del  1527. 
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altera  9  ma  né  anco  poi  per  la  festività  di  san  Piero 
accettare  il  censo,  come  è  usanza;  nella  qual  cosa 
mostrò  con  maraviglia  di  molti ^  che  più  poteva  lo 
sd^no  dentro  il  suo  petto  che  Y  avarizia;  il  quale 
ilei  sdegno  e  odio  occulto  egli  serbò  non  solo  centra  'I 
duca^col  quale  pensava  di  potersi  valere  o  con  gl'in- 
ganni 0  colle  forze 9  ma  ancora  centra  Carlo,  il  qua- 
le^ o  perchè  gli  paresse  d*  averselo  guadagnato  in 
perpetuo  per  le  cose  di  Firenze,  e  per  altre  cagioni  ^ 
lasciando  strigare  tra  loro  il  restante,  consegnò  Mo- 
dena e  Reggio,  eh'  egli  teneva  in  deposito,  al  duca. 
Erasi  r  esercito  spagnuelo,  partite  che  fu  di 
setto  Arezzo  y  accampate  d' intorno  a  Siena  a  con- 
templazione del  papa 9  il  quale,  per  potersi  valere  di 
quello  stato 9  voleva,  essendo  morto  Fabio  Petruc- 
ci,  rimettere  gli  usciti  del  monte  de'  nove,  e  dopo 
lunga  prati(3a  si  convenne  finalmente,  che  ognuno, 
senza  alterarsi  però  la  forma  del  governo,  potesse 
godere  liberamente  la  patria  e  la  roba  sua,  e  per 
sicurtà  degli  usciti  vi  si  messe  una  guardia  di  tre- 
cento fanti  spagnuoliy  de'  quali  era  il  capo  il  .duca 
di  Malfi,  il  quale  più  tosto  per  dappocaggine  che  per 
altra  magagna,  si  lasciò  a  poco  a  pece  sopraffare  di 
maniera,  ch'egli  non  che  a  mantenere  in  stato  gli 
altri,  non  era  bastante  a  difender  se;  onde  gli  usci- 
ti, dubitando  non  esser  cacciati  da  altri,  se  n^  anda- 
rono da  lor  medesimi ,  e  conebbero  non  senza  ter 
danno  e  vergogna  quanto  è  debole  e  da  dovere  to- 
sto mancare  quella  potenza,  la  quale  in  su  altri  tre- 
spoli si  regge,  che  in  su'  suoi  propri. 

Creossi  di  questo  tempo  un  magistrato  nuovo 
di  cinque  uOciali  sopra  la  fortificazione  della  città 
e  di  tutto  il  domìnio  fiorentino  per  un  anno,  i  quali 
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si  chiamavano  procuratori  della  fortificazione,  ov- 
vero delle  fortezze y  con  grandissima  autorità;  e  del 
mese  di  settembre  si  vinse  un'  imposizione  d' una 
mezza  tassa  alte  case,  con  autorità  ne'  procuratori 
medesimi  di  poter  gravare  e  sgravare,  secondochè 
a  loro  paresse,  e  la  dovessono  aver  riscossa  fra  tre 
mesi ,  per  ispendere  quei  danari  ne'  bisogni  occor- 
renti di  detta  fortificazione;  i  quali  furono:  Barto-  505 
lommeo  di  Filippo  Valori;  Ottaviano  di  Lorenzo 
de'  Medici;  Prinzi valle  di  messer  Luigi  della  Stufa; 
Alessandro  di  Gherardo  Corsini  e  Lapo  di  Bartolom-- 
meo  del  Tovaglia.  Creossi  ancora  una  mano  d*  ufi- 
ziali  per  graziare  coloro  i  quali  avevano  debito  in 
comune,  perciocché  i  cittadini  i  quali  erano  o  tanto 
grandi,  che  non  temevano  d' esser  pegnorati  da* bir- 
ri, 0  tanto  poveri,  che  non  avessono  il  modo,  non 
pagavano  l' intero  delle  gravezze,  non  solo  erano 
comportati  de'residui,  ma  ogni  tanto  tempo  grazia- 
ti ,  cioè  scancellavano  con  una  pìccola  quantità  tutta 
quanta  la  somma; là  quale  usanza  quanto  era  buona 
e  commendabile  ne'  poveri,  tanto  meritava  biasi- 
mo e  gastigo  ne'  ricchi. 

Traile  prime  e  più  necessarie  cose  che  giudicò 
papa  Clemente,  riavuto  ch'egli  ebbe  Firenze,  fu  di 
spogliarla  di  tutte  l' armi,  così  difensive  come  offen- 
sive, e  però  mandarono  i  signori  otto  un  severissimo 
bando,  che  chìunche  si  fosse,  non  eccettuando  per- 
sona alcuna  di  nessuna  ragione,  dovesse  aver  por-  (^t») 
tato  in  palazzo  fra  tanto  tempo  tutte  l' armi  di  tutte 
le  sorte,  tanto  da  difendere  quanto  da  offendere,  e 
cosi  coir  asta  come  senza ,  cavatone  solamente  spa- 
de, pugnali,  brocchieri,  rotelle,  targhe  e  targoni, 
sotto  pena  di  cento  fiorini  d'oro  larghi,  e  d'esser 

Varchi  Voi.  il  78 
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messo  la  casa  a  ruba  a  qualuacbe  contraffacesse. 
Il  numero  deli'  armi^  che  furono  portate  di  tutte  le 
maniere^  fu  innurherabile;  ma  perchè  parte  si  pen- 
sava ^  e  parte  fu  rapportato  dalle  spie,  le  quali  erano 
senza  novero,  parte  segrete  e  parte  palesi,  che  molti 
avevano  nascoso  ne'  luoghi  occultissimi  i  migliori 
giachi  e  le  più  care  armadure,  andarono  poi  in  di- 
versi tempi  bandi  severissimi  sotto  gravissime  pene, 
eziandio  della  vita,  con  protestazione  che  si  cerche* 
rebbono  diligentissimamente  tutte  le  case  senza  ri- 
spetto veruno  di  nessuna  persona,  è  chi  si  trovasse 
64i  ^^^^  fallato  ed  essere  in  colpa ,  sarebbe  punito  con  il 
dovuto  gastigo.  Per  là  paura  di  questo  bando  durò  più 
giorni,  che  ogni  notte  erano  gettate  dell'armi  in 
Arno,  e  ogni  mattina  se  ne  trovavano  sparsamente 
qua  e  là  per  le  piazze  e  'n  su'  muriccioli,  e  tanto  era 
grande  il  terrore  eh'  era  entrato  addosso  alle  briga- 
te, che  nessuno  aveva  ardire  pur  di  guardarle,  non 
che  toccarle,  o  portarle  via;  anzi  le  persone  che  an- 
davano fuori  la  mattina  a  buon'otta,  quando  ne 
vedevano,  si  volgevano  in  là  e  studiavano  il  passo, 
per  non  esser  veduti  quivi  da'  jfamigli  d' otto,  i  quali 
ogni  mattina  per  tempissimo  andavano  attorno  e  le 
ricoglievano.  Costoro,  i  quali  ordinariamente  sono 
la  schiuma  de'  ribaldi,  non  solo  entravano  in  qua- 
lunche  casa  veniva  lor  bene,  e  massimamente  de'Pia- 
gnoni,  cioè  dei  cittadini  sospetti  alle  palle  e  allo  sta- 
to, per  involare  qualche  cosa  sott'  ombra  di  cercare 
d' arme;  ma  si  disse  che  alcuna  volta  usarono  di 
portarne  essi  copertamente  da  loro,  e  facendo  le  vi- 
ste d' averle  trovate,  ne  menavano  preso  il  padrone 
della  casa,  o  non  vi  trovando  lui,  scritte  tutte  le 
robe,  e  lasciandovi  alcuno  di  loro,  che  guardassero 
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la  casa  9  facevano  il  rapporto  a  ser  Maurizio  cancel- 
liere^  in  nome^  de' signori  otto;  ma  in  fatti  guar- 
diano e  padrone.  Era  costui  da  Milano ,  e  usava 
tant'  asprezza  di  parole  y  si  fatta  crudeltà  di  fatti 
neir  esaminare  e  uqI  dare  i  martori ,  e  cosi  brusca 
cera  aveva ,  e  tanto  si  dilettava  di  tormentare  gli 
uomini  y  che  solo  il  vederlo  metteva  spavento  alla 
brigata,  né  aveva  quel  giorno  bene  chiunche  la 
mattina  per  sua  trista  sorte  lo  riscontrava;  certa 
cosa  è  che  ad  alcuni ,  o  per  ordine  suo  o  d' altri,  fu- 
rono gettate  la  notte  arme  in  casa  per  le  buche 
delle  flnestre  delle  volte ^  e  poi  il  giorno  accusati,  e 
si  fecero  esecuzioni  tanto  terribili,  che  gli  uomini 
non  ardivano  di  tenere  in  casa  non  che  gorbie  o 
tozzi,  o  capaguti,  o  altri  ferri  somiglianti,  ma  né 
ancora  bastoni  o  mazze  appuntate,  per  tema  che  J} 
non  fossero  giudicate  per  picche,  e  s'aveva  cura 
iuflno  alle  secchie  de'  pozzi ,  che  non  fussero  di  for- 
ma straordinaria,  acciò  non  fossero  prese  per  cela- 
toni.  Né  sia  alcuno  il  quale  pensi  che  io  accresca 
queste  cose  a  uso  d'oratore,  perchè,  oltra  che  la 
Storia  ciò  non  comporta,  io  non  iscrivo  cose  tanto 
vecchie ,  che  non  siano  in  Firenze  le  migliaia  non 
solo  d' uomini,  ma  di  donne,  i  quali  e  le  quali,  come 
quegli  e  quelle  che  a  loro  toccava ,  non  se  ne  ricor^ 
dino  ottimamente, 

A  queste  tante  e  ^  cosi  fatte  miserie  s' aggiu- 
gneva  la  peste;  imperocché  i  lanzi  di  San  Donato  in 
Polverosa ,  avanti  che  diloggiassero  per  entrare  alla 
guardia  di  Firenze,  mandarono  un  bando,  che  chi- 
unche volesse,  potesse  sicuramente  andar  nel  cam- 

^  (1)  La  conghinzìont ,  die  non  si  trova  nell'E.  C.  è  supplita  con  la 
•lampa  di  Leida. 
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IH)  loro  a  comperare  bagaglie  e  loro  arnesi  che  vo- 
levano vendere  9  e  perchè  mantenevano  leanza  a  chi 
v'  andasse 9  solo  che  non  sì  sciorinassono  e  travias- 
sero dalla  strada  maestra,  vi  andò  quasi  tutto  Fi- 
renze ^  onde  nacque  che  la  peste,  della  quale  io 

(479)  loro,  che  non  ne  fanno  molto  caso,  è  sempre  qual- 
che sprazzo,  s' appiccò  in  Firenze,  e  andò  covando, 
morendone  sempre  qualcuno,  tutto  l'autunno  e  tutta 
r  invernata  dell*  anno  trenta;  ma  nel  principio  della 
primavera  dell'  anno  trentuno  si  scoperse  e  agu- 
mentò  dì  tal  maniera,  che  i  Yìniziani,  i  quali  come 
prudentissimi  ne  tengono  dllìgentissima  cura,  sban- 
dirono Firenze  con  bandi  pubblici,  e  in  Firenze  dove 
se  ne  fa  grandissima  guardia,  si  crearono  per  non 
lasciarla  pigliar  piede,  gli  uflciali  della  sanità,  i  quali 
furono:  Iacopo  di  Piero  Guicciardini;  Giovanni  di 
Bernardo  Govoni;Giovanfrancesco  d'Antonio  de'No- 

^^  bili;  Domenico  di  Girolamo  Morelli  ^  e  Bernardo  di 
Francesco  del  Tovaglia. 

Il  papa  in  questo  tempo,  o  per  l'andata  del 
cardinale  Ippolito  a  Firenze,  o  per  altra  sospeziooe, 
cominciò  a  sollecitare  e  a  far  sollecitare  più  dell'or- 
dinario r  ìmperadore,  il  quale  senzachè  se  ne  sa- 
pesse la  cagione  vera,  sebbene  se  ne  dicevano  molte 
delie  false,  andava  prolungando  la  dichiarazione 
della  forma  dello  stato  dì  Firenze;  pure  all'  ultimo 
diede  licenza  ad  Alessandro,  e  lo  presentò  ricca- 
mente come  suo  genero,  di  gioie,  d' armi  e  di  gìan- 
netti,  tenendogli  nel  partirsi  per  alquanto  di  spazio 
compagnia.  Egli  con  ordine  di  Clemente  parti  alli 
diciotto  di  maggio,  e  gli  otto  di  pratica  sappiendo 

*  (1)  Martelli  legge  invece  VB.  C,  ove  il  Cambitgi  fa  qaesU 
ziene  cooforme  air£.  di  t. 
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la  venuta  sua  crearono  a'  diciassette  di  giugno  duoi 
oratori  ad  incontrar  sua  eccellenza  in  su'conQni, 
Ruberto  Àcciaiuoli  e  Luigi  Ridolfi,  i  quali  non  ave- 
vano a  fare  Y  uno  coli'  altro,  se  non  che  amenduni 
erano  uomini  e  Fiorentini.  Àgli  ventiquattro  essen- 
do già  arrivato  il  duca,  e  gitosene  per  sospetto  della 
peste  a  Prato  ^  nella  prepositura  del  cardinal  Ridolfi, 
la  signorìa  elesse  quattro  oratori ,  che  Y  andassono 
incontanente  a  vicitare:  il  reverendo  messer  Guido 
de'  Medici  arcivescovo  di  Civita,  e  castellano  di  Ca- 
stel Sant'Agnolo,  il  reverendo  messer  Francesco 
Minerbetti  arcivescovo  Turritano,  Matteo  Strozzi  e 
Palla  Rucellai.  A'  tre  di  luglio  giunse  in  Firenze 
messer  Giovannantonio  Mussettola  aml)asciadore  e 
commessario  imperiale,  colla  bolla  del  decreto  e  di- 
chiarazione di  Cesare,  la  quale  era  fatta  nella  città 
d' Augusta  a'  ventuno  d' ottobre  Y  anno  millecinque- 
centotrenta,  sottoscritta  di  mano  propria  dell'impe- 
radore,  e  suggellata  col  suo  suggello  d' oro,  e  su-  -^ 
bitamente  senza  punto  badare  si  trasferi  a  Prato, 
dove  andò  il  giorno  seguente  ancora  Y  arcivescovo 
di  Capeva ,  ma  tornò  la  sera  medesima.  11  di  di  poi 
entrò  il  duca  in  Firenze  per  la  porta  di  Faenza  a 
ventitré  ore ,  con  non  molta  gente  seco ,  ma  bene 
con  gran  numero  di  cittadini,  i  quali  con  un  drap- 
pello di  giovani  riccamente  addobbati  erano  iti  a 
rincontrarlo.  Egli  se  n'  andò  di  Alo  alla  chiesa  della 
Nunziata  de' Servi,  e  quindi  al  suo  palazzo  de'  Me- 
dici, dove  fu  da  tutti  i  primi  vicitato.  La  mattina 
seguente,  che  fu  il  giorno  di  san  Romolo  a' sei  di 
luglio,  egli,  il  Mussettola  e  il  nunzio  apostdieo con 

'  (2}  I^rendlamo  dairediz.  di  Leida  le  parole  a  Prato,  che  non  ai 
leggono  nella  Citata. 
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gran  codazzo  di  cittadini  e  moltitudine  di  popolo 
gridante  ;  secondo  l'usanza  della  plebe ,  Balle  ^  Ife- 
dici,  Mediciy  e  Viva,  Viva,  se  n'andò  a  palazzo, 
dove  la  signoria ,  la  quale  insieme  con  tutti  i  magi- 
strati r  aspettava  nella  prima  sala  vecchia ,  dove  si 
ragunano  oggi  i  dugento,  andò  loro  incontra  sino 
alla  scala.  Era  nel  mezzo  di  detta  sala  lungo  il  muro 
dirimpetto  alla  porta ,  fatta  una  residenza  alquanto 
rilevata  con  alcuni  gradi  da  pie  per  li  magistrati, 
sopra  la  qual  residenza  saliti  il  Mussettola,  che  ave- 
va a  mano  diritta  il  duca,  e  dalla  sinistra  il  goafa*- 
loniere  con  quattro  signori  da  ogni  banda,  drizza- 
tosi in  pie  colla  bolla  spiegata  in  mano,  cominciò  a 
favellare  in  questa  maniera: 

Che  essendo  il  serenissimo  e  invittissimo  impe^ 
radore  Carlo  V  venuto  in  Italia  per  doverla  pacifir- 
care,  afjinechè  renduto  la  pace  a  lei,  potesse  rivoli 
gere  sicuramente  V  armi  sue  coltra  il  principe 

(474)  de'  Turchi,  e  avendo  pacificata  Vinegia,  e  V  altr^ 
città  d' Italia ,  trovò  che  solo  i  Fiorentini  non  sola- 
mente avevano  osato  cacciare  il  papa  e  la  nobilissi- 
ma famiglia  de'  Medici ,  onde  avevano  e  pubblica- 
mente e  privatamente  tanti  onori  e  benefica  ricevuto, 
di  casa  sua,  senz'  alcuna  cagione,  ma  eziandio  muo- 

570  v^^^  guerra  a  sua  maestà  nel  suo  reame  di  Napoli, 
e  non  ostante  ch'ella  aveva  come  benigna  e  mansue- 
ta tentato  più  volte  con  dolci  e  oneste  condizioni  di 
rimetterla,  eglino  però,  o  per  la  qualità  de'  tempi, 
oper  loro  pertinacia  propria,  oper  privata  auto- 
rità d' alcuni  particolari,  mai  voluto  non  avevano; 
laonde  sua  maestà  fu  contra  sua  voglia  (non  altra- 
mente che  fanno  i  padri  ^  quando  a  gastigare  i  fi- 
gliuoli si  conducono)  sforzata  a  muover  lor  guerra. 
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e  assediare  strettissimamente  la  città,  avendo  essi 
avuto  ardire  di  chiudere  le  porte  a'  suoi  eserciti. 
E  con  tutto  che  avesse  per  ragione  di  guerra  potuto 
far  morire  di  fame  tutto  'Ipopolo  fiorentino,  e  dar 
Firenze  a  sacco  ed  in  preda  a'  suoi  Soldati,  *  non- 
dimeno  sì  per  la  sua  propria  bontà  e  sì  per  inter- 
cessione  di  papa  Clemente,  non  aveva  voluto  permet- 
tere che  così  si  facesse;  anzi  aveva  fatto  ritenere  i 
soldati  ardentissimi  di  dargli  V  assalto  per  saccheg- 
giarla, infino  a  tanto  che  i  Fiorentini  riconosciuto 
V  error  loro ,  e  dimandatone  perdono,  s' arrende- 
rono e  fecero  V  accordo  ;  onde  Cesare  per  vigore 
della  sua  dignità  e  potestà  imperiale,  ed  in  virtù 
della  capitolazione  fatta  tra  il  signor  Ferrando  Gon- 
zaga e  la  repubblica  fiorentina,  V  aveva  per  sua  pro- 
pria clemenza,  e  a'  caldissimi  preghi  della  santità 
di  papa  Clemente  ricevuta  in  grazia  di  nuovo,  e 
rendutole  larghissimamente  tutte  le  ragioni,  premi- 
nenze, immunità,  privilegi  e  grazie  imperiali  di  pri- 
ma, donde  era  per  le  cagioni  e  ragioni  sopraddette 
meritamente  e  secondo  la  disposizion  delle  leggi  ca- 
duta, e  ordinato  che  V  illustre  famiglia  de*  Medici, 
e  conseguentemente  V  illustre  signor  Alessandro  du- 
ca di  Civita  di  Penna,  suo  dilettissimo  genero,  do- 
vessono  esser  ricevuti  e  accettati  nella  pàtria  e  casa 
loro,  con  quella  stessa  autorità  e  maggioranza  la 
quale  v'  avevano  innanzi  che  cacciati  ne  fossero,  e 
riformandosi  lo  stato,  e  creandosi  i  magistrati  come 
innanzi  al  mille  cinquecenvenzette  si  faceva,  il  detto 


>  (i)  Col  soccorso  de'rammentati  Sbozzi  dolla  Magliabecbiana  si  è 
qui  riempita  una  vasta  lacuna  che  In  tutte  le  stampe  sMncontra.  La 
fentcnza  che  per  necessaria  conseguenza  delle  precedenti  dovea  qui 
restituirsi,  si  racchiude  nelle  seguenti  parole  lino  a  ardentissimi. 
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duca  Alessandro  fosse  capo  e  proposto  di  tal  reggi- 
mento in  tutti  gli  ujlci  e  magistrati,  come  era  saio 
deliberato  per  legge  municipale  agli  diciassette  di 
febbraio,  mentreché  durava  la  vita  sua,  e  dopo  la 
sua  morte  tutti  i  suoi  legittimi  figliuoli  ed  eredi  e 
successori  maschi  discendenti  del  corpo  suo;  inten-- 
dendosi  sempre,  che  la  prerogativa  della  primoge- 
nitura  dovesse  aver  luogo,  e  mancando  la  linea 
legittima  di  detto  Alessandro ,  in  tal  caso  U  più 
propinquo  di  detta  casa  de'  Medici  della  linea  di 
Cosimo  e  di  Lorenzo  fratelli,  colla  medesima  pre- 
rogativa dell'  età,  cioè  chi  fosse  maggior  di  tempo 
dovesse  esser  successivamente  in  infinito  primo  capo 
del  governo,  stato  e  reggimento  di  detta  repubblica; 
e  sotto  la  cura  e  protezione  di  lui  avesse  a  essere 
detta  città  di  Firenze,  la  quale  se  mai  per  tempo  al- 
cuno 0  per  qualunche  cagione  facesse  contra  la  de- 
liberazione e  dichiarazione  del  presente  decreto, 
s' intenda  subitamente  esser  caduta  di  tutte  le  gra- 
zie, privilegi  ed  esenzioni  sopraddette,  ed  inoltra 
esser  devoluta  all'imperio,  sotto  pena  a  chiunche 
contraffacesse  di  cento  marche  d' oro. 

11  Mussettolà ,  posto  che  ebbe  One  al  suo  ragio- 
na mento ,  mostrò  a  ciascuno  de'  magistrati  il  privi- 
logiOy  poi  lo  diede  nelle  mani  a  messer  Francesco 
Campana  primo  cancelliere  e  segretario  della  signo- 
ria, il  ()uale  Io  lesse  ad  alta  voce  così  come  egli 
57.2  slava  ^,  e  V  intimò  pubblicamente  colle  solite  ciri- 
monie; il  che  fatto,  messer  Benedetto  Buondelmonti, 
il  quale  uscito ^  fatto  l'assedio,  della  torre  di  Vol- 
terra ,  era  stato  eletto  gonfaloniere ,  si  rizzò  in  piedi , 

■  (a)  E  come  può  leggersi  nel  codice  Riceardiano  b.  Si7S. 
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e  con  volontà  degli  altri  ^  e  in  nome  di  tutta  la  re* 
pubblica,  rivoltosi  al  Mussettola  e  avendo  la  bolla 
imperiale  in  mano,  disse  cotali  o  somiglianti  pa- 
role: 

Che  ringraziava  sommamente  e  con  tutto  il 
cuore  la  maestà  di  Dio,  e  in  nome  suo  e  di  tutto  it 
popolo  fiorentino  rendeva  umilmente  a  quella  di 
Carlo  Vimperadore  infinite  grazie  ;  il  guai  popolo 
fiorentino  era  sempre  stato,  quando  era  stalo  di 
sua  potestà,  divotissimo  alla  cesarea  maestà,  e 
sempre  sarebbe,  poiché,  gran  bontà  e  mercè  di  lei,  f*75) 
era  suto  non  pur  liberato  dalla  fame  e  dal  sacco, 
salvata  agli  uomini  la  vita  e  la  roba,  e  alle  donne 
V  onore,  ma  aveva  ancora  riauta  la  sua  cara  e  dol- 
cissima libertà  e  il  suo  dominio ,  e,  quello  che  era 
il  tutto,  sua  maestà  aver  dato  loro  un  capo,  del 
quale  tutte  le  membra,  non  solo  ne  resterebbono 
contente,  ma  se  ne  rifarebbono,  e  così  fatto  medico, 
che  non  solo  sanerà  le  antiche  malattie  e  le  nuove 
piaghe  di  quella' repubblica,  ma  procurerà  che  non 
ne  nascano  più.  Onde  la  memoria  di  quel  giorno, 
nel  quale  s'era  dato  principio  a  un  felicissimo  eper^ 
petuo  stato,  doverrà  esser  perpetua  e  felicissima 
sempre,  e  perciò  rimanere  tutti  non  meno  soddi- 
sfatti della  buona  volontà  di  Cesare,  che  ubbligati 
eternalmenie  al  suo  divino  e  perfetto  giudizio;  e  che 
egli  ne'  nomi  sopraddetti  riceveva  e  accettava  vo^ 
lentieri  e  con  allegrissimo  cuore  V  illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signw  duca  Alessandro  quivi  pre- 
sente, udente  ed  accettante  a  lutto  quello  che  sua 
molto  magnifica  ed  eccellente  signoria  aveva  in 
nome  delV  imperatore  detto  e  comandato,  conforme 
a  quanto  nella  bolla  e  privilegio  imperiale  si  conte- 
Varchi  Yol  IL  T9 
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"  neva;  e  per  tale  prometteva  sinceramente  air  uno, 
e  alV  altro  di  loro ,  che  terrebbono  sempre  sua  ec- 
cellenza illustrissima,  e  tutti  i  legittimi  figliuoli  ed 
eredi  e  successori  suoi,  e  mai  non  contràvverreb- 
tono  a  cosa  nessuna  che  in  detta  bolla  e  decreto  si 
contenesse,  anzi  V  osserverebbono  inviolabilmente 
tulli,  rinunciando  a  qualunque  legge  o  statuto  che 
in  qualunche  modo  e  per  qualunche  cagione,  o  di- 
re Itamenle  0  indirettamente,  disponesse  altrimente. 
Queste  parole  dette,  i  proposti  di  ciascun  ma- 
gistrato si  rizzarono  da'  loro  gradi  a  uno  A  uno,  ed 
in  vece  di  tutto  Y  uficio  andarono  ad  accettare  e 
prometter  T  osservanza,  toccando  inchinevolmente 
colla  mano  destra  la  bolla,  e  colla  sinistra  alzando 
in  segno  di  riverenza  il  cappuccio,  con  quest'  ordi- 
ne: Giovanni  di  Benedetto  Covóni  per  gli  sedici 
gonralonieri  delle  compagnie  del  popolo;  Francesco 
di  Pierfràncesco  Tosinghi  per  li  dodici  buonuomini; 
Filippo  di  Niccolò  Valori  per  li  capitani  di  parte; 
messer  Matteo  di  messer  Agnolo  Niccolini  per  gli 
otto  di  pratica;  Domenico  di  Soldo  del  Cegia  per  gli 
otto  di  balia;  Giovan  Maria  di  Lorenzo  Benintendi 
per  gli  conservadori;  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per 
gli  uficiali  del  monte;  Matteo  di  Bernardo  Niccolini 
pe'  massai  di  camera;  Dinozzo  di  Simone  Lippi  per 
li  sei  della  mercatanzia;  Prìnzivalle  di  messer  Luigi 
della  Stufa  per  li  procuratori  delle  fortificazioni; 
messer  Enea  di  Giovenco  della  Stufa  dottore  di  leg- 
ge, chiamato  messer  Necessità,  per  tutta  quanta  la 
balia.  É  da  notare  che  nella  bolla,  o  decreto,  o  di- 
chiarazione deir  iraperadore  non  si  faceva  menzione 
alcuna  dell'  ultime  parole  del  primo  capitolo,  cioè 
che  si  dovesse  salvare  e  mantenere  la  libertà,  e  ciò 
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avvenne  perchè  detta  bolla  fu  composta  secondo 
l' istruzione  che  aveva  mandato  il  papa;  onde  seb* 
bene  tutti  i  proposti  mostravano  di  fare  lutto  quello 
che  facevano  allegramente  e  con  lieto  visio^  si  cono-  r^^ 
sceva  nientedimeno  che  alcuni ,  ricordandosi  per 
avventura  ;  che  secondo  la  capitolazione  doveva 
esser  mantenuta  la  libertà,  approvavano  quello  che 
approvavano  piuttosto  colla  bocca  che  col  cuore.  Di 
tutte  queste  cose  per  comandamento  del  Mussettola, 
del  duca  Alessandro  e  del  gonfaloniere  si  fece  so- 
lenne contratto  rogato ,  alla  presenza  di  molto  po- 
polo, perchè  si  tennero  le  porte  aperte,  e  in  specie 
di  messer  Àlbìz^EO  d' Anton  dei  Nobili  canonico,  e 
di  messer  Giovanni  di  messer  Luigi  della  Stufa  te- 
stimoni, per  mano  di  ser  Giovanni  di  ser  Giuliano 
Durazzini. 

Fornita  questa  cerimonia ,  che  fu  dell'  impor- 
tanza che  ella  fu,  e  licenziato  ciascuno,  il  duca  so- 
lo accompagnò  la  signoria  fln  di  sopra,  e  sedendo 
tra  i  signori  nella  solita  residenza  mise  a  partito 
come  proposto,  che  si  facessero  alcune  limosine 
a' luoghi  pii,  i  quali,  e  specialmente  molti  mona-  (476) 
steri  di  monache,  n'avevano  non  bisogno,  ma  ne- 
cessità; di  poi  insieme  cogli  altri  se  ne  tornò  a  casa 
sua,  e  la  sera  si  fecero  con  incredibile  allegrezza, 
e  con  incredibile  dolore  f  fuochi  per  la  città  tutta; 
s' apersero  ancora  le  Stinche,  e  furono  lasciati  tutti 
i  prigioni  eccetto  che  otto,  0  dieci,  parte  per  de- 
bito, e  parte  per  malefici!,  e  tre  giorni  appresso  si 
celebrò  la  messa  solenne  in  Santa  Reparata.  11 
giorno  seguente  andarono  il  gonfaloniere  e  tutta  la 
signoria  di  piano  e  di  cheto  al  palazzo  de'  Medici  a 
vicitare  il  duca  come  lor  capo,  ma  innanzichè  pò- 
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tessero  entrare  in  camera,  non  che  avere  udienza, 
bisognò  che  spasseggiassero  (  ridendosene  i  corti- 
giani) un  gran  pezzo  per  la  sala;  a  tale  strazio 
vanno  coloro  che  prepongono  Y  utile  sperato  al- 
l' onore  certo.  Non  è  già  vero  quello  che  i  medesimi 
Storici  de'  quali  s' è  parlato  più  volte  *,  scrivono 
g^5  secondo  V  usanza  loro  inconsideratamente ,  che  que- 
sto giorno^  che  fu  il  sesto  di  luglio^  fosse  levato  il 
nome  del  gonfaloniere  e  della  signoria^  e  commu- 
tata r  usanza  e  gli  uQci  de'  magistrati.  Il  giorno  di 
poi  il  duca  se  ne  tornò  a  Prato  ^  e  di  quindi  se  n'ao- 
dò  a  Roma  a  trovare  il  papa,  che  V  aspettava  eoa 
desiderio  incredibile ,  onde  non  tornò  se  non  alla 
fine  d' ottobre,  e  si  serviva  dell'  arcivescovo  di  Ca- 
peva per  consigliere  y  e  di  messer  Giovanni  de  Statis 
per  auditore,  perchè  cosi  aveva  ordinato  il  papa. 

Negli  ultimi  giorni  di  luglio  vennero  nuove,  il 
cardinal  Santi  Quattro  esser  passato  all'  altra  vita, 
e  il  papa  aver  eletto  nel  luogo  suo,  e  pubblicato 
cardinale  a'  ventiquattro  messer  Antonio  di  messer 
Alessandro  Pucci  vescovo  di  Pistoia  suo  nipote. 

Dagli  sei  infino  agli  ventitré  d' agosto  apparve 
in  cielo  una  cometa  ;  e  perchè  le  apparizioni  delle 
comete  significano,  secondo  la  vulgata  e  invec- 
chiata oppenione,  le  morti  de' principi  o  le  muta- 
zioni degli  stati,  s' andava  a  rilento  in  Firenze  a 
dire  che  fusse  apparita  una  cometa,  e  mostrarla , 
come  s'usa,  l'uno  all'altro,  tanta  era  grande  la 
paura  che  s' aveva  ragionevolmente  delle  spie,  an- 
cora nelle  cose  chiare  che  si  vedevano  manifesta- 
mente da  ciascheduno.  Ma  perchè  del  mese  d'otto- 

*  (a)  Intendf  del  Gioyio»  che  questo  afferma  nel  Lfbro  XXIX. 
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bre  mori  madama  Luisa ^  o  Lodovica  madre  del  re 
Francesco  di  Francia^  e  fu  sotterrata  eoa  solennìs- 
sima  pompa  ;  si  credette  volgarmente,  la  cometa 
essere  apparsa  per  annunziare  la  sua  morte. 

Di  questo  mese  si  fece  una  legge  sopra  le  mo- 
nete,  per  la  quale  si  disponeva  che  un  ducato  fio- 
rentino di  zecca,  cioè  nuovo,  valesse  lire  sette  e 
mezzo,  e  uno  scudo  di  sole,  genovese,  viniziano,  o 
fiorentino  che  si  fosse,  sì  cambiasse  per  sette;  che 
i  gabellotti,  ovvero  barili  giusti,  si  spendessero  per 
un  giulio,  cioè  per  tredici  soldi  e  quattro  danari, 
che  son  quaranta  quattrini;  che  un  grosso,  o  gros- 
sene  fiorentino  buono  corresse  per  sette  soldi  e  sei  ^^ 
danari,  cioè  per  ventidue  quattrini  e  mezzo;  che 
tre  quattrini  bianchi  crescessero  un  danaio  più, 
cioè  facessero  la  somma  di  quattrini  quattro  neri. 
In  questo  medesimo  tempo  si  raffermò  la  medesima 
balia  colla  medesima  autorità  per  un  anno,  o  per 
tanto  più  quanto  si  pensasse  o  a  deliberare  hi  con- 
trario, 0  a  provvedere  altramente. 

Fornito  che  i  collegi ,  cioè  i  sedici  gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo,  ebbero  V  ufizio,  che  fu 
agli  otto  di  settembre  di  queir  anno  millecinque- 
cento trentuno,  si  fece  che  non  si  facessero  mai  più 
(  e  fermamente  che  questo  magistrato  era  disutile 
e  tirannico,  come  gli  altri  di  Firenze),  e  ordina- 
rono che  tutto  quello  che  facevano  essi  colla  signo- 
ria, lo  potessero  fare  gli  altri  collegi,  cioè  i  dodici 
buonuomini;  il  qual  magistrato  non  era  men  cat- 
tivo e  men  tirannico  che  i  sedici;  con  questo  con- 
venente  *  però,  che  agli  stanziamenti,  alle  lettere 

>  (1)  Cloe  palio,  ctmdiziont»  Malamenle  latte  le  stanpe  leggono 
convenirle. 
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(477)  de'  principi,  alle  raQerme  delle  approvazioni  delle 
vendite  degli  ufiziali  della  torre,  dovesse  interve* 
nire  ancora  il  magistrato  dei  dodici  procuratori. 

In  quest'  anno  si  vinse  a  i  diciannove  dì  di* 
cembre  nella  balia  una  decima  e  un  arbitrio,  che 
giltarono  in  tutto  cinquantamila  fiorini  d'oro;  fu 
ppsta  d9  cinque  cittadini  :  Lodovico  d' Iacopo  Mo- 
relli; Francesco  di  Daniello  Canigianì;  Batista  di 
Francesco  Dini:  Ruberto  di  Francesco  Àlamman- 
neschi  e  Vincenzio  di  Batista  di  Dino.  E  di  febbraio 
si  vinse  un' altra  decima  e  un  altro  arbitrio  per 
Tanno  futuro,  de' quali  si  cavò  cinquantacinque 
migliaia  di  fiorici. 

Infine  del  mese  d'ottobre  erano  partiti  diie  ora- 
tori alla  maestà  dell' imperadore:  Palla  Rucellai  e 
Francesco  Valori;  la  cagione  del  mandargli  fu  per- 
^  che  gli  riferissino,  come  la  città  di  Firenze  e  tutta 
la  cittadinanza  della  repubblica  fiorentina,  non  le 
bastando  d'aver  ringraziato  per  lettere  sua  maestà, 
volevano  ancora  ringraziarla  a  bocca  del  grandis- 
simo beneficio  conceduto  loro  da  lei  nel  dare  per 
capo  alla  repubblica  fiorentina  cosi  segnalata  per- 
sona ;  e  con  questa  occasione  entrassono  nelle  lode 
d,el  duca  Alessandro,  e  mostrassono  quanto  si  sod« 
disfacevano  del  suo  buon  governo,  e  come  T  areb- 
bono  sempre,  si  per  gli  ottimi  portamenti  suoi,  e 
si  per  cagione  di  sua  cesarea  maestà,  in  grandis- 
sima osservanza  e  venerazioqe,  e  di  quivi  saltassino 
a  biasimare  e  ay  vilire  lo  stato  pQpolare,  come  quello 
il  quale  aveva  odiato  sempre,  e  tenuto  a  sospetto 
la  grandezza  ed  esaltazione  degl'imperadori  io  Ita- 
lia, e  lodassono  ed  esaltassono  quello  de'  Medici,  il 
quale  per  lo  contrario  aveva  aggradito  sempre  ed 


1531  LIBRO    DODICESIMO  631 

aggrandito  tutti  gli  accrescimenti  dell'  imperio;  e 
sebbene  essi  sapevano  che  Cesare  sapeva  ciò  non 
esser  vero,  e  che  egli  non  era  uomo  da  do  versegli 
gettare  la  polvere  negli  occhi,  nondimeno  a  loro 
bastava  (  secondo  il  costume  di  chi  governa  gli  sta- 
li )  trarre  in  arcata,  e  cercare  eziandio  con  bugie 
manifeste  di  pervenire  allo  'nlenlo  loro.  Tre  giorni 
di  poi  fu  fatto  dagli  otto  di  pratica  per  ordine  del 
papa  (  senza  il  quale  in  Firenze  non  si  faceva  cosa 
nessuna  )  oratore  a  sua  santità  Benedetto  Buondei- 
monte.  Era  Benedetto  persona  inquieta,  ma  sagace, 
e  tutto  della  casa  de'  Medici  ;  onde  il  papa  avendo 
neir  animo  quello  eh'  egli  aveva  delle  cose  di  Fi- 
renze, faceva  pensiero  di  volersene,  come  di  perso- 
na conOdentissima,  servire. 

Alla  fine  di  febbraio  la  tavola  deli'  Inipruneta, 
la  quale  s'era  riportata  a' diciotto  d'ottobre,  si  fece 
venire  in  Firenze,  non  perchè  non  piovesse,  come 
suole  il  più  delle  volte,  ma  perchè  piòvesse,  e  la 
mattina  ch'ella  entrò,  trasse  in  sul  far  del  giorno 
un  grandissimo  tremoto ,  ed  il  giorno  di  poi  eh'  ella 
fu  partita,  ne  venne  dintorno  alle  ventitré  ore  un 
altro. 

Di  questo  medesimo  mese  sì  vinse  per  la  balia, 
che  non  ostante  consuetudine  o  legge  alcuna,  qua- 
lunche  magistrato  (fuori  solamente  la  signoria) 
potesse  per  innanzi  essere  richiesto,  citato  e  tocco, 
ma  non  già  preso,  e  che  chi  fosse  con  alcuno  di  col- 
legio, o  d' altri  magistrati,  non  fosse  sicuro  di  non 
poter  essere  preso  da'  birri  e  menato  in  prigione. 

Tra  queste  cose  venne  a  fine  V  anno  1-^31 ,  nel 
quale  in  Firenze  cessate  le  guerre  di  fuora  comin- 
ciarono quelle  di  dentro.  Fu  quest'  anno  per  arroto 
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air  altre  disgrazie  sterilissimo ,  perchè  la  ricolta  del 
grano ^  noa  essendo  per  più  mesi  piovuto,  fu  caui- 
vissima,  e  quella  del  vino  peggiore.  Ebbe  ancora 
in  Firenze  dimolte  malattie,  le  quali  però,  come 
non  è  alcun  male  senz'  alcun  bene,  furono  potis- 
sima cagione  che  spenta  la  peste,  cessasse  la  mo- 
ria* 

Nel  cominciàmento  dell'anno  15^2  partorì 
papa  Clemente  quello  che  egli  aveva  conceputo 
buon  tempo  innanzi;  la  qual  cosa  afflnechè  meglio 
intendere  si  possa,  è  necessario  che  ci  facciamo  al- 

(478)  quanto  dalla  lunga.  Aveva  deliberato  papa  Cle- 
mente, veggendo  che  l'imperadore  gli  comportava 
ogni  cosa  per  tema  non  s'accordasse  col  re  di 
'  Francia,  e  conoscendo  che  i  cittadini  di  Firenze 
erano  condotti  a  termine  che  non  potevano  più 
(  volendo  niantenersi  in  istato  )  dinegargli  cosa  al- 
cuna, di  far  principe  assoluto  il  duca  Alessandro; 
ma  avrebbe  voluto,  secondo  il  costume  suo,  il  qaale 
era  dì  gittare  il  sasso,  come  si  dice,  e  nascondere 
la  mano,  che  un  altro  avesse,  e  non  egli  levato 
questo  dado,  e  in  somma  che  da' cittadini  fusse  ve- 
nuto, e  non  da  lui,  il  proporre  che  cosi  fare  si  do^ 
vesso;  ma  perchè  volendo  egli  levare  la  signorìa, 

579  magistrato  tanto  antico  e  di  tanta  riputazione,  du- 
bitava che  alcuno  de'  maggiori  non  se  gli  contrap- 
ponesse, o  almeno  non  acconsentisse,  dissuadendolo 
da  ciò,  come  aveva  di  già  fatto  Iacopo  Salvìati, 
scrisse  a  Firenze  à  più  cittadini,  per  vedere  dove 
gli  trovava,  che  pensassero  e  risolvessero  tra  loro, 
e  gli  significassero  qual  modo  di  governo  giudicas- 
sero buono  per  assettare  e  riordinare  la  città;  e  gli 
furono  mandate  alcune  forme  e  modegli  d' intro- 
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durre  nuovo  reggimento ,  delle  quali  non  sì  sod- 
disfacendo chiamò;  quasi  volesse  recuperare  alcune 
gioie y  e  far  rivedere  i  suoi  conti,  Filippo  Strozzi  a 
Roma;  dove,  oltra  Iacopo  Salviati,  il  quale  vi  stava, 
o  piuttosto  v'era  fatto  stare  per  T ordinario,  e  oltre 
l'oratore  nuovo,  Benedetto  Buondel monti,  si  tro- 
vavano per  istraordinario  Ruberto  Pucci,  Barto- 
lommeo  Lanfredini,  e  alcuni  altri  affezionati  della 
casa  de' Medici,  i  quali  quasi  ogni  sera  erano  chia- 
mati a  ristretto  in  camera  del  papa,  dove  interve- 
nivano ancora  i  due  cardinali  Salviati  e  RidolO,  e 
quivi  non  si  ragionava  d'altro  che  della  riforma 
dello  stato  di  Firenze.  Era  stato  avvertito  Filippo 
da  Benedetto  Buondelmonti  suo  grandissimo  amico, 
ma  più  della  casa  de'  Medici,  della  mente  del  papa, 
mostrandogli  con  efficacissime  ragioni,,  quello  es- 
sere il  tempo  nel  quale  bisognava,  o  che  egli  ac- 
consentisse a  tutte  le  cose  che  proposte  gli  fussero , 
e  cosi  verrebbe  a  scancellare  i  sospetti  passati ,  o 
che  contraddicesse  non  solo  in  vano,  ma  con  suo 
pericolo  manifesto.  Onde  Filippo  tra  per  questo,  e 
perchè  egli  poco  di  repubbliche  si  curava,  rispose 
(  ancoraché  alcuni  dicono  ciò  essergli  paruto  stra- 
no )  che  farebbe  a  puntino,  senza  preterire  un  iota, 
tutto  quello  che  ordinato  e  comandato  gli  fosse  ;  e 
pochi  giorni  appresso,  perchè  sendosi  sconcia  una 
gamba  non  poteva  andare  né  a  pie  né  a'  ca- 
vallo, e' si  fece  portare  in  sur  una  seggiola  a  pa- 
lazzo, dove,  ristrettosi  col  papa  a  segreto  consiglio 
questi  cinque  soli,  Salviati,  Ridolfi,  Iacopo,  Ru-  5^0 
berlo  e  Filippo,  conchiusero,  secondochè  al  papa 
piaceva,  che  non  istando  ben^  due  capi  a  un  busto, 
si  dovesse  levare  la  signoria  e't  gonfaloniere,  e 
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fare  il  signore  Alessandro  duca  assoluto  di  Fi- 
renze. 

A  questa  così  grande  e  cosi  importante  resolu- 
zione non  s' oppose  né  contraddisse  nessuno  de'  cin- 
que, se  non  solamente  Iacopo  Salviati,  il  quale  non 
potendo  sentir  ricordare  né  che  si  creasse  principe 
assoluto  ;  né  che  si  edificasse  in  Firenze  alcuna  for- 
tezza, come  di  già  si  ragionava  che  fare  si  dovesse, 
disse  che  a  lui,  il  quale  era  affezionatissìmo  e  sì 
stretto  parente  alla  casa  de' Medici,  pareva  che  il 
governo  della  città  di  Firenze  dovesse  bene  essere 
nelle  mani  e  nella  balia  di  così  nobile  e  benemerita 
famiglia,  ma  in  quel  modo  però,  e  con  quella  mag- 
gioranza eh'  egli  era  stato  tant'  anni.  Ricordò  che 
alla  morte  di  Leone  i  cittadini  stessi,  tutto  che  il 
popolo  foss^  armato,  conservarono  lo  stato  a'Me- 
dici,  nel  qual  tempo,  non  che  fortezza,  non  vi  si 
trovava  guardia  nessuna;  affermò  che  le  migliori 
fortezze  e  più  sicure,  che  potevano  essere  in  una 
città,  era  la  benivolenza  de'  cittadini;  disputò  che 
(479)  ogni  volta  che  l' universale  si  teneva  contento,  il 
che  agevolmente  fare  si  poteva  coi  mantenere  la 
piazza  abbondante,  e  coli' amministrare  indifferen- 
temente ragione,  non  s'aveva  a  temere  di  cosa 
nessuna,  e  non  bisognavano  né  guardie  né  fortezze, 
le  quali  erano  ritrovate  non  per  signoreggiare  i  po- 
poli, ma  per  tiranneggiargli,  e  servivano  più  ad 
offendere  altri  che  a  difender  se,  ed  il  sospetto 
eh'  elle  mettevano  a'  sudditi  era  maggiore  che  la 
sicurtà  eh'  elle  arrecavano  a'  principi.  E  perchè  Fi- 
lippo allegando  altre  sue  ragioni  se  gli  opponeva, 
Iacopo  rivoltosi  a  lui  gli  disse:  Filippo,  tu  non  la  di' 
come  tu  la  intendi ,  e  se  tu  la  intendi  come  tu  la 
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di\  tu  la  intendi  male.  E  fu  verissimo  ch'egli  quasi  'J 
profetando  ebbe  a  dir  poi  :  Voglia  Dio  che  Filippo 
nel  mettere  innanzi  il  disegno  della  fortezza,  non 
disegni  la  fossa  nella  quale  abbia  a  sotterrare  egli 
stesso.  Per  le  quali  parole  il  papa  non  lo  chiamava 
più  alle  pratiche  ;  ed  i  cittadini  i  quali  prima  Tareb- 
bono  portato  in  palma  di  mano,  si  riguardavano  da 
lui;  né  conferivano  seco  cosa  alcuna  di  quelle  che 
si  praticavano,  e  quegli  stessi  i  quali  innanzi  de- 
pendevano da  lui  e  da  lui  favoriti  erano ^  quando  lo 
vedevano  da  discosto  si  scantonavano  e  lo  fuggi* 
vano. 

11  papa^  stando  saldo  in  su  la  sua  opinione, 
scriveva  a  Baccio  Valori  in  Romagna;  e  a  messer 
Francesco  Guicciardini  a  Bologna,  della  qual  città 
r  aveva  fatto  governatore,  con  non  piccola  indigna- 
zione e  querimonia  de' Bolognesi ,  usati  ad  aver 
per  capo  e  superiore  loro  non  un  laico,  ma  un  pre- 
lato; e  a  Firenze  faceva  scrivere  a  Matteo  Strozzi, 
a  Francesco  Vettori  e  ad  altri  cittadini,  dando,  co- 
me s'usa  di  dire,  intorno  alle  buche,  per  fargli 
uscire;  ma  essi,  che  conoscevano  benissimo  la  vo- 
lontà del  papa,  fingendo  di  non  saperla,  risponde- 
vano che  non  potevano  né  volevano  mancare 
d' ubbedire  in  tutte  le  cose  a  sua  santità,  la  quale 
sapeva  che  essi  senza  V  appoggio  di  casa  sua ,  non 
che  godere  la  patria  e  i  beni  loro,  non  potevano 
star  sicuri  in  Firenze,  e  però  la  pregavano  che  le 
piacesse  di  lasciarsi  intendere  a  ciascuno  di  loro; 
per  non  si  far  capo  egli  di  cotale  riforma,  e  fuggir 
r  odio  universale  e  '1  biasimo  che  gli  poteva  nascere 
eternamente  d' aver  sottoposto  e  messo  in  servitù  la 
patria,  guardandosi  ciascheduno  intorno,  aspettava 
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che  movesse  chi  che  sia^  o  altri,  o  il  papa  stesso;  il 
quale  conosciuto  alla  fine^  che  i  cenni  non  gli  gio* 
vavano^  falli  venire  a  Firenze  M.  Francesco  e  Bac- 
cio, impose  a  Filippo  de'Nerli,  il  quale  se  ne  tor- 
nava a  Firenze,  che  dicesse  liberamente  a  queicit- 

^^  ladini  che  più  gli  parevano  a  proposito ,  eh'  egli 
ormai  era  condotto  col  tempo  alle  ventitré  ore,  e  che 
intendeva  di  lasciare  dopo  di  se  lo  stato  della  casa 
de'  Medici  di  tal  nsaniera  in  Firenze,  che  dovesse 
restar  sicuro  che  non  potesse  più  avvenire,  come 
nel  novantaquattro  e  nel  venzette  avvenuto  era, 
quando  le  palle  furono  sbalzate  di  Firenze,  e  fatte 
ribelle,  e  gli  amici  delle  palle  vi  rimasero  sani  e 
salvi.  Onde  diceva  eh'  era  fermato  di  far  si,  che  ia 
caso  che  i  Medici  fossero  cacciati,  gii  amici  e  se- 
guaci de' Medici  dovessoiio  anch'essi  andare  insieme 
con  loro  di  ccmpagnia.  Nell'altre  cose  esser  con- 
tento che  ciascheduno  avesse  dello  stato,  e  quella 
porzione  ne  participasse,  la  quale  gli  si  conveniva. 
Filippo,  il  quale  ancoraché  non  fosse  interve^ 
nulo  in  quelle  pratiche,  sapeva  ottimamente  la  vo- 
glia del  papa,  e  per -cui  più  si  faceva  il  principato 
che  la  repubblica,  fece I'qOcìo  gagliardamente,  mo- 
strando che  il  ciò  fare  era  non  solaniente  utile,  ma 
necessario;  i  cittadini  gli  risposero  nd  medesimo 
modo,  ofierendosi  pronti  e  parati  a  ubbidire  qoa- 
lunche  volta  gli  fosse  comandato:  laonde  II  papa, 
chiamandoli  cornacchie  di  campanile,  si  risolvette 
a  lasciarsi  intendere  chiaramente,  e  mandò  prima 

(48o)  Antonio  Guiducci  all'  arcivescovo  di  Capova  colla 
risoluzione  della  mente  sua,  e  poco  appresso  Ru- 
berto P^cci ,  il  quale  andasse  disponendo  la  mate- 
ria, e  all'  ultimo  Filippo  Strozzi,  il  quale  v'iotro- 
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ducesse  ia  forma.  Perchè  dopo  alcuni  ragionamenti 
e  pratiche,  ristretti  insieme,  vinsero  nella  balia  il 
quarto  giorno  d' aprile  una  provvisione,  per  la  qua- 
le t\i  dato  autorità  alla  signoria  e  gonfaloniere  di 
potere,  anzi  dovere  eleggere  dodici  cittadini,  i  quali 
potessero  e  dovessero  fra  '1  termine  di  un  mese  aver 
riformato,  riordinato,  ricorretto  e  stabilito  lo  slato, 
il  governo  e  1  reggimento  della  città  di  Firenze,  con 
tutte  l'altre  cose  annesse,  dependenti  e  pertinenti 
alle  faccende  del  comune,  con  tanta  potestà  e  ba- 
lia, quanta  si  potesse  maggiore,  e  con  autorità  di 
potersi  prorogar^  P^r  ^^  ^Itro  mese.  I  dodici  rifor- 
matori furon  questi:  messer  Matteo  Niccolini,  mes- 
ser  Francesco  Guicciardini,  Agostino  Dini,  Ruberto 
Pucci,  Iacopo  Gianfigliazzi,  Ruberto  Acciainoli,  Bar- 
tolommeo  Valori,  Giovanfrancesco  RidolQ  %  Matteo 
Strozzi,  Francesco  Vettori,  Palla  RuoeUai  e  Giuliano 
Capponi;  a'  quali  s' aggiunse  per  cagione  deir  esser 
egli  gonfaloniere  Giovanfrancesco  de' Nobili.  I  si- 
gnori i  quali  sedevano  per  marzo  e  aprile  oon  esso 
lui  9  ì  quali  furono  gli  ultimi  signori  detta  città  di 
Firenze,  erano:  Luigi  di  Piero  Guicciardini  e  Bon- 
gianni  Antinori  per  Santo  Spirito;  Iacopo  di  Berlin- 
gfaieri  Berlinghieri  e  Antonio  di  Bettino  da  Rlcasoli 
per  Santa  Croce;  Guasparri  d' Antonio  dal  Borgo  e 
Domenico  di  Soldo  del  Gegia  per  Santa  Maria  No-- 
velia;  Giuliano  di  messer  Bartolommeo  Scala  e  Raf- 
feello  d' Alessandro  Pucci  per  San  Giovanni;  e  il  lor 
notaio  fu  serGiovambatìsta  di  Michelagnolo  Vivaldi. 
I  tredici  riformatori,  ragunatisi  agli  yenselte 
d' aprile  nella  camera  del  gonfaloniere,  fecero  per 

*  ^  GfoTanfrancesco  di  Ridolfo;  e  di  lui  altresì  intende  a  p.  589 
nominandolo  tra  I  primi  quarantotU.  -^ 
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parlilo^  secondochè  era  la  volontà  e  l'ordine  di  papa 
Clemente,  che  fornita  quella  signoria  che  sedeva, 
cotal  magistrato,  dopo  ch'egli  era  durato  dug^n- 
cinquant'  anni,  insieme  col  gonfaloneratico  s' inten* 
desse  in  tutto  e  per  tutto  esser  vacato  e  spento,  dò 
mai  più  per  l' innanzi  sì  dovessono  e  potessono  ri-^ 
fare  né  signori  né  gonfalonieri;  e  per  creare  e  dar 
forma  al  nuovo  stato  arrosero  alia  balia  ottanta- 
quattro ^  cittadini,  e  ordinarono  che  da  tutti  insie- 
me, levato  il  nome  di  balia ,  s' avessero  a  chiamare, 
non  ostante  che  fossero  più,  il  consiglio  de'  dugento. 
Elessero  un  consiglio,  ovvero  senato  di  quarantotto 
cittadini  scelti,  i  quali  si  chiamassero  gli  ottimati. 
55^  Dichiararono  il  duca  Alessandro  capo  e  principe  di 
tutto  lo  stato  e  governo,  con  tìtolo  di  doge  della  re-f 
pubblica  fiorentina,  durante  la  vita  sua,  e  dopo  lui 
i  suoi  legittimi  figliuoli  e  successori  in  perpetuo,  de- 
vendo sempre  aver  luogo  il  privilegio  della  primo-f 
genitura,  e  non  avendo  figliuoli  legittimi,  il  più  pro- 
pìnquo della  casa  in  infinito,  non  derogando  per 
questa  alla  provvisione  delli  diciassette  di  febbraio. 
Levarono  la  distinzione  dell'  arti  maggiori  e  mino- 
ri, e  la  precedenza  d'esse  nel  sedere  ne' magistrati, 
mescolando  e  confondendo  la  maggiore  colla  mi- 
nore ,  e  facendo  di  amendue  un  corpo  e  un^membro 
solo,  di  maniera  che  tutti  i  cittadini  fossero,  com'  è 
ragionevole,  egualmente  cittadini.  E  di  vero  cotal 
distinzione  aveva  senza  frutto  nessuno  arrecato 
dimolti  danni,  e  perchè  in  ella  erano  pochi  o  buoni  o 
valenti,  si  batteva  per  lo  più  ne'  medesimi,  e  questi 
il  più  delle  volte  o  se  n'andavano  presi  alle  grida, 
p  s' accomodavano  al  parere  e  al  volere  di  quegli 

f  (1)  L'ediz.  ciL  ha  oUankieinque;  vedi  la  noia  (1)  a  p.  VST. 
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della  maggiore  ;  e  ia  somma  noQ  facevano  altro  che 
stare,  come  si  dice,  a  vedere  il  giuoco,  o  tenere  il 
lume.  Tolsero  via  nel  distribuire  gli  uGci  X  ordine 
de'  quartieri,  di  maniera  che  quello  di  Santo  Spirito 
nell'andare  a  partito  non  fusse  più  il  primo,  né  quello 
di  San  Giovanni  il  $ezzo,  e  anco  questo  non  fu  se  non  (481} 
ben  fatto,  perciocché  la  virtù  in  un  governo  ben  ordi- 
nato si  debbe  andare  a  trovare  dovunque  ella  sia. 

Aveva  dunque  questo  nuovo  stato  tre  membri  - 
principali:  il  doge,  i. quarantotto  e  i  dugento;  e  tutti 
e  tre  questi  gradi  e  dignità,  o  uGci,  0  magistrati 
duravano  a  vita.  L'autorità  de' dugento  era,  spe- 
dire le  petizioni  private  e  particolari,  ma  bisognava 
prima,  ch'elle  fossero  passate  nel  magistrato  de' pro- 
curatori tra  loro  aggiuntovi  i  collegi,  cioè  i  dodici 
buonuomini;  s' avevano  a  squitlinare  gli  uQci  chia- 
mati'de'  quattordici,  degli  undici  e  degli  otto,  e  tutti 
que'  provveditorati  i  quali  non  fossero  riserbati  o  al  ^". 
doge  0  a'  quarantotto.  Neil'  eleggere  gli  uGci  si  trae- 
vano per  ciascuno  d' essi  delle  borse  ordinate  a  ciò 
più  polizze,  e  quegli  che  avessono  vinto  il  partito 
per  la  metà  delle  fave  e  una  più,  s'imborsavano. 
I  segretari  erano  quattro,  uno  de'  consiglieri,  uno 
de' collegi,  uno  de' conservadori  >  e  il  cancelliere 
delle  tratte;  i  tre  primi  s' avevano  a  trarre  per  sorte. 
Ne'  quarantotto  era  ristretta  tutta  1'  autorità  della 
balia,  e  nessuno  per  lo  tempo  avvenire  poteva  esser 
eletto  quarantotto,  il  quale  non  fusse  de' dugento, 
e  avesse  trentasei  anni  forniti;  era  l'elezione  del 
duca,  né  poteva  eleggerne  più  che  due  d'una  fami- 
glia e  casato  medesimo,  e  non  avevano  salario  nes- 
suno. Questi  quarantotto  erano  divisi  in  due  parti: 
in  dodici,  i  quali  sì  chiamavano  accoppiatori,  e  in 
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quattro 9  che  si  chiamavano  consiglieri;  gli  accop- 
piatori si  traevano  a  sorte  di  quattro  borse,  in  cia- 
scuna delle  quali  era  la  quarta  parte  di  loro,  e  per- 
chè stavano  tre  mesi  in  officio,  ogn'anno  toccaya 
a  ciascuno  la  sua  volta,  ed  era  accoppiatore  per 
detti  tre  mesi.  I  quattro  consiglieri  stavano  anch'essi 
tre  mesi  in  magistrato ,  e  s' eleggevano  dagli  ac- 
coppiatori tempo  per  tempo.  Questi  erano  in  luogo 
della  signoria^  però  dovevano  precedere  a  tutti  i  ma- 
gistrati, cavalieri  e  dottóri  ^  e  durante  il  magistrato 
loro  non  potevano  né  citare  altri ,  né  esser  citatilo- 
ro;  r  abito  di  questi  quattro  consiglieri  era  ordìna- 
piamente  un  lucco  foderato.  In  luogo  del  gonfalo- 
niere, anzi  in  luogo  del  tutto  era  il  doge,  perchè 
senza  lui,  o  suo  luogoteneiite,  o  sostituto  non  si  po- 
teva non  che  vincere  cos' alcuna ^  proporre  partito 
nessuno,  ed  egli  solo  poteva  proporgli  tutti,  e  si 
vincevano  per  tre  fave  nere.  Ne'  quarantotto  si  de- 
liberavano le  leggi,  si  vincevano  le  provvisioni,  si 
ponevano  le  imposizioni  de'  danari,  né  si  ricercava 
530  altro  se  non  che  fossero  proposte  dal  duca,  o  suo 
luogotenente  ;  si  creavano  i  magistrati  di  più  im- 
portanza ,  come  gli  otto  di  pratica ,  gli  otto  di  guar- 
dia, i  dodici  collegi,  i  conservadori;  s*  eleggevano  i 
commessari  e  gli  ambasciadori ,  e  anco  gli  ufici  di 
fuora  di  maggiore  importanza  ;  era  necessario  che 
in  tutti  i  magistrati  della  città  fossero  alcuni,  o  al- 
cuno de'  quarantotto.  Tra  i  dodici  collegi  bisognava 
fosse  almeno  un  quarantotto,  quattro  de'  dugento, 
e  gli  altri  per  tutta  la  città.  I  procuratori  bisognava 
che  fussero  tutti  de' dugento,  ma  quattro  de' qua- 
rantotti; de' cinque  capitani  di  parte,  tre  de' qua- 
rantotto, e  dua  de' dugento;  gli  otto  di  pratica,  al- 
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meno  cinque  de' quarantotto,  e  gli  altri  de'dugenlo; 
gli  otto  di  balia,  due  per  tutta  la  citta  S  e  il  resto 
de'dugento.  Gli  ufici  i  quali  tiravano  salario,  erano 
questi:  collegi,  cinque  scudi  per  uno  il  mese;  otto 
di  pratica,  sette;  conservadori>  cinque;  procuratori, 
sei;  otto  di  balia,  sei;  e  chiunque  avesse  più  d*  un 
uficio  0  magistrato  di  quelli  la  cui  creazione  fosse 
riserbata  a'  quarantotto,  non  potesse  risquotere  il 
salario  se  non  da  un  solo;  ma  di  quegli  che  si  da- 
vano per  tratta,  si  poteva  risquotere  il  salario  da 
tutti.  Le  faccende  che  faceva  la  signoria  cosi  civili, 
come  dello  stato  furilo  distribuite  e  applicate  a  più 
magistrati  in  questo  modo:  le  cause  delle  comunità 
con  altre  comunità,  ovvero  fra  comunità  e  persone 
private,  agli  otto  di  pratica;  le  cause  dove  interve- 
nisse forza  0  ft-aude,  agli  otto  di  guardia  e  balia;  le  (4St) 
cause  civili,  di  quegli  però  i  quali  per  povertà  non 
avessero  il  modo  a  piatire  all'ordinario,  a'conser- 
vadori  di  leggi;  le  cause  de' Pistoiesi ,  insieme  con 
tutte  le  cause  straordinarie  che  avessero  di  bisogno 
dQlla  suprema  autorità  che  aveva  la  signoria,  a'  si- 
gnori consiglieri.  Riformossi  ancora  la  ruota,  e  dopo 
questie  cose  si  fece  pure  da'  riformatori  d'ordine  del  ." 
papa  un  partito,  mediante  il  quale  si  concedeva  a 
tutti  i  confinati  dal  trenta,  che  potessero  fornire  i 
lord  confini  dovunque  piacesse  e  tornasse  loro  me- 
glio, discosto  però  dalla  città  di  Firenze  trenta  mi- 
glia, ed  eccettuandone  queste  quattro  città,  Roma, 
Vinegia,  Genova  ed  Ancona,  né  presso  dette  città  a 
trenta  miglia,  e  non  osservando,  bando  dì  rubello 
e  confiscazione  de' beni,  e  dopo  tre  anni,  se  aves- 

>  (1)  È  lezione  della  s(ami)a  di  Leida  e  dell'Es.  Magliab.;  la  CitaU 
con  grave  otnisslone,  gli  olio  di  Balia  per  tuUa  la  Citld. 
Varchi  VoL  IL  81 
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sono  osservato;  e  mandato  la  fede  autentica  d'es- 
sersi tramutali  a  nuovi  conGni ,  non  potessero  torna- 
re se  non  vinto  il  partito  per  tutte  otto  le  fave  nere. 
I  nomi  degli  ottantaquattro  ^  cittadini ^  i  quali 
furono  arroti  alla  balia  per  adempire  il  numero 
de'  dugento ,  furono  questi  :  Per  Santo  Spirito:  An- 
drea d' Iacopo  Mannucci^  Antonio  di  Luca  Ugolini; 
Buongianni  di  Gino  Capponi;  Batista  di  Braccio  Guic- 
ciardini; Bernardo  di  Giovanni  Lanfredini;  Buoq- 
gianni  di  Lodovico  Àntinori;  Francesco  di  Daniello 
Camgianì;  Giovanni  di  Bartolommeo  libertini;  Giu- 
liano ^  di  Vincenzio  Ridolfi  ;  Lodovico  dì  Castelio 
Corsini;  Lorenzo  dì  Bartolommeo  Gualterottì;  Luigi 
di  Francesco  Pieri;  messer  Niccolò  di  Tommaso  So- 
derini;  Pagolo  di  Giovanni  Machiavelli  ;  Piero  di  ser 
Antonio  Bartolommei;  Piero  di  Giovanni  Bini;Pier- 
francesco  di  Carlo  del  Benino;  Raffaello  di  Piero 
Velluti;  Raffaello  di  Luca  Torrigiani ;  Rosso  di  Gior- 
^'  gio  Ridolfl;  Vincenzio  di  Batista  di  Dino.  Per  Santa 
Croce:  Angiolo  d' Andreuolo  Sacchetti;  Andrea  di 
Pagolo  Niccolini;  Antonio  di  Maffeo  da  Barberino; 
Antonio  di  Bernardo  Miniati;  Bartolommeo,  o  Bac- 
cio, di  Luigi  Arnoldi;  Batista  di  Francesco  Dini; 
Bettino  di  Bettino  da  Ricasoli;  Carlo  di  Tìnoro  Sd- 
iacci; Francesco  di  Pier  Antonio  Bandini;  Francesco 
d' Antonio  Busini;  Francesco  d' Agnolo  Miniati;  Gio- 
vanni di  Benedetto  Covoni;  Girolamo  di  Giovanni 


*  (1)  Tulle  le  ediiioni  leggono  oUoiKttcliififf,  e  portano  poi  otlao- 
taquattro  nomi  soltanto.  Non  ci  parve  fatica  di  cercar  l'atto  di  questa 
elezione  nell'I,  e  R.  Archiyio  delie  Rlformagloni,  e  Iroyatolo  alla  Cla»- 
he  II,  Distinzione  2,  n.  212,  correggemmo  l'errore.  Altenendoci  a  qoel 
documento  abbiamo  anche  mutato  alcuni  nomi;  accenneremo  in  noia 
come  stanno  nelFedizIon  citala. 

'  (2;  £.  e.  (iugUelfiM. 
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Morelli;  Girolamo  di  Noferi  Mellini  ^;  Guido  di  Bese 
Magalotti;  Giuliano  di  Fraacesco  del  Zaccheria;  Ia- 
copo di  Bernardo  Castellani;  Lorenzo  d' Iacopo  Sai- 
viati  ;  Lorenzo  di  Bernardo  lacopi  ;  Niccolò  di  Gio- 
vanni Orlandini;  Piero  di  Lionardo  Sai  viati;  Piero 
di  messer  Antonio  Cocchi  ;  Pierfrancesco  di  Ruberto 
de' Ricci;  Pierpagolo  di  Carlo  Biliotti;  Ruberto  di 
Francesco  Lioni.  fer  Santa  Maria  Novella:  Ber- 
nardo di  Giovanni  Rucellai  ;  Bernardo  di  Noferi  Àc- 
ciaiuoli;  Bindo  d'Antonio  Altoviti;  Carlo  di  Tom- 
maso Sassetti  ;  Domenico  di  Soldo  del  Cegia;  Filippo 
di  Francesco  della  Luna;  Francesco  di  Girolamo 
Rucellai;  Francesco  di  Giovanni  Baldo  vinetti  ;  Fran- 
cesco di  Luigi  '  Stefani  ;  Gherardo  di  Bartolommeo 
Bartolini;  Giovanni  di  Ruberto  Venturi;  Guasparri 
d' Antonio  dal  Borgo;  Luca  di  Piero  Vespucci;  Piero 
di  Giovanni  Davanzali.  Per  San  Giovanni:  Alaman- 
no di  Bernardo  Ughi;  Antonio  di  Mancino  Sostegni; 
Bartolommeo  di  Giovanni  Puccini;  Bernardo  di  Gino 
Ginori;  Bernardo  di  Zanobi  Frasca  '^  Francesco  di 
Pierfrancesco  Tosinghi; Gherardo  di  Francesco  Tad- 
dei;  Giovanni  di  Carlo  Buonromei;  Giovanni  di  Be- 
nedetto degli  Alessandri;  Giovanni  di  Pandolfo  Pan-  ^ 
dolfini;  Girolamo  di  Luca  degli  Albizzi;  Girolamo  di 
ser  Pagolo  Benivieni  ;  Gismondo  di  Gismondo  della 
*  Stufa  ;  Guido  d' Iacopo  del  Cittadino  ;  Giuliano  di 
messerBartolommeo  Scala;  Iacopo  di  Lorenzo  de'Me- 
dici;  Lorenzo  d'Attilio  de' Medici;  Lorenzo  di  ser 
Niccolò  Michelozzi;  Niccolaio  dì  Girolamo  Lapi;  Or- 
landino di  Bartolommeo  Orlandini;  Piero  di  Renato 

«  (1)  E.  C.  Martini. 

•  (»)  E.  C.  Francesco  di  Giovanni, 

'  (3)  Nelle  stampe  manca  II  casato. 
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de' Pazzi;  Piermaria  di  Francesco  Pucci;  Raffaello  di 
Rinaldo  Rinaldi ,  e  Zanobi  di  Lionardo  GuidotlK 
I  primi  quarantotti  furono  questi:  Per  Santo 

(4S3)  Spirilo:  Alessandro  Antinori;  Alessandro  Corsini; 
Antonio  Gualterotli;  Bartolommeo  Lanfredini;  mes- 
ser  Francesco  Guicciardini;  Francesco  Vettori}  Fi- 
lippo de'  Nerli;  Filippo  Machiavelli;  Giovanflrancesco 
Ridolfi  ;  Giovanni  Canigiani  ;  Girolamo  Capponi  ;  Giù* 
liane  Capponi  ;  Luigi  Guicciardini;  Luigi  Ridolfi;  Raf- 
faello Corbinellì.  Per  Santa  Croce:  Agostino  Dinij 
Antonio  da  Ricasoli;  Federigo  de'  Ricci;  Francesco 
Antonio  Neri;  Giovanni  degli  Alberti;  Giovanni  Cor- 
si; Giovanni  dell' Antella;  Lodovico  Morelli;  Lorenzo 
Salviati;  Luigi  Gherardi;  messer  Matteo  Niccolini. 
Per  Santa  Maria  Novella:  Andrea  Minerbetti;  Be- 
nedetto Buondelmonti  ;  Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; 
Filippo  Strozzi;  Giovanfrancesco  de' Nobili;  Iacopo 
Gianfigliazzi;  Matteo  Strozzi;  Palla  Rucellai;  Rur- 
berto  Acciainoli;  messer  Simone  Tornabuoni;  Tad- 
deo Guiduccì;  Zanobi  Bartolini;  Zanobi  Acciaiuoli. 
Per  San  Giovanni:  Andrea  Carqesecchi;  Bartolom^ 
meo  Valori;  Francesco  Valori;  messer  Giovanni  Buoq- 
girolami;  Girolamo  degli  Albizzi;  Ottaviano  de'  Me^ 
dici;  Prinzivalle  della  Stufa;  Raffaello  de' Medici^  e 
Ruberto  Pucci.  Le  case  e  famiglie  che  ebbero  due 
quarantotto,  furono  queste:  Medici,  Strozzi,  Guicr- 
ciardini^  Capponi,  Valori,  Ridolfi  e  Acciainoli. 

"  I  primi  quattro  consiglieri  furono:  Ruberto  Ac- 

ciainoli, Prinzi valle  della  Stufa,  Filippo  Strozzi  e 
Luigi  Ridolfi.  I  quali  il  primo  di  maggio  (  essendone 
ila  la  signoria  vecchia  a  buon'  ora  a  casa  fuora 
de'  modi  vecchi  e  delle  cirimonie  antiche }  udita  una 
messa  piana  in  San  Giovanni,  se  n'  andarono  insie- 
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me  col  duca  in  palazzo  nell'  audienza  degli  otto  di 
pratica,  e  quivi  presa  per  contratto  l'autorità  e  tutto 
r  imperio,  la  prima  cosa  che  fecero,  diedero  la  ba- 
lla agli  otto  di  guardia ,  e  spedirono  tutte  quelle  fac- 
cende con  tutte  quelle  cirimonie  le  quali  soleva, 
tornata  eh'  era  di  San  Giovanni  dalla  messa  canta- 
ta, spedire  e  fare  la  signoria. 

Insino  a  qui,  come  io  dissi  nel  principio  di  que- 
sta storia,  era  V  intendimento  mio  di  volere  scrivere 
particolarmente  le  cose  pubbliche  della  città  di  Fi- 
renze; e  col  principio  dello  stato  nuovo,  e  One  di 
questo  dodecimo  Libro  ^  pensava  io  e  desiderava 
iche  dovesse  essere  il  Qne  delle  mie  fatiche,  e  il  prin- 
cipio in  questa  ultima  vecchiezza,  non  già  di  ripo- 
sarmi ,  non  essendo  cosa  più  contraria  alla  felicità  e 
beatitudine  umana  che  lo  starsi,  ma  bene  di  ritor- 
nare a'  dilettevoli  studi  tanto  tempo  da  me  trala- 
sciati della  santissima  Filosofia.  Ma  poiché  nostro  Si- 
gnore Dio  per  sua  infinita  bontà  e  benignità  mi 
concede  ancor  vita  e  sanità,  T  eccellentissimo  duca 
Cosimo,  non  pure  vuole  che  io  seguiti,  ma  mi  sol- 
lecita, e  promette  di  dovermi  dare  nuovi  libri  e  nuore 
scritture,  cosi  pubbliche  come  private,  onde  io  e 
possa  e  debba  trarre  e  V  ordito  e  il  ripieno  di  questa 
lunga  e  non  agevolissima  tela,  io  non  recuserò  per 
tesserla  in  quel  modo  che  saperrò  e  potrò  migliore, 
di  mettermi  con  nuova  incredibile  diligenza  a  nuova 
incredibile  fatica,  la  quale,  per  quanto  avviso,  non 
doverrà  esser  disutile,  perciocché  si  conoscerà  ma- 


'  (I)  Neiredizion  di  Leida  (o  magica  potenza  del  (orchi  del  Vander 
Aa!)  questo  libro  diventa  l'aKimodel  dodicesimo  migliaio.  Con  qaeslo, 
saranno  forse  dodici  migliaia  di  spropositi. 


II 

5gi 
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Dìfestamente  ne'  libri  che  seguiranno,  quanto  sia  di- 
verso un  reggimento  licenzioso  e  confuso ,  ed  uo 
tirannico  e  violento;  da  quello  d'  un  giusto  e  legit- 
timo principe. 


LÀ  CANZONE 


DI 


M.     CLAUDIO     tOLOMEI 


(  V.  p.  243  n.  a.  ) 


Toscana  al  S.  Principe  cT  Grange. 


-ftì^^t- 


ì%  ovello  Marte,  a  cui  le  stelle  amiche 
Di  me  chiaro  trionfo  ordioat' hanno, 
Come  si  vede  pel  bio  gran  valore; 
Egli  è  forza,  sfogandomi,  di' io  diche 
Di  questa  gran  puttana  in  parte  1  danno, 
E  le  piaghe  ch'han  fatto  entro  1  mio  cuore: 
E ,  se  del  vero  onore 
Amico  se',  com' ognuno  oggi  canta. 
Deh  fa,  signor,  ch'onde  ebbe  prinia  uscita 
11  mal  ritorni!  E  non  6a  l'opra  vana^ 
Io  son,  signor,  Toscana, 
Condotta  mal  per  questa  mala  pianta, 
Fiorenza,  che,  se  resta  oggi  hnpunita, 
Né  Cesar  più,  né  Dio,  ch'ha  fatto  il  sole. 
Temo,  e'  i'  dir  posso,  aver  le  barbe  al  sole. 
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Passati  son^  signor^  settecent^anni 
0  più 9  quando  felice  ero,  e  'd  sul  Gore 
D'ogni  yirtude  e  d'  ogni  buon  costume, 
Fertile  tutta,  e  d'onorati  scanni 
Piena,  e  le  lettr'  antiche  avean  odore, 
E  d' eloquenza  un  fonte  ei^a,  anzi  (in  fiunlé. 
Quando  un  infernal  nume 
Mosse  costei  dalle  francesche  parti. 
Che  compagna  si  fé  Fiesole  mia, 
Poi  la  disfece,  e  se  l'ascose  in  seno. 
Del  segreto  veleno 

Non  m'  accorsi  io,  né  delle  sue  mal'  arti, 
Anzi  le  diedi,  per  mia  cortesia. 
Tal  luogo  in  me,  ch'ella  oggi  se  n'appella, 
Senza  vergogna  aver,  Firenze  bella» 


Olezzò  grave  a  Dio  ne' nostri  giórni 
Da  muover  i  pietosi  a  <!rudeltade , 
Che  solo  d'angherie,  dazi  e  gravezze 
Sian  alti  i  campanili,  i  tempii  adorni. 
Grandi  i  palazzi  e  larghe  le  sue  ^  strade , 
E  senza  6n  le  pompe  e  le  ricchezze. 
Le  cui  tante  bellezze , 
A  Francia  tolte,  all'Inghilterra  e  Francia 
Con  grand' usure,  et  a' mie' con  rapine. 
Senza  nullo  timore  aver  di  Dio, 
Hanno  a  pagare  il  6o. 
E  parata  è  la  spada ,  e  non  è  ciancia , 
Ch'un  lungo  tuon  delle  genti  meschine 
S'ode,  che  insino  al  ciel  vendetta  grida > 
Ma  solo  ^  nel  tuo  braccio  ognun  si  Oda. 
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Citta  dunque 9  signore^  ormai  per  terra 
Le  mura,  che  saran  qual  fragil  velo,  ^ 
E  non  temer,  perciò  che  teco  è  Cristo. 
Volta  l'artiglieria  tutta  alla  terra, 
E  fa  sentir  le  grida  fino  al  cielo 
Dell'uno  e  l'altro  sesso  insieme  misto. 
Fanne,  signore,  acquisto 
Nella  guisa  che  puoi,  che  chiar  si  vede 
Ch'Iddio  per  gran  peccati  veramente 
Le  ha  chiuso  gli  occhi  e  tolto  l' intelletto , 
Et  indurato  il  petto, 
Ch'ha  serrato  la  via  d'ogni  mercede, 
E  mosso  ad  ira  Cesare  e  Clemente, 
E  '1  sommo  Dio  volt' ha  gli  occhi  altrove, 
E  te  hanno  eletto  a  cosi  degne  pruove. 


Le  parti  prima  a  suscitar  per  tutto 
Cominciò  questa  d'ogni  inganno  piena, 
Né  mai  di  Cesar  sentir  volse  il  nome; 
Anzi  Thave  in  palese  a  tal  ridutto  ^ 
Che  manco  vile  il  fango  era  e  la  rena. 
Benché  si  comportava  Dio  '1  sa  come. 
E  con  quest'arti  dome, 
E  col  tempo,  mie  figlie  ha  fatte  molte: 
Ben  lo  sa  Arezzo ,  é  sai  Pisa  e  Pistoia , 
E  ancor  molt' altre,  che  con  ferro  e  fuoco 
Se  stesse  a  poco  a  poco 
Han  consumato,  e,  aimé!  quante  volte. 
Per  ingrassare  questa  ingorda  troia, 
Ch'ha  pien  già  il  mondo  dal  principio  al  fine 
Di  soddome,  d'usure  e  di  rapine. 

Varchi   Voi'  il.  j^o 
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DelFerror  mio»  signor^  m'accorsi  tosto 
Che  prive  d'ornamento  l'altre  mie 
Figliuole  vidi^  e  dei  belli  e  dei  fini; 
Che  monili  e  corone  di  gran  costo 
Tolto  bave  loro,  e  piene  le  man  rie  ^ 
Tenea  di  graiB,  rastrelli  ed  ancioì; 
E  i  miseri  Ticini, 

Gbe  con  amor  se  l'avean  posta  in  mezzo, 
Cominciò  a  malmenar  com'or  si  vede, 
E  r  Arno  lo  può  dir  di  sopra  e  sotto. 
Ingrata ,  che  condotto 

Ha  il  popol  mio  peggio  che  ignudo  al  rezzo, 
lo  'I  pur  dirò:  nemica  d'ogni  tede, 
Ministra  di  veleni  e  tradimenti , 
Dio  ti  distrugga  fin  da'fondamentit 


Adunque,  signor  mio, 
Per  quella  gentil  anima  che  degno 
Ti  mostra  '1  mondo,  e  per  la  fede  chiara 
Che  nel  petto  magnanimo  tuo  regna, 
Quella  vittrice  insegna 
Volgi  alia  terra,  e,  da  verace  sdegno 
Sospinto,  ra  vendetta  di  lor  gara: 
Che  la  giusta  vendetta  a  Dio  no' spiace. 
Anzi  si  de' bramar  per  aver  pace. 


Segae  nel  Codice  una  fliza  di  volgari  coDlamelie  e  strane  Inpreri- 
zioni  contro  all'Autore  della  Canzone,  al  quale  sembrano  diritte  di 
Cario  Pieri. 


NOTE 


-)K- 


'  Il  MS.  legge  tue  ;  ma  è  chiaro  che  II  discorso  non  si  rivolge 
direttamente  a  Firenze ,  e  facile  e  sicura  è  la  correzione. 

*  Il  nome  Francia  pare  ripetuto  in  questo  verso  per  trascura- 
tezza del  copista,  e  forse  dovrebbe  leggersi: 

A  Spagna  tolte ,  alV  Inghilterra  e  Francia. 

'  Il  MS.  Ma  iol,  cosi  da  noi  mutato  per  ridurre  il  verso  alla  giusta 
misura. 

^  li  secondo  e  il  quinto  verso  di  ciascuna  strofa  rimano  insieme: 
per^  alla  falsa  lezione  del  MS.  che  ha  vetro,  abbiamo  sostituito  la  vera, 
che  si  fa  innanzi  da  se  medesima. 

'  II  MS.  ha  ridotto;  anche  qui  la  correzione  vien  da  se  stessa  alla 
penna. 

*  La  lezione  triste  del  MS.  è  ancor  qui  rigettata  dalla  rima. 
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